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Io  credo , che  non  sia  per  essere  dis- 
caro cC  Leggitori , se  in  fronte  a questo 
volume  io  pongo  una  lettera^  che  ad  il- 
lustre persona  indiresse  il  chiarissimo  si- 
gnor Abbate  Michele  Colombo  , conosciu- 
to assai  e stimato  in  Italia  , per  lo  squi- 
sito suo  gusto  in  fatto  di  lingua , e per 
varj  suoi  eccellenti  lavori.  Veduto.^  che  in 
essa  lettera  intorno  ai  sommi  pregi  del 
P.  Bartoli  si  ragionava  , appena  mi  si 
concedè  , che  subito  deliberai  di  stamparla. 
Eccola. 
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Rialzato  dal  Ietto  , dove  giacqui  malato  da 
quindici  giorni,  la  prima  cosa  che  io  fo  si  è 
quella  di  ringraziar  con  tutta  l’effusione  del- 
l’animo mio  V.  S.  della  compi.tissima  lettera 
che  le  piacque  di  scrivere  a me , il  quale 
non  mi  credeva  nè  menò  d’essere  a lei  noto, 
non  che  degno  di  riceverne  un  così  segnalato 
favore.  Sarei  era  quasi  tentato  di  riputarmi 
da  qualche  cosa  , se  non  mi  fosse  assai  ma- 
nifesto , essermi  quest’onore  venuto  unica- 
mente dalla  gentilezza  di  lei. 

Non  è senza  ragione  che  V.  S.  si  sia  un 
poco  formalizzata  del  consiglio  dato  da  me  in 
certa  mia  opcricciuola,  di  non  mettere  le  Opere 
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del  P.  Daniello  Bat  toli  nelle  mani  de’  giovani 
non  ancor  ben  maturi  ; e se  ho  a confessarle 
il  vero , ne  sono  quasi  quasi  pentito  ; ad  ogni 
modo  io  non  so  risolvermi  affatto  a mutar 
opinione  intorno  a ciò.  Ella  sa  meglio  di  me 
quanto  sieno  propensi  i giovanetti  all’imita- 
zione: essi  ami  vi  sono  in  qualche  modo  co- 
stretti ; perciocché  chi  non  sa  per  ancora 
dove  andare  da  sè  , convicn  chic  ■ cammini 
dietro  i'  vestigi  d’altrui.  Ora  io  sono  stato 
sempre  d’avviso , che  l’imitare  gl’ingegni  straor- 
dinarj  sia  cosa  di  molto  pericolo.'  Certi  pere- 
grini spiriti  hanno  il  privilegio  di  tenere  e- 
gUno  soli  quella  lor  via;  essi  naturalmente  si 
spingono  con  la  forza  del  loro  ingegno  dove 
chi  seguirli  volesse  noi  potrebbe  lare  se  non 
con  grasbdissimo  sforzo  ; e lo  sforzo  non  va 
scompagnato  mai  daira0ettazionc , guastalricc 
d’ogoi  bellezza.  Veda  ella  quali  riuscirono  il 
Vasari  e qnegli  altri,  che  vollero  farsi  imiiar 
tori  ;del  divin  M i chela gnolo  ; c per  non  uscire 
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della  IcUcratura  , vegga  quali  riuscirono  i 
Danteschi  e i Boccaccevoli  per  lo  più.  Del 
resto , che  la  lettura  delle  Opere  ( e delle  Isto- 
riche  speziàlraente  ) di  quel  terribil  ingegno 
del  Bartoli  non  sia  per  essere  d’indicibil  pro- 
fitto a chi  sa  fame  buon  uso , non  è da  met- 
tersi in  dubbio  , essendo  egli  incontrastabil- 
mente un  de’  più  insigni  Scrittori  che  s’abbia 
avuti  l’Italia.  Che  pulizia  di  favella  ! che  ro- 
bustezza ed  eleganza  di  stile  ! che  leggiadria 
ed  evidenza  negli  scritti  di  lui  ! Non  si  sa 
bene  s’egli  narri  o dipinga  ; con  tal’arte  li  mo- 
stra le  cose  ; con  tal  magia  te  le  mette  da- 
vanti agli  occhi.  Quando  disse  il'  giudizio- 
sissimo'Redi*,  che  nel  toscano  scrivere  molli 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  erano  ar- 
rivati ad  un'alta  maestria^  e cinque  o sei  di 
loro^  i quali  'egli  medesimo  conosceva,  erano 
giunti  alla  più  alta , egli  senza  dubbio  vi 
comprendeva  il  P.  Bartoli , il  quale , in  com^ 
pa'gnia  del  Segneri,  vi  sta  propriamente  in 


Digitized  by  Còogle 


cima.  Non  è forse  Scrillore  italiano  che  più 
mi  diletti , nò  ch’io  più  ammiri  di  lui  ; e qual> 
che  volume  della  sua  Istoria  , o dell’Asia  o 
della  Cina  ^ è sempre  sul  mio  tavolino.  Mi  sa- 
pea  molto  malcj  che  in  Piacenza  se  ne  fosse 
tralasciata  la  stampa  ; e benedico  il  signor 
Marietti  che  si  sia  preso  sì  lodevol  pensiero 
di  proseguimela  egli  costì , e di  darcela  così 
emendata  e corretta.  Ma  io  l’avrò  foi-se  no- 
jata  con  tante  ciance;  glie  ne  chiedo  perdo- 
no; e rendendole  di  nuovo  le  maggiori  gra- 
zie che  per  me  si  possano  de’  cortesissimi 
sentimenti  ch’EUa  ha  verso  di  me  , mi  pro- 
fesso con  tutta  la  gratitudine , la  stima , c 
l’ossequio 

di  Parma  a’  17.  di  Novembre  1826. 

di  V.  S.  Riveritissima 

DIV.*“*  ED  OBBl,.“°  SERVITORE 

MICnELE  COLOMBO 
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AduiKjne  ben  chUu'o  di  c/iiì  si  scorge , che 
questo  celebre  Letterato  , ancK egli , va  per- 
fettamente d’accordo , nel  sentire  del  Bartoli^ 
con  qiumlo  ne  dissero  di  recente  il  Monti , 
il  Giordani , il  Cesari  , il  Grassi , ingegni 
tutti  ^ come  ognun  sa^  prestantissimi  ; ondio 
confido  , che  verrà  semprepiù  da  gtllaliani 
favoreggiata  questa  mia  grandiosa  intrapre- 
sa, che  pur  s’ebbe  uno  splendido  e assai  fe- 
lice incominciamento. 
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LIBRO  TERZO 

SOMMARIO 


Nella  prima  parte  di  questo  libro  si  dà  conto  partico- 
lare dell'Istituto  della  Compagnia  di  Gesù.  Che  fine  ab- 
bia : e come  il  fine  che  ha  fiosse  la  regola  di  prendere  al- 
cune cose  proprie  , e di  lasciarne  alcune  communi.  Di  che 
mezzi  si  vaglia  per  mantenersi,  DeW accettare  , e del  li- 
cenziare. Dell  unione  al  capo  con  [ubbidienza fra  le 
membra , con  la  carità  ; e di  tutto  il  corpo  della  Religione 
a Dio , con  la  purità  deW intenzione.  Nella  seconda  parte 
si  descrive  stesamente  la  pratica  del  governo  di  S.  Ignazio, 
secondo  Videa  che  ne  disegnò  nelle  Costituzioni. 

oiché  la  Compagnia  di  Gesù  ebbe  forma  di  Religione, 
cominciò  anche  ad  aver  bisogno  di  Regola.  Che  se  bene 
per  fino  a tanto  che  quegli , che  ne  vestivano  l’abito  , 
stettero  in  Roma  , bastò  loro  la  regola  viva  de  gli  am- 
maestramenti, e dell’esempio  di  S.  Ignazio  ; poiché  però 
s’ ebbero  a spargere  in  varie  parti  del  mondo , fu  neces- 
sario di  prescrivere  una  stabile  forma  di  spirito  al  vive- 
re particolare  d’ognuno,  e un  regolato  ordine  di  governo 
al  commune  reggimento  di  tutti.  Ma  conciofossecosa  che 
S.  Ignazio  avesse  già  da  gran  tempo  conceputo  nell’ani- 
mo, e ogni  dì  più,  consigliandosi  con  Dio,  seco  medesi- 
mo, e co’ primi  Compagni,  andasse  perfezionando  il  dise- 
gno di  queiristituto  , di  che  il  Pontefice,  con  apostolica 
autorità,  aveva  approvata  una  sommaria  idea;  nondimeno, 
perchè  il  formarne  tutto  intera>  il  componimento,  sino  ad 
ogni  minima  parte,  era  cosa,  sì  come  di  gran  maestria,  così 
di  lunga  e pesata  considerazione,  ed  egli  anco  voleva, che 
la  sperienza  fosse  l’ultima  regola  che  stabilisse,  con  la  riu- 
scita delle  cose  presenti,  la  determinazione  di  quelle  che 
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clovean  farsi  in  avvenire  ; per  tal  cagione  differì  non  po- 
chi anni  lo  stendere  in  carta  tutto  minutamente  il  con- 
tenuto delle  Costituzioni.  Intanto  formò  alcuni  pochi  or- 
dini universali,  per  indirizzo  del  diportarsi  de’  nostri  con 
Dio  , co’  Superiori , co’  prossimi , e con  sè  medesimi  : e 
furono  i seguenti. 


1. 

Alcune  Regole 

per  vivere  religiosamente  , prescritte  da  S.  Ignazio 
alla  Compagnia  ne’  suoi  principj. 

1 . Che  quanto  era  loro  possibile,  avessero  sempre  Dio 
nel  cuore,  e il  cuore  sempre  in  Dio  ; nè  amassero  altro 
che  lui  , nè  d’altro  pensassero  che  di  lui.  Non  levassero 
in  alcun  tempo  gli  occhi  dalla  sua  presenza,  in  publico, 
o soli  che  fossero.  11  suo  santo  volere  fosse  come  il  cen- 
tro di  tutti  i movimenti  del  loro  operare.  Altro  soggetto 
del  favellare  non  prendessero;  altra  mercede  del  fatica- 
re non  ricevessero  fuor  che  lui.  La  vita  di  Cristo  fosse 
l’esemplare , e , per  dir  cosi,  il  suggello  della  loro  ; e s’in- 
gegnassero di  ricavarne  ed  imprimerne  in  sè  l’imagine, 
quanto  più  vivamente  potevano. 

2.  Mirassero,  quasi  di  riflesso,  Dio  ne’ Superiori,  per 
riverirne  il  grado  ed  eseguirne  prontamente  i comandi: 
e fosser  sicuri , che  l’ubbidienza  è una  guida,  che  non 
erra,  e un’interprelO  della  divina  volontà  che  non  in- 
ganna. A’  medesimi  Superiori , o a chiunque  sopranten- 
desse  alle  anime  loro  , scoprissero  tutto  l’interno  delle 
coscienze,  nè  si  tenessero  nulla  involto,  o cupo  nel  cuo- 
re , onde  il  nemico , lavorando  segretamente  , potesse 
senza  contrasto  gabbarli.  Molto  meno  volessero  esser  mae- 
stri e condottieri  di  sè  medesimi  ; avendo  a sospetto  il 
proprio  giudicio  , che  tan^o  suol’esser  più  cieco,  quanto 
meglio  pensa  vederci. 

3.  Nel  conversare  co’  pro.ssimi  , per  cavarli  fuor  del 
peccato,  si  portassero,  come  chi  si  butta  per  Irar  del  fiume 
un  che  v’annega:  cioè,  con  grande  avviso,  che  uell’ajutar 
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quello  che  si  sommerge  , non  rimanga  egli  unitamente 
sommerso.  Si  amassero,  gli  uni  gli  altri,  con  iscamhie- 
vole  carità  , non  solo  come  fratelli , figliuoli  tutti  d’un 
medesimo  padre  Dio , ma  come  altrettanti  sè  medesimi. 
E perchè  dallo  scaldarsi  che  si  fa  neU’ostiuato  conten- 
dere , si  sogliono  spesso  accendere,  se  non  fiamme,  al- 
meno scintille  di  sdegno,  ognuno  se  ne  ritenesse;  e dove 
pur  fosse  diversità  di  pareri , non  l’amhizione  di  vincere 
per  restar  superiori  , ma  l’amore  di  far  conoscere  la  ve- 
rità , per  torre  altrui  d’inganno , fosse  arbitro  della  dis- 
puta , e moderatore  delle  parole. 

4-  Si  guardasse  il  silenzio,  se  non  quanto  la  propria 
necessità , o TaltruI  bisogno  richiedessero  altrimenti  \ e 
allora  stessero  avvertiti,  che  non  maneggiasse  la  loro  lin- 
gua , uè  la  superbia  con  termini  d’alterigia,  nè  la  curio- 
sità con  racconti  di  novelle  del  mondo,  nè  remulazione 
con  censura  delle  cose  altrui , nè  l'oziosità  con  discorsi 
vani  o giochcvoli. 

5.  Qualunque  cosa  di  conto  fosse  Iddio  servito  d’ope- 
rare per  mezzo  loro , non  perciò  si  tenesser  per  uomini 
di  grande  affare;  nè  usurpassero  quella  gloria,  che  non  è 
dello  strumento  , da  sè  molte  volte  disadattissimo  alle 
cose  che  opera  ( come  la  mascella  del  giumento,  a scon- 
figgere i Filistei  ),  ma  del  braccio  che  lo  maneggia.  Non 
vantassero  finezza  d’ingegno,  talento  di  dire,  avvedimento 
e accortezza  di  saggio  trattare:  nè  si  sfi inassero  mai  me- 
glio pagati  di  quanto  facessero  a prò  d’altrui , che  rice- 
vendone ignominie  c dispregi;  unica  ricompensa,  con  che 
il  mondo  sodisfece  alle  fatiche  di  Cristo. 

6.  Se  cadessero  in  alcun  publico  errore,  onde  paresse 
loro  averne  discredito  e disonore,  non  perciò  s’avvilisse- 
ro , nè  mettessero  l’animo  e 1»  speranza  in  abbandono  : 
anzi  rendessero  grazie  a Dio , che , permettendo  quella 
caduta  , avesse  fatto  conoscere  la  fiacchezza  della  loro 
virtù,  onde  non  avessero  ad  essere  stimati  per  quegli  che 
veramente  non  erano.  Gii  altri  poi , >dal  caduto  imparas- 
sero a non  cadere  ; intendendo,  che  tutti  siamo  d’un  me- 
desimo vetro  : e pregassero  Dio  per  l’efilcace  ammenda 
del  compagno  colpevole. 
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7.  Ili  quel  po’  di  tempo,  che  loro  si  permetteva  per 
ricrearsi,  si  raccordassero  di  quella  modestia,  che  l’Apo- 
stolo vuole  che  sempre  riluca  in  noi:  nè  spargessero  il 
cuore  in  ismoderata  allegrezza,  nè  troppo  stessero  ritirati 
in  sè  stessi,  e in  contegno. 

8.  Non  gittasser  di  mano  le  occasioni  del  ben  pre- 
sente , lusingati  da  incerte  speranze  di  doverne  far  del 
maggiore  in  avvenire.  Sapessero  questa  essere  una  sot- 
til’arte  del  nemico  , gonfiare  i desiderj  , perchè  pajano 
grandi  , e invogliarci  di  cose  mirabili  , che  mai  non  si 
faranno , per  intanto  distorci  dall’operare  le  ordinarie. 

9.  Finalmente,  si  tenessero  immobili  nella  propria  vo- 
cazione , si  come  radicati  e fondati  nella  casa  di  Dio  : 
perchè  come  i demonj  hanno  per  uso  di  mettere  a’  soli- 
tari desiderio  di  vita  commune  , cosi  a’  chiamati  in  ajuto 
de’  prossimi,  voglia  di  solitudine:  nel  che  pretendono  di 
svellerci  dal  servigio  di  Dio  coU’istabilità  , e condurci  a 
perdere,  inviandoci  per  istrade  contrarie  a quelle,  per 
dove  egli  c’incaminò. 

2. 

Come  si  vivesse  nella  Compagnia  in  que’  principi , 
secondo  l’indrizzo  delle  sopradette  Regole. 

Questi  furono  i primi  dettami  di  spirito,  che  il  S.  Fon- 
datore mandò  per  indirizzo  de’ suoi.  £ bene  ognun  vede, 
che  sono  a guisa  de’  semi,  che  in  piccola  mole  chiudono 
una  gran  pianta.  E veramente,  gli  effetti,  che  ne  seguiro- 
no , dimostrarono  qual  virtù  in  essi  si  nascondesse.  Il 
che  non  potendo  io  tralasciare  , senza  darne  qualche  te- 
stimonianza , farollo  , spero  , più  accouciatamente , rife- 
rendo ciò , che  del  viver  d’ allora  nel  Collegio  di  Coim- 
bra  ci  lasciò  scritto  Martin  Navarro  gran  Canonista , e 
uomo  di  finissimo  giudicio  e d’interissima  vita.  Io  ( dice 
egli  ) richiesto  da  un’illustre  Senato  , di  scrivere  , qual 
giudicio  e qual  presagio  facessi  di  questo  nuovo  Istituto 
della  Compagnia  di  Gesù  , risposi  quello  appunto  , che 
mi  dettò  una  lunga  osservazione  di  più  di  sette  anni , 
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fatta  del  Collegio  di  Coimbra,  ch’è  il  principale  cbc  ora 
quest’ordine  abbia;  e mi  sembrò  quasi  miracolo  ; ed  è 
questo  (*).  Viveano  in  detto  Collegio,  a spese  del  Re,  più 
di  cento  studenti,  tutti  giovani,  e d'un  medesimo  taglio, 
vivaci  e spiritosi  : e viveano  con  non  altre  leggi , che  le 
communi,  naturali  e divine  ( impercioché  non  erano  an- 
cora stabilite  dal  Fondatore  le  Costituzioni  ).  Perciò  a- 
veano  libertà  d’uscir  d’ogni  tempo  , di  trattare  con  ogni 
sorta  di  gente,  buona  o rea  che  fosse  : onde  potevano  bea 
si  aver  molti  incitamenti  all’osservanza  e alla  virtù , ma 
altrettanto  ancora  d’inviti  alla  libertà  e al  vizio.  Quasi 
tutta  poi  la  Città  era  loro  segretamente  contraria.  Tutta- 
volta  , con  essere  quasi  ogni  Nazione  nello  spiar  le  cose, 
massimamente  nuove  , curiosa  e sagace , e nel  criticare 
e motteggiare  d’altrui,  pronta  e mordace,  io  mai  non  u- 
dl  in  tutto  quel  tempo  veruno,  nè  dir  palese,  nè  bucinar 
segreto , nè  da  vero  nè  per  giuoco , cosa  alcuna  di  K>r 
difetto  ; setMn , che  erano  nella  mortificazione  della  carne 
e del  senso  oltremisura  eccessivi:  che  troppo  strapazza- 
vano sè  medesimi  e avvilivano  i Casati,  vestendo  grosso 
e stracciato,  e maneggiandosi,  senza  risparmio  delle  per« 
sone  , in  ogni  più  basso  e dispregevol  servigio  di  casa  ; 
che  troppo  agramente  ( benché  non  senza  gran  frutto  ) 
rinfacciavano  al  mondo  le  sue  vanità^  gridando  in  publico 
a gli  nomini,  ch’eraoo  polvere  e cenere.  Le  qiiali  mor- 
morazioni, a chi  ben  le  ripensa,  non  sono  altro  che  gran- 
dissime lodi.  Questo,  dico,  a me  sembrò  essere  un  certo 
miracolo  ; perchè  a seculo  non  si  è udito,  che  una  sì  nu- 
merosa ragunata  di  giovani,  viventi  in  libertà,  fra  mol^ 
titndine  di  gente  tal  volta  male  aifezionata  ^ e spesso  in- 
chinevole a mordere , non  avesse  mai  chi  le  opponesse 
nota  veruna  di  vizio.  Anzi  sembra  miracolo,,  che  per  l’o- 
dio , in  che  erano  molti  di  loro,  non  fossero  infamati,  e 
con  publico  o privato  castigo  puniti.  E pur  dice  S.  Ago- 
stino, che  rari  son  que’  Collegi  d’uomini,  eziandio  pochi 
in  numero,  eziandio  vecchi,  fra’  quali  alcuno  talvolta  noa 

■ i.l  .li'  r-  ‘j  1> 

I • 

(*)  Helect.  in  c.  Ila  quorumdum.  De  Jiidais,  reCognita,  et  impressa 
JHomce  i58o.  , : • 
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venga  notato  di  viziosità.  Questa  testimonianza  ho  io  vo- 
luto dare , primieramente  a gloria  di  Dio  , e del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  da  cui  la  detta  Compagnia  ha  preso 
il  nome,  ed  in  cui  egli  con  molte  maniere  dimostra  es- 
ser vero  ciò,  che  nella  chiosa  del  capo  Nisi  cum  pridem, 
de  renuntiat. , si  dice  dello  Spirito  santo  : 

7ìt  spiras  ubi  vis,  tu  munera  dividis  ut  vis, 

Scìs  cui  das  quod  vis,  quantum  vis,  tempore  quo  vù. 
Dipoi , acciochè  tutti  gli  altri  Collegi  del  medesimo  Or- 
dine, sparso  oggimai  per  tutta  la  Cristianità  , con  uni- 
versale utile  e splendore  di  lei , intendano  , da  quanto 
miracolo  sia  nato  questo  principalissimo  di  Coimbra.  Fi- 
nalmente, perchè  gli  altri  della  Compagnia,  che  a questo 
hanno  aggiunto  formidata  profmido  incrementa  dovi,  cioè 
tanti  e tanti  Collegi,  imparin  da  esso  a conservare  (co- 
me fanno  ) il  nome  e la  fama  nata  da  si  ardui  incomin- 
damenti^  si  die  i fini  rispondano  a’  principi.  Così  egli. 

C 

3. 


Come  S.  Ignazio  scriveva  le  Costituzioni  : e quanti  favori* 
avesse  per  ciò  da  Dio  in  quel  tempo. 


^ Or  quanto  alla  maniera  , che  S.  Ignazio  tenne  in  for- 
mare le  Costituzioni,  (eh  e quello  che  mi  si  ofierisce  a 
dire,  innanzi  ch’io  ne  ritragga  in  parte  il  disegno  ) egli, 
in  ciò  fare,  unì  insieme  due  cose  estremamente  lontane; 
e furono,  per  una  parte , lo  sforzo  d'una  somma  pru- 
denza , non  altrimenti , che  se  il  lavoro  dell’opera,  che 
divisava,  dovesse  esser  fattura  della  sola  sua  mente:  per 
l’altra , un  totale  ahhandonamento  de’  suoi  pensieri  in 
Dio,  con  si  intera  dipendenza  dalla  sua  direzione , come 
appunto  Iddio  solo  avesse  a dettare , ed  egli  , non  altro 
che  a scrivere.  Usò  dunque  per  sua  parte  un’estrema  pru- 
denza , nella  maniera  d'esaminar  fra  sé  medesimo  le  cose 
che  si  doveano  statuire  ; e ciò  era  , mettendo  ciascuna 
d’esse  a partito  di  quante  ragioni  aveano  forza  dall’una  e 
dnH’allra  parte  , del  si  e del  no  : c queste,  non  erano  nè 
leggieri  nò  poche  ; ed  io  sopra  un  sol  punto  , anco  de’ 
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mcn  rilevanti  , ne  ho  vedute , per  l’una  parte  otto  , e 
quindici  per  l’altra,  ciascuna  di  grandissimo  peso.  Ciò 
fatto,  si  spogliava  d’ogni  proprio  affetto , e d’ogni  inte- 
resse di  sua  privata  inchinazionc  e sentimento,  acciochò 
la  sola  e nuda  ragione  , e non  altro  , fosse  motivo  alla 
volontà  per  appigliarsi  al  meglio.  Di  poi  bilanciava  con- 
sidcratissimamente , ad  una  ad  una  , tutte  le  ragioni  tro- 
vate , e le  metteva  a fronte  , e quasi  a contrasto  delle 
contrarie  , per  vedere  quanto  reggessero  ciascuna  di  lo- 
ro , e come  fossero  forti.  In  ciò  fare  egli  spendeva  gran 
parte  della  notte  , e talvolta  anco  del  di,  ritogliendosi  a’ 
negozj  , ritirato  in  un  solitario  orticello  , che  un  cortese 
Gentiluomo  gli  prestava  , o nella  propria  camera:  dove, 
perchè  nruno  entrasse  a dargli  noja , Benedetto  P:flmia 
soleva  mettersi  in  guardia  della  porta.  E benché  egli  a- 
vesse  letto  tutte  le  Regole  degli  altri  Ordini  Religiosi , 
delle  quali  ahbiam  tuttavia,  di  mano  del  Segretario  Po- 
laiico,  gli  ^tratti  : e osservate  da’  successi  le  riuscite  d’o- 
gnuna , e le  cagioni  si  de’  progressi,  come  talvolta  ancora 
de’  raffreddamenti  e delle  tepidezze,  nondimeno,  in  tutto 
il  tempo  ch’egli  scrisse  le  Costituzioni,  non  ebbe  in  ca- 
mera altro  libro,  che  il  Gersone  , e gli  Evangeli.  Sodis- 
fatto in  questa  maniera  a ciò , che  a lui  per  debito  di 
prudenza  si  apparteneva  , sopra  ogni  regola  particolare 
ricorreva  all’orazione  , ch’era  di  molte  ore;  e ai  lume  di 
quelle  sovraumane  cognizioni,  che  Iddio  gli  soleva  infon- 
dere in  tal  tempo,  ripassava  il  tutto  da  capo,  chiedendo,  a 
guisa  elle  s’egli  fosse  un  fanciullo,  il  quale,  per  cosa  di 
sì  rilevante  affare,  e da  durare  in  perpetuo,  non  ha  a gran 
lunga  senno  che  basti;  con  istantissime  preghiere  , e con 
gran  copia  di  lagrime , di  veder  ciò , che  fosse  per  riu- 
scire di  pili  servigio  di  Dio  , e bene  della  Compagnia. 
Adoperava  la  Vergine  N.  S.  per  mezzana  d’ottenere  la 
grazia  rii  Cristo,  e Cristo  per  quella  del  suo  Divin  Pa- 
dre. Nè  perciochè  si  sentisse  quasi  indubitatamente  de- 
terminato ad  una  delle  due  parti,  s’acquetava  egli  perciò 
di  subito,  sì  che  per  maggior’evideuza  non  proseguisse  a 
più  lungo  tempo  le  preghiere  e le  istanze.  E v’è  esempio 
d un  caso  particolare , sopra  cui  avendo  avuto  dopo  dieci 
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giorni  di  consulta  con  Dio  (quanto  si  poteva  conoscere) 
rultimata  risoluzione,  nientedimeno  tino  al  quarantesimo 
insistette  in  chiedere  e ripensare.  Ben  é vero,  che  la  gra- 
zia del  chiaro  lume  di  Dio,  ch’egli  in  tal  tempo  diman- 
dava , era  la  minore  di  quelle  che  gli  fossero  concedute. 
Imperciochè , come  già  ad  Isaia  e ad  Ezechiello  , fu  di 
gran  lunga  minor  favore  l’essere  interpreti  del  volere,  e 
messaggeri  de’  comandi  di  Dio  , che  la  maniera , con 
che  talvolta  furono  introdotti  a udirli , aprendosi  so- 
pra loro  i cieli,  dove  videro  il  maestoso  aspetto  del  di- 
vin  volto  , e della  gloria  del  regno  di  Dio  ; cosi  ad 
Ignazio,  il  trattare  strettamente  con  lui,  per  istatuire  i 
particolari  della  sua  Regola  , fruttò  incomparahil mente 
più , che  non  portava  il  bisogno.  Così  ne  fosse  venuto 
alle  mani  quanto  passò  nell’anima  sua  in  tutto  il  rima- 
nente del  tempo , dal  cominciare  infino  al  finir  di  quel- 
l’opera: pur  ce  n’é  giunta  una  piccola  parte,  scritta  di 
propria  sua  mano , e ritrovata,  dopo  morte,  riposta  , sì 
come  o smarrita  o dimenticata  da  lui  : onde,  come  il  re- 
stante , non  l’arse  prima  di  morire.  Ma  questa  potrà  be- 
n’ esserne  saggio  di  quel  che  ne  manca  ; ed  io  , ad  altro 
proposito  , ne  registrerò  nel  seguente  libro  alcune  nota- 
bili particelle.  Sono  questi  gl’interni  sentimenti,  e le  vi- 
sioni celesti  , che  godè  in  quaranta  giorni , mentre  esa- 
minò , se  le  chiese  delle  Case  Professe  dovessero  aver 
rendita  per  mantenersi  , o pur  farsela  solamente  colle  li- 
mosine  de’  divoti.  Quivi  si  veggono  spesse  apparizioni 
della  Vergine  , e di  Cristo.  Visioni  sovrane  di  Dio  , nel 
modo  che  daH’intendimento  d’uomo,  ancor  vivente,  può 
penetrarsi,  con  elevazione  dell’anima  da  alcuna  sensibile 
ìmagine  a più  alto  conoscimento  di  quell’impenetrabile 
oggetto.  Estasi  e rapimenti  in  Dio  ; ìnfocamenti  interni; 
lampi  di  luce  accesa,  ed  impeti  .d’intensissima  carità. 
I^alpitazioni  di  vene,  impulsi  veementi,  soavissime  tran- 
quillità, e lagrime,  fino  ad  esser  per  esse  in  punto  d’acce- 
care ; chiari  pensieri  della  gloria  penetranti , com’egli 
dice  , fino  alla  sublimità  del  ciclo.  Illustrazioni  divine  , 
tante,  e tali , che  alle  volte  parevagli,  )n  certo  modo,  non 
^raauesse  quasi  più  che  intendere  , quanto,  comporta  la 
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capacità  mortale,  Tutte  queste  , ed  altre  simigliantì  cose 
notò  egli  medesimo  di  sua  mano,  secondo  il  costume  che 
avea,  di  tener  conto  di  ciò,  che  dì  per  dì  gli  passava  nel- 
Tanima  : e tutte  provò  nel  definire,  come  ho  detto  , non 
altro  che  un  piccol  punto  di  povertà.  D’onde  si  può  com- 
prendere , se  v’è  parola  o apice  in  tutte  le  Costituzioni , 
sopra  cui  egli  non  abbia  sparso  gran  copia  di  lagrime;  e 
Iddio  moltissimi  raggi  di  lume  celeste.  In  segno  di  che  , 
come  già  sopra  gli  Apostoli  lo  Spirito  santo  comparve  di- 
sceso in  sembiante  di  fuoco , anche  sopra  il  capo  di  S.  I- 
gnazio , mentre  scrivea  la  Costituzioni,  fu  veduta  posarsi 
quasi  una  lingua  di  fiamma,  d’un  non  so  quale  apparente 
splendore,  in  testimonio,  lui  essere,  in  quell’atto,  ripieno 
della  luce  e del  fuoco  del  medesimo  Spirito. 

Non  sodisfatto  poi,  nè  pago  di  quanto  avea,  e pensando 
e orando,  seco  medesimo  stabilito  , scritta  per  ultimo  la 
Costituzione  in  un  foglio , ponevala  sopra  l’altare  ; e con 
quella  copia  di  lagrime  , e forza  d’intensissimo  affetto  , 
con  che  soleva  celebrare  , insieme  col  divin  Sacrificio  , 
offerivala  al  Padre  de’  lumi , perchè  la  mirasse  dal  cielo; 
e se  nulla  vi  scorgeva  men  che  conforme  alle  regole  del 
suo  santo  volere  , con  un  raggio  di  verità  glie  ne  desse 
conoscimento.  Così  già  il  Pontefice  S.  Leone , scritta  la 
lettera  di  condannazione  contra  l’eresia  d’Eutichete,  pri- 
ma d’in viaria  al  Vescovo  Flaviano,  la  ripose  , e per  qua- 
ranta giorni  la  tenne  sopra  l’altare  dell’Apostolo  S.  Pie- 
tro; intanto  digiunando,  e con  preghiere  continue  sup- 
plicando , che  se  v’era  per  entro  parola  d’errore,  egli  ne 
facesse  di  suo  pugno  l’ammenda.  E nel  vero  le  interne 
risposte , che  Iddio  rendeva  a S.  Ignazio , dell'approvar 
quello,  che  pur’egli  stesso  gli  avea  spirato  al  cuore,  per- 
chè Io  scrivesse , noi  lasciavano  in  ciò  punto  dubbioso 
del  divin  beneplacito.  Richiese  egli  una  volta  il  P.  Diego 
Lainez,  se  gli  pareva,  che  Iddio  a’ Fondatori  delle  Reli- 
gioni avesse  rivelata  la  forma  e le  regole  de’  loro  Istituti  : 
e rispondendo  il  Lainez  , che  sì , almen  quanto  alle  cose 
sustanziali  : altrettanto  credo  io  , ripigliò  il  Santo  : sti- 
mando ciò  d’essi  da  quel  che  forse  egli  ne  avea  sentito  in 
pruova.  Ma  che  veramente  altro  che  cosa  di  Dio  non  sia 
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an  tale  Istituto , troppo  chiaro  il  dimostra , il  non  arer 
mai  potuto  forza  d'umano  contrasto,  in  minima  sua  par- 
te, abbatterlo  nè  crollarlo.  Anzi , gli  articoli  dagli  av- 
versari impugnati,  con  nuove  e particolari  e indubitate 
confermazioni  della  Sede  Apostolica  , sono  divenuti  af- 
fatto inespugnabili.  Nè  altro  può  riuscire  delle  cose,  cbe 
sono  veramente  di  Dio,  stabilite  da  lui  in  ciclo,  e poscia 
in  terra  coU’autorità  di  coloro , cbe  alla  Chiesa  univer- 
sale presiedono  in  sua  vece.  E di  queste  una  è l’Istituto 
della  Compagnia;  il  quale,  per  usar  le  parole,  con  che 
di  luì  parla  il  Santo  Apostolo  dell’lndie  Francesco  Save- 
rio, iu  una  sua  lettera  scritta  da  Cocino  , Iddio  segreta- 
mente  prescrisse  al  suo  Servo  , e nostro  Padre,  Ignazio, 
e poscia  il  suo  Vicario  publicamente  approvandolo  con 
apostolica  autorità,  rendette  immobile,  e durevole  in  sem- 
piterno. Così  egli.  E de’  sapersi,  cbe  il  nome  di  Costitu- 
zioni del  Santo,  comprende  ugualmente  il  testo  e le  Di- 
chiarazioni, che  gli  si  veggono  a lato:  ciò  cbe,  non  saputo 
da  alcuni , ha  fatto  lor  credere  , e dire  , le  Dichiarazioni 
esser  fattura  del  P.  Girolamo  Natale  , o del  P.  Polan- 
co.  Ma  elle  indubitatamente  sono  del  S.  Padre  ; il  qua- 
le , fin  da  princìpio , organizzò  e divise  in  tre  parti 
tutta  la  materia  dell’Istituto , scrivendo  separatamente 
quel  ch’era  da  collocarsi  nel  corpo  delle  Costituzioni , 
quel  che,  per  più  chiarezza,  da  aggiungersi  nelle  loro  Di- 
chiarazioni, e quel  che  da  porsi  espressamente  nelle  Bolle 
sustanzialì , in  confermazione  dell’Istituto.  Cotal  riparti- 
mento  ci  mostrano  gli  antichi  manuscritti  che  ne  abbia- 
mo: e quanto  alle  Dichiarazioni,  si  veggono,  anco  in  es- 
se , cassature,  aggiunte,  e mutazioni  di  propria  mano  del 
Santo.  E in  molti  luoghi  delle  Costituzioni  , alcune  lor 
particelle  chiuse  in  fra  certe  linee  , con  al  margine  di 
pugno  del  Santo,  che  il  quivi  compreso  si  rapporti  nelle 
Dichiarazioni.  Talché  elle  non  han  forza  solamente  in 
quanto  confermate  con  la  suprema  autorità  de’ Pontefici, 
per  cui  anch’elle  sono  Costituzioni  Papali,  come  si  vede 
sentenziato  dalla  Sacra  Ruota  (*)  Romana:  ma  altresì  come 


’ (*)  Decis.  345.  n.  II. 
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dettatura  del  S.  Padre,  cosi  legittima  e sua,  come  il  ri- 
manente  delle  Costitazioni,  di  cui  elle  son  parte.  Or’en- 
triamo  a vedere  il  magistero  di  tutta  quest’opera:  si  fat- 
tamente però , che  ue  sia  lecito  non  solo  di  riferire  le 
cose  ; ma , ove  convenga , di  dare  anche  conto  di  tal’una 
di  quelle,  le  quali  forse,  il  non  intenderne  la  ragione, è 
stato  ad  alcuni  cagione  di  riprovarle. 

4* 

Fine  altissimo,  che  si  propose  S.  Ignazio 
nell’Istituto  della  Compagnia. 

E primieramente  , perciochè  il  fine  nelle  cose  morali 
( fra  le  quali  gli  stati  de  gli  uomini  tengono  principalis- 
simo luogo)  è il  primo  constìtutivo , che  dà  la  forma  al- 
l’essere , il  grado  all’eiricacia , e la  regola  all'elezione  de’ 
mezzi , S.  Ignazio  , prima  di  null’altro,  il  prefisse  , e sta- 
bilì. E perciochè  in  tutte  le  cose  del  servigio  di  Dio,  egli 
usò  di  mirar  sempre  altissimo,  singolarmente  in  questa, 
di  cui  non  ebbe  altra  maggiore , pose  gli  occhi  nel  più 
sublime  esemplare,  che  sìa  , per  ricavarne,  nel  modello 
del  suo  Istituto , quanto  megUo  sapesse,  una  copia  somi- 
gliante. Perciò,  osservata  l’intenzione  della  venuta,  e gli 
andamenti  della  vita  divina  di  Cristo  (di  cui  certo  è,  che 
niun’altro,  nè  ugualmente  intese,  nè  si  veracemente  ma- 
neggiò gl’interessi  della  gloria  di  Dio  ) e veduto  , che 
quanto  vivendo  operò,  e quanto  morendo  pati,  tiitto  ri- 
dusse alla  propria  perfezione  e alla  salute  altrui,  egli  al- 
tresì questi  due  altissimi  fini,  legati  inseparabilmente  in- 
sieme , con  iscainbievole  dipendenza  dell’uno  dall’altro , 
prefisse,  come  primo  ed  ultimo  termine  del  suo  Istituto; 
e dichiarollo  con  queste  (*)  parole.  Finis  hujus  Societatis 
est , non  solum  saluti  et  perfectioni  propriarum  anìrnarum, 
cum  divina  grada  , 'vacare  ,•  sed  cum  eadem  , impense  , 
in  salutem  et  perfectionem  proximorum  incumbere.  Così 
ella  è tota  ad  majorem  Dei  gloriam , come  altrove 

(*)  In  exam.  gener.  c.  j. 
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dice  (*)  il  medeAitae  Santo , mentre  ella  è tutta  aJ  uni- 
versale bonum  et  utiUtatem  animarum  instituta.  Con  le 
Constituzìoni  nostre  van  di  conserto  le  Bolle  Apostoliche, 
che  ne  confermano  l’Istituto:  fra  le  quali  una  di  Grego- 
rio Xlll.  SI  come  ( dice  ) il  fine  di  detta  Compagnia  è 
la  dilatazione  e la  difesa  della  Fede,  e’I  profitto  delle  a- 
nime  nella  vita  e nella  Dottrina  cristiana  , così  anche  è 
proprio  della  grazia  di  sua  vocazione  , scorrere  diversi 
paesi , secondo  la  direzione  del  Romano  Pontefice , e del 
Preposito  Generale  della  medesima  Compagnia.  Ho  detto, 
che  il  Santo  legò  questi  due  fini  con  iscamhievole  dipen- 
denza dell’ uno  dall’altro;  perciochè  l’adoperarsi  tutto 
nella  salute  de’  prossimi,  è parte  intrinseca,  sostanzia- 
le , e inseparabile  dalla  perfezione  propria  di  questo 
Istituto  : si  come , all’incontro,  tutti  i mezzi,  che  sono 
giovevoli  all’acquisto  della  privata  perfezione  d’ognun 
di  noi , sono  anco  disposizioni  ordinate  a renderci  a- 
bili  ad  impiegarci , come  da  noi  si  dee,  nella  salute  de’ 
prossimi.  Rapporteronne  qui  per  più  evidente  notizia  u- 
na  notabile  osservazione,  che  fin  da’  primi  tempi  ci  lasciò 
in  iscritto  un  de’  più  cari  figliuoli  (**)  di  S.  Ignazio:  Hassi 
da  avvertire  (dice  egli)  che  l’Orazione  e la  Meditazio- 
ne non  sono  principal  fine  del  nostro  Istituto,  ma  uni- 
versale strumento  d’efficacissimo  ajuto,  per  l’acquisto  di 
quelle  virtù,  che  alla  pratica  de’  ministeri  della  Compa- 
gnia bisognano.^ Le  quali  virtù  però , non  a fona  solo 
d’orazione  e di  meditazione,  ma  ben  si  (e  principalmente) 
di  mortificazione,  s’acquistano.  Onde  perciò  il  P.  Igna- 
zio pose  nelle  Costituzioni  il  fondamento  delle  sode  vir- 
tù, che  sostengono  il  nostro  Istituto  , nella  continua  an- 
negazione  di  sè  medesimo.  Sì  come  anco  Cristo  Gesù 
Signor  nostro,  la  medesima  volle  fosse  fondamento  della 
«ristiana  perfezione  ; onde  disse  , abneget  semetipsum  et 
toUat  crucem  suam.  Per  tanto,  dell’orazione  e della  me- 
ditazione avemo  a valerci,  per  far  con  esse  acquisto  d’u- 
na  intera  e perfetta  mortificazione  de  gli  affetti  nostri 

f*)  3.  p.  conitit.  cap.  i.  $■  9- 
**)  P.  Diego  Mirane. 
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disordinati  : c se  alcuno,  per  godersi  i senlimenti  c le  de- 
licie  dell’orazione  , trascurasse  la  pratica  de’  ministeri  in 
ajuto  de’ prossimi,  giusta  le  regole  e gli  ordini  dell’ubbi- 
dienza, questi  in  ciò  uscirebbe  fuor  del  dovere  della  sua 
vocazione.  Simigliantemente , non  fa  orazione  secondo  il 
modo  proprio  del  nostro  Istituto,  chi  si  mantiene  intero 
il  proprio  giudicio,  e si  rende  difficile  ad  ubbidire,  ove 
incontri  ordini  de’  Superiori , che  al  suo  genio  e al  suo 
■ volere  contrastino.  Perchè  , sì  come  le  altre  Religioni 
hanno  un  modo  lor  proprio  per  conseguire  il  fine,  che  il 
suo  Istituto  ad  ognuna  prescrive  ; cosi  la  Compagnia  ha 
un  proprio  e particolar  suo  modo  d’orare,  onde  si  vale 
al  conseguimento  deH’intema  mortificazione  de  gli  affet- 
ti , e del'  giudicio,  e della  propria  volontà,  rassegnatissi- 
ma nelle  disposizioni  dell’ubbidienza  t con  che  ci  rendia- 
mo strumenti  sicuri  e adatti  in  servigio  de’  prossimi,  a 
salute  delle  anime  doro  , ch’è  il  fine  del  nostro  Istituto  , 
a maggior  gloria  di  Dio.  Cosi  egli.  Ma  non  perciochè  il 
fine  adeguato  della  Compagnia  è , suas  ac  proximonim 
animas  ad Jinem  ultìmum  consequendum,  ad  quem  creatce 
Juerunt , juyare , come  parlano  le  Costituzioni,  bavvi  per- 
ciò confusione  ninna  nello  stato  nostro  con  quello  dei 
Vescovi,  i quali,  e sono  essi  perfetti , e per  ufficio  per- 
fezionano anche  altrui.  Imperciochè  un  tale  stato  è a gran 
vantaggio  più  sublime  del  nostro  : che  il  Vescovo,  di  sua 
condizione  , già  più  non  fatica,  come  noi  , nell’acquisto 
della  perfezione,  ma  si  suppone  perfetto , e giunto  a quel 
•termine,  per  cui  lo  stato  nostro  ci  mette  in  via. 

«TVl4fci.  ..  ■-> 

-ye-rs,  ' ,5.- . ' > M-;-, 

De’  mezzi , che  S.  Ignazio  prese 
dalle  due  vite,  Attiva  e Contemplativa,  per  conseguire 
il  fine  del  suo  Istituto. 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fine  della  Compagnia , si 
rivolse  il  Santo  Fondatore  alla  scelta  de’  mezzi , che  le 
doveano  essere  di  necessario  ajuto  per  conseguirlo.  Per- 
ciò si  pose  innanzi  a gli  occhi  i ritratti  , il  genio  , e gli 
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esercizi  di  quelle  due  celebri  forme  di  vita , ranà  delle 
quali  -,  a guisa  di  Marta  affaccendata  e travagliosa  , per 
giovare  altrui , quasi  sè  stessa  dimentica  ; tutta  ( come 
' dice  (*)  S.  Agostino  ) intenta  quomodo  pascat  Dominum. 
L’altra,  all’opposto,  simigliante  a Maddalena,  che,  santa- 
mente oziosa  , siede  in  riposo  a piè  di  Cristo  , curante 
solo  di  sè,  e schifa  di  quanto  la  può  distornare  dalla  con- 
templazione, in  cui  null’altro  cerca,  che  quomodo  pasca- 
tur  a Domino.  Di  queste  due  forme  di  vita,  prese  nel  pu- 
ro esser  che  hanno , è manifesto  , che  ninna  era  confa- 
cente e proporzionata  al  suo  intento.  Non  la  semplice 
Contemplativa  ; perchè  chi  è tutto  d'altrni , non  de’  in- 
vischiarsi l’ali  col  mele  delle  dolcezze,  che  contemplando 
si  godono  , tanto , che  non  possa  , o non  voglia  pronta- 
mente volare  dovunque  il  chiama  il  bisogno  de’ prossimi; 
giusta  la  vocazione  propria  della  Compagnia , ch’è  d’an- 
dare a qualsivoglia  luogo,  dove  si  speri  maggior  servigio 
di  Dio,  ed  ajuto  de’  prossimi.  Neanco  la  semplice  Attiva; 
perchè  chi  è tutto  di  sè  medesimo,  non  de’  per  le  anime 
altrui  trascurar  punto  la  sua;  per  non  far  come  i monti, 
che  mandano  alle  valli  le  piogge  che  ricevon  dal  cielo,  e 
con  esse  il  miglior  sugo  delle  lor  terre  ; con  che  elle  di- 
ventano fertili  e grasse,  essi  sterili  e magri  rimangono. 
Per  tal  cagione,  unì  con  un  perfettissimo  misto  il  buono 
d’amendue  queste  vite,  non  molto  difficili  ad  accordarsi; 
perciochè  in  fine,  Marta  e Maddalena  sono  sorelle,  e non 
nemiche  ; e fece  si , che , dove  prese  in  tatto  tigone  s’im- 
pediscono; temperate,  si  ajutino  , con  una  scambievole 
vicenda  di  servigi  , mentre  le  fatiche  dell’Attiva  fanno 
fruttare  l ezio  della  Contemplativa  , e l’ozio  di  questa  dà 
lena  e vigore  a quella,  per  faticare.  Cosi  dall’una  egli  pre- 
se rOrazion  mentale  cotidiana,  principalissimo  strumento 
della  perfezione,  che  mette  l’ali  di  fuoco  airauima  , e la 
porta  all’unione  con  Dio.  Gli  Esercizj  spirituali , anche 
talvolta  d’un  mese  intero,  con  quelle  quattro  ore  di  me- 
ditazione, che  loro  si  dà  ciascun  giorno  : ch’è,  senza  grotte 
nè  diserti,  un  bell'uscir  del  mondo,  anzi  di  sè  medesimo: 

• • • > 

(*)  Ser.  37.  de  yerb.  Dom.  ; ‘ 
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ciò  che  assai  più  diiUcile,  che  uscir  del  mondo.  Le  rin- 
novazioni de’  voti  due  volte  ogni  anno  , con  grande  ap- 
parecchiamento d’orazioni , di  confession  generali , di  pe- 
nitenze , e di  esatta  riformazione  dell’uomo  interno.  Gli 
esami  della  eosdenza , che  ci  rinnuovano  ogni  di  due 
volte,  a mezzo,  e nel  fine  del  giorno  : e oltre  a questi  , 
che  servono  alla  commune  ammenda  di  tutto  il  nostro  o- 
perare  dentro  e di  fuori , quell’altro,  che  chiamiamo  Par- 
ticolare (di  cui  parlerò  nel  libro  seguente),  e vale  all’ac- 
quisto d’una  virtù,  di  che  abbiam  più  bisogno,  o alla 
estirpazione  d’un  vizio,  che  più  degli  altri  ci  nuoce.  La 
purità  dell’intenzione  nell’universale  della  vita,  e in  ogni 
opera  particolare,  senza  pretendere  di  quanto  è nel  mon- 
do, nulla  altro  che  Dio.  Lo  scoprimento  intero  e fedele 
di  ,ciò  che  ci  passa  nella  coscienza  , buono  o reo  che  sia, 
da  farsi  a chi  nell’anima  d governa.' L’uso<:  della  lezione 
spirituale , che  più  volte  il  di  si  pratica , publica  e pri- 
vata ^ e quello  della  parola  di  Dio  nelle  esortazioni  do- 
mestiche , e nelle  conferenze  di  cose  di  spirito.  La  fre- 
epuenza  de’  Sacramenti.  L’esercizio  d’una  continua  morti- 
ficazione interna^  e finalmente  l’esatta  osservanza  de’ 
voti.  Questi,  e altri  somiglianti,  sono  gli  ajuti,  che  ognu- 
no ha  nella  Compagnia  per  avanzarsi  nella  perfezione  ol- 
tre a’  due  primi , e poscia  al  terzo  anno  del  Noviziato,  in 
cui  non  s’attende  ad  altro,  che  allo  spirituale  coltiva - 
mento  dell’anima:  e con  ciò  la  Compagnia  resta  fuor  di 
pericolo  , che  neU’impiegarsi  che  fa  tutta  nella  salute  de’ 
prossimi,  riesca  come  i pali  che  sostengon  le  viti,  e men- 
tre elle  fan  frutto,  essi  aridi  e secchi  rimangono,  buoni 
soloi.per  ardere.  Dall’altra  poi , egli  prese  in  ajuto  de’ 
prossimi,  non  solo  ciò,  che  immediatamente  tratta  di  spi- 
rito ; ma  quello  ancora,  che,  coltivando  l’ingegno  , dis- 
pone per  introdurlo’.  Dico  gli  studj , di  cui  la  Compagnia 
apre  a chi  che  sia,  scuole  e accademie  in  ogni  professio- 
ne di  lettere,  non  disdicevoli  ad  insegnarsi  da’  Religiosi, 
dall’infimo  basso  della  grammatica,  fino  al  sommo  dei- 
runa  e dell’altra  teologia  scolastica  e morale:  e ciò  senza 
altra  mercede,  che  di  riscuotere  da  gli  scolari,  per  paga- 
mento, pietà  cristiana,  innocenza  di  costumi,  c frequente 
Bartoli,  vita  di  S.  Ignazio,  lib.  III.  i 
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USO  de' Sacramenti.  I qiezzi  poi,  che  più  immediatamente 
servono  in  prò  dello  spirito,  e di  cui  la  Compagnia  per 
suo  IsUiutó  si  vale  , riscrbomi  a contarli  nel  libro  se- 
guente, ove,  fra  le  virtù  di  S.  Ignazio,  dimostrerò  di  qua- 
riudustria  fosse  in  lui  il  zelo  della  salute  de’ prossimi. 

6. 

< La  Compagnia  è Religion  chericale, 

senza  ninno  sconcio  della  Gerarchia  ecclesiastica. 

£ come  meglio  le  stia  ohligarsi  con  voto 
al  Sommo  Pontefice,  che  non  a’ Vescovi. 

Or  dall’avere  con  un  tal  fine , e con  si  fatti  mezzi , 
composta  una  Religione,  che,  per  suo  proprio  essere,  in- 
trinseco e sostanziale,  si  ordina  aU’ajuto  de’ prossimi,  ne 
veniva  per  necessaria  conseguenza  , ch’egli  dovesse  for- 
marla con  Ordine  chericale,  di  cui  è proprio  ammini- 
^ strare  a’  popoli  i sussidj  dell  eterna  salute.  Perciò,  e tale 
egli  la  fe’,  e per  tale  la  riconoscono  il  sacro  Concilio  di 
Trento,  e i Sommi  Pontefici  Paolo  III.  e IV.,  Giulio  111., 
Pio  V.,  Gregorio  XIII.,  e Clemente  VII!.,  che  non  mai 
altrimenti , che  con  nome  di  Oberici  o Sacerdoti  ci  chia- 
mano. Che  poi  ella  sia  strettissimamente  chericale,  e non 
altro,  si  vede  da  quello  che  di  sopra  ho  mostrato  ^ che  la 
Compagnia  , ciò  che  è , tutta  è anco  in  ordine  a’  prossi- 
mi ; mentre  quell’acquistar  ch’ella  fa  della  propria  perfe- 
zione , usa  per  disporsi  con  essa , e per  farsi  strumento 
abile  all’ajuto  deH’animc.  Da  questo  essere  la  Compagnia 
non  altro,  che  puro  Chiericato  regolare,  due  notabili  e 
ben  certe  conseguenze  derivano  ; la  prima  è,  ch’ella  nella 
Gerarchia  ecclesiastica  ha  propriamente  luogo,  in  quella 
parte,  che  indirizza  i popoli  nel  culto  di  Dio,  e ncU’ac- 
quisto  della  salute,  che  è quella  del  Clero.  Imperciochè, 
non  essendo  ella  di  suo  Istituto  monastica , in  quanto  è 
Religione , non  ha  nulla , che  ottimamente  non  istia  nel 
\ Chericato:  anzi,  ciò  ch’ella  ha  d’aggiunto  all’ordinario  di 
quello  stato,  è aumento  di  perfezione  fra’  termini  d’esso. 
Che  però  Paolo  ili.,  Giulio  UI.,  Marcello  11.,  e Paolo  IV. 
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solerano  sempre  cliiamarci , Sacerdoti  riformati.  Nè  per- 
ché la  Compagnia,  per  privilegio  d’esenzione,  non  è im- 
mediatamente suggella  alla  giurisdizione  de’  Vescovi  , si 
come  è il  Clero  non  Regolare,  de’  perciò  dirsi  , ch’ella 
scomponga  o disordini  il  conserto  della  ecclesiaslica  Ge- 
rarchia , nè  che  se  ne  riliri , o se  n’escluda , perciochè 
ella  è per  volo  solenne,  e suo  particolare,  tutta  dipen- 
dente da’  cenni  del  Sommo  Pontefice,  ch’è  Vescovo  uni- 
versale , alla  disposizione  della  cui  previdenza , sopra  il 
publico  della  greggia  di  Cristo,  sta  inviarla  in  sussidio 
delle  Chiese  , in  servigio  de’  Vescovi  , e in  ajuto  delle 
anime.  E veramente  , se  la  Compagnia  non  al  Sommo 
Pontefice,  ma  a’Vescovi  si  fosse  consecrata  con  voto  so- 
lenne d’ubbidienza  , ciò , oltreché  non  era  necessario  al 
bene  delle  loro  gregge  , sarebbe  riuscito  a grande  scon- 
cio del  ben  commane  della  Chiesa  ; perchè  i presi  de 
gl  lnfedeli  e degli  Eretici,  che  non  istanno  a cura  di  Ve- 
scovo particolare , non  avrebbono  avuto  chi  vi  ci  adope- 
rasse; ciò  che  hanno  fatto  i Pontefici,  con  acquisto  d’in- 
numerabili  anime  alla  Fede,  e come  Pio  V.  testifica  fin 
de’  suoi  tempi , con  aggiunta  di  Regni  intieri  alla  Monar- 
chia della  Chiesa.  Oltreché  era  insieme  sommo  decoro 
dell’aatorità  del  Vicario  di  Cristo , aver  tante  migliaja 
d’uomini , di  quelle  qualità,  che  ne’  Professi  di  quest’Or- 
dine  si  richieggono,  che  stanno  sempre,  per  dir  così,  su 
le  ali,  pronti,  per  voto  che  ne  hanno,  ad  andare,  senza 
scusa  e senza  viatico  , a qualunque  lontano  e barbaro 
paese,  e per  qualunque  difficile  e periglioso  afiàre  in  ser- 
vigio delle  anime  si  presenti.  11  che  come  in  ogni  altro 
tempo  sarebbe  stato  ( oltreché  di  tanto  utile  a’  Fedeli) 
onorevolissimo  alla  Sede  Apostolica,  in  questa  ultima  età 
però  era  sommamente  necessario.  Ond’è,  che  i Pontefici, 
e gli  scrittori  che  di  sopra  ho  raccordati,  avvisarono,  es- 
sere stato  effetto  della  previdenza  di  Dio  verso  la  sua 
Chiesa,  e’I  suo  Vicario,  inviar  loro  , per  nuovi  bisogni , 
nuovi  ajuti.  Che  poi  questo  sia  stato  , non  una  pomposa 
apparenza  , senz’altro  utile,  che  d’un  bel  nome  , ma  con 
effetti  corrispondenti  alla  promessa  , noi  lasciano  sospet- 
tare e i fatti  stessi , che  a lor  luogo  nelle  storie  il 
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parleranno,  e grinnumerabilì  libri,  che,  per  questa  sòia 
cagione,  gli  Eretici  d’ogni  Setta  hanno  scritto  ad  infamia 
del  nome,  a condannazione  della  dottrina,  a scherno  del- 
l’istituto, c a vituperio  della  Compagnia.  Grida  Lermeo 
fra’  suoi  Calvinisti  , che  avevam  ben  noi  gran  cose  pro- 
messo in  difesa  del  Romano  PonteGee  ; ma  , valenti  uo- 
mini che  noi  siamo  , abbiam  vinto  le  parole  co’  fatti j e 
troppe  più  delia  promessa  sono  state  l’esibizioni  dell’o- 
pera. Ond’è  , che  non  coutenti  d’attaccarla  co’  Ministri 
della  Religione , che  dicono  riformata , infettiamo  an- 
co la  semplice  gioventù  della  Germania  c della  Fran- 
cia , c si  possenti  siamo  nell’arte  d’aGezionarla  alla  di- 
vozione della  Sede  Romana  , che  più  facile  è , che 
smontino  di  colore  le  lane  tinte  in  grana , che  non  che 
in  essa  si  smarrisca  quel  Fhs  Papeeos  DoctrinaSy  di  che 
gl’imbeviamo.  Atlanti  del  Papato,  ci  chiama  Miseno  Cal- 
vinista; Sergenti  del  Vescovo  Romano,  Elia  Hasenmnl- 
lero;  Vitachcro,  Midolle  del  Papismo;  Eunio  , Evangei- 
listi  del  PonteGee , causam  prò  ipso  aileo  strenue  agentes, 
lU  vix  alìquid  grwuis  prò  ChrisLo  prcestari  possit  (').  A che 
anco  è conforme  il ‘dipingerci  che  fanno,  accorrenti  a 
sostenere  la  Sedia  di  S.  Pietro  sospinta  da  gfimpeti  di 
Lutero.  E perciochè  per  ferire  la  Chiesa  (come adisse  il 
Consiglier  Florimoiido  ) prima  passano  alla  Compagnia  ! 
Ganchi , e alle  loro  spade  vitGma  la  disegnano  ;>per  ciò 
uomini  di  pari  senno  e pietà  cristiana  , bcn’intendendo 
queste  ignominie  essere  onori,  e queste  persecuzioni,  ma- 
teria più  d’invidia  che  di  compassione  ; ne  hanno  scritto 
con  altro  sentimento , che  non  certi  del  volgo  , i quali , 
cui  veggiono  accusato  stimano  reo , ed  hanno  in  conto  di 
somma  infelicità,  essere,  per  qualunque  sia  cagione,  in 
odio  a molti.  Non  così , fra  molti , due  savissimi  Cardi- 
nali, Stanislao  Hosio,  c Guglielmo  Alano  , de’  quali  l’Ho- 
8Ìo(**).  La  vostra  felicità  (dice  a’ReGgiosi  della  Compagnia), 
la  vostra  beatitudine , tanto  è maggiore,  quanto  più  crude 
persecuzioni  tolerate  da’  ribelli  di  Cristo.  De’  quali  non 

■■  j [ - I . . ’ i t ' > • 

(’)  De  Orig.  heer.  Uh.  5.  cap.  3. 

(**)  JEpist.  319.  Petro  Ciinisio. 
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avete  che  temere,  perciochè  i capegli  de’ vostri  capi  tutti 
sono  contati,  e,  sì  come  Cristo  il  promise,  nè  pur’un  solo 
ne  perirà.  Riuscirà  vero  anche  di  voi,  in palientia  veslra 
possidebitis  animas  vestras.  Nè  solamente  possederete  le 
vostre  anime , ma  guadagnerete  a Cristo  anco  quelle  de’ 
vostri  nemici,  i quali  ora  non  v’odiano  meno  di  quel  che 
già  gli  Ebrei  odiassero  Cristo  Gesù  , della  cui  Compa- 
gnia voi  siete;  acciochè  ora  compagni  suoi  ne’ patimenti, 
poscia  gliel  siate  nelle  consolazioni  e ne’  gaudj  sempiter- 
ni. Per  tanto,  portatevi  virilmente,  e prendete  coraggio. 
Quegli  stessi , a cui  ora  siete  in  abbominazionc,  si  mute- 
ranno fino  ad  invitarvi  con  grandi  preghiere  , e a far 
grandi  sforzi , perche  co’  salutevoli  vostri  insegnamenti 
ed  esempi  gli  ammaestriate.  Cosi  egli:  e l’altro  (*);  L’or- 
dine (dice)  di  questi  uomini , e la  maniera  del  vivere,  è 
veramente  nuova  : ma  la  Tede  e la  dottrina  è in  tutto 
la  medesima,  che  ab  antico  insegnarono  i Padri,  e oggidì 
professa  la  Chiesa.  Sono  in  dispetto  e in  odio  agli  Ereti- 
ci , ciò  che  S.  Girolamo  a somma  gloria  si  recava.  Impe- 
rochè  que’  Santi  uomini , che  già  furon  messi  da  Dio  in 
battaglia  centra  gli  Eretici , erano  loro  tanto  in  ahbomi- 
nazione  , quanto  ora  questi , mandatici  da  Dio  a ristorar 
le  rovine  di  Lutero,  di  Calvino,  e delle  altre  pestilenze 
a queste  simiglianti.  Che  poi,  più  che  a verun’altra  con- 
dizione d’uomini , il  rendere  particolare  ubbidienza  al 
Sommo  Pontefice  sia  stato  bene  alla  Compagnia,  la  qual 
pur’ha  voto  di  non  pretendere  e di  non  accettar  di- 
gnità: ottimamente  il  significò  Stanislao  Rescio , dicen- 
do Che  gli  Echj , i Tapperi  , i Roffensi , i Mori , gli 
Hesselj,  gli  Hosj,  i Sanderi,  ed  altri  come  essi , uomini 
di  pari  sapiènza  e zelo,  che  se  la  presero  in  voce  e in  i- 
scritto  contea  i ribelli  della  Chiesa , trovarono  poca  fede 
appresso  gli  Eretici , sì  come  presi,  falsamente,  a sospet- 
to , che  in  essi  parlasse  più  l’interesse  che  la  verità  ; 
quasi  ; dice  egli , quam  projitebantur  Jidem,  eam  ob  PapcB 
métum  , ob  censuum,  redituiun,  Episcopatuum,  et  id  gciius, 
amorern , tnerentur.  Proptcrca  visuni  est  Domino  novQs 

(*)  In  Apoi.  prò  Sem.  Augi.  - 't 
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homines  suscitare,  sine  re,  sine  sede,  sine  Episcopatibus , 
sine  Abbaliis,  viles  in  ociilis  secali  : nil  timentes  nisi  Dewn, 
ìtil  sperantcs  nisi  a Beo  ,■  qui  mortem  prò  Christo  lucrum 
putarent  ; occidi  possent , vinci  non  possent. 
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Istituto  di  S.  Ignazio  aggiustatissimo, 
tanto  per  quello,  che  ha  di  proprio  suo,  quanto  per  quello, 
che  non  ha  di  commune  delle  altre  Beligioni. 

E perchè. 


L’altra  conseguenza  dell’essere  la  Compagnia  Religion 
chericale,  e per  condizione  del  suo  Istituto  obligata  se- 
condo tutto  il  suo  essere  alla  salute  de’  prossimi,  è , che 
il  non  averle  il  Santo  Fondatore  assegnato  tutto  ciò,  che 
altre  Religioni  sautameute,  e con  gran  decoro  delta  Chie- 
sa professano , non  è averla  fatta  manchevole  di  nulla 
che  le  si  dovesse.  Imperciochè  , chiarissimo  è , che  non 
meno  si  varia  e sconcerta  una  cosa  con  aggiungerle  quel 
che  difficilmente  comporta  , che  con  torle  quello  che  le 
si  dee;  e del  doversi  , o no  , questa  o queiraltra  cosa  , 
niuna  misura  v’è  d’infallibile  verità  , senon  il  fine , ch’è 
l’unico  regolatore  de’  mezzi.  Cosi , per  esempio,  nell’Ar- 
chitettura non  ogni  Ordine  serve  bene  ad  ogni  fabrica; 
e una  forma  richieggono  i tempj  , un’altra  i palagi , e 
un’altra  le  fortezze  : e benché  tutti , sì  come  edificj , in 
quanto  tali , s’accordino  in  aver  necessità  d’alcune  cose 
sustanziali  e communi,  quali  sono  , fondamento  e mura, 
nel  rimanente  però  sono  fra  loro  si  differenti,  come  i fi- 
ni, d’abitare,  di  ragunarsi  al  culto  di  Dio,  e di  difender- 
si. Non  altrimenti  le  Religioni,  tutte  , perchè  siano  tali, 
s’accordano  in  richieder  quello,  di  che,  ove  mancassero, 
non  sarebbono  Religioni , ch’è  la  professione  nell’osser- 
vanza de’  voti  ; ma  nel  rimanente  , sono  Ara  loro  si  varie, 
come  i fini,  per  cui  Iddio  , e i loro  Fondatori  le  istitui- 
rono. E s’io  non  erro  , la  Militare  de’  Cavalieri  Geroso- 
limitani , la  Monastica  e la  Chericale , non  si  confanno 
insieme  più,  che  una  fortezza  , un  tempio,  e un  palagio. 
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Chi  dunque  volesse,  che  i Monaci  del  sacro  Ordine  della 
Certosa  si 'prendessero  a stare,  come  noi,  cinque  , e più 
ore,  ogni  dì  in  iscuola,  insegnando  a’  fanciulli,  o a scor- 
rere , con  lontanissime  Missioni,  per  fino  alle  Indie,  an- 
corché queste  sieno  opere  d’eccellentissima  carità,  chi  non. 
vede,  che  con  esse  tutta  guasterebbe  l’armonia  di  quel 
bellissimo  Ordine,  e metterebbe  impedimenti  al  fine  che 
ha,  deU’unioiie  con  Dio,  per  mezzo  della  contemplazio- 
ne ? mercè,  che  non  tutto  quello  , che  in  sé  è buono  , è 
buono  per  ogni  stato.  Non  altrimenti,  chi  volesse  obligare 
la  Compagnia  al  Coro , al  ritiramento  , e ad  altre  simili 
osservanze,  con  ciò  la  distruggerebbe  nella  sustanza.  £. 
questo  è sì  vero,  che  noi  veggiamo , che  que’  Religiosi , 
che  o dalia  Sede  Apostolica  vengono  adoperati,  o,  per  con- 
sentimento dell’Ordine,  spontaneamente  s’impiegano  in  a- 
juto  de’  prossimi,  hanno  ragionevolissima  esenzione,  e son 
dispensati,  chi  dal  coro,  chi  dal  digiuno  , e dove  faccia 
bisogno,  anche  dall’abito:  onde  non  de’ recarsi  maravi- 
glia, se  un’Ordine,  che  ha  questo  per  essenziale  istituto, 
ha  ancora  per  legge  propria  ciò , che  a questi  è indulto 
straordinario  ; straordinario  dico , non  all’uillcio  , ma  al- 
l’Ordine. 

E certo,  chi  ha  occhi,  che  s'intendan  dell’arte  d’ammi- 
nistrar saggiamente  il  governo  d’una  Communità,  ordinata 
come  a suo  fine  alla  salute  delle  anime  , in  mirare  l’Isti- 
tuto di  S.  Ignazio,  senza  altro  interesse,  che  d’iutenderlo, 
per  formarne  giudicio  , non  può  di  meno,  che  non  rive- 
risca , come  mente  d’altissimo  intendere,  quella,  che  , 
secondo  ogni  più  esatta  legge  di  divina  e d’umana  pru- 
denza , l’ha  organizzato  e composto.  In  fin  gli  Eretici , 
che  hanno  per  quinto  elemento  l’odio  della  Compagnia, 
e di  chi,  per  loro  scempio  , la  formò  , pur  nondimeno  , 
per  non  parere  sciocchi , non  hanno  saputo  essere,  senon 
pochi  d’essi,  in  questa  parte  maligni , condannando  per 
poco  ben  concertato  quell’Ordine , che  troppo  meglio 
sarebbe  stato  per  essi,  s’era  men’ordinato.  Benché,  per  al- 
tra parte , stimando  il  fine  di  tirar  le  anime  , prima  alla 
Fede  Romana  , indi  all’osservanza  della  Legge  divina  , 
un’uccidere  altrui,  con  ptetesto  di  risanarlo,  non  han  saputo 
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lodare  le  Coslituzioni  di  S.  Ignazio,  altrimenti,  che  come 
una  musica,  di  perfetta  armonia  sì,  ma  lavorata  sopra  pa- 
role da  incantare  c trasformare  in  mostri  coloro , con  cui 
da’  Gesuiti  s’adopera.  Ma  chi  ha  (come  de’ buoni  Archi- 
tetti c Scultori  dicea  Michel  Agnolo  ) il  compasso  ne  gli 
occhi  , c de’  lavori  che  mira  sa  intendere  il  magistero 
dcU’artc,  e la  corrispondenza  delle  parti  ond’è  composto, 
al  certo  di  quest’opera  di  S.  Ignazio  , anzi  di  Dio  , che 
glie  ne  ispirò  il  modello , ne  giudica  c parla  non  altri- 
menti, che  come  già  il  Cardinal  Filippo  Sega;  Artem  , 
qua  ili  corpus  tam  pulchre,  tam  apte,  tiim  excellenter  co- 
affinentatum  est,  divinam  prorsus,  non  hunianam  fuisse  ,*  et 
ejus  Architectum  Ignatium,  non  tam  peritia  labore  parta, 
quam  luce  e ccelo  impertita,  iUud  coagmentasse  ; e l’ammi- 
ra in  ispccie,  non  tanto  per  le  cose,  che  ha  prese  in  for- 
marlo, quanto  per  quelle,  che  non  men  saggiamente  ha 
lasciate  , per  non  disformarlo. 


8. 


Giudicio  de’  Sommi  Pontefici 
sopra  l'aggiustatezza  dcH’Istituto  della  Compagnia  ; 
e sotto  quali  pene  si  vieti  Timpugnarlo. 

E ciò  hanno  ottimamente  veduto  i Sommi  Pontefici , 
il  cui  giudicio  , come  di  chi  scorge  più  d’alto,  con  occhio 
più  perspicace  , e con  lume  più  che  umano  , gl’inlcressi 
del  publico  bene  della  Chiesa  , è di  dovere  , che  sia  re- 
gola e misura  del  sentir  de’  più  bassi  , che  nelle  cose  al- 
trui , che  guardano  per  ordinario  coH’aiTetto , anzi  che 
coH’ìntendimento  , o veggon  poco  , o straveggono  molto. 
Hanno  dunque  i Sommi  Pontefici  inteso , che  l’Istituto 
della  Compagnia  juxta  divince  vocationis  dispositionem  e- 
manavit:  e che  a farlo  sì  acconciamente , che  riuscisse  di 
pari  giovevole  all’uno  e all’altro  de’  fini  che  ha  , cioè 
della  santità  propria  , c dell’altrui , Lo  Spirito  santo  (co- 
me dice(*)  in  un’altra  Costituzione  apostolica  il  medesimo 

•’{*)  Greg.XIIJ- Quasumif.  • ' ' . -o  ' 
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PontcGcc  ) cecitò  Ignazio  di  Lojola  Islitntorc  della  mede- 
sima Compagnia  , e mezzi  riguardevoli  e sommamente 
opportuni  per  servigio  di  questa  S.  Sede  gli  suggerì  , e 
ampiamente  sumministrù.  11  quale  altresì  nella  Bolla 
QuanU)  Jrucluosius , dove  raccorda  lo  spartiinciito  e l’or- 
dine  , con  che  il  S.  Padre  distinse  , organizzò,  e compose 
di  varie  membra  il  corpo  della  Compagnia  , riconosce  in 
lui , nel  far  ciò,  com’egli  espressamente  dice,  Mnistinlo 
divino.  Dal  che  poi,  come  da  un’indubitato  principio,  cer- 
tissima fu  la  regola  , che  pure  in  particolar  risguardo 
della  Compagnia  il  medesimo  spirito  dettò  a Grego- 
rio XIV.  nella  Bolla  Eccleske  CatlioUcce , ove  dice  : Nò 
alla  tranquillità,  nò  allo  stabilimento  de  gli  Ordini  pro- 
vedersi , se  gl’istituti  loro , fermi  e immobili  non  si  man- 
tengono , perchè  crescano  con  que’  medesimi  modi , co’ 
quali , da’  Fondatori  , per  ispirazione  di  Dio , approvan- 
teli  questa  Sede  Apostolica,  furono  da  prima  fondati.  E 
più  sotto  : Tornerebbe  a gran  danno  della  disciplina  re- 
golare , c della  spiritual  perfezione  , e a rovina  e scon- 
serto grandissimo  di  tutto  l’Ordine,  se  quelle  cose,  che 
da’  Fondatori  furono  santamente  istituite,  e da  tutto  l’Or- 
dine nelle  generali  sue  Congregazioni  più  volte  accettate, 
e,  quel  che  più  rilieva,  da  questa  Santa  Sede  stabilite  c 
confermale , avvenisse  , che  sotto  qualunque  pretesto , 
nonché  si  mutassero,  ma  s’impugnassero  c distruggesse- 
ro. Così  egli.  Riuscendo  in  ciò,  come  un’antico  Scrittore 
disse  de’  ritratti , che  quando  avviene,  che  per  lunghezza 
di  tempo,  o per  altro  accidente , smontino  di  colore , o 
smarriscano  l’aria  che  aveano  , non  si  debbono  riformare 
con  mutar  loro  lineamenti  e sembiante,  ma  con  rinfre- 
scarli della  medesima  tempera,  e su  l’antico  disegno,  tor- 
nandoli all’originale  di  prima , perchè  sicno  veramente 
essi , e non  col  nome  d’essi  un’altro.  E ciò  nelle  cose 
della  Compagnia,  benché  al  principio  potesse  avere  altra 
apparenza  di  bene , in  tìne  poi  si  ridurrebbe  a tirarla  a 
terra,  come  le  fabriche,  a cui  si  muovono  le  fondamenta  ; 
che  così  appunto  ne  parla  un  Pontefice,  dove  riferendo 
le  ragioni  c le  istanze  fatte  da  alcuni  a Pio  V.  di  santa 
memoria,  per  mutare,  in  alcune  cose  particolari , maniera 
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airistituto  della  Compagnia,  soggiunge;  A’  quali,  e a si- 
mili altri  nuovi  ritrovamenti  de  gl’impugnatori , se  luo- 
go si  desse , tutta  la  costruttura  della  Compagnia  andreb- 
be in  fascio,  e rovinerebbe;  con  esso  anche  quell’utile, 
che  col  sudore  e col  sangue  de’  suoi  pur  s’ingegna  di  re- 
care alla  Chiesa.  Perciò  gl’istituti  suoi  (disse  con  pesatis- 
sima ragione  Gregorio  III.  nella  Bolla  AsccndetiXe  Domi- 
no ) sì  come  fondamento  di  quel  prò , che  da  lei  ha  la 
Beligione  Cattolica,  avemo  noi  a difendere,  e a mante- 
. nere  immobili  e fermi  , ad  esempio  anche  de  gli  altri 
Komani  Pontefici.  Finalmente  , perchè  s’intenda  quanto 
ben’aggiustate  , e quanto  sicure  , per  dichiarazione  apo- 
stolica , siano  le  Costituzioni  , gli  Statuti  , le  Begole  , 
i Decreti , e ogni  altra  parte  dell’  Istituto  della  Com- 
pagnia , non  mi  bisogna  dir  più,  che  sol  questo  , che 
solo  vale  per  ogni  cosa  ; cioè  , che , come  poco  avanti 
accennammo,  elle  sono  rettamente  giudicate  e appellate 
Costituzioni  Papali  dalla  Buota  Romana  (*)  in  più  d’una 
sua  Decisione  ; in  cui , contate  le  confermazioni,  che  del- 
l’Istituto della  Compagnia  t hanno  fatto  Giulio  III.,  due 
Gregorj  Xlll.  e XIV.,  e Paolo  V.,  Per  quorum  Utteras  con- 
Jirmatur  IiuLitutum , Constitutiones , ac  Suituta  et  Decreta 
etc. , soggiunge  , ita  ut  propterea  dubitati  non  possit  do 
'validitatc  dictarum  Constitutionum,  debeantque  censeri  Pa- 
pales.  E special  ragione  ottimamente  il  dimostra.  Percio- 
chè  furono  fatte  per  espresso  ordine  del  Pontefice,  come 
il  Santo  Padre  nel  principio  delle  Costituzioni  testifica. 
Poscia,  messe  da  Paolo  IV.  a strettissimo  esame  di  quattro 
Cardinali,  ne  uscirono  interamente  approvate.  Indi,  quat- 
tro Pontefici  le  han  confermate  con  molte  Bolle  apostoli- 
che in  ampissima  forma,  di  Moto  proprio,  di  Certa  scien- 
za, e di  Pienezza  di  podestà^  così  approvando,  e validando 
tutte  insieme,  e in  particolare,  ognuna  delle  dette  Costi- 
tuzioni, Regole,  Statuti,  Decreti  ecc.,  come  di  parola  in 
parola  nelle  dette  Bolle  si  recitassero.  Perciò,  come  Co- 
stituzioni Papali , i medesimi  Pontefici  vietano  a chi  che 
sia,  sotto  gravissime  pene  , la  temeraria  presunzione  di 
I vi'i  a ’.u/)'.  t !>■  or  sd 

(*)  Jteeif.  477-  n.  6.  p.  4.  Recent. 
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conilaanarle,  impugnarle,  o metterle  in  dubbio,  eziandio 
con  pretesto  di  maggior  bene  , con  ombra  di  zelo,  e a ti- 
tolo di  rintracciarne  la  verità.  Anzi  nè  pur  quegli  della 
Compagnia  vi  possono  metter  le  mani,  più  che  verun’al- 
tro  fuori  d’essa.  11  che  tutto  odasi  nella  Costituzione  Ec- 
clesicB  Catholicce , di  Gregorio  XIV.  Allinchè  ( dice  egli  ) 
l’ardire  de’contradicenti  e perturbatori  venga  represso,  si 
che  nè  essi,  uè  altri  in  avvenire,  dal  uocevole  loro  esem- 
pio indotti , presumano,  o possano  impunitamente  sner- 
vare o impugnare  le  cose  una  volta  stabilite  dalla  Sede 
Apostolica,  principalmente  dell’Istituto  e confermazione 
de  gli  Ordini  Religiosi,  ne’  quali  ^d  altrui  non  ista  metter 
mano,  fuorché  solamente  alla  medesima  Sede  Apostolica, 
ordiniamo  in  virtù  di  santa  ubbidienza  ad  ogni  qualunque 
persona  secolare,  o di  qualsivoglia  Ordine  Regolare  (com- 
prendendo fra’  Regolari  anco  i Religiosi  della  Compagnia) 
di  qualunque  stato,  grado,  o preminenza  sia,  eziandio  se 
Vescovo,  Arcivescovo,  Patriarca,  o Cardinale  , o di  qua- 
lunque mondana  dignità  ed  eccellenza,  sotto  pena  di  scom- 
municazione  talee  senlcnlice  , ed  inabilità  a qualsivoglia 
ufficio  c dignità , e di  privaziou  di  voce  attiva  e passiva , 
da  incorrersi  senza  altra  dichiarazione  (la  cui  assoluzione 
a noi  soli  , e a’  nostri  Successori  riserbiamo  ) che  niuno, 
sotto  qualunque  pretesto  di  maggior  bene,  o di  zelo,  o sotto 
qualunque  altro  ricercato  colore,  presuma  d’impugnare,  o 
mutare,  o alterare  l’Istituto,  Costituzioni,  Decreti  di  detta 
Compagnia,  o alcun’articolo  delle  cose  sopradette,  o qua- 
lunque altra  ecc. 

9- 


Spartimento  e concatenazione  delle  dieci  parti 
delle  Costituzioni  scritte  da  S.  Ignazio. 


Or’accennata,  cosi  in  universale,  e alla  succinta,  l’aggiu- 
statezza dell’Istituto  di  S.  Ignazio,  veggasi  prima  lo  sparti- 
mento  e l’organizzazione  di  tutto  il  corpo  delle  Costituzioni, 
come  egli  le  scrisse;  indi,  in  particolare , la  sodezza  delle 
ragioni,  onde  s’indusse , o , per  meglio  dire , perchè  Iddio 
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il  mosse,  a non  accettar  per  esso  alcune  cose,  che  gli  altri 
Istituti  Religiosi , secondo  la  propria  vocazione , santa- 
mente osservano.  £ quanto  al  partimento  e all’ordine  delle 
Costituzioni  ; elle  foron  dal  Santo  distribuite  in  dieci 
parti , tutte  insieme  concatenate  e dipendenti  le  seconde 
dalle  prime,  giusta  la  naturale  unione  che  han  fra  loro 
il  formare  , il  crescere  , e il  conservar  tutto  il  conserto 
d’una  religiosa  e ben  regolata  Communità.  Percioché 
nella  prima  parte  egli  distingue  e numera  le  qualità  si 
dell’anima  e si  del  corpo,  che  si  richiede  siano  in  coloro, 
che  hanno  a riceversi  per  servire  a Dio  , in  questa  ma- 
niera di  particolare  Istituto  ; e quelle  ancora , che  impe- 
discono , o dove  da  prima  si  fossero  ignorate , e poscia 
risapute  , annullano  il  ricevimento.  Ma  perciocbè  non 
tutti  , che  si  accettano , avvien  che  riescano  a pruova , 
secondo  le  prime  speranze  che  diedero,  onde  fa  bisogno 
sgravarsene,  prescrive,  nella  seconda  parte , le  cagioni , e 
assegna  il  modo  di  licenziare.  Or  quegli  che  rimangono, 
e si  mettono  in  pruova,  fino  a tanto  che  siano  incorpo- 
rati con  la  Compagnia  ( il  che  non  si  fa  , che  dopo  molti 
anni , come  più  innanzi  diremo)  han  bisogno  d’ajuti  per 
crescere  e profittar  nello  spirito  , e di  regola  per  mante- 
nersi nel  corpo  abili  alle  fatiche,  con  che  ognuno,  giusta 
sua  forza  e talento , in  prò  e servigio  de’  prossimi  ado- 
pera: e all’uno  e aU’altro  sodisfa  interamente  la  terza 

Star  te.  Perchè  poi , senza  più  che  ordinario  capitale  di 
ettere , non  si  riesce  idoneo  per  que’  gradi , nè  per  que* 
ministeri  , che  la  Compagnia , di  suo  proprio  latitato , 
professa , nella  quarta  parte  si  tratta  molto  alla  stesa  de 
gli  studj , i gradi  delle  scuole  , il  partimento  delle  scien- 
ze e delle  lingue  , e tutta  parte  per  parte  la  formazione 
e’I  reggimento  d’uua  Università.  Parlasi  anco  del  gover- 
no e del  mantenimento  de’ Collegi,  perchè  quivi,  come 
in  proprio  luogo , a distinzion  delle  Case  Professe  , la 
Compagnia  ha  scuole  e studio.  E fin  qui  si  tratta  delle 
qualità,  che  necessariamente  dispongono  all’unire  con  la 
Compagnia  per  mezzo  della  Professione  di  quattro  voti , 
alla  quale  (ove  altri  abbia  sodisfatto  alle  pruove  che  di 
lui  si  fanno,  e sia  fornito  di  virtù  e di  sapere,  quanto  ne 
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ricerca  quel  grado  ) può  essere  ammesso.  Perciò  nella 
quinta  parte  si  divisano  le  condÌEÌoni  d’esso,  come  anco- 
ra dell’altro  inferìor  grado  di  Coadiutore  spirituale,  dove 
commnnemente  rimane  chi  non  è abile  a saKre  più  al- 
to. À’  già  uniti  con  la  Compagnia,  resta  prescrivere,  co- 
me portar  si  debbano,  prima  con  sò  raedeàmi  , massi- 
mamente nell’osservanza  de’  voti,  e ciò  adempie  la  sesta 
parte  ; poi  co’  prossimi , adoperandosi  per  salute  delle  a- 
nime  loro  ne’  ministeri  delPOrdìne , e in  ispecie  delle 
Missioni , secondo  il  disporre  che  ne  faranno  il  Sommo 
Pontefice  , o il  Generale  ; e di  ciò  si  dà  regola  nella  set- 
tima. Tutto  il  detto  fin  qui  risguarda  la  formazione  del 
corpo  della  Compagnia.  Le  altre  due  parti  più  da  presso 
toccano  al  capo  d’essa  ; cb’è  il  Generale  : e nell’ottava  si 
stabilisce  l’unione  d’essa  con  lui,  la  sua  elezione,  e il  ra- 
gunarsi  della  Gongregazion  generale,  a cui  l’elezione  del 
capo  di  tutto  l’Ordine 'appartiene:  poi  nella  nona  si  de- 
termina l’unione  del  Generale  con  la  Compagnia  : l’au- 
torità ch’egli  ha  verso  lei , e ch’essa  ha  sopra  lui  : e i 
mezzi , onde  può  profittare  il  suo  governo.  Finalmente 
la  decima  assegna  gli  universali  a|uti , che  può  la  Com- 
pagnia avere  per  mantenersi , e crescere.  Tal’è  l’ordine, 
e la  concatenazione,  che  divide  e lega  le  dieci  parti  delle 
Costituzioni  scritte  da  S.  Ignazio.  Queste  poi  , percioché 
egli,  prima  di  morire,  non  le  diede  per  finite  e immu- 
tabili , la  prima  Congregazion  generale  , che  dopo  lui  si 
raunò , chiese , se  si  poteva  o doveva  mutar  cosa  alcuna 
delle  Costituzioni  lasciate  senza  l’ultima  approvazione  del 
Fondatore.  £ del  non  darle  il  Santo  per  chiuse  e immu- 
tabili, ne  truovo  fra  le  antiche  nostre  memorie  assegnata 
questa  cagione  , il  voler’ egli , con  prudentissimo  avvedi- 
mento , che  dovunque  era , ed  esser  potesse  in  avvenire 
la  Compagnia  , per  tutto  avesse  una  medesima  faccia  ; 
tal  che  in  un  luogo  non  fosse  dissimile  a sè  stessa  in 
un’altro.  11  che  chiaramente  si  vede  quanto  importi  al- 
l’unione, e,  per  essa,  al  mantenimento  : ciò  che  non  può 
avvenire , ove  la  diversità  de’  modi  , o sia  nel  vivere  o 
nell’operare , fa  che  una  medesima  lleligìone  sembra  es- 
ser molte  , e spesse  volte  ne  ha  cou  l’apparenza  anche 
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gli  effetti.  Per  sicurarsi  di  ciò,  gli  bisognava  il  giudicio 
e l’approvazione  dell’uso;  riuscendo  molte  cose  in  mente 
Q chi  le  divisa , che  poi  falliscono  in  mano  di  chi  le  ad- 
opera. Chiamò  egli  dunque  a sé  in  Roma  l’anno  i55o. 
quanti  Professi  allora  v’erano  e poterono  adunarsi , e diè 
loro  ad  esaminare  le  Costituzioni , giudicandone  massi- 
mamente secondo  la  particolar  notizia  de’ paesi  onde  ve- 
nivano , e appuntando  , se  nulla  v’era  , che  non  istesse 
bene  a ogni  luogo.  Non  contento  di  ciò , indi  a tre  anni, 
ne  mandò  copia  in  diverse  parti  d’Europa , a’  Superiori, 
che  insieme  le  dichiarassero , e nè  riscotessero  l’osser- 
vanza; e ciò  ad  esperimento.  In  tale  stato  trovò  le  Costi- 
tuzioni la  prima  Congregazion  generale , che  s’adunò 
dopo  la  morte  del  Santo  : e del  mutar  nulla  d’esse,  risol- 
vette , che  no;  ma  intere  e intatte  si  mantenessero,  e si 
osservassero  ; nè  in  avvenire  mai  si  dovesse  rimettere  a 
partito  cosa  che  sia , se  tocca  nulla  di  sustanziale  : che 
delle  altre  di  minor  conto  , si  possa  ; ma  con  legge , che 
nè  pur  d’esse  nulla  si  muti , se  sperìenza  o ragione  ma- 
nifesta altro  non  richiegga.  D'alcune  Regole  poi , che  si 
trovarono  fuor  del  eorpo  legittimo  delle  Costituzioni , e 
non  si  sapea,  se  il  Santo  avesse  lor  data  l’ultima  mano , 
la  medesima  Congregazione  saggiamente  determinò,  dando 
a ciascuna  il  luogo  e’I  peso,  che  meglio  le  stava.  Così  dal 
proprio  originale  del  Santo  furono  trascritte  le  Costitu- 
zioni, e riscontrate  fedelissimamente  col  testo  : indi,  co- 
me proprie  , immutabili  e perpetue  leggi  dell’Ordine, 
sottoscritte  e suggellate  per  publica  autorità  dal  P.  Gio- 
van  Polunco  Segretario , poscia  da  lui  trasportate  dallo 
spagnuolo  ucll  idioina  latino , c dopo  lunghi  riscontri  e 
ammende,  per  tome  ogni  svario,  approvate,  e messe  in 
publico  alle  stampe.  Or  quanto  all’aUra  parte. 
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IO. 

La  Compagnia  non  ha  forma  d’abito  proprio  ; e perché. 

Primieramente  la  Compagnia  non  ha  forma  di  vestire 
determinato.  11  che  non  saputo,  o non  avvertito  da  certo 
Scrittore  della  vita  di  Paolo  IV. , l’indusse  a dire  , che 
il  nostro  abito  fu  preso  da  quello  del  suo  Ordine.  Ciò 
cbe  è sì  fattamente  lontano  dal  vero  , che  appunto  alcu- 
ne cose  particolari  e proprie  del  vestir  di  quell’Ordine , 
la  Compagnia  non  le  usa.  Perciochè  , quanto  al  portare 
il  collare  alzato,  il  S.  Fondatore,  ch’era  Spagnuolo , il 
prese  dal  vestir  modesto  de’  Sacerdoti  di  Spagna:  e la 
sopravesta,  che  gli  Studenti  nostri  usano,  in  vece  di  man- 
tello , fu  da  lui  assegnata  ad  imitazione  de  gli  scolari  di 
Parigi,  dov’egli  studiò  , e dove  mandò  a studiare  i primi 
giovani  della  Compagnia,  e ve  ne  avea  hn  dall’anno 
Non  sono  però  nè  l’una  nè  l’altra  di  queste  fogge  d’abito 
sì  proprie  nostre , cbe  si  usino  in  ogni  paese  ; e dove  la 
ragione , o l’uso  de’  luoghi  il  rìchiegga  , non  si  possano 
liberamente  lasciare,  e prenderne  altre,  come  infatti  si 
pratica.  Noi  vestiamo  daCherici,  perchè  Cherici  siamo; 
e se  altri  così  pur  vuole,  abbiamo  abito  proprio  del  no- 
stro stato,  cioè  il  commune  de’  Cherici.  Quanto  al  modo 
d’esso  ; tre  condizioni  furono  prescritte  dal  Santo:  Ut  ho- 
nestus  sit;  Ut  ad  usum  loci,  in  quo  vivitur,  accommodatus; 
Ut  professioni  paupertatis  non  repugnet.  Oltre  a questa  , 
ch’è  ragione  presa  dall’intrinseco,  un’altra  ve  ne  ha,  che 
rende  convenevolissimo  il  non  aver  noi  altra  forma  di 
vestire  più  proprio  e singolare.  Questa  è , che  avendo 
nel  Settentrione  gli  Eretici  messo  in  estrema  ahbomina- 
zione  gli  abiti  antichi  delle  Religioni,  ed  essendo  la  Com- 
pagnia istituita  anco  per  trattare  ( come  di  continuo  fa  ) 
con  gli  Eretici  ; fu  prudentissimo  avvedimento  , il  darle 
tal’abito  , che,  vedendolo,  non  fuggisser  da  lei,  come  da 
una  fiera  selvaggia  , coloro  , con  cui , più  che  altro , il 
trattare  dimestico  giova  per  guadagnarli.  Anzi , dove  fra’ 
Centili  è in  più  credito  il  vestire  abito  da  Letterato,  qual 
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portano  neU’Impcrio  della  Cina  i Mandarini,  c nell’India 
i 13ramani,  si  dipone  il  Chericale,  e quello,  per  qualche 
tempo,  si  prende:  e dove  in  Provincie  del  tutto  eretiche 
non  si  permette  maniera  di  vestire,  che  senta  punto  del- 
l’ecclesiastico , ci  trasformiamo  in  personaggio  , chi  di 
mercatante,  chi' di  soldato  , chi  di  servidore,  chi  di  me- 
dico, chi  d’artiere , c di  qualunque  altro  simile  torna  più 
commodo  al  trattare  senza  sospetto  co’  Cattolici  occulti. 

II. 

Non  ha  Coro , e perche  ; e se  perciò  le  manca  splendore. 

' Di  più,  la  Compagnia  non  ha  Coro  commune,  ma  o- 
gnnito  che  ne  ha  debito , recita  privatamente  Tuf^cio.  II 
che  al  P.  M.  Fra  Domenico  Soto  sembrò  si  sconcia  e dis- 
dicevole cosa,  che  avendo  detto  alquanto  più  sopra,  che  le 
Religioni  approvate  non  possono  per  niun  conto  mancare 
di  questa  sì  necessaria  parte  della  contemplazione , sog- 
giunse: Loquor  de  Religionibus  antiquis;  nam  si  alius  Re- 
ligionis  modus  circa  hujusmodi  obligationem  admittatur , 
certe  vix  nomen  Religionis  meretur , quippe  qua:  maxinio 
Religionis  splendore  caret  (*).  Il  qual  detto  , un  gravissi- 
mo , e insieme  modestissimo  (**)  Dottore  , non  si  potè 
contenere  di  non  chiamarlo  pessime  dictum,  già  che  ri- 
duce un'Ordine  senza  Coro  , a quasi  non  essere  Religio- 
ne: come  se  tutto  il  restante  che  manca  a questo  minimo 
'vix,  che  convien  dire  sia  moltissimo , si  avesse  dal  can- 
tare publicamente  l’ufficio.  Se  il  Soto,  ch’era  maestro  in 
teologia , assistesse  al  Coro  , o no  , a me  non  tocca  cer- 
carlo : ben  so,  che  in  molte  osservantissime  Religioni , a’ 
Predicatori , a’  Lettori , e ad  altri  che  praticano  sì  fatti 
ministeri  di  gran  decoro  della  Chiesa  , e giovamento  del 
puhlico , vieu  data  esenzione  d.al  Coro  ; e non  è già  per- 
ciò ch’essi  sieno  vù:  Religiosi , anzi  forse  il  sono  tanto 
meglio , quanto  è più  sublime , e di  maggior  Servigio  di 

S*)  Lib.  IO.  de  Just,  et  jure  tjuas.  5.  ar.  3. 

**)  Huar.  to.  4-  de  Rei.  lib.  i,  c-  8. 


Digitized  by  Coogie 


LIURO  TERaO  33 

Dio  l’ufficio  ch’esercitano.  Se  dunque  una  Religione  avrà 
per  proprio  Istituto  quello,  onde,  chi  rcscrcita  in  altri 
Ordini,  ha  esenzione  dal  Coro,  perchè  dovrà  chiamarsi 
a2)pena  Religione?  Or  che  tale  sia  la  Compagnia,  e che 
}>crciù  il  suo  Fondatore,  e i Sommi  Pontefici  l’ahhiano 
disohligata  dal  canto , si  vede  primieramente  dalle  sue 
medesime  Costituzioni , nella  sesta  parte  delle  quali , il 
Sunto  così  ne  parla.  Quoniam  occupaliones  , quce  ad  ani- 
inarum  auxUium  assumuìUur,  magni  momcnù  sxint,  oc  no- 
stri Inslituli  proprice  , et  valda  frequentes  ; dunque  alioqui 
nostra  habitalio  toni  sit  in  hoc,  vel  in  ilio  loco  incerta,  non 
ittentur  nostri  Choro  ad  Horas  canonicas  , vel  Missus , et 
alia  officia  decantanda}  quandoqiddem  illis,  quos  ad  ea 
audienda  devoùo  rnoverit , abunde  suppelet,  aride  sibi  ipsis 
satisfuciant.  Per  noslros  autern,  ea  traciari  convenit,  quce 
nostras  vocationis  ad  Dei  gloriarti  magis  sunt  propria.  Nè 
per  altro  principalmente  si  mossero  i Sommi  Pontefici  a 
confermare  con  autorità  apostolica  cotal  Costituzione,  so 
non  perchè  videro  così  richiederlo  la  ragione  , e gli  ef- 
fetti corrispondere  a’  loro  priucipj.  E ben  lo  espresse,  ol- 
tre ad  altri,  Gregorio  Xlll.  nella  Costituzione  Ex  Sedis 
yiposlolicce , con  queste  parole:  Noi,  considerando  i co- 
piosissimi frutti,  che  la  detta  Religione  ha  fatti  2>er  tutto 
il  mondo,  nella  propagazione  della  Fede  cattolica  , a lo- 
de di  Dio , e che  ogni  ragion  richiede  , ch’ella  sia  man- 
tenuta nel  suo  primiero  Istituto  ; per  moto  proprio,  e di 
certa  nostra  scienza , ordiniamo  , che  i detti  Religiosi , 
acciochè  più  applicatamente  possano  attendere  a gli  studj, 
alle  lettere  , alla  predicazione , siano  ohligati  a recitare 
le  Ore  canoniche,  non  tutti  insieme  in  Coro,  ma  ciascu- 
no da  sè  privatamente,  secondo  l’uso  della  Chiesa  Roma- 
na. Così  egli.  11  non  esser  poi  la  Compagnia  (come  tante 
volte  si  è detto)  Religione  monastica,  fa,  che  il  mancare 
d’un  tale  ajuto  per  la  contemplazione,  a lei,  che  non  l’ha 
per  suo  fine,  non  sia  di  verun  mancamento.  Che  quanto 
allo  splendore,  che  il  sopradetto  Teologo  mostrò  d’avcr’in 
conto , poco  meno  che  di  costitutivo  de  gli  Ordini  reli- 
giosi, per  dire  il  vero,  il  sacro  Concilio  di  Trento, e 2>iù 
di  cinque  Sommi  Pontefici  , che  hanno  approvato  c 
fìiutoli,  vita  di  S.  Ignazio,  lib.  HI.  3 
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confermato  l’Istituto  della  Compagnia,  e quasi  tutti  dopo 
strettissimi  esami  di  Canonisti  e di  Teologi  , come  poco 
innanzi  si  disse  , e dopo  aver’iuteso  quante  opposizioni 
gli  seppero  fare  potentissimi  avversar),  non  han  mai  tro- 
vato che  glie  ne  manchi  una  scintilla.  Anzi  all’incontro, 
mirando  l’integrità  del  vivere,  giusta  la  forma  del  suo  1- 
stituto,  e i frutti  delle  fatiche  del  suo  continuo  operare, 
che  sono,  s’io  mal  non  veggo,  i veri  splendori  d’una  Re- 
ligione di  tale  Istituto , hanno  parlato  d’essa  con  sì  am- 
pie e nobili  testimonianze  , d’aver’ella  illustrato  la  Chie- 
sa (quanto  poteva  fiirlo  la  minima  fra  tutte  le  Religioni), 
che  il  riferirle , potrebbe  sembrar  troppo  più  di  quello  , 
che  a chi  scrive  delle  cose  proprie  si  convenga.  Mercè  , 
che  hanno  mirato  la  Compagnia , come  si  fa  le  pitture , 
nei  loro  proprio  lume,  dove  compajono  quel  che  sono  , 
non  all’opposto,  dove  sembrano  una  pazza  confusiou  di 
colori  ; l’hanno,  dico,  mirata  in  ordine  al  fine  ch’ella  ha, 
di  servire  alla  Chiesa  nella  conversione  delle  anime  , e 
non  nelle  operazioni  monastiche , in  cui  non  mancano  al 
mondo  tanti  altri  santissimi  Ordini , che,  secondo  i loro 
Istituti,  con  grande  osservanza  s’impiegano;  e trovato  che, 
E quasi  incredibile,  quanto, in  s'i  hrieve  tempo,  quest’Or- 
dine  sia  cresciuto,  e quanto  utile  abbia  recato  alla  Chiesa 
di  Dio,  come  disse  Pio  IV.  nella  Costituzione  Et  si  ex 
debito:  e che  Gl’innumerahili  frutti,  che  ( benedicendola 
il  Signore  ) la  Compagnia  di  Gesù  ha  fino  ad  ora  appor- 
tati al  Cristianesimo  , producendo  uomini  illustri  in 
iscienza  , in  religione,  in  vita  esemplare,  e in  santità  di 
costumi  ; e molti  religiosissimi  maestri , e ottimi  predi- 
catori , e interpreti  della  divina  parola,  eziandio  a quelle 
lontanissime  e barbare  Nazioni  ; che  tutte  sono  parole 
del  Santo  Pontefice  Pio  V.,  nella  Bolla  Innumerabiles  : e 
che  SI  utili  e si  necessari  ministeri  esercita , e nelle  Case 
Professe , dispensando  i Sacramenti  della  Penitenza  e 
dell’Eucaristia  , ed  esortandone  alla  frequenza  ,:e  predi- 
cando, e dando  Esercizj  spirituali , !e  altre  opere  della 
parola  di  Dio  : e ne’  Collegi,  per  mezzo  delle  lezioni,  sì 
(li  buone  lettere  , e si  ancora  dii  filosofia  e di  teologia  , 
s’impiega  in  istruire  la  gioventù  in  iscienzoic  buoni 
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costumi  , secondo  il  primiero  disegno  del  suo  Istituto,  e 
la  divina  vocazione  che  ne  ha,  con  gran  servigio  di  Dio, 
e spirituale  utile  della  Chiesa  : che  cosi  disse  Grego- 
rio XIII.  nella  Bolla  Salvatoris  : e in  somma  , che  Non 
perdoiiniido a ninna  fatica,  e non  temendo  niitn  pericolo 
della  vita  , per  dilatare  la  Religione  cristiana,  e per  con- 
servare la  Fede  cattolica,  e dove  anche  bisogni,  rimet- 
terla; c finalmente  per  procurare  la  salute  delle  anime, 
sono  usciti , ed  escono  pur  tuttora  a coltivare  il  campo 
del  Signore , con  ulGcj  e niinisterj  di  pietà;  che  sono  pa- 
role di  Clemente  Vili.  Per  la  qual  medesima  cagione,  da 
Paolo  V.,  dopo  un’illustre  testimonianza  dell’utile  , che 
la  Chiesa  ha  fino  ad  ora  avuto,  ed  ha  di  presente  ( dice 
egli  ) dalla  Compagnia  , fu  chiamata  Sancta  et  nuTUjuam 
satis  laudata  fleligio;  e Gregorio  XV.,  concedendo  a Carlo 
di  Lorena  Vescovo  di  Verdun,  il  vestirsi  Religioso  nella 
Compagnia,  nel  Breve,  che  glie  ne  scrive,  dice:  Qiiod 
Jitipublicce  christiana:  borio  fiat,  ahjeclis  htmuinaruin  ciira- 
riun,  opurnque  impedimentis,  profcisccrx  ad  cani  sacrce  rni- 
Uliee  SncieUUetn,catliolici  uominis  defensioite,ct  licereticoruin 
cxcidiis  clarissimam.  Ciò , dico,  trovato  in  essa  da’  Sommi 
Pontefici,  che  la  mirarono  per  lo  suo  verso,  cavò  ila  essi  le 
testimonianze,  di  cui  ho  riferite  solo  queste  piccole  parti- 
celle, ma  a creder  mio  Lastevoli  a far  vedere , se  manca 
alla  Compagnia  splendore  , perchè  le  manca  il  Coro  ; il 
quale,  se  non  le  mancasse,  nè  sarebbe  ella  si  illustre  per  sè, 
nè  potrebbe,  secondo  il  suo  Istituto,  illustrare  altrui.  Ma 
oltre  a ciò,  se  ben  si  niirau  gli  stati,  o gradi  delle  persone, 
in  cui  la  Compagnia  si  riparte,  manifestamente  si  vede,  se 
in  altra  maniera,  che  sconcertando  ogni  suo  ordine,  e forma 
di  vivere,  e d’operare,  si  sarebbe  potuto  dal  S.  Fondatore 
obligarla  al  Coro.  Tutti  i luoghi  ch’ella  ha,  sono,  o Novizia- 
ti, o Collegi,  o Case  Professe.  I Novizj,  oltre  alle  straordi- 
narie, che  sono  frequenti  , hanno  ogni  dì  almeno  cinque 
ore  d’esereizj  puramente  mentali;  un’ora  e mezza  di  me- 
ditazione, altrettanto  di  lezione  spirituale,  esortazioni  e 
conferenze,  quattro  esami,  due  universali  delle  azioni  del 
giorno  , e due  particolari , l’uiio  sopra  l’orazion  mentale, 
e l’altro  di  qualclie  difetto  , o virtii  , che  più  importa  ad 
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ognuno  divellere,  o piantarsi  neirauiina;  e simili  alU’i.  Di 
più  hanno  alcuni  mesi  di  pellegrinaggio,  di  servigi  negli 
spedali , e d’opere  d’umiliazione  in  esercizj  bassi  e vili. 
Nè  parlano  mai,  che  di  Dio;  nè  operan  mai  tutti  insieme 
certi  lavori  di  mano  , che  hanno  per  divertimento,  come 
tesser  cilicci  e discipline,  che  insieme  non  odano  lezione 
di  libri  spirituali.  In  fine  non  hanno  la  mente  libera  dalle 
cose  dello  spirito  , se  non  quanto  riposano  : e se  più  ore 
avesse  il  di , e più  forze  per  durare  a sì  grande  applica- 
zione la  mente,  più  anco  si  esigerebbe  da  essi  : e ciò  per 
due  anni  interi.  Nè  ci  vuol  punto  meno,  perchè  comin- 
cino a formarsi  con  quello  spirito,  ch’è  proprio  del  loro 
Istituto,  e mira  più  che  null’altro  la  coltura  dell’interno, 
nella  purità  della  coscienza  , nel  dispregio  di  sè  medesi- 
mo, nel  dominio  delle  passioni , nella  sodezza  della  vir- 
tù , c nella  unione  con  Dio.  A chi  ha  tali  e tante  fatiche 
di  mente,  ognun  vede,  s’è  comportabile  il  Coro.  Ne’  Col- 
legi si  studia  c s’insegna:  c l’uno  c l’altro  senza  dispensa- 
zione da  gli  Esercizi  spirituali  della  meditazione,  esami, 
ed  altre  somiglianti  opere  ; alle  quali  è si  impossibile  ag- 
giungere altre  nuove  occupazioni  di  mente,  che  anzi  que- 
ste stesse,  a molti  di  fuori , sembrano  oltre  misura  indi- 
screte: almeno  l’intisichire , e lo  sputar  sangue  che  molti 
fanno , dimostra , che  gli  altri , che  senza  tal  danno  le 
portano  , non  han  bisogno  che  lor  se  ne  aggiungano. 
Tanto  più,  che  il  corso  di  queste  fatiche  dì  lettere  , tra 
l’insegnare  dalla  retorica  in  giù , e lo  studiare  da  essa 
per  fino  alla  teologia  , non  è manco  che  di  tredici 'anni. 
Finalmente  nelle  Case  Professe  stanno  gli  Operai,  i quali, 
come  di  essi  parla  in  una  sua  lettera  S.  Iguazio,  Sempre 
debbono  stare  quasi  con  un  piè  alzato,  per  iscorrere  con 
Missioni  in  ogni  parte,  .conforme  alla  vocazione  mostra,  e 
all’Istituto  che  nel  Signor  nostro  seguiamo.  E.^dove  que- 
ste non  li  chiamino  , hanno  continue  oCQitpuzioni  ' ne’ 
Pulpiti  , ne’  Confessionali  , nelle  Congregazioni , negli 
spedali,  nelle  prigioni  , ncU’iosegnare  a’ fanciulli  la  Dot- 
trina cristiana,  ncU’assistere  a gl’infermi,  nel  far  sermoni, 
e simili,  il  che  pur  fanno  quegli,  che,  oltre  al  numero 
de’  I^oliori  c de  gli  Siud?uli  , vivono  nc’ Collegi. . 


Digitized  by  Coogli 


7.IBK0  TERZO 


37 


j ‘~- 

' I.a  Compagnia 

non  lia  misura  cii  penitenze  coinmmie  a tulti  , 
ma  proporaionata  alle  forze  di  ciascuno. 

Fj  le  cagioni  di  ciò. 

Finalmenle  , la  Compagnia  non  fa  determinata  misu- 
ra di  penitenze.  Melchior  Voleto  Eretico  , e Predicante 
Etitcrano,  e certi  altri  come  lui  , che  dalle  sue  Furie  il 
trascrissero,  lian  divisa  la  Compagnia  tutta  adeguatamente 
in  due  parti,  Vuna  di'carncfun,  e l’altra  di  condennati  ; 
quella  d’inf.uni,  c (juesta  di  malfattori.  In  fede  di  ciò,  di- 
cono , che  nói  ahhìam  ne’  nostri  Collegi  certe  spelonche 
sotterra,  molto  orride' e huje  , dove  si  cala  per  vie  se- 
gretissime , c incognite  a (pie’  di  fuori.  Quivi  si  trovali 
tutte  le  niachinc,  e gli  strumenti  d’ogni  invenzione  più 
barbara  da  tormentare  r ferri  e fuochi  , cquulci  e caval- 
letti , ferzo  c catene  , uncini  e tanaglie  , e cento  altri  si- 
mili ordigni  da  fare  il  male  arrivato  chi  cala  a quel  ilo- 
mestico  inferno.  I nostri  stessi  sono  i carnefici  ; i quali , 
per  rendersi  più  formidabili,  vestono  abiti,  e prendono 
maschere  , con  ceffi  c visaggi  terribili  , quanto  lo  possa 
essere  faccia  di  manigoldo,  l tormentati  poi  sono  altri  pur 
de'  nostri:  de’  quali  , a chi  pestati  la  vita  , finche  tutto  il 
rompono;  a chi  tnrcoii  le  braccia  c scommettono  le  giun- 
ture ; chi  immollali  d’acqua  gelata , e chi  di  bollente  ; 
uno  ne  celiano,  un’altro  nc  mettono  in  torchio:  tutti  li 
conciano,  come,  Dio  vel  dica.  Nè  posson  già  i meschini 
mostrar  d’esser  vivi  col  muoversi,  non  che  addolorati  col 
sospirare  ; perciochè  come  le  aquile  pruovano  i proprj 
pulcini  al  lume  del  Sole,  così  la  Compagnia  i suoi  figliuoli 
al  caldo  del  fuoco,  e alla  pazienza  de’  tormenti.  A (juesto 
esame  si  dà  giudicio  di  chi  merita  esser  Professo  , c di 
chi  no;  di  chi  può  andare  a convertire  gli  Eretici  , e a 
predicare  a’  Gentili  , con  sicurezza  , che  il  faranno  con 
riputazione  deirOrdine;  perciochè  usciti  di  colà  giù,  co- 
me da  una  scoda  di  scherma  , dove  si  avvezzano  ad 
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armeggiar  con  la  morte  , quando  poscia  l’incontrano,  so- 
no sì  lontani  daH'averne  timore,  che  predican  su  le  for- 
che col  capestro  al  collo,  e (alitano  nelle  fiamme.  Gli 
altri  poi,  clic  sono  di  minor  cuore,  almeno  ne  cavano  l’a- 
ver per  un  giuoco  il  rigore  delle  nostre  osservanze  , e 
massimamente  deU’ubbidienza  al  cenno  de’  Superiori. 
Così  favoleggia  di  noi  questo  Eretico,  e con  lui  gli  altri, 
che  da  lui  il  trascrissero.  Altri  scrivon  di  noi  tutto  all’op- 
posto. Che  le  nostre  Case  sono  un  paradiso  terrestre,  do- 
ve non  si  vede  una  spina  c’abbia  punta  per  darci  una 
leggier  trafitta,  che  possa  dirsi  effetto  di  penitenza  : che 
viviamo  agiatissimi  di  tutte  le  cose  del  mondo;  impastati 
di  delicie  dentro  e di  fuori,  fino  allo  spirare  ambra,  e su- 
dar mele.  Cosi  chi  ci  corona  di  spine  , e chi  di  rose  ; e 
sta  sulla  cima  della  penna  d’ognuno  il  descriverci  a suo 
modo  , come  sta  sulla  punta  de  gli  scarpelli  d’ogni  scul- 
tore la  licenza  di  trarre  da  un  pezzo  di  sasso  , qual  più 
gli  piace,  una  bestia  o un  Dio.  Or  lasciato  ad  ognuno  il 
fingere  a suo  modo  ; il  vero  si  è , che  altro  è , che  una 
Religione  non  abbia  penitenze,  ed  altro,  che  non  ne  ab- 
bia una  misura  commune,  che  si  applichi  ugualmente  a 
tutti:  il  primo  non  è Istituto  di  niuu’Ordine  nella  Chie- 
sa ; il  secondo  è della  Compagnia;  e in  riguardo  del  suo 
fine,  (ì  fatto  savissimaraente;e  Iddio,  che  dirizzò  la  mente, 
c guidò  la  penna  del  Santo  Legislatore,  così  gli  spirò  a 
scrivere,  e non  altrimenti.  E certo  non  era  ch’egli  non 
sapesse  per  lunga  sperienza  di  tanti  anni  , quel  che  va- 
gliano, quanto  giovino,  e a qual  misura  si  debban  pren- 
dere le  penitenze:  e non  fosse  sì  avveduto,  che,  disegnan- 
do una  forma  di  vivere  d’altissima  perfezione  , non  le 
prescrivesse  que’  mezzi  , ch’erano  per  riuscir  più  giove- 
voli ad  acquistarla.  Obligò  egli  dunque  la  Compagnia  ad 
austerità  ed  a penitenze , ma  sì  fattamente  , ^le.  il  fine 
dciristituto,  il  giudicio  del  Superiore,  e le  forze  di  cia- 
scuno , fossero  tre  regolatori  della  loro  misura.  N(ì  potè 
fare  in  altro  modo,  se  volle  far  saggiamente;  perciocbè 
egli  con  ciò  veramente  non  recise  nè  vietò  altro,  che  gli 
eccessi,  che  sarebhono,  se  le  penitenze  impedissero  il  fa- 
ticar per  i prossimi , o se  si  prendessero  centra  il  volere 
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del  Superiore  , o se  oltre  alla  misura  ili  quello  , clic  si 
può  iliscretamente  portare.  Tutto  il  restante  è della  Com- 
pagnia ; alla  cui  regola  non  sodisfarebbe,  dii  tanto  non 
usasse  di  penitenze  afllittivc  della  'carne,  cilicci  , disci- 
pline , astinenze,  e somiglianti,  quanto  glie  ne  può  por- 
tare la  sanità , in  ordine  airadempimcnto  delle  obli- 
gazioni  proprie  deirufficio  e ministero  d’ognuno.  11  che 
come  si  pratichi,  quando,  a Dio  piacendo  , avrò  a scri- 
vere le,  vite  di  tanti , che  sono  nella  Compagnia  vivuti. 
degni  di  farne  memoria,  il  farò  manifestamente  vedere 
ne’ Padri  Diego  Laiuez,  Francesco  Borgia,  Pietro  Cani- 
.sio,  Silvestro  Laudini,  Consalvo  Silveria,  Bernardino  Bea- 
lini,  Giovanni  Cardio,  e mille  altri:  in  alcuni  de’  quali 
mi  darà  più  pensiero  il  come  scolparne  il  troppo,  che  il 
descriverne  il  molto.  E fin  ne’- tempi  di  S.  Ignazio,  che 
pur  tanto  veggbiava  sopra  il  tenere  i suoi  infra  i proprj 
termini  deU’islituto  , e stimar  più  l’ubbidienza  della  vo- 
lontà, die  il  sagri  fido  delle  proprie  carni  , truovo  Col- 
legi interi,  e in  essi. una  numerosissima  gioventù,  in  tali 
eccessi  di  penitenze , che  molti  sC'  ne  distruggevano  la 
sanità  e la  vita:  e leggo!  lettere  scrittegli  da  più  parti,  e- 
ziaudio  da*  secolari,  die  , mossi  da  pietà  e da  zelo,  gli 
accusano  de’ suoi  figliuoli,  per  lo  straziarsi  che  facevano 
con  più  fervore  die  discrezione  ; e’I  priegano  a frenarli 
con  ì ubbidieuza,  se  li  vuole,  non  die  in  forze  baslevoli 
a. faticare,  ma  vivi.  E questa  andie  fu  una  delle  cagioni, 
die  l’iudusscro  a scrivere  quella  tanto  celebre  lettera  dd- 
l’ubbidieuza,  di  cui  più  avanti  ragioneremo.  Or  die  il 
Sauto  ottimamente  facesse,  circoscrivendo  l’uso  delle  pe- 
nitenze fra  questi  tre  termini,  (si  che  ancora  in  risguar- 
do di  questo  , Giulio  111.  Pontefice  , ueirapprovazione 
dell’Istituto,  fatta  da  lui,,  vivente  ancora  Ignazio,  potesse 
dire  (*):  F(ihiL  quod  pium,  sancliinique  non  sìt,  in  chela  So- 
cielale , ejusque  laiidahiUbus  InstUulis  reperiri  ) è facilissi- 
mo a provarsi.  E primieramente,  quanto  al  fine;  non  es- 
sendo le  penitenze  altro , die  mezzi  per  quello  , a die 
sono  di  loro  natura  giovevoli  (e  giovevoli  sono,  come  la 
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medicina  alla  sanità , e’I  pagamento  alla  estinzione  del 
(lebito  ),  non  doveano  prendersi  senza  subordinazione,  e 
dipendenza  dal  fine  priimipalc,  ch’esse  , e tutti  gli  altri 
mezzi  c’abbiamo  per  l’acquisto  della  nostra  perfezione,  e 
dell’altrui  salute,  riguardano  : tanto  più , che  ì loro  ef- 
l'etti  sono  di  gran  lunga  men  nobili  e meno  importanti*, 
che  quelli  del  fine,  ch’è  niente  meno  che  divinissimo, 
come  il  chiamò  S.  Dionigi.  Dunque  santa  è la  Costituzio- 
ne d’Ignazio,  che,  parlando  delle  penitenze  afllittive  del 
corpo,  dice  cosi  (*):  Corporìs  castigatio , immoderata  esse 
non  debet,  nec  indiscreta,  in  vigiUis,  et  abstinentiis  , et 
aids  poenitentiis  externis  , oc  laboribus , qtue  et  noeumen- 
twn  afferro,  et  majora  bona  impedire  soUmt.  E questo  vale 
in  riguardo  di  quelle,  che  non  si  < veggono  da  epe’  di 
fuori.  Nè  difierente  è la  regola  per  quelle,  che  publica*- 
mente  compajono,  come  la  solitudine,  e’I  vestito  ruvido, 
e simili  perciochè  il  motivo  anco  per  esse  è il  medesimo. 
£ nel  vero,  che  più  in  acconcio  per  conversare  famigliar-* 
mente  co’  prossimi  riesca  una  tal>  maniera  di  vivere  j- 
neirestcriorc  apparenza  commuue , non  v’ba  mestieri  di 
lungo  discorso  per  pruova,  ove  altri  non  dubiti  , che  il 
Figliuol  di  l^io,  che  a tal  fine  si  fece  uomo,  non  iscegliesse 
i mezzi  più  confacevoli  a conseguirlo.  £ di  qui  prende- 
S.  Tomaso  (**)  Timmediata  ragione,  per  risolvere  il  que-> 
sito,  se  convenevol  cosa  era,  che  Cristo  menasse  vita  nel 
di  fuori  austera , o anzi  ordinaria  e commane  : dicendo* 
che  DO  ; perchè.  Qui  cum  aUquibus  conversatur , oonue^> 
nientissimum  est , ut  se  eis  in  conuersatione  eonfòrmet^  sB-^ 
cunduni  iilud  j4postoti , prima  ad  Corinthios , nono  : 
Omnibus  omnia  Jàctus  sum.  Et  ideo  conuenientissimum^uit,^ 
ut  Ckristus  in  cibo  et  pota  conutsumter  se , sicut  aUii,  ha^' 
berci.  11  che  riesce  tanto  più  vero  neH’abito , quanto  egli  ■ 
è più  fedele  interprete , in  dichiarare  a gii  occ^  dd  ' 
lo  vede  , quali  sieno  le  qualità  della  mente  , e -quale  -la ^ 
tempera  dello  spirito  di  chi  lo  veste,  lo  non  dico  perciò,  - 
che  Cristo , perchè  non  praticò  vivere  in  apparenan^ 

-■/  T 


(*)  Par.  3.  c.  1.  5.  5. 
(*”)  3.  p.  q.  :Jo.  a.  a. 
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austero , nò  prese  maniera  di  vestir  rigido  cd  aspro  , il 
condannasse  , qnasi  mezzo  di  niun  prò  per  tirare  i pros- 
simi a miglior  vita;  anzi  ancor  questo,  come  santo  e gio- 
vevole adoperò  nella  persona  del  suo  Precursore  il  llal- 
tista,  abitatore,  come  sappiamo,  de  gli  cremi,  vestito  di 
pungente  ciliccio , e non  m/itiduairix , neque  hibens.  Im- 
pcrciocliè  se  bene  i più  si  allettano  con  l’amabililà  , che 
va  a seconda  della  natura  , ed  è come  l’amo,  che  prende 
con  esser  preso,  v’iia  nondimeno  ancor  di  quelli  , che  si 
tirano  con  la  maraviglia,  che  nasce  dalle  cose  insolite, 
qual’è  una  tal  forma  di  vivere  rigoroso,  che  presenta  in- 
nanzi a chi  rincontra  una  rara  iinagine  di  santità.  Perciò 
disse  altrove  il  medesimo  S.  Tomaso  (*)  ; Dupliciter  ho- 
miìics  attrahuntur  ad  bonain  vilnm  : quidam  etiini  per  spc- 
ciem  snnetitalis,  alii  per  vinm  famiUaritatis.  Dominus  au- 
tem  , et  Joannes , dwiserunt  sihi  diias  vias.  Joaunes,  imo 
Dominus  per  Jmtnnem  , elegil  sibi  viam  austerilatis  , prò 
se,  elegit  viam  lenitatis.  Non  mi  stendo  qui  in  aggiungere 
maggior  pruova  di  testimonianze  , tratte  da  quello  , che 
ne  hai!  detto  spiegatissimamente  i Santi  Padri.  Solo  rac- 
cordo , essere  stato  costume  di  Dio  , di  fornire  , oltre  a’ 
doni  sopranaturali,  anco  d’una  certa  dolcezza  e amahilità 
naturale,  la  maggior  parte  degli  scelti  da  lui  a questo  uf- 
Gcio  apostolico  , di  guadagnare  anime  alla  Fede  e alla 
salute;  si  che  in  riguardo  della  soave  ed  efficace  attratti- 
va, con  che  rapivano  a sè  , e poi  a Dio  le  genti,  avreb- 
hon  potuto  adattarsi  quello,  che  di  sè  medesimo  disse  il 
Nazianzeno,  che  quando  compariva  in  publico  a favella- 
re, correva  il  gran  popolo  di  Costantinopoli  ad  udirlo,  c 
pendevan  da  lui,  e dal  suo  dire  sospesi,  come  si  vede  iu 
un  mucchio  d’anella  di  ferro  scatenate  e disciolte,  che 
se  vi  si  presenta  un  pezzo  di  calamita,-  lutti  si  rizzano  in 
piè,  e gli  corrono  incontro  , attaccandosi  a lui  i più  vi- 
cini,  e gli  altri  a questi,  fino  a tesser  lunghe  catene,  le- 
gale, e congiunte  solamente  con  una  invisibile  concate- 
nazione d’amore.  Eodem  modo,  dice  ('*)  egli  , erga  me 


(*)  In  c.  II.  Alatili. 
(*")  Or-ut.  i-j.  i/iit. 
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aff  ecti  esse  videmini.  Nam  et  ex  me  peruletis  , et  alii  ex 
aliis  , mutuo  nexii  cohcerenles  : et  omiies  ex  Dco  , de  quo , 
et  in  qucm  onmui.  Sì  fatto  era,  per  tacer  di  tauli  altri, 
il  Santo  Apostolo  dcirOriente,  Francesco  Saverio,  uomo 
oltre  a’  talenti  di  una  ammirabile  santità  , anco  di  ma- 
niere si  amabili  , clic  sembrava  legarsi,  come  alcuni  di- 
cevano , con  un  certo  incantesimo  della  natura,  coloro, 
con  cui  conversava:  onde  era  alle  volte  bisogno,  che  per 
andar  dove  Iddio,  e la  necessità  di  tanti  popoli  idolatri, il 
cbiamava,  partisse  di  notte  aU’improviso;  altrimenti,  non 
avrebbe  potuto  divellersi  dalle  loro  braccia,  nè  vincerci 
priegbi  e le  lagrime  c’avrcbboiio  sparse  per  ritenerlo. 
Cosi  egli  medesimo  scrive.  Et  quod  est  inirabilìus  (disse 
Crisostomo  (*)  d’un  santo  giovano  Monaco,  ed  è,  in  po- 
che linee,  un  ritratto  al  naturale  di  S.  Francesco  Saverio), 
exteriori  quidem  culla  iiiìiil  a cceteris  tlifferre  vidchutur  : 
non  cnini  agreslibus  vel  incomptis  crai  moribus , non  co- 
rnee TiegUgeitiia , non  amiclus  'viliUite  nobiiis;  sed  crai  euiu- 
Htuni  habitu , voce,  aspectu,  et  coìLetis  omnibus.  Quibioi 
ex  rebus  factum  est,  ut  Jàcilius  plurimos  intra  retta  sua  in- 
cluderei , ciim  haberet  inlrinsecus  incredibilem  lalenlem  sa- 
pientiam.  Universalmente  poi  di  tal  maniera  di  vivere  , 
qual  nella  Compagnia,  in  riguardo  ^lyl  suo  bue  , si  pra- 
tica, Ruardo  Tappcr,  Caucelliero  dell’Università  di  Lo- 
vanio,  in  un  publico  ragionamento , spiegate  a gran  nu- 
mero d’uditori  le  cagioni  deH’aver  noi  un  vivere  uelTap- 
parenza  non  punto  singolare,  poscia  dagli  effetti,  che  ve- 
deva seguirne.  Omnia,  disse,  propemodum  sunt  coinmu- 
ìua,  sed  inteiim  pcrducunt  ad  «n/aiwm  ; che  appunto. è il 
motivo  di  tal  tenore , e’I  bue  di  tale  istituto  di  vivere. 
Or  non  dovendosi,  da  chi  ha  per  bue  d’operar  per  altrui^ 
prendere  le  penitenze  alla  misura  di  <juelli,  che  solamente 
pretendono  di  faticar  per  sè  , acciochè  in  questo  medesi- 
mo , nè  l’amor  proprio  ingannasse  col  poco  , nè  l’indi- 
screto fervore  col  troppo,  savissimaracnte  fece  S.  Ignazio, 
costituendo  di  ciò  giudice  il  Superiore  : il  quale  , posto 
fra  mezzo  alle  forze  del  suddito,  c al  bnc  dcU’Islituto  , 


(*)  Lib.  3.  adv.  vita,  vita  monast. 
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procedesse  con  tale  mezzanità,  clic  si  giovasse  all’uno,  e 
all’altro  non  si  nocessc.  Dal  die  Qnalinente  si  cava,  qual 
sia  la  (Jiirerenza  , cli’è  fra  la  Compagnia  e le  altre  Reli- 
gioni , nell’uso  delle  penitenze  segrete  ; clic  la  regola 
delle  altre  è scritta  , questa  è viva:  quella  è ad  egualità, 
questa  a proporzione.  E se  ben  si  miri,  uon  se  ne  pote- 
va , ragionevolmente,  di  meno,  perebè  spesse  volle  av- 
viene , clic  i più  utili  ai  prossimi,  massimamente  in  pu- 
bllci  ministeri  , si  come  logorati  in  lunglnssimi  studj , o 
di  complessione  sconcertata  c consunta,  siano  meno  abili 
a soiierire  straordinarj  patimenti,  che  non  altri  di  minor 
talento  e di  maggior  gagliardia  corporale  : onde  , quel 
peso  di  penitenze  , die  a (juesti  sarebbe  leggiere,  a quelli 
iucomportabilc  riuscirebbe.  In  fino  a’  Barbari  insegnò  la 
Natura  d’usare  eziandio  con  gli  animali  risguardo  di  pro- 
porzione , in  aggravarli  di  peso  , prendendone  la  misura 
dal  fine,  a die  per  publieo  beneficio  s’adoprano.  Cosi  v’è 
la  pena  da  Teodorico  prescritta  centra  chi  fosse  stalo  ar- 
dito di  caricare  i cavalli  corridori  con  peso  oltre  a cento 
libbre:  J\ùius  etiim  absurdum  est  (dice  (*)  egli),  ut  a (juo 
cclcrilas  exi^itur , nuigiiù  ponderibus  opprimatur.  Ilassi 
perù  da  avvertire,  che,  fuor  del  corpo  delle  Costituzioni, 
abbiamo  di  penna  del  medesimo  Santo  Fondatore  altre 
regole  di  salutevole  indirizzo  , intorno  al  buon’uso  delle 
penitenze:  e sono.  i.  Che  dove  con  istraordinarj  assalti 
iti  ree  suggestioni  il  demonio  ci  stimoli  a peccare,  straor- 
dinarj ancora  prendiamo  dalle  penitenze  gli  ajuti  per 
vincerle.  i.  Se  alcuna  passion  naturale,  troppo  gagliarda, 
suole  traboccarci  in  atti,  o in  parole  sconvenevoli  allo 
stato  che  professiamo,  ci  trattiamocon  maniere  di  più  rigo- 
re, lino  a farcela  interamente  suggettaj  anche  obligandoci 
a pagare  ogni  caduta  con  alcuno  sconto  di  penitenza. 
3.  Che  per  publiclie  necessità,  o per  privato  ben  nostro, 
qual’è  ottenerci  da  Dio  alcun  favore,  ci  allliggiamo  in- 
nanzi a gli  occhi  suoi,  orando  e veggbiando,  secondo  l’an- 
lico  uso  de’  Santi,  in  ciliccio  e digiuni.  4-  Che  essendovi 
fra  le  penitenze  alcune  di  più  danno,  che  pena,  al  senso; 
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altre  aH’ìiicoatro , di  più  pena  al  senso , che  danno  alla 
sanità;  meglio  sta  praticar  le  seconde,  in  cui  più  s’aflligge 
la  carne,  e più  lungamente  si  dura.  Dove  airincoutio  le 
prime , e meno  si  sentono , e più  tosto  si  lasciano  : pero- 
chè,  stemperata  la  sanità,  si  è inabile  a sofferirle.  5.  Che 
si  ha  da  aver  sempre  per  sospetto  il  senso  , il  quale  sa 
troppo  ben  fìngere  di  non  poter  quello , che  non  vuole  ; 
e fa  del  debole  e dell'infermo  per  non  patire.  Perciò  non 
gli  si  de’  date  speranza  di  sgravarlo  di  quel  che  l’afiligge^ 
quando  ne  mormora,  ma  cambiargli  un  patire  in  un’altro, 
diverso,  ma  non  minore.  6.  Che  più  di  domar  lo  spirito; 
che  la  carne  , e più  di  rompersi  le  passioni , che  le  ossa,- 
si  de’aver  pensiero.  Ben  l’uno  c l’allro  ci  vuole  ; ma  il 
primo,  sempre,  a tutti,  e in  sommo  ; e il  secondo,  a ra- 
gion di  dovere,  quanto  , a chi,  e quando  fa  più  bisogno. 
Con  che  ottimamente  s’accorda  quello , che  un  Monaco 
della  Certosa,  uomo  di  molto  senno  e 'virtù  , rispose  ad 
Arrigo  IV.  Re  di  Francia,  che  il  richiese,  qual  differenza 
fosse  fra  l’Ordine  nostro  , e il  suo,  circa  l’uso  delle  pe- 
nitenze. La  Certosa  V disse  egli,  con  la  mortifìcazionr 
della  carne,  suggelta  a Dio  lo  spirito:  la  Compagnia,  con 
la  mortificazion  dello  spirito,  suggetta  a Dio  la  carne.  “I 


Come  l’Istituto  della  Compagnia  sia  di  Regolà  stretta. 
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Restàmi  ora’  a mostrari;,  se,  posto  ■ che  sia , roni’è  di 
dovere,  che  la  Compagnia 'non  abbia  uguale  c determi- 
nata misiira  di  penitenze,  ella  debba  dirsi  ‘Religione  di 
Regola  stretta  e austera,  o no.  Intorno  a che , mi  par  di 
poter  dire  in  prima  , che  le  Religioni  osservanti  , para- 
gonate fra  loro,  si  avanzano  l’una  l’altra,  qual  più,  c qual 
meno:  conciosiachè  ognuno  abbia  nel  suo  modo  di  vive- 
re" qualche  singolare  osservanza,  che  non  professano  l’al- 
tre.  Secondo;  che  l’austerità  non  si  limita  fra’  confìni 
delle  cose , che  penose  si  sentono  alla  carne  , ma  che  di 
gran  lunga  più  penetranti  son  quelle  , che  giungono  fìn 
dentro  allo  spirito.  Or  per  intendere  quale  in  questa 
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parie  sia  la  Compagnia,  toccherò  hrcveuieute  uleuui  capi 
di  quel  rigore  di  disciplina  , ch’c  proprio  nostro  5 e col 
favore  di  Dio , non  ci  sla  scritto  mortamente  sul  libro 
delle  Costituzioni  , ma  vive  nella  pratica  inviolabile  di 
cbi  vuol  vivere  nella  Compagnia.  Primieramente,  ella  ha 
tre  anni  di  strettissimo  Kovizialo,  due  al  principio,  quan- 
do s’entra,  ed  uno  Uniti  gli  studj  ; dopo  i ijuali  si  torna, 
c;ome  fanciulli,  a ripigliare  le  prime  lezioni  dello  spirito 
in  schola  affixtus,  come  chiamò  (*)  S.  Ignazio  questo  terzo 
anno  di  pruova.  Il  fine  d’esso  è riaccendersi  il  cuore  , 
stringendosi  più  con  Dio  in  lunghe  meditazioni,  e ravvi- 
varsi nell’anima  que’  fervori  , a’  quali  nel  tempo  de  gli 
studj , che  occupan  la  mente,  e forte  consumano  il  corpo, 
non  può  si  pienamente  sodisfarsi.  Ond’era,  che  il  S.  Pa- 
dre soleva  dire,  che  universalmente  gli  bastava  , che  gli 
scolari  nostri  finissero  gli  studj  con  quello  spirilo  , con 
che  li  cominciarono.  I mezzi  poi  per  tal  fine,  sono,  in  pri- 
ma, un  mese  intero  d’Esercizj  spirituali,  che  bevano  re- 
golarmente quattro  ore  di  meditazione  al  giorno , in  un 
sommo  ritiramento  da  ogni  umana  conversazione.  Siegue 
di  poi  un’altro  mese  di  missioni,  un’altro  d’esercizj  bassi 
da  laico,  e in  questo,  e in  ogni  altro  tempo,  la  continua 
pratica  di  quelle  cose  , Qucb  ( dice  (**)  la  Costituzione  ) 
ad  prqfectiim  in  hwnilàate , et  abnegalioncni  iitm'crsi  anio- 
ris  sensualis  , 'volunlatis  et  judicii  proprii , et  ad  majorern 
co^mtioncm  et  anioreni  Dei  conferunt.  2.  Oltre  a ciò  , ha 
intorno  a diciotto  anni  di  pruova,  ne’  quali  si  vive  sotto 
cuuùiiue  osservazioni  e censure  di  varj  Superion,  e fan- 
nosi  <li  molti  esami  sopra  il  vivere  d’ognuno:  e in  tanto, 
dove  altri  non  vi  riesca  di  tanto  spirito  e virtù,  quanto 
è di  dovere  che  abbia  chi  de’  essere  unito  con  la  Reli- 
gione, se  per  rimetterlo  altri  mezzi  non  vagliano,  ella  se  > 
ne  libera  , e lo  rimanda  al  secolo.  Perciò  a tanti  anni  si 
difFeiisce  rincorporare  nell’ordine  con  la  Professione,  o il 
riporre  in  altro  grado  più  basso,  secondo  i talenti  e’I  me- 
nto di  ciascuno.  3.  E questa  anco  è una  delle  osservanze 
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proprie  nostre;  lo  stare  in  via,  in  pruova,  e,  per  così  dire, 
sospeso  la  maggior  parte  della  vita,  abile  ad  esser  licen- 
ziato , ove  alcun  demerito  il  richie^ga;  e in  tanto,  dispo- 
sto a ricever  di  poi  quel  grado,  alto  o basso  , dove  , se- 
condo le  Costituzioni , parrà  al  Preposito  Generale  di 
riporne,  perchè  immutabilmente  vi  si  stia  tutto  il  rima- 
nente della  vita.  Questo , a senno  d’uomini  ehe  hanno 
contezza  di  quello  che  è,  si  giudica  per  di  più  di/Ecile 
sofferenza,  che  non  qualunque  altro  teuor  di  vita  più  ri- 
gida al  corpo  si  fosse  potuto  introdurre  nella  Compagnia. 
Certo  è,  che,  per  durarvi , convien  giucare  a punta  di 
spiritò  , e aver  grande  ubbidienza,  rassegnazione  in  Dio, 
e staccamento  dall’amore  di  sè  medesimo  e del  mondo. 
4.  Ha  la  lima  sorda  dello  studio  di  Scolare  (come  di  so- 
pra dissi)  d’intorno  a tredici  anni  , con  rigorosi  esami,  e 
continua  dipendenza  dal  volere  de’ Superiori,  ad  intermet- 
tere 0 tralasciare  i corsi  incomineiati,  quando  altri  non  sia 
per  gli  studj,o  gli  studj  non  siano  per  lui.  5.  Fra  questi 
si  contano  quattro,  cinque,  e in  alcune  Provincie  otto  e 
dieci  anni  di  scuola , fatica  incredibilmente  gravosa  , e 
di  estrema  umiltà  e pazienza;  avendosi  ad  istruire  e al- 
levar nelle  lettere,  e nel  timor  di  Dio,  fanciulli  (che  tanto 
sol  basta  dire)  con  assiduità  d’alineno  cinque  ore  ogni 
giorno,  oltre  a quelle  de’ bisogni  particolari,  che  fanno 
una  grande  aggiunta  alle  ordinarie.  6.  Per  questo  poi,  e 
per  ogni  altro  de’  suoi  ministeri  in  servigio  de’  prossimi, 
ha  obligo  di  non  pretendere  nè  ricevere  per  ricompensa 
altro,  che  il  servire  con  ciò  a Dio,  e giovare  a’  prossimi: 
onde  niun  Religioso  della  Compagnia,  di  qualunque  limo- 
sina venga  offerta  per  suo  risguardo,  può  prender  per  sò 
quanto  sia  il  valore  di  un’ago.  7.  Neanco  in  casa  v’è  ricom- 
pensa‘veruna  de’  meriti , si  che  sieno' meglio  trattati  i 
più  autorevoli,  i più  utili,'  i ]^iù  nobili,  i più  anziani j ma 
ira  tutti  v’è  una  Somma  egualità;  e chi  già  era  gran  si- 
gnore nel  secolo,  e chi  ora  è ^and’uoaao' ih  Religióne^ 
non  si  vede  perciò  un  dito  sopra  i più  meBCbtni;  nè  con 
ninna  cosa,  che  senta  del  temporale,  vien  differenziato 
o riconosciuto  , nè  per  vantaggio  di  fatiche  , nè  per  me- 
rito di  talenti,  nè  per  rispe. lo  d’età.  Tutta  la  ricompensa 
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si  allcmle  solamente  tla  Dio  . su  le  cui  hilancc  chi  pesa 
pili,  o chi  meno,  secondo  la  differenza  de’  meriti.  In  tanto 
nella  Compagnia  sì  fattamente  si  Tuole  che  tutte  le  opere 
e le  intenzioni  sieno  per  Dio  e a Dio,  che  con  ninno  in- 
teresse di  commodo,  o di  onore,  non  che  si  paghino,  ma 
neanco  si  riconoscono.  8.  Non  sì  acquista  dunque  mai  nè 
per  vecchiezza,  nè  per  fatiche  , nè  per  governi  avuti,  uè 
per  qualunque  altro  titolo,  tanto  di  privilegio  per  esen- 
zione , che  si  possa  ricevere  o scrivere  una  lettera  , se 
prima  non  passa  sotto  gli  occhi  e la  censura  del  Supe- 
riore; tlisporre  di  quanto  vaglia  un  denaro,  se  prima  non 
se  ne  ha  espressa  licenza  ; c così  del  restante.  In  una  pa- 
rola , tale  si  è dopo  quaranta  e cinquanta  anni  di  vita  , 
menata  in  fatiche,  qu.mtunque  grandi,  continue  , e glo- 
riose sieno  state  , quale  il  primo  dì  che  s’entrò  Novizio 
in  Religione.  Talcliè  con  verità  si  può  dire  , che  nella 
Compagnia  i vecchi  vivon  da  giovani,  e i giovani  da  vec- 
chi; perchè  da  quelli  il  fervore  e l’osservanza  de’ giovani 
si  esige , da  questi  la  maturità  e la  costanza  de’  vecchi. 
<).  Evvi  oltre  a ciò  una  estrema  soggezione  al  comando 
tle’  Superiori,  da’ quali  tutto  il  governo  della  vita,  e l’ap- 
plicazione a’  luoghi , a gli  ulllcj  , e a’  ministeri  dipende. 
11  che  in  poche  parole  è pur’anche  tanto;  e chi.  Religioso 
o mondano  che  sia,  gusla  in  tutto  , o in  parte  , il  dolce 
della  libertà  e della  padronanza  di  sè  medesimo,  potrà  , 
argomentandone  la  natura  del  contrario  , intendere  quel 
che  sia  dipendere  dall’altrui  volere,  lino  all’ultimo  spiri- 
to , e con  quella  estrema  esattezza  d’iudispensahile  ubbi- 
dienza, eziandio  in  cose  menomissiine  , clic  nella  Com- 
pagnia si  professa.  Intorno  a che  sensatissimo  è il  dello  (*) 
del  Pontefice  S.  Gregorio,  che,  per  tanti  anni  che  vi  se 
Religioso , il  provò  ; Zo/?ge  altioris  nierili  esse  propriam 
voLuiiUiii-m  aliencB  semper  'voluiitali  subiìccre,  quam  ina- 
gnis  jcjuniis  corpus  alterere  , aut  per  compunctionem  se  in 
secretiori  sacrificio  mactare.  Non  può  dunque  niuno  pro- 
cacciarsi un  luogo  , adagiarsi  una  camera  , applicarsi  a 
un’esercizio  , altrimenti  , che  se  nc  riceve  espresso 
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comaado:  nè  di  quello , a che  da’  Superiori  è destinato  , 
prende  veruu  possesso,  si  che  non  istia  sempre  su  l’an- 
darscne  , e sul  lasciarlo  , quando  a’  medesimi  paja  servi- 
gio di  Dio  il  Volerlo,  io.  Evvi  lo  scoprimento  di  tutto 
l’interno  dell’auima  sua  a’  Superiori , e a chi , come  Pa- 
dre spirituale  indirizza  e governa  nelle  cose  di  Dio  ; e 
avvegnaché  ciò  si  possa  sotto  qualunque  maniera  di  se- 
greto altri  vuole  per  maggior  sua  consolazione  e quiete , 
ciò  però  mai  non  toglie  quella  naturai  ripugnanza , che 
ogni  uomo  ha,  di  fare  altrui  consapevole  di  quanto  gli  passa 
per  l’anima,  buono  o reo  che  sia,  eziandio  se  solo  per  vi- 
zio dì  natura  , o per  suggestion  del  demonio  si  patisca. 
1 1.  Evvi  la  rinunziata,  che  ognuno  fa  al  diritto  della  sua 
fama  , cedendone  ogni  ragione , in  quanto  vuole , che 
chiunque  saprà  di  lui  , fuor  di  confessione , e di  segreto^ 
alcun  suo  iàllo  , sia  leggiere , sia  grave , senza  prima  av- 
visarne lui , il  possa  denunziare  al  Superiore,  non  come 
a Giudice,  perchè  il  punisca  con  castigo  eguale  al  deme- 
rito, ma  come  a Padre,  perchè  l’emendi  e migliori.  Passi 
cotal  rinunzia  nell’atto  stesso,  con  che  si  accetta  di  vi- 
vere in  Religione  di  tale  Istituto  , che  non  ammette  ve- 
runo , che  a questo  non  s’oblighi.  Per  ciò  fra  le  interror 
gazioni  dell’Esame  generale , che  a tutti  fin  da  principio 
si  propone  , v’è  intorno  a ciò  la  seguente , e^ressa  dal 
S.  Fondatore  con  queste  parole  (*)  : Ad  majorem  i in  spi- 
rita profectutn , et  praecipue  ad  majorem  submisskmem  et 
humaiaUonem  propriam,  interrogetur  an  contentus  sit  Jutu- 
ruSfUt  omnes  errores  et  defectxts  ipsius,  et  res  qucecumque, 
quce  noUitce  in  eo , et  observaUe  fuerint , Superioribus  per 
quemuis  , qui  extra  confessionem  eas  acceperit,  num^esten- 
lur.  La  qual  Costituzione,  da’  Sommi  Pontefici  approvata, 
retta  secondo  ogni  dover  di  giustizia , e santa  • secondo 
ogni  regola  di  perfezione,  è paruta  di  sì  estremo  rigore, 
che  uno  Scrittor  (**)  moderno  le  ha  dato  titolo , di  pazza 
e prodiga  profusione  del  suo  onore.  E prima' di  lui  , il 
R:mez , senza  nominare  la  Compagnia  , scrìvendo  di 
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quella  sua  propria  osservanza  , cosi  uc  parla  (*).  Mihi 
profttclo  duruin  videtur  , ut  tota  Coinmunitas  fieligionis 
prq/ìtcatur  tantum  rigorem , in  cujus  exequutione  postca  , 
qui  non  fuerint  valde  perfcCti , facile  perturbaburitur  , vi- 
deiites  passim  sua  dclicta  occulta  nota  esse  Prcelnto.  Ma 
pure  ella,  la  Dio  mercè,  si  pratica,  senza  perturbazione: 
perciochè  anche  per  questo  v’è  il  particolare  concorso  de 
gli  ajuti  di  quella,  che  chiamano  grazia  della  vocazione , 
e secondo  il  proprio  modo  d’ogni  Religioso  Istituto  da 
Dio  si  communica.  i a.  Finalmente,  per  leggerissime  col- 
pe, eziandio  che  non  arrivino  a peccato  veniale,  si  danno 
publicbe  penitenze:  nè  si  permette,  in  chi  ha  da  vivere 
nella  Compagnia,  peccato  mortale,  di  che  s'abbia  notizia 
fuori  di  Confessione  : secondo  l’intimazione,  che  S.  Ignazio, 
fin  da’  primi  tempi,  mandò  farne  dal  P.  Martino  Olave  al 
Collegio  Romano,  e in  esso  a tutta  la  Compagnia.  Queste 
sono  alcune  delle  austerità  e de’  rigori  di  questo  Istituto. 
Intorno  a’  quali  è da  avvertire , che  alla  suggezione  del 
proprio  giudicio , all’ubbidienza  in  tutte  le  cose  fino  al- 
l’ultimo spirare,  alla  dipendenza  in  ogni  minuto  partico- 
lare dall’altrui  volontà , all’annegazione  di  ciò  che  sente 
di  libertà,  e di  proprio  compiacimento,  all’annientamento 
di  sè  medesimo , per  di  gran  merito  e talenti  che  uno  sia, 
alla  rinunzia  della  propria  riputazione  ; non  indura  mai 
l’anima,  nè  fa  il  callo,  si  che  coll’andar  degli  anni,  e col- 
l’esercizio continuo,  si  giunga  a non  sentirlo,  come  fa  la 
carne  il  digiuno  e il  ciliccio  : anzi  all’incontro,  quanto  più 
si  cresce  in  età,  in  giudicio,  in  autorità,  c in  meriti, 
tanto  più  si  è , per  condizion  di  natura , disposto  a sen- 
tirlo, e per  debito  d’osservanza  obligato  a non  risentirsene. 

(*)  33.  7.  33.  art.  8.  dub.  a.  ad  a. 
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14. 


Perchè  nella  Compagaia 

siano  diversi  gradi  di  Professi , di  Coadjutori  spirituali , 
e di  Scolari  approvati. 


Or  vengo  a’  gradi  delle  persone.  Alcuni  nella  Compa- 
gnia sono  in  via , altri  in  islato.  In  via  si  dicono  esser 
quegli,  che  si  pruovano;  e sono  primieramente  i Novizj, 
che  per  due  anni  sperimentano  la  Religione  , se  fa  per 
essi , e la  Religione  essi  , se  fanno  per  lei  : e dove  scam- 
bievole sia  la  sodisfazione , fanno  i tre  voli  ordinar)  de’ 
Religiosi:  nè  perciò  entrano  in  istato  j ma  incominciano 
una  seconda  via  di  pruova  , più  lunga  , e dilTerente  in 
questo  ; che  la  Religione  pruova  essi , per  conoscere  in 
quale  stato  li  debba  collocare,  ma  non  essi  la  Religione; 
anzi  si  obligan , con  voto  particolare  , ad  accettar  quel 
grado,  che  al  Preposito  Generale  parrà  loro  doversi.  Que- 
sti stali  , dove  si  termina  cou  le  pruove  , sono  due  : di 
Coadjutori  spirituali,  e di  Professi.  £ a fin  che  meglio 
s’intenda  la  necessità  c la  convenenza  di  queste  diverse 
vie,  e stati , è da  sapere  , che  sì  come  la  natura , quanto 
è in  lei,  sempre  mira  a fare  il  perfetto,  ch’è  il  princi- 
pale intento  del  suo  operare,  ma  non  sempre  le  riesce  di 
farlo  ; così  anco  la  Compagnia  ha  per  sua  prima  inten- 
zione di  formare  tutti  coloro,  che  riceve.  Professi  di  quat- 
tro voti , che  sono  la  parte  più  importante,  e come  il  su- 
stanziale  di  lei.  Ma  si  come  nelle  cose  naturali,  non  ogni 
materia  è capcvole  dì  tutte  quelle  qualità,  che  dispongo- 
no e conducono  al  perfetto,  ond’è,  che  si  formano  misti 
di  lega  più  o men  bassa  , secondo  l’abilità  del  suggello; 
e ricevono  un’essere,  veramente  fuor  dell’intento  princi- 
pale, ma  non  dimeno  ancor’ esso  giovevole  in  quanto  può, 
e vale:  similmente,  nella  Compagnia,  non  sempre  riesce 
aver’  anime  e ingegni  capevoli  di  quella  virtù  e scienza  , 
che  si  richiede  per  esser  Professo  : quindi  è , che  v’è 
un’altro  inferior  grado  di  Coadiutore  spirituale,  e di  Pro- 
fesso di  soli  tre  voti.  Finalmente,  come  nelle  cose  naturali 
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uo.Q  si  giunge  il  primo  di  airultìma  perfezione,  ma  vi 
va  avvlciuando  a poco  a poco,  salendo  per  certi  gradi  di 
qualità,  clic  sono  insieme  disposizioni  e pruovc  della  ca- 
pacità del  soggetto  , cosi  anco  nella  formazione  de’  Pro- 
fessi di  quattro  voti  non  se  ne  compie  il  lavoro  tutto  in- 
sieme, come  si  facesser  di  getto,  ma  pian  piano,  introdu- 
cendo lettere,  e spirito  , secondo  il  fine  de’  loro  ministe- 
ri. Nel  qual  tempo  , che  suol’cssere  di  molti  anni,  quegli 
che  in  tal  guisa  si  dispongono  alla  Professione  , sono  in 
via  c in  pruova  per  essa,  e si  chiamano  Scolari  approvati. 
Hassi  tutto  ciò  molto  chiaramente  spiegato  nella  Bolla 
Ascendente  Domino  , fatta  da  Gregorio  XIII.  in  confer- 
mazione del  nostro  Istituto.  Coloro  ( dice  egli  ) che  alla 
Professione  di  quattro  voti  si  dovranno  ammettere  , una 
tal  vocazione  richiede  , che  secondo  le  Costituzioni  della 
Compagnia,  e i decreti  e le  concessioni  Apostoliche,  siano 
uomini  totalmente  umili  e prudenti  in  Cristo , e per  let- 
tere, e purità  di  vita,  riguardevoli,  e provati  con  lunghi  e 
diligentissimi  sperimenti;  e sian  Sacerdoti,  e versati  gran 
tempo  in  opere  proprie  di  tale  Istituto:  e ciò  perchè  han- 
no a praticare  ardui  ministeri  : ond’e  , che  non  tutti  pos- 
sono riuscire  idonei  a cotal  Professione  , nè  farsi  nè  co- 
noscersi abili  ad  essa,  senza  lunghe  pruovc  e sperimenti. 
Per  la  qual  cagione  il  medesimo  Ignazio,  con  divino  istinto, 
giudicò  doversi  il  corpo  della  Compagnia  ripartire  nello  sue 
membra,  sì  (attamente,  che,  oltre  a quegli  che  il  Preposito 
Generale  giudicherà  essere  idonei  alla  Professione  di  qnat- 
Iro  voti,  e alcuno,  che  talvolta  potrà  ammettere  alla  pro- 
fessione (fi  tre  voti  , gli  altri  , anco  Sacerdoti , la  vita 
e dottrina  de’  quali  dovrà  essere  lungamente  provata  nella 
Compagnia,  c dal  Proposito  Generale  conosciuta,  di  sua 
licenza  siano  ammessi  al  grado  di  Coadiutori  spirituali 
formati,  per  mezzo  di  tre  voti , publici , ma  semplici,  da 
farsi  nelle  mani  del  Supcriore.  Quegli  ardui  ministeri , 
che  il  Pontefice  dice  essere  uillcio  de’  Professi  di  quattro 
voti , risguardano  l’a|uto  de’  prossimi , e sono  principal- 
mente le  Missioni,  per  le  quali  essi  fanno  voto  solenne, 
( ch’è,  oltre  a tre  ordinari,  il  quarto,  ondo  questo  stato  si 
costituisce  ) d’andare  in  servigio  della  Sede  Apostolica,  a 
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qualsivoglia  luogo  del  mondo,  fra  gente  comunque  sia  , 
barbara  o colta,  idolatra  o eretica,  e ciò  senza  interporre 
scusa,  nè  voler  sussidio  e viatico;  con  che  essi  sono  , sì 
come  in  un’altra  Bolla  disse  il  medesimo  Pontefice,  vel~ 
utivìatorcs,  oinni  tempore  parati,  expectanlesque  diem  et 
horam,  qua,  vcl  ad  cxtremas  orbis  regiones  , ciim  venti 
usiis,  emittantur.  Al  che  ben  vede  ognuno  richiedersi  un 
totale  ahbandonamcnto  di  sé  medesimo  ; una  continua 
preparazione  a sacrificare  la  propria  vita  a Dio  in  mano 
de’  Barbari,  e de’  nemici  della  Fede;  un  gran  sapere,  ove 
bisogni  venire  a cimento  di  dispute  , massimamente  con 
gli  Eretici  ; una  provisione  di  molte  virtù  necessarie  a tal 
vocazione,  quali  sono  , zelo  della  salute  delle  anime,  pa- 
zienza ne’  patimenti,  fortezza  ne’  pericoli,  umiltà  ne’  fe- 
lici successi , unione  con  Dio  in  tanto  spargimento  di 
pensieri  co’  prossimi , e gran  purità  di  coscienza,  doven- 
dosi vivere  molte  volte  solo,  senza  altro  testimonio  delle 
sue  azioni , che  Dio , e in  mezzo  di  mille  occasioni  d’of- 
fenderlo.  E noi  vero  ogni  giorno  proviamo,  che  tali  mis- 
sioni , nelle  quali  il  Generale , come  ministro  della  vo- 
lontà del  Pontefice  , adopera  continuamente  i suoi,  scuo- 
prono  uomini  di  virtù  apostoliche , che  sono  le  proprie 
di  questo  grado:  e insieme  dimostrano,  che  niente  meno 
ci  vuole , per  sodisfare  all’oblìgo  di  sì  alti  e ardui  mi- 
nisteri. 

‘ Or  quegli,  che  non  giungono  a tanto,  si  rimangonnel 
grado  di  Goadjutore  spirituale;  senon  se  per  qualche  ris- 
guardo , o ad  alcun  talento  giovevole , o a’  meriti  con  la 
Beligione  , o a simile  altro,  paresse  al  Generale  d’am- 
metterli  alla  solenne  Professione  de’  tre  ordinarj  voti  : il 
che  di  rado  avviene,  e solo  per  una  certa  dispensazione, 
con  che  si  sollevau  dal  grado,  che  per  altro  lor  si  dovreb- 
be, di  Goadjutori  spirituali , e si  uniscono  e incorporan 
più  strettamente  alla  Compagnia  ; nel  che  si  ha  riguardo 
più  ad  essi,  che  alla  Religione,  sì  come  al  contrario,  ne’ 
Professi  di  quattro  voti,  si  mira  al  bene  della  Religione, 
che  di  essi  principalmente  si  compone.  L’ordiuario  dun- 
que è concedere  i tre  voti  semplici  a chi  non  è per  sa- 
lire più  allo. 
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i5. 

I voti  semplici  nella  Compagnia 
fanno  perfettamente  Religioso.  Sono  perpetui  (^auloaloro. 

E come  con  ciò  stia  poter'essere  liccuziato  dairOrdiiie, 
e ritener  dominio,  non  già  uso,  del  suo. 

Questi  medesimi  voti,  quanto  alla  sostanza,  fanno,  co- 
me ho  detto  di  sopra,  ancor  quegli,  che  non  haii  grado, 
ma  sono  in  disposizione  e iu  pruova  d'avcrlo  ; e di  loro 
v’ha  alcune  cose  singolari  che  dire.  La  prima  si  è , che 
chiunque  fra  noi,  finito  il  Noviziato  , fa  i tre  voti  della 
Religione,  benché  siano  non  solenni , ma  semplici,  è ve- 
ramente e propriamente  Religioso  , come  i Professi  della 
Compagnia  , e di  tutti  gli  altri  Ordini.  Così  espressa- 
mente il  definì  Gregorio  XIII.  nella  Bolla  Quanto  fruchto- 
sius  (*).  E percioché  , ciò  non  ostante , non  mancarono 
certi , che  ardiron  di  scrivere,  e d’insegnare , non  v’esse- 
re  nella  Compagnia  altri , che  veramente  Religiosi  si  pos- 
san  dire , fuor  che  i soli  Professi  ; tutto  il  restante  , che 
non  ha  voti  solenni,  essere  secolari,  soggetti  alla  giuris- 
dizione de’  Vescovi,  e padroni  di  sé  medesimi,  qualunque 
volta  piacesse  loro  d’entrare  in  altra  Religione , o di  tor- 
nare al  secolo:  e pur  nondimeno,  percioché  il  Pontefice 
troppo  chiaramente  definiva  il  contrario  nella  sopradetta 
Bolla,  essi,  accecati  dall’emulazione , che  sola  gli  aveva 
mossi  a contradire,  si  erano  in  fine  ridotti  a scrivere,  che 
il  Papa  avea  quivi  parlato  come  Dottore  privato,  nel  qual 
caso  può  errare  : perciò  il  medesimo,  due  anni  dopo,  pu- 
Llicò  l’altra  Bolla  Ascendente  Domino , nella  quale  con 
tutti  i più  espressivi  termini,  che  dalla  Sede  Apostolica 
si  adoprino , definisce , che  i voti  semplici  della  Compa- 
gnia costituiscono  fuor  d’ogni  dubbio,  veramente,  e pro- 
priamente Religioso,  nella  medesima  maniera,  che  il  fa 
la  solenne  Professione  sì  nella  Compagnia  , come  in 

(*)  Quod  est  quiddam  novissimum  admirabile  concessum  Socielnli, 
et  dare  declaratum  et  cor^rmutum  etc.  com.  i.  de  Jfec'.  n.  ijj. 
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qualunque  altro  Ordine:  e si  dichiara  di  far  oot<d  defini- 
zione, non  come  Dottore  privato;  anzi  condanna  di  teme- 
rario ardimento  chi  presunse  di  dar  si  rea  e perversa  in- 
terpretazione alla  sua  mente.  La  seconda  cosa  è,  che  tali 
voti  sono,  di  loro  istituzione,  perpetui,  nè  mancano,  se- 
non  per  accidente:  perciochè  chi  li  fa,  liberamente  si  o- 
bliga  a vivere  e morire  nella  Compagnia;  e questa,  quan- 
do essi  riescano  quali  è di  dovere  che  siano , mai  da  sè 
non  gli  scaccerà.  Ma  perchè,  come  abbiam  detto,  lo  stato 
di  chi  ha  i voti  semplici , è di  pruova  che  la  Religione 
fa  d’essi , e la  pruova  ha  di  sua  natura  l’accettare  , non 
in  qualunque  maniera  riescan  le  cose , ma  tanto  sol , se 
elle  si  trnovino  quali  si  richiede  che  siano;  dove  altra- 
mente succeda,  la  Compagnia  può  licenziarli.  Nè  poteva 
ella  già  prendere  i soggetti  a pruova,  lasciandoli  per  tanti 
anni  liberi  da  ogni  voto:  che  bene  ognun  vede  che  scon- 
certo sarebbe  in  una  Religione,  tener  sì  gran  numero  di 
giovani  disobligati  dalla  povertà,  dalla  castità  in  ordine 
al  matrimonio , e dalla  ubbidienza.  Neanco  dovea  obli- 
garli  con  voto  , solamente  fino  al  tempo  d’ammetterli  a 
qualche  grado  ; perchè,  come  saggiamente  parla  Pio  V, 
nella  Bolla  yEtfuum  reputamus,  compiuti  li  studj,  o poco 
appresso,  potrebbono,  a lor  piacere,  andarsene,  e ritor- 
nare al  mondo;  con  che  la  Compagnia,  delusa  et  defrau~ 
data  ‘viris  sua  impensa  et  labore  doctis,  careret  Litleratis, 
qui  operam  in  vinea  Domini,  juxta  ipsius  Societatis  insti- 
tuta,  moremque  prcestari  solitam,  valerent  adiniplei'e;  per- 
ciò era  necessario,  che  per  la  parte  loro  fossero  voti  per- 
petui : del  che  essendo  essi,  prima  di  farli,  consapevolis- 
simi, ed  accettandoli  liberamente , non  è con  verun  pre- 
giudicio  del  dovere,  se  l’obligazione  non  è da  ambe  le 
parti  ugualmente  scambievole  ; ma  essi  sono  tenuti  a per- 
severare, e non  la  Compagnia  a ritenerli  , quando  , per 
^ giuste  cagioni , anzi  ( come  sta  nelle  dichiarazioni  dell’e- 
same ) giustissime  , fosse  necessario  di  liberarsene.  Ter- 
zo. Licenziato  che  sia  legittimamente  alcun  di  questi  dalla 
Compagnia,  vien  da  essa  in  tutto  prosciolto  da’  voti,  c si 
rimane  senza  ninna  obligazione,  più  che  quando  v’entrò. 
Perochò  essendo  il  legame  che  aveaoo  con  Dio,  e con  la 
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Beligione , non  ultimo  termine  del  loro  stato  , ma  solo 
inviamento  per  esso  , ove  manchi  il  fine  , non  dura  la 
ragione  del  mezzo.  Quarto.  Il  voto  della  povertà,  a que- 
gli che  in  questa  guisa  si  ptuovano,  non  toglie  il  domi- 
nio autieo  de’  beni,  che  prima  avevano,  nè  li  rende  in- 
capaci d’acquistarne  de’  nuovi  ; e ciò  fino  a tanto  che 
prendano  grado , e siano  in  istato.  Ben  toglie  loro  , per 
necessario  effetto  dell’esser  suo  , ogni  uso  d’essi,  nè  pos- 
sono valersi,  o disporre  d’un  sol  danaro,  indipendente- 
mente dal  volere  de’  Superiori , più  di  quel  che  possano 
i Professi.  Altrimenti , se  col  mettersi  in  pruova  del  gra- 
do, perdessero  ogni  diritto  a tutti  i beni  che  aveano,  ove 
la  Compagnia  , non  riuscendone  essi  degni , dee  licen- 
ziarli , converrebbe  che  il  facesse  a troppo  gran  riserbo; 
e d’incredibile  sconcio  tornerebbe  a’  licenziati  l’avere  a 
viver  nel  mondo  miseramente  mendici. . 

l6. 

Epilogo  per  dimostrazione  della  convenienza 
di  tutto  il  sopradetto. 

Or  prima  ch’io  passi  più  oltre,  a dimostrare  il  rima- 
nente delle  cose  nostre,  debbo  avvertire,  non  essersi  al- 
trimenti , che  con  somma  equità  , e con  isquisìta  pru- 
denza, determinate  dal  Santo  Fondatore  le  cose  fin  qui 
raccontate,  si  come  tutte  aggiustate  con  l’infallibile  regola 
del  fine,  che  è l’unico  qualificatore  de’  mezzi:  il  che  pu- 
r’anco  vo’che  qui  si  vegga  più  chiaramente,  mettendo  in 
brieve  sommario  tutta  insieme  ordinata  e stesa  la  conca- 
tenazione, che,  per  necessaria  dipendenza,  hanno  l’una 
dall’altra  le  cose  di  questo  Istituto.  Avendo  dunque  la 
Compagnia  per  suo  fine  adeguato , e intero  , non  la  pro- 
pria perfezione  solamente,  ma  con  essa  anco  la  salute  de’ 
prossimi,  ella  non  potea  prendere  dalle  Religioni  mona- 
stiche le  osservanze  ch’elle  santamente  professano,  con  altra 
misura,  clic  dell’ajuto,  che  n’eraper  trarre  al  conseguimento 
di  cotal  fine,  lasciandole  in  tutto,  o in  parte,  sì  come  l’erano 
più  0 meno  d’impedimento:  equi  udì  nacque  la  moderazione 
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del  veAtito,  del  coro,  e dell’uso.delle  estiintecbe  penitenze. 
Ma  pcrciocfaè  questo  universale  ajuto  delle  ànime  ha  di 
più  una  maniera  particolare , ch’è  di  spendere  le  fatiche 
e la  vita  nelle  Missioni,  a qualsivoglia  parte  del  mondo, 
di  che  facciamo  un  quarto  voto  solenne  d’ubbidienza  al 
Pontefice , e perchè  tal  ministero  non  è che  d’uomini  di 
molto  spirito  e sapere,  cose  che  non  si  acquistano  in  poco 
tempo,  nè  si  pruovano  se  non  dopo  lunghi  esperimenti, 
perciò  fu  necessario  istituire  una  condizion  di  persone  , 
che  si  disponessero  a cotal  grado,  con  esercizj  di  lettere 
e di  virtù , e in  tanto  dessero  saggio  di  quali  riescano  ; e 
questi  sono  gli  Scolari  approvati.  I quali  , perchè  tutti 
non  sono  d'una  medesima  abilità  e talento,  non  era  nean- 
che dovere,  che  avessero  tutti  un’egual  tempo  di  pruova, 
ma  più  o meno  , secondo  la  riuscita  e’I  merito  di  cia- 
scuno. Questi  poi,  se  riuscissero  tutti  a quel  grado  di  qua- 
lità , per  cui  hanno  dalla  Compagnia  ugualissima  appli- 
cazione d’ajuti,  tutti  sarebhono  indubitatamente  Professi; 
ma  perochè  a molti  manca  abilità  e disposizione  per  tan- 
to , fu  necessario  costituire  un  grado  più  basso  , ch’è 
q^uello  de’  Coadjutori  spirituali , e per  accidente  , dove 
alcuna  particolar  cagione  il  richiegga , quello  de’  Professi 
di  tre  voti.  In  tanto,  mentre  gli  Scolari  si  pruovano,  non 
era  dovere  che  fossero  sciolti  da  ogni  voto,  e di  propria 
libertà,  a guisa  de’secolari;  nè  con  voti  determinati,  obli- 
ganti  solo  perfin  che  duran  le  prnove , sì  che  dopo  le 
spese  e le  fatiche  di  tanti  anni , e di  sì  lunghi  studj  , 
\ quando  si  stava  per  incorporarli  nella  Compagnia,  potes- 
^ sero  ritornarsene  al  secolo;  perciò  si  obligarono  a tre  voti 
ordinari , non  solenni , ma  semplici  : ciò  che  basta  a co- 
stituirli perfettamente  Religiosi:  perpetui  però  , quanto  è 
dal  canto  loro,  onde  si  legano  sì , che  non  rimangono  li- 
beri a partire  , ma  può  ben  la  Religione  mandarli  ; ben- 
ché non  a suo  piacere  , nè,  senon  giustamente,  e per  ca- 
gione d'inabilità  e demerito  ; perciochè  non  li  prende  al- 
trimenti, ebe  a pruova,  ed  essi  liberissimamentc  con  tal 
condizione  l’accettano.  Dal  poterli  poi  licenziare  nasce, 
che,  usciti  che  sieno  legittimamente,  vengano  dispensati, 
c rimangan  diseiolti  da  ogni  obligazioue  di  voto,  sì  come 
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(k  promessa  fatta  solo  in  ordine  a un  termine,  che,  fatto 
impossibile  ad  aversi , conseguentemente  s’anbnlla  : e di 
più , che  mentre  stanno  fra  noi , e possono  esser  manda- 
ti , ritengano  l’intero  dominio  del  loro^  non  già  la  dis- 
posizione , nè  l’uso  , si  come  ripugnanti  alla  povertà  , di 
che  han  voto.  Aggiungo  qui  per  ultimo  ; che,  accìocbè  i 
Sacerdoti , e gli  altri , che  sono  per  esserlo  a suo  tempo  , 
possano  , quegli  a’  lor  ministeri,  questi  attendere  a’  loro 
studj,  v’ha  l’ultimo  grado,  che  noi  chiamiamo  de’  Coad- 
iutori temporali , cosi  detti  dall’impiegarsi  che  fanno  nel 
servigi  domestici  giusta  la  vocazione  propria  di  tale  stato. 
Auch’essi  dopo  il  Noviziato  fanno  i tre  voti  semplici;  non 
però  mai  professione;  che  di  ciò  non  sono  capaci.  Ben  sì 
dopo  la  pruova  d’alquanti  anni  , che  suol’cssere  d’intor- 
no a dieci,  s’ammettono  a que’  medesimi  tre  voti,  puhlici, 
ma  non  solenni:  onde  anche  dopo  essi,  meritandolo,  pos- 
sono esser  licenziati  dall’Ordine.  Fra’  Coadjutori  tempo- 
rali, che  sono  Laici,  e Spirituali  , che  sono  Sacerdoti  , 
quanto  alla  sostanza  de’ voti  puhlici  che  fanno,  forman- 
dosi, precisamente  non  v’ha  differenza  : e gli  uni  e gli 
altri , in  virtù  d’essi , rimnugono  incapaci  d’eredità  e di 
successione.  Ma  quanto  alla  materia , intorno  alla  quale 
s’adoprano,  v’ha  quella  medesima  differenza,  ch’è  fra  l’am- 
miuistrare  cose  temporali  e spirituali:  ma  temporali  sol- 
levate ad  un  fine  altissimo  , di  servire  in  esse  a Dio  , e 
d’ajutare  alla  salute  delle  anime,  in  quanto,  a tal  fine  fatica- 
no per  quegli,  che  in  ciò  immediatamente  s’impiegano.  Anzi 
immediatamente  anco  essi  vi  si  possono  e debbono  impie- 
gare, adoperandosi,  entro  a’ termini  del  loro  stato,  con  esor- 
tazioni e buoni  consigli,  per  tirare  i prossimi  a ben  vive- 
re. Questo  è il  sommario  di  quanto  fino  ad  ora  si  è detto. 
Or  ohe  in  un’Ordine  regolare  vi  sia,  esser  vero  Religio- 
so con  voti  semplici , e voti  semplici , ma  che  non  pos- 
sono dispensarsi  da’  Vescovi  ; povertà  vera  con  dominio  ; 
obligazione  per  parte  de’  ricevuti  a perseverare , e non 
della  Religione  ( almeno  nello  stesso  rigore)  a ritenerli, 
buoni  o rei  che  riescano  ; e finalmente  , totale  sciogli- 
mento da’ voti,  con  un  legittimo  uscire:  tutto  questo  è 
un  jus  Nuovo  o Rinnovato,  comunque  piaccia  chiamarlo. 
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Per  tanto  alcuni , come  dice  Gregorio  XIIL , misurando 
ogni  cosa  col  jus  commune  , con  le  forme  e con  gli  sta- 
tuti degli  altri  Ordini  Religiosi  , e punto  non  intendono 
l’Istituto  della  Compagnia,  le  sue  particolari  Costituzio- 
ni, e la  forza  de’  voti  semplici  , in  lei  dalla  Sede  Apo- 
stolica approvati;  e malamente  interpretando  alcune  cose 
d’essa  col  jus  antico,  fanno  ogni  sforzo  per  ispiantarla. 
Così  egli.  Ma  il  suo  Istituto  è sì  fermo  su  l’equità  e su 
l’autorità  Apostolica , che  l’ha  con  molte  Bolle  a parte 
a parte  espressissimamente  approvato , che  , non  che  sia 
lecito  di  condannarlo , non  si  può  nè  pur  metterne  al- 
cuna parte  in  dubbio,  sotto  qualunque  pretesto,  nè  farvi 
sopra  commenti  nè  interpretazioni. 


*7- 


De’  mezzi  prescritti 

dal  Santo  per  conservare  e accrescere  la  Compagnia. 

£ prima;  Della  sceltezza  di  quelli, 
che  si  ricevono  in  essa. 

Così  dichiarata  la  natura  dell’essere,  gli  ajuti  dell’ope-' 
rare  , e l’ordine  de  gli  stati  della  Compagnia,  resta  per 
ultimo  a vedere  i mezzi  , che  a lei  il  Santo  Fondatore 
prescrisse,  per  conservarla  ed  accrescerla.  De’ quali,  senza 
verun  contrasto,  il  primo  è la  sceltezza  di  quegli,  che  in 
essa  si  ammettono;  perciochè,  si  come  per  buona  che  sia 
la  virtù  nutritiva  d’un  corpo,  se  l’alimento  , che  prende, 
è cattivo  , noi  trasmuta  sì,  che  non  ne  tragga  gran  copia 
di  ree  qualità,  e di  nocevoli  umori,  onde  poscia  si  genera 
lo  stemperamento  e la  distruzione  della  sanità  ; simil- 
mente , se  nell’accettare  non  si  va  con  iscelta , si  riempie 
la  Religione  d’umori  guasti  e corrotti , che  dipoi  fa  bi- 
sogno, o gittar  con  iscommodo,  o ritenere  con  danno.  O- 
gni  altra  porta  per  introdur  gente  nella  Compagnia,  fuor 
di  quella  sola,  che  per  ciò  il  Santo  aperse  nella  prima 
parte  delle  Costituzioni  , si  avrà  con  ragione  a chiama- 
re col  titolo,  che  il  B.  Francesco  Borgia  nella  sua  lettera 
pastorale  le  diede,  di  Poita  della  per.'/izibne.  Non  ha  dunque 
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ragione  il  mondo  di  lamentarsi,  con  dire,  che  peschiamo 
i suggetti,  non  colla  rete,  dove,  come  disse  S.  Ambrogio, 
turba  concLuditur , ma  con  l'amo  , con  cui  singularis  eli- 
gitur ,-  perciochè , oltre  che  le  Religioni  non  sono  lo  sca- 
ricatolo delle  case,  per  isgravarle  de  gl’inutili,  che  molti 
Torrebbono  dare  a Dìo , come  Caino  le  fmtte  rustiche 
della  campagna  ; ragionevol  cosa  è , che  tanto  maggiore 
sceltezza  si  usi  in  ammettere  altrui  ad  un’Ordine,  quanto 
egli  ha  più  alta  vocazione  e più  ardui  ministerj.  Onde 
quelle  Religioni,  che  non  istanno  ritirate  nelle  celle, per 
solamente  attendere  alla  propria  salute,  ma  escono  a prò 
d’altrui , di  più  che  ordinar)  suggetti  sì  debbono  prove- 
dere. Altrettanto  fo  io  ( disse  Arrigo  IV.  Re  della  Fran- 
cia, rispondendo  al  Parlamento  di  Parigi,  che  gli  fe’  con- 
tea noi  questa  medesima  opposizione  ) che  nel  formare 
nna  compagnia  di  soldati,  scelgo i migliori:  il  che  se  non 
facessi,  avrei  gli  eserciti  di  gente  più  pronta  di  pié  per 
fuggire , che  prò  di  mano  per  combattere.  Ed  appunto 
v’è  sopra  ciò  l’aforismo  (*)  di  quel  savio  maestro  di  guer- 
ra; f^ires  fiegni,  et  Jiomani  nominìs  fundamentum,  in  pri- 
ma deìectorum  examinatione  consistere.  Con  tutta  poi  la 
diligenza,  che  si  può  adoperare  in  ciò , non  corrispondo- 
no mai  si  felicemente  gli  esiti  co’  principi,  che  una  gran 
parte  di  quegli , che  parevan  promettere  ogni  gran  suc- 
cesso , non  traligni  dalle  speranze , e non  riesca<  a guisa 
d’inutili  sconciature:  onde  se  nè  pur  tanto  si  facesse  , e , 
si  prendessero  i suggetti  a numero,  non  a peso,  chi  non 
vede , che  la  Religione  sarebbe  nna  Lia  feconda  , ma 
piangente,  per  vedersi  moltiplicata  la  gente,  ma  non  ma- 
gnificata l’aUegrezza?  Or,  secondo  le  leggi,  che  sopra  ciò 
ci  ha  lasciate  S.  Ignazio,  altre  cose  non  debbono  avere 
quegli  , che  si  ricevon  fra  noi;  altre  conviene,  che  ne  ab- 
biano. Non  debbono  essere  stati,  per  colpa  loro  partico- 
lare , imbrattati  d’eresia , o , per  ìscisma , divisi  inai  dalla 
Chiesa;  nè  omicid);  nè  per  enorme  delitto  publicamente 
infami;  nè  obligati  altrui  per  matrimonio,  o per  legitti- 
ma servitù  ; nè  per  debolezza  di  mente  , o per  notabile 

i . 4f  1-T  !c!  ; j-'sl  ■*> 

(*)  t'eget.'Ub.  1.  c.  7.  • • - i .‘il'- 
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iadisposizione  di  corpo,  inutili;  nè  aver  portato  altro  abito 
di  Eremita , o di  Religioso  ( trattone  quello  de’  Cavalie- 
ri), professandone  perù  insieme  la  vita,  in  niuno  di  que- 
sti impedimenti  si  <lispensa  mai , nè  si  può  dispensare , 
fuor  che  dal  Sommo  Ponteflce,  e da  ehi  per  lui  ne  ha 
podestà  speciale.  Un’altro  ve  ne  aggiunse,  per  giuste  ca- 
gioni, ancorché  di  non  così  stretto  rigore,  la  quinta  Gon- 
gregazion  generale , ch’è  , discendere  per  lignaggio  da 
Ebrei,  o da  Saracini.  Oltre  a questi  ve  n’ha  de’ più  leg- 
gieri, de’  quali  si  fa  giudice  la  prudenza  di  chi  ha  facullà 
d’accettare,  se  montino  a tal  grado,  che  rendano  inutile 
il  fine  dell’  Istituto.  Tali  sono,  età  minor  di  quindici,  e 
maggiore  di  cinquanta  anni  ; difetto  notabile  di  giudicio, 
di  memoria  e d'ingegno  ; fierezza  di  natura  rubelle  alla 
virtù , e indomabile  per  disciplina  ; abito  lungo  di  vita 
male  accostumata;  intenzione  torta  nel  fine;  obligazione 
di  debiti;  e fiacchezza  di  sanità  : benché  a quest’ultimo, 
quando  non  mancasse  eccellenza  d’ingegno  e di  virtù,  il 
S.  Fondatore  non  avea  gran  riguardo,  solendo  dire  , che 
questi  tali , ancor  mezzo  morti  , vagliono  più  che  al- 
tri interamente  sani.  Le  qualità  poi,  che  si  richiede  che 
abbiano  quegli , che  sono  per  noi  , universalmente  si 
contano  tutte  quelle  del  corpo  e dcU’anima  , che  dispon- 
gono a ben  vivere , e a ben’operare  : ma  una  fra  le  altre 
mi  sembra  rilevantissima , ed  io  vo’  riferirla  con  le  me- 
desime parole  d’ un’ antico  Padre  della  Compagnia,  e sono 
queste:  Ho  detto  (scrive  egli  ) che  il  P.  Ignazio  ha  una 
certa  cristiana  magnanimità  , che  l’ha  indotto  ad  abbrac- 
ciare, con  l’ajuto  divino,  nella  perfezione  del  nostro  Isti- 
tuto molte  cose,  e molto  grandi,  ed  eccellenti,  di  servi- 
gio di  Dio  : e questa  virtù  anco  a noi  è necessaria  ; per- 
ciochè  abbiamo  ad  essere  di  gran  cuore,  e apparecchiati 
ad  eseguire  qualunque  anco  perfettissima  cosa  egli  nelle 
Costituzioni  c’impose.  Nè  vi  sia  chi  pensi , che  sia  arro- 
ganza , o presunzione  della  propria  virtù , intraprendere 
per  ubbidienza  le  cose  difficili  ed  ardue  del  nostro  Isti- 
tuto ; imperciochè  quella  magnanimità,  che  ci  dà  per  ciò 
ardire  , si  fonda  su  l’umiltà,  e su  la  cognizione  di  sè  me- 
desimo. Cosi  egli.  Dal  sopradetto  si  vede,  quanto  saggio 
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sia  il  (lutto  ('  uomini  scusalìssimi,  sì  delia  nostra  Religio- 
ne, e si  ancora  d’altri,  che  la  conoscono  ) <|uesta  non  es- 
sere vocazione  per  molti.  Filippo  Melantone , eretico  pe- 
stilente , giacendo  in  letto  vicino  al  morire,  e udendo,  da 
non  so  chi  de’ circostanti,  le  nuove  deU’arrìvo  dì  S.  Fran- 
cesco Saverio  alle  Indie  , e delle  tante  conversioni  che 
faceva , maladisse  la  vita  sua,  che  l’avea  tenuto  al  mondo 
tino  a quel  di , in  cui  udiva  cosa , che  il  faceva  morir  di 
dolore  innanzi  tempo  ; e rizzandosi  <»}n  un  certo  impeto, 
c girando  intorno  gli  occhi  dispettosamente:  Bone  Deus, 
(disse)  quid  est  hoc?  Video  totum  mundum  plenum  Jesui- 
tarum.  Che  avrebbe  detto  costui  (soggiunge  il  Consiglier 
Fiorimondo  ) se  avesse  veduta  la  Compagnia  , (juale  ella 
è oggidì , accettata  da  tutto  il  mondo  , e con  tante  Pro- 
vincie, Case  Professe,  Collegi  e Residenze?  Arnaldo  poi, 
della  medesima  terra  nera  dì  Melantone  impastò  quella 
parte  della  sua  Filippica,  dove  si  acerbamente  si  duole  , 
che  essendosi  pur  mostrata  provida  e saggia  la  Natura  , 
in  fare,  che  gli  animali,  quanto  più  sono  fieri,  siano  tanto 
più  sterili , perochè  se  troppi  fossero  renderebbono  ina- 
bitabile il  mondo;  con  noi , o essa , o chi  che  altro  il  do- 
vea,  abbia  dimenticata,  o trascurata  una  legge  si  salute- 
vole al  publico  , ond’è,  che  multiplìchiamo  ogni  di  tanto 
oltre  numero , che  in  termine  di  pochi  anni  potremo  in- 
ondare tutta  la  terra.  Non  era  il  cieco  nomo  capevole  di 
vedere,  molto  meno  di  credere  buona  la  cagione  d’iin’ef- 
felto  a lui  cosi  tristo  , come  odioso.  Altrimenti  ben  ven- 
ticin(ine  anni  prima  l’avrebbe  potuta  intendere  dalla  boc- 
ca del  Santissimo  Padre  Pio  Quinto,  che  in  un  Breve  al- 
l’Arcivescovo eletto  di  Colonia  , Salentino  de’ Conti  d’I- 
semburg , con  queste  notabili  parole  la  dichiarò  (*)  : Per 
essersi  (dice  fra  le  altre  cose)  veduti  i grandi  e varj  frut- 
ti, che  la  Santa  Chiesa  ha  ricevuti  da  questa  Compagnia, 
per  la  pietà,  carità  e purità  de’  costumi , e santa  vita  di 
coloro  j che  in  essa  vivono , in  pochi  anni  è cresciuta 
tanto  questa  Religione,  che  appena  v’è  Provincia  alcuna 
de’  Cristiani  , dov’ella  non  abbia  Collegi.  Piacesse  a ^ 

(’)  ji  di  Miìggio  ijfifl. 
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N.  Signore,  che  ne  avesse  molti  più,  specialmente  nelle 
Città  tocche  e infette  dall’eresia.  Per  queste  ragioni  dob- 
biamo abbracciare  e proteggere  questa  Compagnia,  come 
facciamo  , ecc.  Tuttavolta,  se,  per  empire  il  mondo,  si  al- 
largasse soverchio  la  mano  in  accettare,  si  potrebbe  una 
volta  ridurre  ad  empirlo  più  d’operai  che  di  opere.  Im- 
pcro(!hò  quegli  che  fanno , non  sono  i molti , ma  gli  > 
scelti  e i buoni  : e gli  altri  riescono  d’impedimento,  anzi 
che  ajutino  ; e stracciano  la  rete , come  i troppi  pe.sci  in 
quella  de  gli  Apostoli , dov’erano  buoni  e mali  ; e metto- 
no la  barca  , che  li  porta , in  pericolo  d’affondare.  Mi/ù 
cumulus  iste  suspectus  est  (disse  (*)  S.  Ambrogio)  ne  ple- 
niutdine  sui  naves  pene  mergantur.  La  ragione  poi  si  può 
prendere  da  S.  Agostino,  che  , della  medesima  troppo 
abbondevole  pesca  parlando  (**):  Unde  (dice)  existuntin 
Jicclesia  tanta  qum  gemimus  , nisi  cum  tanUe  multitudini 
obsisù  non  potest , quee  ad  submergendam  propemodum 
discipUnam , intrat  cum  morìbus  suis,  a Sanctorum  itinere 
penitus  alienis  ? Che  se  la  rete  si  butta  , non  altro , che 
in  dexleram,  secondo  il  comando  che  Cristo  ne  fa,  cioè, 
quanto  a noi , secondo  quello , che  per  dettato  del  suo 
servo  S.  Ignazio  ne  prescrive,  allora  converrà,  che,  favo- 
rendo Dio  la  pesca,  si  facciano  prede  grandi  d’uomini  di 
singolari  abilità,  sopra  i quali,  per  compimento  di  lode, 
possa  dirsi  quella  parola  di  maraviglia,  et  cum  tanti  essent, 
non  est  scissum  rete  : nel  che  , disse  altrove  S.  Agosti- 
no (***),  adjecit  Evangelista  rem  necessariam  : et  cum  tam 
magni  essent,  non  est  scissum  rete.  £ del  non  essersi  strac- 
ciata la  rete  , ciò  che,  essendo  si  grandi,  pareva  doversi 
ragionevolmente  temere  , questa  appunto  dice  egli  essere 
stata  la  vera  cagione  ; quia  magni  crant.  Ed  è troppo  ve- 
ro: pcrciocbè  chi  non  è abile  a quello,  che  richiede  un’I- 
stituto , che  da  sè  vuol’uomiDi  di  non  ordinaria  virtù  , 
ordinaria  cosa  è , che  o pretenda  quello  che  non  merita , 
o operi  quel  che  non  può  , o si  volga  a cose  in  tutto 

f *)  Li.  4-  in  Lue. 

(**)  Traci.  laa.  in  Joan. 

(***)  Strm.  4-  divers. 
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fuori  de’  tcruiini  d’esso.  Ove  s’abbia  a misurare  chi  è,  e 
cbi  de’  essere  della  Corapaguia,  a quella  statura  che  di- 
segnò il  P.  Girolamo  Natale,  anzi  più  veramente  il  P. Pie- 
tro flibadeueira,  che  ne  fu  egli  l’autore,  ed  è parte  d’una 
sua  lettera  che  andò  un  tempo  adissa  alla  prima  facciata 
delle  Costituzioni,  uou  so,  se  si  potrà  aver  per  soperchio 
alcun  rigor  d’esame,  o esperimento  di  pruova.  Honiines, 
dice  egli,  inuiulo  crucijixos,  et  (juibus  mundus  ipse  sit  cru- 
cìjìxus , viUB  ìiostrce  ratio  tios  esse  postulai,  lloniines , in- 
quam,  iiovos,  qui  suis  se  affectibus  exuerint , ut  Christum 
induerent  : sibi  mortuos , ut  juslilia;  viverent.  Qui , ut  Di- 
vus  Paidus  aii , in  laboribus , in  vigiliis , in  jejuniis , in  ca- 
slilale  , in  scienlia , in  longaniinitate  , in  suavitale,  in  spi- 
rita sanclo , in  c/uiritate  non  Jicla , in  tterbo  verilatis , se 
JJei  minislros  exhibeant , per  arma  justiUce  a dextris  et  a 
sinistris , per  gloriam  et  ignohiUtatem , per  injamiam  et 
boriam  Jdniarn  ,•  per  prospera  denique  et  adversa  , rnagnis 
itineribus  ad  coeLeslcm  patriam  et  ipsi  contendant ; et  alios 
ctiarn,  qnacamque  possunt  ope  studioque  eompellant:  mu- 
xirnani  JJei  gloriam  semper  intuentes.  Io,  disse  una  volta 
S.  Ignazio,  se  avessi  a bramar  di  vivere,  ciò,  più  che  per 
altro,  sarebbe,  per  essere  stretto  e scarso  in  accettare.  E 
iin  che  visse,  il  fece:  ma  nondimeno,  con  accettar  pochi, 
e licenziar  molti  (come  più  abbasso  dirò),  fece  la  Com- 
pagnia maggiore,  che  se  d’una  compagnia  l’avesse  fatta 
un’esercito.  Considerava  innanzi  molto  bene  , come  in- 
tendentissimo Architetto,  la  pianta,  cioè  le  abilità  della 
Natura*,  e , dove  non  la  vedesse  alta  a fabrica  degna  d’ es- 
ser casa  di  Dio,  e albergo  d’uno  spirito  apostolico , come 
non  fatta  per  lui,  per  instanze  o priegbi  che  glie  ne  fos- 
ser  fatti , non  s’induccva  a valersene. 
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i8. 

f 

Delle  pruove  che  la  Compagnia  fa  de  gli  accettati, 
prima  di  promuoverli  a qualche  grado. 

Dietro all’accettare,  vengono  gli  sperimenti  e le  pruove, 
delle  quali  il  medesimo  Santo  era  severissimo  esattore. 
Ffoi  ( dice  egli  in  una  sua  lettera  ) su  le  prime,  a gli  ac- 
cettati prescriviamo  tanti  giorni  d’Esercizj  spirituali,  con 
rìtiramento  da  ogni  umana  conversazione,  con  esami, 
Confessioni  generali,  meditazioni  di  molte  ore,  e quan- 
t'altro  di  più  vale  a riformare  la  vita,  e ad  intendere  il 
tenore  della  sua  vocazione:  dipoi  ci  diamo  a mortificarli, 
e abbassarli,  con  due  e più  mesi  di  ministeri  d’avvili- 
mento e dispregio , ne  gli  ufilcj  più  abjetti  di  casa.  Dopo 
qualche  tempo,  gl’inviamo  al  servigio  de  gl’infermi  in 
unò 'spedale;  e ciò  per  nn  mese:  iodi  per  altrettanto  a 
pellegrinare,  senza  danari  nè  altro  umano  sussidio;  per- 
chè, albergando  co’ poveri  ne  gli  spedali,  perdano  i ri- 
spetti del  mondo,  e dipendendo  nel  venire  d’ogni  di 
dalle  limosino,  che  vanno  accattando  per  via,  si  spoglino 
deirafietto  delle  case  paterne,  e de  gli  agi  del  secolo,  e 
imparino  a tener  gli  occhi  solamente  alle  mani  di  Dio , 
per  aspettar  da  lui  solo,  comunque  gli  piaccia  di  far 
loro,  buoni  o rei  trattamenti.  Cosi  egli.  D’ognuno  poi  di 
questi  sperimenti  egli  faceva  esame,  e prendeva  conto: 
c andava  egli  stesso,  o mandava  il  Ministro  a chiederne 
a gli  ammalati  degli  spedali , dove , mentre  servivano  , 
eran  trattati  a hello  studio  molto  acerbamente  da  gl’in- 
fermieri,  con  riprensioni,  strapazzi,  e adoperamento  con- 
tinuo ne’  più  sordidi  e puzzolenti  servigi,  che  si  facciano 
a gl’infermi.  Usava  ancora  di  lasciare  a’  Novizj  l’abito 
che  portaron  dal  mondo,  finché,  logoro  e consumato, 
cadesse  loro  di  dosso  a pezzi.  Così  a D.  Giovan  di  Men- 
doza,  stato  Capitano  del  Castello  Sant’Elmo  di  Napoli,  ad 
Andrea  Frusio,  ad  Antonio  Araoz  suo  parente,  e ad  altri 
com’essi,  vestiti  riccamente  di  velluto  e d’iKO,  lasciò  due 
uuni  interi  il  loro  primo  abito,  e con  esso  li  fece  servire. 
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come  guatterì  iu  cucina , andar  con  le  bisacce  mendi- 
cando per  Roma,  e lavare  anco  nella  publica  strada, 
a vista  di  quanti  passavano,  le  scodelle.  Volea  che  in- 
tendessero, che  non  la  vesta  esteriore,  ma  l’abito  d’una 
interna  mortificazione  era  quello,  che  dava  loro  il  vero 
essere  della  Compagnia.  £ cosi  l’intendevano  con  loro 
gran  prò  i Novizj  : come  di  sè  medesimo  il  testificò  il 
Padre  Gonzalo  Silveria  (quegli,  che  dipoi  fu  si  glorio- 
samente ucciso  per  la  Fede  nel  Regno  di  Monoraotapa), 
che  quante  volte  si  vestiva  e spogliava  de’  suoi  antichi 
panni  del  secolo,  lasciatigli  a questo  fine,  diceva  seco 
medesimo:  Meschino  me;  il  mondo  pensa,  ch’io  sia  un’al- 
tro, e fino  ad  ora  non  ho  mutato  uè  anche  vestito.  Ma  con- 
ciofossecosa  che  il  Santo  grandi  sperimenti  facesse  dello 
spirito  e della  virtù  d’ognuno  che  riceveva,  molto  mag- 
giori però  eran  quelli , con  che  metteva  a cimento  le  per- 
sone riguardevoli  per  gran  nobiltà,  provandole  lunga- 
mente con  istraordinarie  ed  esquisite  maniere.  Tmper- 
ciochè,  si  come  dove  queste  riescano  quali  conviene, 
sono  alle  Religioni,  come  s.  Ambrosio  (*)  disse  che  a 
Gerusalemme  era  la  bellissima  torre  di  David,  subsidio 
pariter,  et  decori i cosi  aH’incoutro,  se  avviene,  che 
manchi  loro  lo  spirito  e la  virtù,  dove  non  vogliono  stare 
addietro , né  possono  andare  innanzi  a forza  di  meriti , 
ordinaria  cosa  è,  che  cerchino  di  farsi  largo  con  le  armi 
del  secolo,  ripigliando  que’  sensi  mondani,  che,  insieme 
col  mondo,  lasciarono  alla  porta  del  Noviziato,  quando 
v’entrarono.  Quindi  il  cacciarsi  nelle  Corti,  il  parago- 
narsi con  dispregio  de’  minori,  il  pretendere  doversi  loro 
altro  rispetto , il  vivere  inquieti  ne  gli  ufBcj  non  cosi  ri- 
guardevoli che  loro  si  assegnano , c’I  querelarsi  con- 
tinuo, che  nella  Religione  il  governo  si  regola  ad  arbi- 
trio, anzi  a capriccio,  e che  non  si  ticn  conto  de  gli  uo- 
mini ; e ciò  perchè  quello , che  non  è senon  mancamento 
di  merito  in  essi,  sembri  difetto  di  giustìzia  in  altrui. 
£ non  è già,  che  cotali  doglienze  uou  facciano,  il  più 
delle  volte,  colpo  in  chi  le  sente:  perciochè  il  mondo, 

(*)  In  Ptalm.  418.  octoii.  8. 

Bariuli,  vita  di  5.  Ignazio,  lib.  IH. 
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cìie  non  s’intende  delle  cose  di  Dio,  e solo  ammira  e 
pregia  le  sue,  non  è capace  d’intendere,  che  le  ricchezze, 
la  gloria,  e la  nobiltà,  rendono  meritevole  un  Reli- 
gioso, allora  solo,  quando  egli  per  esse  non  ne  pretenda 
alcun  merito.  Hanno,  dice  s.  Ambrogio , anche  i cavalli 
una  certa  loro  proporzionata  nobiltà,  se  avvien  che  di- 
scendano da  antenati  regj  o guerrieri:  ma  se  mettendosi 
in  aringo,  dove  solo  si  premia  la  virtù  del  corso,  essi 
rimangono  addietro,  e sono  appena  fuor  delle  mosse, 
mentre  gli  altri  toccan  la  meta,  che  prò  della  lor  nobiltà, 
o che  ragione  di  querelarsi,  se  di  loro  non  si  tien  conto? 
JVihil  istud  currentem  juuat.  Non  datar  nobilitati  palma , 
sed  cursui  (*).  In  una  Religione  poi , dove  le  dignità  e 
gli  uffic;  non  si  danno  a titolo  di  ricompensa,  nè  a pa- 
gamento di  meriti,  sì  come  disdicevolissìmo  è il  preten- 
dere , così  intolerabile  è il  fondare  le  pretensioni  su  ra- 
gioni prese  ip  prestanza  dal  mondo,  e in  tutto  opposte 
a quello , che  fra’  Religiosi  saggiamente  si  pregia. 


19. 


Del  licenziare  che  la  Compagnia  fa  di  coloro, 
che  non  riescon  per  lei. 


Il  terzo  mezzo  per  conservare  la  Compagnia  è il  pur- 
garsi, ch’ella  fa,  delle  inosservanze,  licenziando  da  sè 
gl’inosservanti;  il  che  è sì  necessario,  come  da  un  corpo 
vivente  lo  scaricarsi  de'  mali  umori,  prima  che  imputri- 
dendo sconcertino , con  danno  irreparabile , la  sanità. 
Imperciochè  così  delle  Religioni,  come  di  tutto  il  corpo 
della  Chiesa,  si  può  acconciamente  dire  con  S.  Ago- 
stino (**):  Sant  in  corpore  Clirisù  quodammodo  humores 
maii.  Quando  evomunlur , tane  relevatur  corpus:  sic  et 
mali,  quando  exeunt,  tane  Ecclesia  relevatur:  et  dicity 

Jjuando  eos  evomit,  atque  proiicit  corpus  : Ex  me  exierunt 
iumores  isti;  sed  non  erant  ex  me.  Quid  est  non  erant  ex 


*)  Ife  Nabutìu  c.  i3. 

**)  Traci.  3.  in  Ej>.  1.  Jean. 


I 
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me?  Non  de  carne  mea  prcecisi  sunt,  sed  pecUis  mihipre- 
mebant,  cum  inessent.  Ex  nobis  exierunt,  sed  notile  tristes 
esse  : non  erant  ex  nobis.  Nè  colai  purgazione  è giovevole 


solamente  a tutto  il  corpo,  per  mantenersi  sano,  ma  an- 
cora alle  membra  particolari  d’esso,  per  conservarsi  in- 
corrotte: conciosiachè  sì  come  i fulmini,  disse  un’antico. 


cadono,  paucorum  periculo,  muUorum  metuj  cosilo  scac- 
ciamento de  gl’indegni  insegna  a gli  altri,  a non  lasciarsi 


tirare  da  alcun  demerito  fin  su  queU’orlo,  d’onde  la  Re- 
ligione, con  una  sospinta,  li  butta  nel  mondo.  Perciò 
ben  disse  in  una  sua  lettera  S.  Francesco  Saverio:  salu- 


tevolissima cosa  essere,  il  considerare,  che  molto  più  ab- 
biam  bisogno  noi  della  Compagnia , che  non  ella  di  noi. 
Nè  si  de’  già  aspettare,  che  sfoghi  la  malizia  con  enormi 

0 publicbe  sceleratezze , a vita  di  scapestrato:  perochè, 
in  tal  modo,  il  licenziare  non  sarebbe  preserWtivo  per 
conservarsi,  ma  solamente  rimedio  per  ristorarsi.  I cani, 
appena  son  nati,  disse  (*)  S.  Basilio,  che  contra  chi  gli 
stuzzica  si  avventan  per  morderli,  e pur  non  bau  denti: 

1 vitelli  di  latte  abbassan  la  testa,  per  investir  con  le 
corna,  e pur  non  hanno  ancor’armat.a  la  fronte:  ma  con 
ciò  dimostrano  dove  avranno  col  tempo  i denti  e le  cor- 
na*, e ciò  che,  avendoli,  faranno.  E i rovi,  osservò  S.  A- 
gostino  (**),  quando  sono  erbe,  non  pungono-,  ma  quelle, 
che  allora  sono  fila  di  morbida  e minuta  lanuggiiie , col 
crescere  in  età,  diverranno  spine  lunghe,  e acute.  E nella 
Religioue  non  sono  da  tolerarsi  certi  difetti,  benché  non 
per  anco  gravissimi , dove  per  lunga  e diligente  osserva- 
zione, che  si  fa  delle  inchinazioni  de’  soggetti , sicno  ar- 
gomenti di  cose  maggiori,  che  dipoi  spunteranno,  quando 
coloro  che  li  commettono,  incorporali  con  la  profes- 
sione, e perciò  liberi  da  un  gran  timore,  opereranno  più 
alla  scatenata.  E certo,  non  altro  che  di  grandissimo 
danno  sarebbe  alla  Compagnia,  se  una  cotale,  che  S.  1- 
gnazio  chiamò,  itnprudentcni  in  retincndo  chnritat.em , in- 
gannando or  con  la  compassione,  or  con  rispetti  umani. 


(")  Hom.  g.  in  Ilejtru. 
(”')  /il  'Piai  67. 
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or  con  una  certa  credula  speranza  d’emendazione,  riducesse 
a tolerar  lungamente  di  quelli,  che  fin  da  principio  chia- 
ramente dimostrano,  che  non  saranno  per  lei.  Perciò  il 
medesimo  Santo,  a certi,  che  talvolta  si  fraponevano  in- 
tercessori, perchè  ritenesse  tal’u no,  che  gli  parca  da 
cacciarsi,  soleva  dire;  Questo,  per  cui  pregate,  se  l’a- 
veste conosciuto , l’avreste  voi  accettato?  certo  che  no.  Or 
dunque,  licenziatelo:  che  per  questo,  accettati  che  sieno,  si 
pniovano  per  conoscerli:  e si  vuol  conoscerli,  per  licenziar- 
li , ove  non  riescano  quali  è di  dovere  che  siano.  E aggiun- 
geva: A voi  altri  iolascerò  il  ricevere;  lasciate  voi  a me  il 
licenziare.  Ed  ai  forestieri,  che  talvolta  venivano  a veder 
la  casa,  poiché  avea  loro  mostrata  ogni  parte  d'essa,  ul- 
timamente, giunto  alla  porta,  soleva  dire:  Questa  è la 
nostra  prigione , c^ie  ci  fa  liberi  dall’avere  in  casa  nè  pri- 
gione nè  gente  da  imprigionare.  Quelle  qualità  poi  dì 
nobiltà  c di  sapere , che , a’  meno  saggi , fan  contrapeso 
a’  demeriti  di  chi  le  ha,  onde  pare,  che  ad  alcuni  noa 
sopporti  il  cuore  di  vederli  tornarsene  al  secolo,  a lui 
non  erano  di  verna  peso,  per  tirarlo  ad  affezionarsi  loro, 
si  che  li  ritenesse,  ove  non  ue  fossero  degni;  o punto  si 
risentisse  per  doglia,  quando,  riuscita  loro  intolerabile 
la  disciplina  religiosa,  partivano.  Così  liberò  sé,  e la 
Compagnia,  dalle  inquietudini  di  D.  Teotonio,  figlinolo 
del  Duca  di  Bragaiiza,  e nipote  d’Emanuello  Re  di  Por- 
togallo: e licenziò  un  fratei  cugino  del  Duca  di  Bivona, 
parente  di  Giovan  di  Vega  Viceré  di  Sicilia,  grande  ami- 
co e gran  benefattore  del  Santo;  uè  per  ritenerlo  valsero 
le  ragioni  e le  suppliche  di  Pietro  Piibadencira,  a cui  il 
giovane,  piangendo  dirottamente,  e soggettandosi  a ogni 
più  severo  castigo,  si  raccomandò,  perchè  gl’impetrasse 
dal  Padre  Ignazio,  com’egli  diceva,  misericordia.  E oltre 
ad  altri  uomini  di  gran  sapere,  de’  quali  fra  poco  dirò, 
spedì  ancora  Cristoforo  Lainez,  fratello  di  quel  Diego 
Lainez,  che  pur  gli  era  sì  caro.  E perchè  egli  non  avea 
di  presente  nè  di  che  vivere  in  Roma,  nè  con  che  ritor- 
narsene in  Ispagna,  e il  medesimo  Ribadeueira  pregò  il 
Santo,  a dargli  perciò  qualche  sussidio  di  denari,  negollo 
risolutamente;  e aggiunse  queste  espresse  parole:  Pietro, 
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s'io  aressì  tutto  l’oro  del  mondo,  non  ajuterei  d’un  sol 
quattrino  quelli,  che,  per  demerito,  si  rendono  indegni, 
che  la  loro  Religione  li  tenga.  Il  che  ragione  è che  in- 
tendan  bene  coloro,  che,  voltando  a Dio  e alla  Religione 
le  spalle,  o riuscendo  ( ch'è  il  medesimo  ) indegni  d’es- 
servi  ritenuti,  pretendono,  che  in  uscire  si  paghino  loro 
le  fatiche,  che,  vivendo  in  essa,  durarono;  come  se  .non 
le  avessero  donate  a Dio,  ma  date  a censo  alla  Religione; 
si  che  , tiratone  i frutti  del  mantenimento  d’ogni  dì,  po- 
scia, al  partire,  si  dovesse  loro , come  a sconto  di  debito, 
renderne  il  capitale. 


20. 

Come  S.  Ignazio  praticasse  il  licenziare 
dalla  Compagnia  gl’indegni. 

E qual  fatta  di  gente  non  vi  tolerasse. 

Or  quanto  alle  ragioni  moventi  a licenziare,  io,  anzi 
che  commentar  ciò  , che  il  S.  Fondatore  ne  scrisse  nella 
seconda  parte  delle  Costituzioni,  meglio  farò  dimostran- 
do , col  racconto  d’ alcuni  pàrticolari  avvenimenti  , la 
pratica  e lo  spirilo,  con  che  sì  è retta  Gn  da’  suoi 
principi  la  Compagnia  : e basterammi  perciò  addurne 
S.  Ignazio  , S.  Francesco  Saverio,  e Sìmone  Rodriguez. 
E quanto  a S.  Ignazio  : mettasi  in  primo  luogo  la  purità, 
la  quale  volle  fosse  nella  Compagnia  , angelica , e tale 
si  mantenesse  , con  non  permetiervì  ombra  del  suo  con- 
trario. Per  tal  cagione  discacciò  un  certo  , ancorché 
molto  caro  al  sopradetto  Duca  dì  Bivona,  e con  lui  altri 
otto,  giovani  , di  che  conto,  e per  qual  colpa,  odasi  dal 
Segretario  del  medesimo  Santo , che  ne  tenne  memoria. 
Cuin  hoc  anno  ( dice  egli  ) quidam  in  Collegio  parum 
honeste  se  gessisset , simul  cum  aids  octo , qui  vel  minimum 
culpce  habere  videbantur , a P.  Jgnatio  de  Societate  ex- 
pulsus  est , oc  in  Siciliam  remissus  ,•  quamvis  inter  hos  es- 
sent  aUqui  valde  nobiles  , et  in  lalinis  et  grascis  litterù 
egregie  versali.  A questi  succedono  i duri  di  testa  , e di 
giudizio  inGessibile , c pertinace.  Tal  fu  un  Francesco 
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Marino  Àndaluzzo,  uomo  di  molto  sapere,  e che  nel  se- 
colo avea  maneggiati  afiari  di  gran  conto.  Questi,  neU’uf- 
ficio  che  il  Santo  gli  diede,  di  Ministro  della  Casa  Pro- 
fessa di  Roma,  si  scoperse  sì  radicato  e fisso  de’  suoi 
pareri,  che  dove  una  volta  avesse  afferrato,  appena  vi 
poteva  autorità  di  comando,  non  che  prieghi  o ragione 
il  movessero.  S.  Ignazio  non  giudicò  abile  a comandare, 
uno,  che  con  la  durezza  sua  si  faceva  sì  inabile  ad  ub- 
bidire. 11  rimosse  dal  carico;  poscia  tentò,  se  con  met- 
tergli a ricuocere  il  cervello  nella  fucina  de  gli  Esercizj 
spirituali , gliel  potesse  ridurre  a tempera  più  dolce.  E 

J larve,  a’ gran  proponimenti  e promesse  che  fece,  che 
'intento  seguisse.  Ma  veramente  lo  spirito  non  gli  pe- 
netrò più  dentro,  che  a’  marmi  l’umido  de  gli  scilocchi; 
ond’é.  che  sembrando  di  fuori  struggersi  in  acqua,  e li- 
quefarsi , dentro  sono  niente  men  duri  di  prima.  E ben 
l’avea  indovinato  Girolamo  Natale,  che  disse  fin  da  prin- 
cipio , di  temere , che  in  costui  gli  Esercizj  resterebbono 
infamati,  cioè  senza  quell’ordinario  effetto,  di  trasfor- 
mare in  un’altro  chi  da  vero  li  pratica.  Tornello  il  Santo 
Padre  all’ufHcio  di  prima,  ed  egli  tornò  alle  durezze  di 
prima:  il  che  risaputo  da  lui,  per  relazione  fattagliene 
dopo  ch’eran  passate  molte  eredi  notte,  il  mandò  subito 
a far  rizzare  del  letto,  e inviare  alla  porta,  perchè,  senza 
indugiare  alla  mattina,  come  indarno  pregava,  se  ne  par- 
tisse, e ciò  ad  esempio  e terrore  de  gli  altri , e per  in- 
sieme corrisponder  co’  fatti  a quello , che  tante  volte 
diceva,  che  con  uomini  duri  di  capo  non  sofferirebbe  di 
stare  nè  pur’una  notte  sotto  il  medesimo  tetto.  Somi- 
gliante a questo  fu  un’altro  Marino,  per  nome  Antonio, 
di  nazione  Spagnuolo,  Dottor  Parigino,  e’I  primo  che 
leggesse  filosofia  nel  Collegio  Romano.  Egli  avea  senti- 
menti intorno  ad  alcune  cose  dell’Istituto  della  Compa- 
gnia, che  non  gli  andavano  punto  a verso,  perchè  non 
erauo  a livello  del  suo  capriccio;  e come  sinistramente 
ne  sentiva,  così,  senza  molto  guardarsene , ne  discorreva. 
Chiamosselo  S.  Ignazio,  e molto  davero  si  adoperò  per 
trarlo  d’inganno,  mostrandogli,  che  Aristotele  non  dovea 
essere  il  regolatore  dell’Evangelio,  nè  la  filosofia,  giudice 
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dello  spirito:  ma  il  trovò  così  radicato  ne’  suoi  senti- 
menti, che  fu  indarno  ogni  fatica  per  istaccarnelo;  onde 
subitamente  il  licenziò.  E perchè  la  scarsità,  che  in  que’ 
principi  v’era,  di  suggelti  abili  ad  insegnare,  ridusse,  con 
la  partenza  del  Marino,  lo  studio  a grandi  strettezze 
( tanto  che  in  quel  corso  si  adoperarono,  l’un  dopo  l’al- 
tro, dieci  Maestri  ),  il  P.  Luigi  Gonzalez  non  si  potè  con- 
tenere, che  non  facesse  col  Santo  doglienze  della  perdita 
di  costui:  ma  egli,  sorridendo;  Andate  voi,  disse,  a con- 
vertirlo: che  fu  altrettanto  come  darglielo  per  impossi- 
bile; perchè  in  verità,  cervelli  di  lor  pianta  ostinati,  si 
possono  anzi  rompere , che  piegare.  E si  provò  chiaro  in 
un’altro  Studente  Tedesco,  a cui  il  demonio  avea  fitto 
nel  capo  una  strana  pazzia;  ch’egli  era  esente  da  ogni 
suggezione  e comando,  e si  poteva  in  tutto  reggere  a 
suo  piacere,  perciochè  avea  lo  spirito  di  S.  Paolo.  Tutti 
i Teologi  della  Gasa,  e altri  di  fuori,  e S.  Ignazio  stesso, 
noi  poterono  mai  tornare  in  buon  senno , nè  divellergli 
della  mente  quel  superbo  concetto,  sì  che  si  riducesse  a 
credere,  e ad  ubbidire  ; onde  in  fine  convenne  licenziarlo. 
Uomini  poi,  che  si  conducevan  per  vie  pellegrine  di 
spirito  stravagante,  non  li  sofieriva.  Era  nel  Collegio 
Komano  un  tal  Soldevilla  Catalano,  Sacerdote  e Teologo. 
Questi,  facendosi  inventore  di  nuove  maniere  d’orare,  e 
di  andare  in  ispirito,  lavorate  tutte  a forza  di  gagliarda 
imaginazione  (di  che  nulla  è più  suggetto  ad  illusioni), 
abbandonò  affatto  lo  stile  usato  della  Compagnia;  nè  gli 
bastò  essere  egli  uscito  fuor  di  via,  se  ancora  ad  altri 
non  si  faceva  maestro  di  errare.  Perciò  con  pratiche,  che 
sopra  ciò  segretamente  teneva,  indusse  alquanti  dello 
stesso  Collegio  a ratinarsi  con  lui  in  una  cappella  , di 
notte,  e quivi  con  lunghe,  e strane  meditazioni,  pas- 
sarsela molte  ore:  dal  che  seguì , che  ben  tosto  alcuni 
de  gl’iagannati  si  sconcertarono  la  sanità,  e un  de’ mi- 
gliori intiSichì.  Vennero  a notizia  queste  notturne  ran- 
nate, per  accorgimento  del  Rettore,  che,  spiando  le  ori- 
gini di  que’  stravaganti  spiriti,  che  vedeva  in  alcuni, 
pur  finalmente  gli  venne  fatto  di  sorprenderli,  con  arte, 
nel  fallo.  Il  Santo,  saputolo,  fere  tornare  il  mal  di  tutti 
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sopra  la  testa  del  Soldevilla,  che  n’era  l’autore.  Gl’in- 
timò  lunghe  discipline  ne’  due  refettorj  del  Collegio  e 
della  Gasa:  indi  il  discacciò,  e mandolìo  a tenere  publi- 
camentc,  se  voleva,  scuola  di  spirito  al  mondo,  poiché 
in  Religione  non  s’arrischiava  di  farlo  altro  che  di  na- 
scoso; consapevole,  che  prendeva  le  parti  di  maestro, 
mentre  non  era  ancora  interamente  scolare.  Poco  mancò, 
che  a’  medesimi  termini  non  si  venisse  con  due,  per  al- 
tro sceltissimi  uomini,  Andrea  d’Oviedo,  che  dipoi  fu 
Patriarca  d’Etiopia,  e Francesco  Onofrio;  i quali,  ine- 
scati dalle  dolcezze  della  contemplazione , vollero  esser 
della  Compagnia  si,  ma  vivere  nel  diserto:  e sopra  ciò 
scrissero  a S.  Ignazio,  non  tanto  chiedendo  licenza  di 
farlo,  quanto  dando  ragione  d’averlo  fatto.  Ma  perchè 
in  Gue  erano  uomini  di  soda  virtù,  e pronti,  dove  ciò  li 
mettesse  in  qualche  pericolo  d’esser  divisi  dalla  Reli- 
gione, a soggettarsi  aH'ubhidienza  del  Santo  , rassegna- 
rono tutto  il  loro  volere  in  sua  mano.  Egli  acerbamente 
gli  sgridò,  e ininacciolli  d’usare  con  esso  loro  quello  ap- 
punto, di  che  son  degni  gli  autori  di  divisione;  cioè  di 
dividerli  : e sopra  ciò  scrisse  sensatissime  lettere  al 
B.  Francesco  Borgia,  perchè  sì  adoperasse  a rimetterli  in 
istrada  : ma  ci  tornaron  da  sè  : perochè  loro  bastò  di  sa- 
pere, che  in  ciò  non  piacevano  a Dio,  mentre  dispiace- 
vano a chi  sopra  essi  era  in  luogo  di  Dio.  Molto  meno 
tolcrava  difetti,  che  potessero  ad  altrui  esser  semi  di  si- 
nistri principj.  Predicò  un  giorno  a’  Banchi  di  Roma  il 
P.  Girolamo  Natale,  non  meno  per  propria  mortìGca- 
zione,  che  per  ajuto  di  chi  l’udiva.  Una  azione  sì  santa 
puzzò  di  viltà  a Francesco  Zapata  nobile  Toletano , e 
condannolla  come  indegna  d’uomo,  che  avesse  senti- 
mento d’onore  ; e sopra  essa  andava  per  casa  schernendo 
il  Natale  , e chiamandolo  Predicator  ciarlatano.  Quanto 
prima  S.  Ignazio  il  riseppe,  e fu  di  mezza  notte,  senza 
farne  ( come  per  altro  usava  ) nè  consulta  nè  motto  ad 
alcuno,  il  fé  rizzare  del  letto,  e rivestire  del  suo  abito 
secolare,  e su  la  prima  alba  uscir  di  casa.  Ciò  valse  a 
farlo  conoscente  deli'error  suo,  ma  tardi:  perochè  il  San- 
to non  s’indusse  a ritenerlo,  quantunque  egli  piangendo 
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si  rimeltesse  alla  sua  mercè.  Cosi  perduta  di  spe- 
ranza la  Compagnia,  vesti  l’abito  del  sacro  Ordine  di 
San  Francesco,  dove  visse  in  istima  di  grand’uomo  in 
lettere  e virtù:  e conservò,  fino  all’ultimo,  versola 
Compagnia  e’I  Santo,  benché  sotto  altro  abito,  riverenza 
ed  affetto  di  figliuolo.  Per  ultimo  racconto  di  questi  casi 
particolari,  aggiungo  le  pazzie,  e’I  castigo  d’nn  famoso 
Sacerdote  per  nome  Guglielmo  Posteli!  da  Barenton, 
Terra  della  Normandia.  Questi  era  valentissimo  in  mate- 
matica, filosofia,  medicina  e teologia^  dotto  a maraviglia 
in  lingua  latina,  greca,  ebrea,  siriaca,  caldea,  e tante 
altre  ( d’ alcune  delle  quali  compose,  e publicò  metodi  e 
regole  ),  cbe  vantava  di  poter’andare  dalla  Francia  fino 
alla  Cina,  e,  senza  interprete  che  l’ajutasse,  farsi  inten- 
dere da  quante  Nazioni  s’incontrano  fino  a quell’ultimo 
capo  del  mondo.  V’è  fama,  che  caminasse  tutta  intorno 
la  terra,  per  osservare  le  maniere  de’  costumi,  le  forme 
de’  governi,  e i riti  della  Religione  di  tutte  le  Genti.  Era 
carissimo  a Francesco  Primo  Re  di  Francia,  a Margherita 
Reina  di  Navarra,  e a moltissimi  Cardinali:  e in  Parigi, 
dove  lesse  alcun  tempo , fu  ammirato  come  un  miracolo 
di  memoria  e d’ingegno.  Or  questi,  acceso  d’un  gran  de- 
siderio di  servire  a Dio  nella  Compagnia,  se  ne  obligò 
sotto  promessa  di  voto:  e un  dì , visitando  le  sette  Chiese 
di  Roma,  sopra  l’altar  principale  d’ognuna  d’esse  lo  scris- 
se, e ratificò;  esprimendo  singolarmente,  che  si  obligava 
a soggettare  il  suo  volere,  per  reggersi  in  tutto  a’  cenni 
del  P.  Ignazio,  e di  qualunque  altro  Superiore  gli  co- 
mandasse in  vece  di  Dio.  Accettato  che  fu,  cominciò,  e 
per  qualche  tempo  proseguì,  un  felice  corso  di  spirito, 
e dava  speranza  di  non  ordinario  riuscimento  nelle  cose 
di  Dio:  quando  d’improviso  si  diè  a far  del  Profeta,  con 
predizioni  di  cose  avvenire,  tratte  da’  misteri  della  ca- 
bala, dalle  chimere  de’  Rabbini,  e dalle  direzioni  del- 
l’astrologia:  e le  avea  per  sì  vere,  che,  quantunque  S.  I- 
gnazio  v’adoperasse  il  Lainez,  il  Salmerone,  e altri  gra- 
vissimi uomini,  ben’intendenti  di  matematica  e di  lin- 
gue , che:  le  condannarono  di  vanità  puerile  ( oltreché  i 
successi  stessi  , con  le  riuscite  in  tutto  contrarie  alle 
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prediiioDÌ,  dimostravan,  le  sue  esser  menzogoo , non  pro- 
fezie ):  non  pertanto  mai  non  potè  ridurlo  a tenersi  per 
ingannato , e a tralasciar  l’uso  di  quelle  arti  scioccamente 
indovine.  Lungo  sarebbe  a dire  quante  maniere  di  cura 
il  Santo  usasse , per  guarir  quest’uomo  della  sua  pazzia: 
ma  tutte  riuscirono  senza  prò:  onde  forzato  d’applicare 
ad  un  male  strano,  un  rimedio  disusato,  il  diede  in  mano 
al  Vicario  del  Papa,  uomo  savissimo,  perchè  coll’accor- 
tezza e autorità  sua,  e col  giudicio  de’  primi  Letterati  dì 
Roma , il  cavasse  d’errore  : altrimenti,  senza  rimettere  di 
colà  il  piede  in  casa  nostra,  se  ne  tornasse  con  le  sue 
profezie  a caminare  il  mondo.  Potè  con  lui  il  Vicario, 
e con  esso  le  ragioni,  ed  anco  gli  schemi  di  molti  va-' 
lenti  uomini,  che  il  convinsero  di  manifesto  inganno, 
tanto,  che  si  rendè,  e si  diede  per  vinto;  e scrivendo  dii 
suo  pugno  un  protesto,  ritrattò  e disdisse  tutte  le  pre- 
dizioni fatte  fi.no  a quel  di,  riprovandole  come  fondate 
in  aria,  e senza  verun  sostegno  di  probabile  verità;  e 
promise  di  non  mai  più  adoperare  la  penna  e l’ingegno 
in  quel  pericoloso  mestiere,  nè  di  por  mente  a qualunque 
spirito  di  profezia  gli  sofilasse  aH’orecchio.  Con  esso  tal 
protesto  e promessa,  il  Vicario  lo  rimandò  ad  Ignazio, 
accompagnato  da  calde  raccomandazioni,  perchè  il  rice- 
vesse, ora  che  il  troverebbe  tutto  altro  da  quel  di  pri- 
ma. Raccolselo  il  Santo,  benché  con  niente  minor  cautela, 
che  carità;  perochè,  trattone  la  Somma  di  S.  Tomaso,  gli 
tolse  ogni  altro  libro;  l’occupò  in  esercizi  manuali  di 
casa , e gli  vietò  per  alcun  tempo  il  celebrare  ; il  che 
tutto  il  Pestello  accettò  di  molto  buon  cuore,  si  come 
quegli,  a cui  il  demonio  della  sua  temeraria  curiosità 
dava  triegua , perchè  tornasse,  affinchè  alle  prime  sug- 
gestioni, ricadendo  come  uomo  instabile  quanto  ce  ne 
capiva,  facesse  il  suo  demerito  assai  più  grave;  e in  tan- 
to, se  gli  venisse  fatta,  imbrattasse  anco  altri  delia  me-i 
desima  pece,  non  solo  di  fare  il  profeta,  che  questo  non 
era  il  peggior  de’  suoi  mali , ma  di  credere  in  molte  cose, 
secondo  la  rea  fede,  di  che  egli  poco  dipoi  si  scoperse. 
Quanto  però  a questa  parte,  non  gli  riuscì:  perochè 
S.  Ignazio,  che  l’ebbe  sempre  in  sospetto,  quanto  prima 
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riseppe,  ch’egli  era  toroato  alle  primiere  sdocdbezze,  il 
rivestì  de’ suoi  panni,  e mandollo  al  secolo;  vietando 
strettamente  a tutti  di  casa,  che  non  che  praticasser  con 
lui,  ma  nè  pure,  incontrandolo,  il  salutassero,  come  co- 
lui , che  stava  sul  traboccare  in  qualche  pericolosa  dot- 
trina. Nè  per  molto  che  un  Cardinale  si  adoperasse  per 
ottenergli,  ancor  dopo  questa  ricaduta,  il  perdono,  ac- 
consentì già  mai  di  riceverlo.  Uscito  il  Postello,  e fatte 
a quel  Cardinale,  che  sei  ricevette  in  casa,  molte  e 
grandi  predizioni , mutando  repentemente  mestiere,  andò 
per  la  Marca  predicando;  ma  come  abbandonato  dallo 
spirito  di  Dio,  cadde  in  gravi  errori,  e disse  cose  di 
scandalo,  fino  a farsi  tnaestro  di  manifeste  eresie;  indi 
tutto  improviso  si  rifuggi  in  Venezia , dove  entrato  in 
istretta  amicizia  con  non  so  qual  donna,  e datosi  a la- 
vorarle sopra  de’  suoi  indovinamenti,  arrivò  a dire  (cosi 
accecandolo  il  demonio,  dove  imaginava  essere  illumi- 
nato da  Dio  ) ch’ella  sarebbe  Redentrice  di  quel  sesso,  si 
come  Cristo  de  gli  uomini,  in  certa  nuova  venuta  del  Mes- 
sia al  mondo , ch’egli  andava  fingendo.  Ma  nel  più  bello 
delle  speranze  fu  mandato  da  Venezia  a Roma  in  ferri , ■ 

e quivi  iu  prigione  guardato  in  lunga  miseria.  Allora  ac- 
cortosi dove  la  superbia,  madre  del  proprio  giudicio, 
l’avesse  condotto,  e temendo  un  castigo  pari  al  suo  deme- 
rito, s’ingegnò  di  sottrarsene  con  la  fuga;  perciò  gittan- 
dosi  da  una  finestra  della  prigione,  in  vece  d’un  salto, 
ebbe  a fare  un  precipizio;  perchè  dato  in  terra  un  gran 
colpo , tutta  si  pestò  la  vita,  e s’infranse  un  braccio  t 
onde,  alle  grida  scoperto,  e ricondotto  in  carcere,  quivi, 
bene- incatenato',  vi  stette  per  molti  anni,  imparando  o- 
gni  dì  meglio,  come  fosse  fallace  l’arte 'deU’indovìnare , 
che  a lui  non  avea  saputo  predire  sì  gravi  e pericolosi 
avvenimenti.  Finalmente  sodisfatto  alla  giustizia , senon 
fuggito  di  nuovo,  come  altri  scrive,  ricoverò  alcun  tempo 
in  Basilea;  indi  tornò  in  Francia,  dove  visse  chimeriz- 
zando  da  pazzo,  e insegnando  da  Eretico.  Campò  presso 
a cento  anni;  e v’è  fama,  che  in  fine  sì  ravvedesse,  e 
disdetti  i suoi  errori , morisse  Cattolico.  Dal  racconto 
ohe  ho  fatto  di  solo  alcuni  pochi,  che  S.  Ignazio  diaeacciò 
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niuno  pensi , ch'egli  fosse  ristretto  e scarso  in  licen- 
ziare. In  un  giorno  di  Pentecoste  ne  spedì  dal  Collegio 
Romano  dodici  tutti  insieme;  e perciochè  intendeva,  che 
non  era  di  minor  bene  il  mancare  di  gente  dannosa,  che 
l’averne  di  profittevole,  comparve  quel  dì  con  un  sem- 
biante più  del  solito  allegro.  Al  che  conforme  era  quello 
che  il  B.  Francesco  Borgia  ( come  ce  n’è  rimasto  me- 
moria ) soleva  dire  ; che  de’  soggetti  delia  Compagnia  in 
tre  tempi  singolarmente  si  rallegrava:  quando  entravano 
in  essa,  quando  vi  morivano,  e quando  n’erano  licen- 
ziati. Come  poi  S.  Ignazio  dimostrò  <v>n  la  pratica,  così 
anco  volle , che  ad  esempio  suo  gli  altri  Superiori  faces- 
sero : onde,  perchè  riseppe  che  in  Portogallo  v’eran  certi, 
che  si  rendevan  duri  e restii  aH’ubhidire , riprese  acer- 
bamente il  Provinciale,  perchè  con  una  poco  savia  ca- 
rità sì  lungamente  li  tolerasse,  e a lui,  e a tutti  insieme 
gli  altri  Superiori  della  Compagnia , mandò  precetto  in 
virtù  d’ubbidienza,  che  quanti  trovassero  rivoltosi,  in- 
quieti e disubbidienti,  tutti  , di  qualunque  condizione 
si  fossero,  irrevocabilmente  li  discacciassero.  Secondo 
tal’ordinc , il  P.  Leonardo  Cleselio,  Rettore  in  Colonia^ 
di  quindici  sudditi  che  avea,  ns  licenziò  più  della  metà  ; 
ma  perciochè  dipoi  si  sentì  rimorso  da  coscienza,  come 
quella  fosse  stata  esecuzione  di  gran  rigore , scrìsse  a 
S.  Ignazio,  contandogli  il  fatto  v e chiedendogli,  dove  il 
giudicasse  reo , penitenza  e!  perdono  : ma  perdono  non 
gli  mandò,  dove  colpa  non  era;  anzi  più  tosto  benedi- 
zioni e lode,  e un  nuovo  ordine,  che  se  i rimasi  erano 
come  i licenziati,  spedisse  ancor  quelli,  e solo  si  rima- 
nesse. Un’altra  volta  S.  Ignazio  ne  mandò  dieci  in  un  dì, 
e particolarmente  uno,  perchè  scherzando  oltre  a’  ter- 
mini delia  modestia  religiosa,  diede  per  giuoco  ad  un’al- 
tro uno  scapezzone.  Se  oggidì,  che  pure  la  Compagnia 
è tanto  più  numerosa , si  vedessero  in  un  dì  licenziati  da 
essa  ancor  meno  della  metà  di  dieci , il-  mondo  sciame- 
rebbe alle  stelle,  che  abusiamo  i privilegi,  valendocene 
troppo  largamente,  e per  troppo  leggieri  cagioni  ; e che 
conviene  in  ciò  accortarne  la  briglia,  riducendo  a pro- 
cessi e a giudicio  il  licenziare:  il  che  pure  senza  grandi 
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consulte  , non  che  de’  Snperìorì  immediati,  dorè  con- 
venga, ma  del  Generale,  e de’ suoi  Assistenti,  mai  non  si 
fa.  E certo  , se  in  nulla  si  de’,  non  dico  rimettere , ma 
ben  si  conservare  la  Compagnia,  è sopra  tutto  in  questo 
primiero  suo  spirito,  di  mantenere  il  tatto  incorrotto 
( ciò  che  tanto  rilìeva  ) con  ricidere  risolutamente  le 
parti  che  si  guastano,  prima  che  con  la  vicinanza  cor- 
rompan  le  sane.  Quanto  meglio  sarebbe  ( scrive  il  Santo 
Padre  ad  un  Provinciale  ) dividere  dal  corpo  della  Com- 
pagnia alcun  membro  putrido  ed  infetto , e con  ciò  as- 
sicurare la  condizione  de’  sani  ! Già  un’altra  volta  vi  scris- 


si, come  cosa  che  molto  mi  aggradi,  che  il  P.  Leonardo 
in  Colonia  ne  scacciò,  tutti  insieme,  nove  o dieci,  che 
n’eran  degni:  e indi  a poco  di  nuovo  altrettanti:  e l’ap- 
provai come  ben  fatto.  Avvegna  che , se  per  tempo  si 
fosse  messo  mano  al  ferro,  forse , col  reciderne  uno  o 


due , si  sarebbe  col  danno  di  pochi  proveduto  alla  salate 
di  molti.  Così  egli.  Or  per  lo  detto  fin  qui , non  so  s’io 
rimanga  in  debito  di  scolparmi  o difendermi  come  reo 
d’aver  figurato  il  S.  Padre  in  un'aria  di  volto,  che  sem- 
bra aver  forte  del  rigido:  ciò  che  altresì  dovrà  dirsi  di 
qnel  che  più  avanti  racconteremo,  della  severità  in  punir 
talvolta  colpe  leggieri  con  pesantissime  penitenze.  Ma 
primieramente,  se  il  descriver  le  vite  de  gli  uomini  de- 
gni di  restare  in  perpetua  memoria,  è cavarne  dalle  a- 
zioni  loro  il  ritratto,  quanto  il  più  far  si  possa,  al  natu- 
rale, che  fallo  è di  chi  fedelmente  esprime  nella  copia 
quel  che  trova  essere  neH’origiDale  ? Tragga  egli  più  tosto 
innanzi,  se  v’è,  chi  del  sno  giudicio  tanto  s’attribuisca,  e 
presuma,  e nel  Santo  Fondatore  condanni  quello  spi- 
rito, che  se  Iddio  nel  concedette  a’ Padri  delle  Religioni 
il  proprio,  e vero,  di  quel  particolar  modo  di  vivere  e go- 
vernare,, che  si  conviene  a gli  Ordini,  che  loro  diede  a 
istituire  e a reggere,  perchè  essi  fossero  esemplari  da 
imitar  nelle  opere,  come  furono  Legislatori  da  ubbidire 
ne  gli  statuii;  mi  si  dica,  a ehi  altro  dopo  essi  l’avrà  egli 
comiAnuicato?  Se  già,  nulla  in  quanto  a ciò  dubitando, 
non  si  volesse  rifuggire  aU'ìnoertczza,  e non  rendersi  a 
credere  , se  non  provato , che  sian  veramente  dei  Santo 
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ì fatti,  che  a lui  in  questo  genere  attribuisco:  talché  io 
ne  debba  allegare  in  fede  le  scritture  onde  gli  ho  tratti^ 
e noniinarue  gli  autori;  i quali  appunto  eccoli,  e,  la  Dio 
mercè,  testimonj  di  veduta,  e alcun  d’essi  anco  a parte 
dell’esecuzione:  e sono,  il  P.  Giovan  di  Polanco  Segre- 
tario del  Santo,  e primo  Istorico  della  Compagnia,  cui 
lasciò  ricca  d’un  tesoro  di  tutte  le  antiche  nostre  me- 
morie , ordinate  e comprese  in  tre  gran  volumi.  Il  P.  Lui- 
gi Gonzalez,  che  dì  per  di  registrava  i detti  e i fatti  del 
Santo,  cui  serviva  in  ufficio  di  Ministro:  e per  tacer  di 
più  altri,  il  P.  Pietro  Ribadeneira,  che  sopra  un  poco 
dissimile  argomento  compilò  certo  libro,  e’i  diè  a cor- 
rere manuscrìtto,  già  che  non  gli  consentiva  il  publi- 
carlo,  la  vita  tuttavia  durante  d’alcuni,  le  cui  misera- 
bili cadute,  o scacciamenti  dall’Ordine,  quivi  si  contano. 
Che  poi  non  fosse  più  discretamente  fatto  il  celar  quel- 
lo, che  uomini  di  tanto  senno  vollero  far  non  che  pu- 
blico,  ma  ne’  loro  scritti  perpetuo,  il  persuade  un  savio 
provedimento  che  in  ciò  ebbero  all’avvenire:  potendo 
una  volta  parere,  a chi  non  sa  più  avanti,  nuova  libertà 
usurpata,  quella,  che,  vedendone  l’uso  antico,  s’inten- 
derà subito  essere  più  tosto  moderata,  che  eccedente. 
Ben  mi  verrà  in  questo  medesimo  libro,  sotto  altro  ar- 
gomento, altro  luogo  da  dimostrare  la  somma  discrezione, 
e la  più  che  materna  tenerezza  di  S.  Ignazio,  inverso 
altri  difettuosi,  e tentati  d’andarsene,  e le  mirabili  in- 
dustrie della  sua  carità  e prudenza,  per  indurli  a rima- 
ner nella  Casa,  e perseverare  nel  servigio  di  Dio:  onde 
anche  apparirà  manifesto,  che  i rigori  da  lui  talvolta 
consigliatissimamente  usati,  non  erano  effetto  di  natura 
punto  agra,  ma  dazione  e prudenza  di  spirito,  che  a 
tali  persone,  e in  tali  circostanze,  e massimamente  per 
ammonizione  de  gli  altri,  dettava  doversi  tal  modo.  Dal 
che  .è  facile  intendere  quanto  andrebbe  sconciamente  er- 
rato chi  si  prendesse  a imitare  il  Santo  solo  in  quello , e 
non  anche  in  questo:  e senza  la  direzione  della  pru- 
denza, che  dà  consiglio  e regola  al  modo  conreuiente 
alle  cose  particolari , prendesse  ad  usare  indifferente- 
mente, e continuo,  il  rigore,  che  il  Santo  adoperò  con 
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diacretissima  elezione.  Così  avvertito,  pas«iara  sicura- 
mente a vedere  quali  in  questo  medesimo  fossero  i sen- 
timenti di  S.  Francesco  Saverio. 


21. 

Come  il  medesimo  spirito 
nel  licenziare  dalla  Compagnia  gl’indegni , 
fosse  in  S.  Francesco  Saverio. 

Egli  andò  SI  ben  di  conserto  con  S.  Ignazio,  che  senza 
saper  l’un  dell’altro  , perchè  il  medesimo  spirito  di  Dio, 
che  aveva  fondata , e per  man  loro  stabiliva  la  Compa- 
gnia , li  moveva  amenduc  , ciò  che  l’uno  faceva  nel- 
l’Occidente , l’altro  appunto  operava  nell’Oriente.  Ma 
de’  sentimenti  che  in  ciò  ebbe  il  Saverio,  non  posso  dar 
miglior  conto  , che  riferendo  alcune  particelle  di  tre  sue 
lettere.  Egli  dunque,  in  una  scritta  da  Cocin  a S.  Ignazio, 
dice  cosi.  Io  son  di  parere , che  non  si  debba  usar  con 
veruno  forza  ( se  non  forse  quella  della  carità  e dell’a- 
more ) per  ritenerlo  contra  sua  voglia  nella  Compagnia; 
anzi  chi  non  ha  lo  spirito  d’essa , stimo  , che  debba  es- 
serne licenziato , ancor  contra  sua  voglia.  Ed  in  un’altra 
scritta  da  Sanciàn  al  P.  Gaspare  Berzeo,  Rettore  del  Col- 
legio di  Goa  ; Di  nuovo  ( dice  ) io  vi  comando  , che  ac- 
cettiate nella  Compagnia  poca  gente , e questa  idonea  a 
gli  studj , o a’  servigi  di  casa  : e per  cotali  servigi  pro- 
vedetevi anzi  di  servidori  ; di  servidori , dico  , più  tosto 
che  di  gente  , che  , ammessa  nella  Compagnia  , non  fac- 
cia riuscita  degna  di  lei.  Se  v’è  costì  alcuno  di  quelli , 
che  io  ho  licenziati  , guardatevi  di  riaccettarlo  , perchè 
egli  non  è per  noi.  E quando  pure  alcuno  d’essi  con  pu- 
bliche  e lunghe  penitenze  avrà , a vostro  giudicio  , so- 
disiàtto  per  le  colpe  passate  , e dato  certi  segni  d’am- 
menda per  l’avvenire  , potrete  mandarlo  in  Portogallo  a’ 
Superiori  di  colà  , e raccomandarlo  con  vostre  lettere, 
non  riaccettarlo  costì  ; perchè  senza  dubbio  non  è atto 
per  le  Indie.  E se  avverrà  , che  alcuno  della  Compagnia, 
sia  Sacerdote  , sia  qualunque  altro  si  ^ole , incorra  in 
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qualche  ecsesao  , con  ìscandalo  altrui  , licenziatelo  su- 
bito, né  vi  condnciate  a ripigliarlo  mai,  per  quanti  prie- 
gbi  ve  ne  sieno  porti.  Il  che  intendiate,  quando  egli,  rav- 
veduto e dolente  , non  facesse  tal  penitenza  , che  a voi 
paresse  dover  fare  altrimenti.  Quando  ciò  non  sia , non 
to’  che  vi  pieghiate  a riceverlo  , ancorché  il  Viceré  , e 
tutta  rindia  ve  ne  pregasse.  Finalmente,  l’ultima  cosa  che 
il  Santo  raccomandasse  , e facesse  in  vita  sua , fu  circa 
il  licenziare  dalla  Compagnia  gl’indegni  dì  starvi  : e di 
ciò  v’é  l’estrema  sua  lettera,  scritta  dall'Isola  di  Sanciàn, 
men  di  tre  settimane  prima  che  quivi  morisse.  Le  sue 
parole  al  medesimo  Rettore  di  Goa  , sono  queste  : Vi 
raccomando  l’osservanza  de  gli  ordini  che  vi  lasciai  ; ma 
sopra  tutto , che  accettiate  nella  Compagnia  pochi , e 
quegli  scelti  ; e che  facciate  grandi  sperimenti  de  gli  ac- 
cettati , per  conoscere  quale  e quanta  virtù  sia  in  essi. 
Ciò  dico , perché  dubito  , che  già  siano  ammessi , e di 
continuo  si  ammettano  nella  Compagnia  di  quegli  , che 
meglio  sarebbe  licenziarli , se  vi  fossero  , che  ammet- 
terli , non  vi  essendo.  Con  cotal  gente  io  vo’  che  vi  por- 
tiate come  ho  fatto  io  con  molti  in  Goa  , e qui  ultima- 
mente col  mio  Compagno,  che,  trovatolo  inabile  per  la 
Compagnia  , ne  l’ho  scacciato.  Reggetevi  ancor  voi  col 
medesimo  stile  , né  vi  spaventi  sopra  ciò  cosa  che  sia  , 
sì  che  facciate  altrimenti.  Fatelo  , quando  ben  vi  dove- 
ste rimaner  solo.  Così  egli.  Chi  legge  le  lettere  di  questo 
grande  Apostolo,  altre  a S.  Ignazio,  altre  a Simone  Rodri- 
guez,  vede  con  quanta  caldezza  d’efficacissimi  prieghi  egli 
chiegga  d’Europa  sussidio  d’uomini  della  Compagnia  per 
le  Indie.  Descrive  i vasti  Regni  di  qnel  grande  Imperio , 
pieni  di  genti  Idolatre,  che  non  si  riducono  alla  Chiesa,  più 
per  iscarsità  di  chi  li  converta , che  perché  sieno  duri  e 
restii  al  convertirsi.  Ma  infine , perché  allora  la  Compa- 
gnia era  di  pochi , e questi  occupatissimi  in  Europa  , 
piccola  parte  se  ne  poteva  fare  al  Saverio.  Or  ch’egli , 
dove  sì  pochi  ne  aveva , e per  bisogno  d’impresa  di  così 
gran  gloria  di  Dio  , con  tutto  ciò  fosse  sì  liberale  in  li- 
cenziarne quelli , che  , quantunque  giovevoli  alla  con- 
versione die  gl'infedeli  , mancavano  in  quelle  parti  , 
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massimamente  il’ubbiilicnza,  ebe  ne’  figliuoli  della  sua  Re- 
ligione debbono  essere,  ben  si  vede  di  quale  importanza 
sia  il  mantenere  nel  suo  primiero  e fondamentale  spirito 
la  Compagnia,  se  pereiò,  a giudieio  di  quel  zelantissimo 
uomo  , era  di  minor  danno  la  perdita  del  frutto  , che 
nella  eonversione  de  grinfedeli  , essendo  ella  in  maggior 
numero  , si  sarebbe  raecollo.  E può  di  qui  trarsi  argo- 
mento , se  per  isperanze  di  molto  minor  rilievo,  e molto 
ineerte , debba  traseurarsi  di  far  ciò  , ch'egli  , senza  ris- 
guardo a un  si  certo  e gran  bene  , risolutamente  faceva. 
Uno  de’  licenziati  dal  Saverio  fu  Francesco  Mansilla  , di 
Nazion  Portoghese  , condotto  da  lui  fin  d’Europa  alle  In- 
die , dove  si  valse  delle  sue  fatiche  per  convertir  gl’in- 
fedeli , e coltivare  i già  convertiti  nella  costa  di  Pesche- 
ria , c nel  promontorio  di  Comorin.  Cagione  di  licen- 
ziarlo fu  una  ostinala  durezza  di  proprio  giudieio  , che 
il  rendeva  dilRcile  al  maneggio  deirubbidienza.  Nè  mirò 
il  Santo  a ritenerlo  , per  rispetto  di  lasciarlo  in  paese  , 
oltre  che  barbaro,  lontanissimo  daH’Europa,  d’onde  l’a- 
vea  portato  , e senza  umano  sussidio  , o di  viatico  per  ri- 
tornare , o di  sostentamento  per  vivere  , altro  che  stcn- 
tatissimamente.  D’altri  miglior  talenti  , che  non  il  Man- 
silla, fu  Antonio  Gomez,  nobile  Portoghese,  bravissimo 
Canonista,  e che,  prima  d’entrar  nella  Compagnia  , avea 
dato  per  Dio  a’  poveri  un  ricco  patrimonio  che  possede- 
va. Questi  si  adoperò  nelle  Missioni  in  Portogallo  con  si 
gran  talento  di  spirito  , che  gli  andavano  dietro  i popoli 
interi  per  udirlo  , e per  confessarsi  con  lui.  Parve  al 
P.  Siinoue  Rodriguez  , questo  essere  un’uomo  fatto  per 
le  Indie  ; e per  lo  gran  zelo  che  avea  della  salute  di  que- 
gl’infedeli, ve  l'inviò  con  carico  di  Rettore  tiel  Collegio 
di  Goa.  Ma  pcrciocbò  egli  era  di  più  fervore  che  pru- 
denza , appena  prese  il  governo  , che  , come  rindia  fosse 
l’Europa  , volle  con  istrane  novità  riformare,  o per  dir 
meglio , trasformare  le  maniere  di  (ioa  in  quelle  di 
Coimbra  ^ e pcrciocbè  le  novità  cagionano  novità,  in  poco 
tempo  mise  ogni  cosa  in  rivolta.  In  tanto  però  non  trala- 
ciava  d’operare  a prò  de’  Cristiani . c de’  Gentili  , per 
sua  parte  con  grandissimo  fruito , snervando  la  forza  de’ 
Burtoli,  vita  ili  S.  Ignazio,  Uh.  III.  (i 
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Braruani  , clic  troppo  più  del  dovere  potevano  impedire 
la  conversione  de  gl’infedeli  , istruendo  il  Re  di  Tanor , 
e dando  principio  al  Collegio  di  Cocin  : per  l’altra  fa- 
cendo strane  indiscrezioni,  onde  dava  che  dire,  e di  che 
lamentarsi  a non  pochi.  In  tanto  sottcntrù  al  governo  del 
Collegio  di  Goa  il  P.  Paolo  da  Camerino  ; e perchè  in 
molte  cose  egli  non  andava  a versi  del  Gomez  , questi  , 
a poco  a poco  si  andò  ripigliando  l’autorità  di  Rettore  , 
sì  che  in  Gne  ne  schiuse  affatto  il  legittimo  ; il  quale  , 
come  estremamente  umile , e mortiGcato  , il  solTerl  con 
pazienza.  Ardì  ancora  di  licenziare  dal  Seminario  , isti- 
tuito per  allevare  nella  Fede  , e nelle  buone  lettere,  un 
gran  numero  di  giovani  Indiani  , quanti  ve  ne  trovò  , e 
ciò  per  riporvi  in  lor  vece  de’  suoi  Portoghesi.  Cosi  an- 
davan  le  cose  , (mando  il  Saverio  ritornò  in  Goa  5 e ve- 
duto l’ardire,  e lo  sconcio  di  quest’uomo,  rimise  subito 
in  istato  il  Rettore  , e volle  mandare  il  Gomez  a vivere 
altrove.  Ma  egli , fidato  su  l’appoggio  del  Viceré  dcU’Iii- 
dia,  con  cui  avea  legata  amicizia  più  stretta  che  non 
.sarebbe  stato  dovere,  e .su  la  henivolenza  de’  Portoghesi, 
de’  cui  figliuoli  si  era  fatto  , a costo  de  grindiani,  si  be- 
nemerito , si  cansava  daH’uhhidienza  ; e come  ciò  fosse 
poco,  si  diede  ad  interporre,  parte  i prieghi , e parte 
ancora  l’autorità  del  Viceré  , e degli  amici.  Ma  con  ciò  , 
onde  sperava  svolgere  il  Saverio  dal  suo  proponimento  , 
maggiormente  ve  l’afllssò  , si  che,  se  d'altro  non  fosse 
stato  colpevole,  che  di  questo  indegno  ricorso,  dirò  così, 
al  braccio  secolare  , per  sottrarsi  dalla  Religiosa  ubbi- 
dienza , a questo  sol  titolo  meritava  d’essere,  non  che 
tolto  di  Goa  , ina  cacciato  della  Compagnia.  E appunto 
l’uno  e l’altro  gli  avvenne.  11  Santo,  che  per  eseguir  ciò 
ch’era  di  servigio  di  Dio  , non  avea  risguardo  a faccia 
d’uomo  , stette  inflessibile  alle  domande.  Cacciò  il  Gomez 
di  Goa  , e non  di  Goa  solo  , ma  insieme  della  Compa- 
gnia. Due  altri  , che  gli  stavano  appoggiati , Michele  No- 
hrega , e Andrea  Monterò,  rovinando  egli  , tirò  seco  in 
precipizio.  Ma  non  andò  molto  , che  la  pagarono  tutti,  l 
due  Compagni  furon  presi  da’  Turchi  , nelle  mani  de’ 
quali  il  Monterò  lasciò  la  testa,  il  Nohrega  la  libertà  per 
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molti  anni;  fìnchè  riscattato,  dalla  prova  che  aveva  fatto, 
ch’eran  più  grevi  le  catene  , e più  stretti  i nodi  della  ser- 
vitù fra’  Turchi , che  deiruhhidìenza  e disciplina  fra’  Re- 
ligiosi, pentito  e mutato , ritornò  alla  Compagnia.  11  Go- 
mez , navigando  in  Europa  , per  trovare  in  S.  Ignazio 
qualche  pietà  , ruppe  , ed  annegò. 


22. 

Il  P.  Simone  Rodriguez  del  medesimo  spirito 
con  S.  Ignazio  , e S.  Francesco  Saverio  , 
nel  licenziare  dalla  Coiiipaguia  gl’indegni. 

Basterebbe  , sì  come  io  veggo  , aver  Gn  qui  dimostrato 
qual  fosse  lo  stile  di  praticar  questo  mezzo  di  conservare 
la  Compagnia  , con  ispedirne  gl’iuabili  , raccontando  ciò 
che  sentirono  , e fecero  i due  supremi  uomini  d’essa  , 
Ignazio  e’I  Saverio  : tali , che  quando  intorno  a ciò  ci 
mancasse  ogni  regola  , con  quello  eh’essi  fecero  , posso- 
no essere  a’  posteri  regola  di  quel  ch’essi  debbono  fare. 
Tuttavolta , perchè  due  singolarissimi  casi  occorsi  in 
Portogallo  al  P.  Simone  Rodriguez,  un  de’  primi  Compa- 
gni di  S.  Ignazio  , oltre  che  cspre.'saniente  confermano 
il  sopradetto  , di  più  ancora  contengono  documenti  di 
spirito  , emmi  paruto  ragione  di  riferirli , e sono  i se- 
guenti. Fabricavasi  il  Collegio  di  Coimbra  , e i nostri 
stessi  vi  faticavano  intorno  , stemperando  la  calce , por- 
tando rena  e pietre  , carreggiando  , c facendo  quant’altro 
era  bisogno  a farsi  ; e ciò  in  abiti  da  colai  servigio  , po- 
veri e vili:  con  tanta  applicazione  e dispregio  di  sè  me- 
desimi , come  se  non  per  virtù  , ma  per  proprio  mestie- 
re fossero  manovali.  Era  veramente  questo  spettacolo  di 
grande  onor  di  Dio,  ed  ediGcazione  della  Città;  e si  ve- 
niva a vedere  un  gran  numero  di  giovani  nobili , trava- 
gliare con  tanta  modestia  insieme , ed  allegrezza  , che 
movevano  i riguardanti  a lagrime  di  divozione.  Ebbe  in- 
vidia l’inferno  d’una  sì  bella  opera,  e co’  soliti  argomenti 
s’ingegnò  , e in  parte  gli  riuscì,  di  sturbarla  ; perchè  ad 
alcuni  di  spirito  manco  forte  mise  in  cuore , quello 
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essere  uu’esercizio  di  vituperio , più  che  di  mortificazio- 
ne : e cominciò  a parer  loro  d’esser  notati  per  gente  di 
basso  aliare , degna  da  adoperarsi  come  garzoni  e operai 
ili  si  vile  faccenda.  Quindi  da  principio  nacque  in  essi 
un  tal  vergognarsi  d’esser  veduti  , poscia  un  ritirarsi  , e 
finalmente  un  protestare  scoperto,  che  in  casa  travaglie- 
rebbono  , in  publico  no , che  noi  consentiva  la  riputa- 
zione di  quelle  persone  , che  finalmente  erano.  Coutri- 
stossene  il  Piettore  , ch’era  il  P.  Luigi  Gonzalez  ; parlò 
con  quegViugannati  , e poiché  vide  che  per  ridurli  a 
vincere  sè  medesimi  , e il  mondo  , tutto  era  indarno  , 
ne  diede  avviso  al  P.  Siinonc  Rodriguez,  Provinciale  di 
Portogallo  : ed  egli  ris;;ose  con  questa  lettera.  Tentate  di 
nuovo,  se  cotesti  Fratelli,  a cui  parlaste,  sono  apparec- 
chiali per  uscire  in  publico  con  la  carretta:  e se  pur’an- 
che  se  ne  ritirano  , se  ne  vadali  con  Dio  5 che  io  mi  vi 
offerisco  per  carrattiere  , e in  ciò  goderei  mollo  più,  che 
con  esser  maestro  del  Principe.  La  Compagnia  non  ha 
bisogno  di  gente  , che  si  regoli  con  rispetti  umani:  con- 
viene spedirli  , e con  essi  il  mondo,  e non  andar  dietro 
a vanità.  Cristo  portò  addosso  la  Croce  , e la  portò  non 
in  casa  solamente  , ma  per  mezzo  Gerusalemme  , e an- 
cor fuori  d’essa.  Chi  nou  ama  Cristo  crocifisso  , abbiasi 
per  abbominevole  ed  iscommunicato.  Chi  non  ama  i dis- 
onori dell.i  Croce  di  Cristo  , non  è di  Cristo.  Già  molte 
volle  vi  dissi  , che  meglio  era  che  fossimo  nella  Compa- 
gnia pochi  , anche  sol  quattro  : ora  v’aggiuugo,  che  sarei 
contento  d’un  solo.  Chi  nou  seguita  Cristo,  sia  scommu- 
nicato  : partasi  ; vada  ; sia  diviso  da  noi  : levisi  di  costà, 
e vada  a provedersi  d’un’altro  Cristo,  peroché  quello  , 
che  noi  cerchiamo  , è Cristo  crocifisso.  Fin  qui  la  lettera 
del  Rodriguez.  L’altro  caso  succedette  nel  medesimo  Col- 
legio di  Coimbra  , e sotto  il  medesimo  Rettore.  Un  Sa- 
cerdote, e due  Fratelli,  per  non  so  qual  lor  fallo,  furou 
corretti  con  la  debita  penitenza.  Essi,  io  vece  di  pianger 
sè  stessi , e i proprj  errori , si  diedero  a mirare  il  Supe- 
riore con  occhio  di  qualche  dispetto  , come  troppo  gli 
pesasse  la  mano  , e indiscretamente  li  trattasse  : indi 
cominciarono  a vivere  svogliati  della  Religione  , e 
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malcontenti;  onde  fu  facile  al  demonio,  trovatili  deboli, 
dar  loro  la  sospinta  per  buttarli  in  precipizio,  mettendoli 
in  pensiero  di  tornarsene  al  inondo:  di  che  mentre  si  con- 
sigliano , sovvenne  loro  d’un  tale  amico , che  aveano 
nel  Collegio  di  Lisbona  , e risolvettero , s’egli  altresì 
fosse  del  medesimo  sentimento,  o vel  potessero  indurre, 
d’andarsene  tutti  insieme.  Per  tal  cagione  gli  scrissero 
una  lettera  piena  d’amare  doglieuze , non  tanto  contra  il 
Superiore,  quanto  contra  la  Compagnia;  onde,  se  saggio 
egli  fosse,  e buon’amico,  se  ne  sottrarrebbe  per  tempo, 
com’essi , cb’eran  disposti  di  farlo,  dove  anco  egli  v’ac- 
consentisse. Consegnarono  segretamente  la  lettera  ad  un 
servente  di  casa  , che  per  certi  affari  del  Collegio  di 
Coimbra  andava  a Lisbona  , promettendogli  gran  merce- 
de , se  la  dava  non  altrimenti  che  di  nascosto,  e in  pro- 
pria mano  all’amico.  Fecelo  ; e questi  avutala,  e veduto, 
che  l’invito  , che  in  essa  gli  si  faceva  , era  come  il  Mittc 
te  deorsum  , che  il  demonio  disse  a Cristo  , ahbominan- 
do  , e non  avendo  in  conto  d’amici  gente , che  , perchè 
essi  cadevano,  volevan  tirar  lui  altresì  al  precipizio,  andò 
subito  con  la  medesima  lettera  al  P.  Simone  Rodriguez 
Provinciale,  e glie  la  consegnò,  perchè  sopra  ciò  facesse 
quello  , che  gli  pareva  doversi.  Egli,  rimandando  il  ser- 
vente a Coimbra  , ordinò  al  Rettore,  che,  letta  pnblica- 
mente-la  lettera  de’ tre  malcoulenti  e seduttori  , subito 
gli  scacciasse  della  Compagnia , e con  essi  spedisse  di 
casa  il  famiglio,  che  a così  mal  servigio  aveano  adope- 
rato. Tanto  fece  il  Rettore.  Ragunati  lutti  di  casa  nella 
cappèlla  commune  , fatta  leggere  , con  molte  sue  lagri- 
me di  dolore  , la  lettera  tli  quegl’inquieti  , e confusili 
com’era  di  dovere  , tolse  loro  l’abito,  di  cui  non  avcan 
lo  spirito  , c , pieni  di  vergogna  , li  rimandò  al  secolo. 
Ma  le  parole , con  che  il  Rodriguez  intimò  cotal’ordine 
al  Rettore , sono  degne  di  riferirsi.  E parola  di  Cristo 
( dice  egli  ) chi  non  è meco  è contro  di  me  ; nè  sono  con 
Cristo  coloro  , che,  scritti  al  suo  ruolo,  non  sieguono  la 
sua  bandiera , sotto  la  quale  chi  sta  , come  noi  che  ci 
fummo  chiamati , de’  avere  un  sol  cuore  , e un  solo  spi- 
rito. Testimonio  m’è  Iddio  quanto  mi  pesi  il  vedere,  che 


Digitizéd  hv  Coogle 


86  DELLA  VITA  DI  S.  IGJVAZIO 

in  tutti  noi  non  sia  il  ineclesinio  sentimento.  E perchè 
alcuni  hanno  avuto  ardire  di  dividere  gli  animi  de’  sud- 
diti da  quello  de’  Superiori  , giusto  giudicio  di  Dio  è , 
ch’essi  restili  divisi  da  noi.  Dite  a colesti  tre  , che  se  ne 
vadano  alla  Imon’ora  fuori  della  Compagnia  ; che  gente 
che  si  guarda  , e sottrae  da’  Superiori,  c mette  divisione 
fra  il  capo  c le  membra  , non  fa  per  noi;  perchè  doven- 
do prolìllar  de’  consigli  di  chi  li  governa  , con  tali  ma- 
niere s’inviano  per  camino  da  non  giungervi  mai  ; e chi 
fa  poco  conto  de  gli  ordini  c regole  della  Compagnia, 
giusta  cosa  è , che  la  medesima  Compagnia  tenga  poco 
conto  di  loro.  La  scure  sta  posta  alle  radici  deirarbore. 
Chi  vuol  seguitar  Cristo,  nieghi  sè  medesimo,  e prenda 
con  lui  la  sua  Croce.  Dichiarate  ad  ognuno,  che  qualun- 

3ue  io  saprò  , che  scriva  di  simil  maniera,  non  mostrau- 
o prima  le  lettere  al  Superiore  , lo  scaccerò  della  Com- 
pagnia ; perchè  noi  non  abbiamo  a piacere  a Dio  con  la 
moltitudine  della  gente,  nè  con  la  forza  de  gli  uomini, 
nè  coU’ingeguo  di  chi  vuol  saper  più  , che  non  gli  sta 
bene.  Chi  fra  noi  non  è risoluto  di  portare  la  Croce  di 
Cristo  con  vera  suggezione  ed  mnillà  , non  è per  noi  , 
uè  noi  siamo  per  lui.  E se  vi  sembra,  che  per  colpa  leg- 
giere il  castigo  sia  grande  , sappiate  , che  niente  meno  è 
da  farsi , quando  i difetti  sono  di  pregiudicio  al  ben  com- 
mune  : altrimenti  , le  leggi  diventano  abbusioui  , onde 
può  nascere  lutto  il  male  della  Religione.  Per  amor 
del  Signore,  fate  si,  che  cotesti  Fratelli  intendano, 
quanto  importa  , che  noi  siamo  tali  , quali  «lohbiamo  es- 
sere : il  che  dove  nou  riuscisse  , per  minor  travaglio  a- 
vrei  di  ritornarmene  a Coimbra  , e formarvi  di  nuovo  il 
Collegio.  Pongo  Gesù  Cristo  condannato  , e crocifisso  , 
fra  me  , c tulli  i nostri  di  costi  , e voglio  , che  li  disin- 
ganuiatc  , dicendo  loro  , che  questo  è il  Signore , che 
abbiamo  a seguitare,  senza  alcuna  interpretazione  o com- 
mento : ed  essi  altresì  disingannino  me,  con  dichiararsi, 
se  son  contenti  di  sposar  le  anime  loro  con  Cristo,  nel- 
l’osservanza delle  Costituzioni  della  Compagnia  , c di 
mantenere  intera  c leal  fedeltà  a Gesù  Cristo  , e a’  Su- 
periori , che  in  vece  sua  li  governano.  S’io  fossi  nelle 
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Indie  , dove  inteuzion  mia  era  d'andare , quando  d’ilalia 
io  venni  in  questo  Regno  , non  mi  parrebbe  strano  di 
trovare  tra  gente  infedele  ehi  repugnasse  alla  perfezione 
della  vita  di  Gesù  Cristo  : e se  questo  non  si  trovasse 
fra  noi , avrei  per  troppo  ben’impiegata  la  mia  dimora 
in  questo  Regno.  Al  portatore  di  questa,  famiglio  di  casa, 
perchè  ha  recate  lettere  senza  vostra  licenza  , e rendu- 
tcle  qui  a chi  andavano  , senza  mostrarle  , direte  , che 
vada  a far  sua  vita  altrove  , e da  ora  in  poi  non  l’ado- 
prcrete  in  servigio  alcuno  del  vostro  Collegio. 


23. 

Dell’unione  de’  sudditi  co’  Superiori 
per  mezzo  dell’uhhidienza  , che  S.  Ignazio  prescrisse 
al  suo  Ordine  : 

e della  forma  di  governo  monarchico  , 
che  gli  diede. 

Or  proseguiamo  a descrivere  gli  altri  mezzi  , sopra  il 
cui  valore  S.  Ignazio  stabilì  lo  spirito,  e assicurò  la  con- 
servazione della  Compagnia.  E vicmtni  al  quarto  luogo 
la  stretta  unione  , che  volle  fosse  fra  le  membra  c’I  lor 
capo , e ciò  per  mezzo  di  tutto  quel  sommo  dipendere  , 
che  può  ne’  sudditi  fare  una  perfettissima  ubbidienza. 
Diede  egli  dunque  alla  Compagnia  forma  di  governo  mo- 
narchico, e alle  sole  mani  del  Proposito  Generale  ripor- 
tò tutta  l’amministrazione  dell’Ordine  , con  assoluta  au- 
torità , e , fuor  che  dal  Vicario  di  Cristo  , indipendente 
da  ogni  altro  , si  nella  elezione  de’  Superiori  , e sì  an- 
cora in  qualunque  altra  disposizione  , che  far  si  debba 
de’  sudditi.  Ciò  però  fu  da  lui  concertato  in  tal  guisa  , 
che  ad  un  supremo  potere  non  mancasse  la  parte  dovu- 
tagli di  quel  meglio,  che  ha  il  governo  de  gli  Ottimi  , 
che  chiamano  Aristocrazia  , ed  è il  giudicio  e’I  consiglio 
de’più  saggi.  Imperciochè,  primieramente,  gli  mise  a canto 
quattro  Assistenti,  d’Italia  e Sicilia,  di  Germania  e Fran- 
cia , di  Spagna  e Portogallo , e delle  Indie  ; a’  quali  dipoi 
l’anno  1608.  dalla  sesta  Congregazion  generale  s’aggiunse 
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il  quinto  , disgiungendosi  dalla  Germania  la  Francia, 
oramai  grande  di  Provincie  hastevoli  ad  una  intera  As- 
sistenza. Sì  come  già  nella  prima  Congregazion  genera- 
le , Portogallo  Al  posto  con  le  Indie  suggette  a ipiella 
Corona,  e Aillone  lui’As.sislenza.  lUIicio  de  gli  Assistenti 
è , di  .sopranlcnderc  ognuno  con  particolare  avvedimento 
a quella  parte  che  hanno  in  cura  , e d’esaminare  c dis- 
cutere i negozj  deirOrdiiic  più  rilevanti , perchè  da’ loro 
consigli  maturali  , e disposti  ad  aver  giusta  risoluzione  , 
riesca  più  agevole  al  Generale  il  prendere  sopra  essi  quel 
partito  , ehe  innanzi  a Dio  gli  parrà  meglio  convenirsi. 
Havvi  , oltre  a questi  , le  Congregazioni  generali,  in  cui 
i più  scelti  uomini  di  tutta  la  Religione  , a giudicio  e 
scrutinio  d’ogni  Provincia  , si  raunano.  E quando  da  essi 
alcuna  determinazione  , alcun’ordine  si  stahilisca,  il  Ge- 
nerale non  vi  può  , sia  per  mutarlo  , sia  per  annullarlo. 
Anzi  egli  è sì  soggetto  a cotal  Congregazione  , che  dove 
si  trovasse  aver  traviato  dal  suo  dovere  , può  esserne 
giudicato  , corretto  , diposto  e casso  dall’  ufiìcio , ed 
anco  , cosi  bisognando  , cacciato  dalla  Religione.  Ha  egli 
ancora  un’Ammonitore  , che  si  elegge  dal  puhlico,  uomo 
di  gran  pratica  nelle  cose  dell’Ordine,  e di  senno  singo- 
lare , a cui  sta  consigliarsi  con  Dio  sopra  gli  andamenti 
del  (Generale,  e dove  alcuna  cosa  in  lui  si  richiegga  , 
nel  tenore  del  vivere  , o del  governo  , con  eguale  mode- 
stia e libertà  avvisamelo.  Simile  provedimcnto  di  Con- 
sultori e d’Ainmonitore  si  è dato  a ogni  altro  Supcriore, 
si  de’  Collegi  e delle  Case,  come  anco  delle  Provincie  in- 
tere : nè  debbon  , nè  possono  regolarmente.  Rettori, 
Prepositi,  o Provinciali,  prendere  risoluzion  di  momento 
sopra  negozj  , o persone  loro  suggette  , prima  ebe  inteso 
abbiano  ciò  che  a’  Consultori  ne  pare.  Ad  una  sì  perAjt- 
ta,  e sì  ben  concertata  forma  di  reggimento,  che  unendo, 
con  ugual  dipendenza,  tutte  le  parti  al  lor  capo,  le  man- 
tiene in  essere  di  vere  parti,  ciò  ch’è  sì  necessario,  per- 
chè compongano  un  lutto,  c si  conservino  , non  soii  man- 
cati ancor  dentro  , «le’  cervelli  rivoltosi  e inquieti  , che 
con  diverse  inachine  , eziandio  di  ricorso  a’  Principi  se- 
colari , c con  ogni  altro  loro  maggior  potere  , si  siano 
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conlraposti  : fino  a porgere  al  Sommo  Pontefice  memoriali 
sottoscritti , con  una  svergognata  bugia,  a nome  di  tutta 
la  ItcligioiiG  , mentre  pur  la  malvagità  era  di  pochi,  pre- 
tendenti di  sottrae  sè  , e seco  alquante  Provincie  , dal- 
rordinaria  suggezione  ed  ubbidienza  del  Generale  , e vi- 
vere sotto  un  pi'oprio  lor  Coinmessario,  o Visitatore  per- 
petuo : non  badando  perciò  a stracciare  la  Compagnia  , 
faceiidune  d’una  molte  , nè  a rompere  quella  concorde 
unità  di  tante  JNazioni  che  la  compongono,  non  solamente 
a sua  gran  gloria,  come  ne  parla  Paolo  V.  Ponteliee,  ma 
a necessario  mantenimento  del  suo  primiero  Istituto.  Kf- 
fetto  ordinario  de’ malcontenti  è,  dove  abbiali  perduta 
la  .cp'èranza  di  riuscire  a lor  disegni,  per  non  publicarsi 
a proprio  danno  ambiziosi , condannando  scopertamente 
di  ia'.i ravveduto  , o d’appassionato  , chi  non  li  cura  , e 
non  promuove  a’  gradi  ove  aspirano,  rivolgersi  centra 
una  tal  maniera  di  governo  d’un  sol  capo  ; e questo  per- 
petuo c fisso  in  Roma  , come  perciò  soggetta  a giudicar 
di  cui  inni  non  si  udì  , a dispensar  le  ])reininenze  , non 
a proporzione  «li  merito  , ma  a piacere  d’arbitrio.  Veder 
meglio  più  occhi  presenti,  che  un  solo,  a coi  le  cose 
non  si  rappresentano,  fuorché  di  riflesso,  in  una,  non  sem- 
pre infalliliilc  carta  d'informazioni.  Provedersi  a ciò  pie- 
namente , « on  fare  , clic  chi  solo  tutto  non  può  com- 
prendere , sparla  con  molti  l'ohligo  che  ha  di  conoscere, 
e con  essi  divida  l’aulorità  di  risolvere.  Con  ciò  darsi 
alla  Religione  «ptel  che  ad  un  solo  si  toglie  ; ed  esser 
hen  di  dovere  , «‘he  non  abbia  a poter  quanto  vuole,  chi 
non  può  sempre  voler  quel  solo  che  si  dovrebbe.  Ag- 
giimlo  poi  aH’interesse  delle  private  pretensioni  , nu’ec- 
eessivo  amore  , ed  una  inlolerabile  stima  del  suo  publi- 
co  , se  ne  compiè,  in  chi  n’era  sì  fattamente  passionato, 
il  non  volersi  vedere  a par  de  gli  altri  , c non  p«jteudo 
sovrastare  , volersi  «lividerc  , per  riconoscere  il  suo  , e 
farne  un  tutto  singolare  , anzi  ch’esser  con  gli  altri  ima 
parte  coinmune.  A costoro,  i quali  la  «piinta  Congrega- 
zion  generale  chiama  figliuoli  prevaricatori  e degeneran- 
ti, turbatori  della  pace  roinmuue  , architetti  di  novità, 
arditi  di  contraporsi  aH’univcrsal  giudicio  di  tuUu  la 
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Religione,  c ( ciò  ch’c  insoflcribile  a udirsi  ) di  dar  per 
mal  pensato  , e con  ciò  degno  della  loro  emendazione  , 
quello  , ebe  il  Santo  Padre  , e Fondatore  , al  cbiaro  lu- 
me di  Dio  , e tant’oltre  reggendo  , detenuinò  e prescris- 
se , e poscia  la  Santa  Sede  , dopo  nuovi  e replicali  esa- 
mi , senza  trovarvi  mai  un  solo  apice  da  torre  o da  mu- 
tare, come  opera  di  Dio  , lodò  , confcrinò  tante  volte  , 
e foce  in  perpetuo  immutabile,  fino  a punir  di  scommu- 
nica  , e d’altre  gravissime  pene  , cbi , eziandio  per  rin- 
tracciarne il  vero  , o con  pretesto  di  zelo  , il  mettesse  o 
in  dubbio  , o in  disputa  ; a costoro  , dico  , si  diè  mer- 
cede condegna  della  loro  temerità.  Si  diebiararono  scoin- 
municati  ; e con  pena  confarevole  al  delitto,  poiebè  vol- 
lero divisione  , divisione  ebbero  : scacciati  dalla  Religio- 
ne , e se  tanto  con  alcun  di  loro  non  si  potè  , privali 
d’abilità  ad  ogni  ufficio  e preminenza  deU’Ordluo  , c 
lasciati  ad  esempio  de’  posteri  , se  mai  più  alcuno  da  so- 
miglianti pensieri  si  sentisse  stravolgere  il  cervello.  Indi 
a non  molto  , con  Bolla  particolare  di  Paolo  V.,  si  con- 
fermò l’antica  maniera  del  governo  , istituito  da  S.  Igna- 
zio , e tino  allora  praticalo  ; si  stabilì  la  perpetuità  del 
Generale  ; il  suo  risedere  in  Roma;  e l’iiguale , e intera 
suggezione  di  tut^a  la  Compagnia  , dovunque  sia  sparsa  , 
e di  qualunque  Nazione  composta  , al  suo  reggimento. 
Quivi  anco  dal  medesimo  Pontefice  , a’  Generali  , e ad 
ogni  altro  Superiore  , con  gravi  parole  s’ingiunse  , ebe 
in  avvenire  mai  non  si  diano  vinti , nè  ad  intercessioni 
nè  a minacce  di  Grandi  , dove  le  interpongano  a volere 
alcuna  cosa,  onde  ne  torni  sconcio  e danno  all’intera  os- 
servanza c inantcniinenlo  del  primiero  Istituto  della 
Compagnia  : anzi , se  alcun  de’  nostri  in  ciò  fosse  ardito 
di  inacbinar  novità  , ancorché  a tareH’etto  adoperasse  au- 
torib’i  c richieste  di  Re  , si  punisca  come  perturbatore 
dell’Ordine  , e mellitorc  di  scandali.  Questo  mi  basti 
aver  dello  per  ora  , di  ciò  che  , a tempo  e luogo  suo  , 
richiederà  più  intera  c spiegata  narrazione.  Aggiungo  solo, 
che  non  v’è  qui  giù  in  terra  forma  di  si  perfetto  e sì 
bcn’intcso  governo  , che  , perciochè  finalmente  non  da 
Angioli  di  mente  celeste  , ma  da  uomini  , c fra  uomini 
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d'intendere  limitato , sì  maneggia , abbia  una  cotale  in- 
fallibile previdenza,  che  con  certezza  dì  mai  non  errare, 
e sempre  , e ad  ogni  parlicolar  suggelto  sicuramente  pro- 
vegga. Or’altro  che  intolerabile  malvagità  non  è per  im- 
pazienza di  qualche  proprio  disagio  , o per  pretesa  am- 
menda di  qualche  accidentale  e raro  disordine , chiusi 
gli  occhi  ad  innumerabili  , e troppo  vantaggiose  utilità  , 
che  da  tal  maniera  di  reggimento  provengono,  volere 
( sicguane  ciò  che  vuole  ) tramutarne  la  forma  ; come  se 
ogni  altra,  che  di  nuovo  in  questa  vece  s’introduca,  nello 
stesso  Moveder  che  farà  ad  alcuni  scoiiserli  , non  sia  per 
apric«..ia  strada  a cagionarne  a suo  tempo  altri,  di  lunga 
maaauihaggiori  : i quali,  dove  a simili  altri  mal  sodisfatti 
ven^  in  pensiero  di  raggiustare  , con  la  medesima  ma- 
nierÌBtdi  variar  governo  , converrà,  che  sempre  si  stia  sul 
guastare,  e formare  nuove  idee,  con  quel  dauno  del  pu- 
blico  che  naturalmente  cagionano,  in  sì  importante 
materia  , le  novità.  Or  dunque  certissimo  il  Santo  Fon- 
datore , sì  come  di  cosa  avuta  non  da  sè  , ma  da  chi  di 
sopra  gliela  spirò , essere  ottimamente  costituito  nella 
Compagnia  l’ordine  del  comandare  , tutto  si  rivolse  a pre- 
scrivere a’  sudditi  la  maniera  dell  ubbidire.  E di  uuiral- 
tro , in  esempio  de’ posteri,  fece  maggiori  pruove  ne’ 
sudditi  , nè  punì  con  rigore  di  più  notabile  severità  le 
trasgressioni.  Questa  si  dichiarò  essere  lo  stabilimento 
della  Compagnia  , e la  virtù  , ond’ella  avrebbe  forza  da 
mantenersi  , e da  operare.  Questa  volle  fosse  la  divisa  , 
che  ci  facesse  singolari  fra  le  altre  Religioni,  delle  quali 
alcune  nella  lunghezza  de’  digiuni  , altre  neU’ausIerità 
del  vestire,  o nel  rilirainento  ci  avanzano.  E fra  le  Re- 
gole , che  il  S.  Padre  diè  ad  osservare  a’  nostri  di  Roma, 
intanto  mentre  componeva  le  Costituzioni  ( e da  esse  il 
P.  Everardo  Mercuriano  , quarto  Generale  della  Compa- 
gnia , prese  gran  parte  di  quelle  , che  chiamiamo  Com- 
muni , come  altresì  delle  particolari  proprie  d’alcuiii  uf- 
fici ) una  fra  l'altre  ve  n’era , per  cui  si  ordinava,  che 
delle  publiche  esortazioni , che  per  incitare  i nostri  alla 
religiosa  perfezione  fanno  i Superiori , o altri  a ciò  sin- 
golarmente idonei,  l'argomcnlo,  sopra  che  ragionare,  fosse. 
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una  volta  il  mese  , la  virtù  dcU’ubbidicnza.  E tanto  glie 
ue  calse,  che,  sentendosi  vicino  a lasciarci,  come  altro 
più  che  l’ubbidienza  non  gli  stesse  nel  cuore  , per  ulti- 
mo suo  ricordo , volle  farcene  una  publica  raccomanda- 
zione. Perciò  chiamato  il  P.  Giovali  Filippo  Vili , che 
serviva  di  compagno  al  Segretario  , scrivete  , disse;  che 
alla  Compagnia  io  vo’  lasciar  memoria  di  (|uello  , eh’  io 
sento  intorno  all’ubbidienza  ; e gli  dettò  le  cose  seguenti. 

24. 

Punti  d’ubbidienza  dettati  da  S.  Ignazio 
verso  il  fine  della  sua  vita. 

1,  Nel  bel  primo  entrare  in  Religione  , o poiclie;  già  vi 
sarò  , debbo  rassegnarmi  del  tutto  alle  mani  di  Dio  Si- 
gnor nostro , ed  a quelle  di  chi  mi  governa. 

а.  Mio  desiderio  dovrà  essere  , che  mi  regga  un  tal 
Supcriore,  che  batta  a soggiogare  il  mio  giudicio,  e a do- 
mare il  mìo  iutcndìmeiilo. 

3.  In  qualunque  cosa  non  interviene  peccato  , debbo 
fare  la  volontà  del  mio  Superiore  , non  la  mia. 

4.  Tre  maniere  vi  sono  d’ubbidire.  Una,  quando  mi  si 
fik  precetto  d’ubbidienza;  e questa  è buona.  Un’altra, 
quamio  per  far’una  , o un’altra  cosa,  non  mi  bisogna  più 
che  un  semplice  comando;  e questa  è migliore.  Più  per- 
fetta di  tutte  è la  terza , d’ubbidire  anco  dove  il  Supe- 
riore non  me  ne  dà  ordine  espresso,  bastandomi  imagi- 
nare,  che  tal  sia  il  suo  volere. 

5.  Non  debbo  far  differenza  fra  Superiore,  e Superiore, 
mirando  s’egli  è il  maggiore , il  mezzano  o’I  minimo,  che 
mi  comanda  ; ma  riconoscere  in  tutti  egualmente  Dio,  il 
cui  luogo  sostengono.  Altrimenti , se  si  differenziano  le 
persone  , si  scema  , secondo  loro  , la  forza  dell’  ubbi- 
dienza. 

б.  Quando  io  sia  di  parere  , che  il  Superiore  m’ordini 
cosa  contraria  alla  mìa  coscienza  , c peccato,  e a lui  paja 
altramente,  dove  io  non  ne  abbia  evidenza  , a lui  debbo 
rimettermi.  E se  in  ciò  non  m’acqueto  , ho  a spogliarmi 
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del  mio  proprio  giudicio  e parere,  e diporre  ogni  dubbio 
in  mano  d’una  , due , o tre  persone  , e starmi  a quanto 
esse  ne  definiranno.  Se  neanco  di  tanto  m’appago,  molto 
lontano  mi  truovo  da  que’  gradi  di  perfezione  , che  lo 
stato  d’uu  Religioso  richiede.  - 


n.  In  somma,  non  debbo  esser  mio,  ma  di  cbi  mi  creò, 
e di  chi  in  sua  vece  mi  regge,  e governa,  e per  cui  mano 
ho  a lasciarmi  condurre,  come  fossi  cera,  qualunque  cosa 
gli  piaccia  far  di  me  ; sia  intorno  a scrivere , e a ricever 
lettere;  a parlare,  o no;  e con  questa,  o con  quell’altra 
persona,  e simili:  e debbo  porre  ogni  mia  divozione  , e 


pronteoza,  in  eseguire  quanto  mi  verrà  ordinato. 

8.  Ho  a riputarmi  in  guisa  d’un  corpo  morto,  che  non 
ha  né  intendere  nè  volere;  c come  fossi  un  piccolo  Cro- 
cifisso, che,  senza  punto  resistere,  si  lascia  aggirare  verso 
ogni  parte  ; e come  un  bastoncello  in  mano  d’un  vecchio, 
che  l’adopera  dove  ne  ha  più  ajuto , e lo  ripone  dove 
glie  ne  vien  meglio:  e cosi  debbo  io  essere  in  mano  della 


Religione  , per  servirla  in  qualunque  cosa  glie  ne  torni 
coinmodo. 


y.  Non  bo  a domandare , nè  a pregare  il  Superiore  , 
che  mi  mandi  al  tal  luogo  , e m’adoperi  nel  tal’ufficio. 
Potrò  solamente  proporre  la  mia  intenzione,  e'I  mio  de- 
siderio , ma  si , che  io  mi  metta  come  in  terra  a piè  del 
Superiore,  pronto  ad  aver  per  meglio  fatto  ciò,  che  a lui 
parrà  dovermi  comandare  ch’io  faccia. 

Vi  IO.  Nondimeno  per  cose,  che  non  rilievan  mollo,  c che 
son  buone,  non  si  disdirà  chieder  licenza  : per  esempio, 
d’andare  a Stazioni,  o a pregar  Dio  di  qualche  grazia,  e 
simili.  Sempre  però  con  animo  apparecchiato,  mi  si  nie- 
ghi  o conceda , ad  averlo  per  meglio. 

1 1 . Quanto  poi  alle  cose  che  toccano  alla  povertà  , ho 
a dipender  niente  meno  dal  Superiore  , cioè  a non  aver 
nulla  ch’io  reputi  mio;  ma  con  quello  ch’io  adopero  per 
mio  uso,  trattarmi  non  altrimenti,  che  s’io  fossi  una  sta- 
tua , che  a chi  vuole  spogliarla , per  qualunque  cagione 
sci  faccia,  non  resìste  nè  fa  contrasto. 
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Lettera  scrìtta  da  S.  Ignazio 
sopra  la  perfezione  dell’ubbidienza , impugnata  da  uno 
della  Compagnia. 

Non  si  aveva  però  S.  Ignazio  riserbato  fino  alFultimo 
della  sua  vita,  in  cui  dettò  questi  undici  aforismi  d’ub- 
bidienza, a metterne  stesamente  in  carta  il  suo  pensiero: 
ma  fece  allora , per  universale  ammaestramento  di  tutta 
la  Compagnia  , ciò  , che  alquanti  anni  prima  avea  fatto 
per  privata  istruzione  d’alcuni  Collegi.  Itnperciochè , per 
metter  regola  e freno  allo  smoderato  fervore,  da  cui  tras- 
portati alcuni  de’  nostri  in  Ispagna  e in  Portogallo,  si  fa- 
cevano lecito  d’esser  maestri  di  sè  medesimi  nelle  cose 
dell’aaima,  governandosi  con  più  animo  che  prudenza  , 
ond’era,  che  altri  vi  si  abbandonavano  nelle  penitenze,  e 
vi  si  distruggevano  dentro  -,  altri,  inescati  dal  dolce  della 
contemplazione,  per  viver  solo  a sè  medesimi,  cercavano 
solitudine  ed  eremo , dimenticati  e questi  e quegli  del- 
l’obligo  della  loro  vocazione  ; il  Santo  inviò  loro  lettere 
piene  di  saggi  ammaestramenti  , e di  manifeste  ragioni , 
in  pruova,  ebe,  sottraendosi  dall’ubbidienza,  per  reggersi 
ognuno  a proprio  piacere  , dove  pensavano  caminar  più 
diritto,  andavano  più  trasviati.  Imperciochè,  ritogliendo 
a Dio  il  meglio  che  gli  avean  dato  , cioè  la  libertà  del 
proprio  volere,  quant’altro  in  questa  vece  gli  dessero,  a 
paragon  d’essa,  era  nulla.  Ma  sopra  quanto  in  tal  propo- 
sito deU’ubbidìenza  sia  uscito  mai,  non.  ebe  della  penna 
del  Santo  , ma  forse  ancora  d’ogni  altro  che  ne  abbia 
trattato  , è una  lunga  ed  ammirabile  lettera , che  a tutta 
la  Provincia  di  Portogallo  inviò  l’anno  i553.  Questa  ab- 
braccia ed  ordina  ne’  suoi  gradi  quanto  di  perfezione  tal 
virtù  può  avere.  E imperciò  il  11.  Francesco  Borgia , as- 
sunto al  Generalato , avendone  a scrivere  in  una  sua  let- 
tera Pastorale , non  trovò  che  aggiungere  a quella  di 
S.  Ignazio.  Quanto  alla  virtù  dcH’ubbidicnza  (dice  egli) 
a cui  la  Compagnia  ogni  cosa  riduce,  come  al  segno  a cui 
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mira , alla  bandiera  sotto  cui  milita , alla  torre  in  cui  è 
sicura,  avvengacliè  forse  alcuna  cosa  mi  si  rappresentasse 
a dire  , nondimeno,  perchè  il  N.  P.  Ignazio  ce  ne  lasciò 
una  lettera  , non  solamente  profittevole,  ma  degna  d am- 
mirazione, sì  come  quella , a cui  non  si  può  nè  aggiun- 
gere nè  torre  cosa  che  sia,  a lei  vi  rimetto,  con  questa 
sola  voce  dell  Evangelio , Hoc  fac  et  vives.  Imperciochè 
ci  possiamo  promettere  nel  Signore  , se  adempiremo  co’ 
fatti  gl’insegnamenti,  che  di  tal  virtù  egli  quivi  ci  diede, 
figliuoli  di  perfetta  ubbidienza  potremo  nominarci,  ed  es- 
sere. Cosi  egli.  Or’in  questa  lettera,  il  Santo,  sopra 
chiarissime  autorità  delle  Scritture  , e de’  Padri,  e sopra 
indubitate  ragioni,  stabilisce  tre  gradi  d’ubbidienza,  l’un 
più  sublime  , e più  eccellente  dell’altro.  Eseguire  i co- 
mandi: questo  è il  primo,  e’I  più  basso.  Accordare  non 
solo  l’esecuzion  col  comando,  ma  anco  il  volere  col  vo- 
lere del  Superiore  : questo  è il  secondo , e’I  più  allo. 
Giudicar , che  così  si  debba  , perchè  così  giudica  il 
Superiore  doversi  : questo  è rullimo,  c’I  più  perfetto.  E 
non  vi  si  giunge  per  altra  via,  che  di  riconoscere,  in  chi 
comanda,  non  un’uomo,  or  saggio,  or’imprudente  , or 
santo,  or’imperfetto,  ma  quella  persona  stessa  di  Cristo  , 
ch’egli  ueU’uillcio  rappresenta.  Nè  altra  è quell’ubhidien- 
za,  che  i più  antichi  c santi  Padri,  che  vissero  ne’  moni- 
steri,  Maestri  della  religiosa  perfezione,  chiamarono  con 
certi  nomi,  in  apparenza  contrarj,  cioè,  stoltezza  di  saggi , 
ignoranza  di  dotti,  imprudenza  di  beu’avveduti , pericolo 
di  sicuri,  e cecità  d’otlimamentc  veggenti:  che  non  altro 
è che  cecità , non  saper  discorrere  contra  le  ordinazioni 
deirubhidienza  -,  ma  cecità  nata  da  un  perfetto  vedere , e 
riconoscere  in  un’uomo  sostituto  di  Dio,  Dio  stesso,  che 
in  sua  vece  il  pose.  Se  poi  si  riguarda  alla  pratica  d’una 
tal  maniera  di  cieco  ubbidire , ella  ha  formati  , sì  come 
anticamente  fra’ Monaci,  così  ora  nella  Compagnia  , uo- 
mini, e in  numero  molti  , e in  grado  di  virtù  singolar- 
mente perfetti.  Il  che  essendo  stato  di>  tempi  in  tempi , 
dal  primo  suo  nascere  sino  a quest’ora  notissimo,  sembra 
Veramente  miracolo,  come  mai  potesse  cadere  in  pensiero 
ad  un  tal  Giuliano  Vincenzi,  nativo  d’Angiò  , uomo  pur 
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della  Compagnia,  di  formare  un’accusa  composta  di  mille 
pazzi  ritrovamenti  del  suo  cervello , e rappresentarla  ad 
uno  de’  supremi  Tribunali,  con  dire,  che,  messosi  in  trac-  s 
eia  per  rinvenire  la  prima  fonte , onde  tutti  gli  errori  del 
credere , e le  inosservanze  del  vivere  della  Compagnia 
derivano,  l’avea  finalmente  trovata  in  una  colai  lettera, 
che  chiamiamo  dell’ubhidienza,  in  cui  strane  cose  s’inse- 
guaiio  , e conseguenze  di  gran  pregiudicio  alla  Fede  si 
cavano.  E sopra  ciò  distese  a piacer  suo,  e presentò  un 
lungo  discorso.  E fu  ben  cosa  oltre  ad  ogni  credere  stra- 
na , che  essendo  ciò  , che  costui  appose  aU’ubhidienza 
che  nella  Compagnia  si  pratica,  ed  è,  come  ho  detto,  la 
più  alta  che  nella  scuola  dello  spirito  s'insegni,  appunto 
quel  medesimo,  con  che  in  varj  tempi  l’hanuo  oltraggiata 
molti  Eretici,  come  ne’ loro  libri,  publìcati  contro  alla 
Compagnia,  si  vede;  nondimeno  questi  ne  andarono,  se- 
condo lor  merito,  condannati,  come  uomini  animali , in 
cui  senso  delle  cose  di  Dio  non  cape:  all’incontro  il  Vin- 
cenzi, come  portasse  misteri  di  sopra  il  cielo  , trovò  tal 
credito  al  suo  dire , che  in  fine  si  mise  ad  esame  cosa  in- 
dubitata al  mondo,  fin  da  che  in  esso  è stala  perfezione 
d’ubbidienza;  sì  come  sodamente  provò  in  tre  difese,  che 
sopra  ciò  scrisse  il  P.  Roberto  Bellarmino,  allora  non  an- 
cora Cardinale.  Tanto  è vero,  che  più  ajuli  truova  per 
nuocere  ad  una  Religione  un  suo  domestico  , con  prete- 
sto e finzione  di  zelo,  che  molti  stranieri  , che  la  perse- 
guitan  come  nemici  con  odio  manifesto.  Ma  perciochè 
questa  era  pur  causa  di  Dio,  egli  se  l’avvocò,  e guidolla 
( come  a suo  luogo  diremo  ) per  altre  vie  non  pensate , 
fino  aH’ullimo  atto  che  le  si  dovea  , di  rendere  al  Vin- 
cenzi la  condegna  mercede  dentro  a una  prìgione  di  Ro- 
ma , guadagnatagli  da  quel  medesimo  suo  mal  talento  di 
farsi  alla  libera  accusatore  di  ciò , che  non  gli  andava  a 
capriccio. 
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Quanto  pei'fetla  ubbidienza  S.  Ignazio  csigeaau  da’  suoi. 

Non  era  poi  S.  Ignazio  diverso  da  sè  medesimo  nel 
dettare  le  regole  della  perfetta  ubbidienza,  c nel  riscuo- 
terne rigorosamente  la  pratica.  Sua  legge  d’immutabile 
osser>'auza  era,  non  tolerare  uomini  di  testa  pertinaci,  e 
inflessibili  ne’  lor  giudicj,  chi  che  si  fossero,  e per  qual- 
sivoglia gran  talento  riguardevoli.  Per  tal  cagione,  molte 
volte  ne  licenziò  a più  iusieme;  e dove  ne  avesse  trovati 
Collegi  pieni , era  disposto  a votameli , tino  a lasciarli , 
bisognando,  con  le  sole  muraglie  del  tutto  in  abbandono. 
A gli  Studenti  del  Collegio  di  Gandia,  perochè  in  questa 
parte  mostravano  d’inviarsi  alquanto  fuor  di  mano,  scris- 
se una  lunga  e forte  lettera  sopra  qual  suggezione  in  essi 
voleva  verso  chi,  in  vece  di  Dio,  li  governava;  indi,  e la 
lettera,  e quanto  in  essa  avea  detto,  concbiuse  con  que- 
ste risolute  parole;  Chi  non  si  sente  disposto  d’ubbidire 
nella  maniera,  che  fin  qui  ho  divisato,  or  sia  di  cotesti, 
che  al  presente  stanno  costi , or  de  gli  al  tri , ibe  sopra- 
verranno ( c coiuprendovi  anco  il  Rettore),  dispongasi  a 
prendere  altra  vita;  che  la  Compagnia  non  è per  uiuno, 
ebe  non  possa,  o che  non  voglia  soggettarsi  a quella  for- 
ma d’ubbidienza,  che  qui  ho  dichiarata.  Per  addestrar  poi 
i suoi  nella  pratica  d’un  perfettissimo  ubbidirò  alla  cieca, 
usava  di  comandar  certe  uose  afiatto  disutili , certe  altre 
fuor  di  tempo , ed  anco  alcune  in  apparenza  Impossibili; 
come  essere  a uu  medesimo  tempo  Predicatore  e Procu- 
ratore , Maestro  di  filoscufia  o di  grammatica  : anzi , che 
il  Cuciniere  fosse  pronto  ad  insegnar  teologia,  sì  come 
il  Teologo  a mutare  la  scuola  con  la  cucina.  Facevasi  al- 
cuna volta  chiamare  i Sacerdoti  già  vestiti  de'  sacri  para- 
menti per  celebrare,  e,  spogliati  che  s’erano,  li  riman- 
dava , senza  volerne  altro  che  quella  prontezza  in  ubbi- 
dire. Tal’uno  facile  a prolungare  l'esecuzione  de  gli  ordi- 
ni impostigli , per  troppa  libertà  d’iuterprctare  ad  arbi- 
trio suo  la  volontà  del  Superiore,  era  da  lui  fatto  chiamar 
Bat  toli,  vita  di  S.  Ignazio , Ub.  Ili,  •j 
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d’improviso,  eziandio  mentre  udiva  le  Confessioni:  e 
. perchè  una  volta,  un  certo  di  questi,  immediatamente 
all’avviso , non  si  rizzò  , fu  per  esserne  a mal  partito. 
Vietò,  che  niuno  inducesse  secolari  a frammettersi  nelle 
disposizioni  del  luogo,  o de  gli  ufficj  di  niuno  de’  nostri. 
Ad  un  Sacerdote , che  troppo  ardente  voglia  mostrò  in 
pregarlo  d’un  pellegrinaggio,  impose  alquante  discipline. 
Non  che  il  chieder  ciò  fosse  colpa , ma  il  chiedere  con 
più  disposizione  a pellegrinare,  che  ad  ubbidire.  Al  che 
appunto  risponde  una  strana  penitenza,  con  che  punì  il 
disubbidire,  ancorché  leggerissimo,  che  fece  il  P.  Eme- 
rio  de  Bonis  , allora  giovinetto  , e nella  Religione  poco 
raen  che  Novizio.  Ciò  fu  per  questa  cagione.  Una  donna 
non  molto  onesta,  la  quale  abitava  rimpetto  alla  nostra 
Chiesa  di  Roma,  avea  preso  costume  di  gittarvi  innanzi 
tutte  le  immondezze , che  si  traeva  di  casa.  11  Santo,  sof- 
ferta un  tempo  quella  sua  indiscrezione  , alla  (ine  in- 
giunse ad  Emerio  ( accettato  , per  indifferente , come  in 
que’  principi  si  costumava , e allora  Sagrestano  ) che  av- 
visasse la'  vicina , e la  pregasse  a riporre  in  altro  luogo 
meno  indegno  quelle  sozzure.  Egli,  che  modestissimo  era, 
per  non  venire  con  quella  femina  a parole , senza  altro 
chiedere,  gliel  fe’  dire  per  altri.  Riseppelo  il  Santo,  e 
come  che  ne  approvasse  l’onestà , pur  ne  punì  la  disub- 
bidienza. Durò  il  castigo  sei  mesi  ; ne’ quali  il  condannò 
a starsi  nel  refettorio  commune,  con  una  campanella  ap- 
pesagli al  collo,. e a dire  ogni  dì  in  voce  aita  queste  pa- 
role: Volo,  et  Noto, non  habitanl  in  hoc  domo.  Se  alcuno 
gli  si  gittava  a’ piedi  per  chiedergli  perdono,  o penitenza, 
e al  dirgli  , Levateci,  subito  non  si  rizzava,  con  lasciarlo 
quivi  ginocchioni,  e andarsene,  il  faceva  avveduto  , che 
l umiliazione  non  è di  merito  , quando  è contra  ubbi- 
dienza. Cosi  ad  un  Fratello  Goadjutore , a cui  fe’  cenno 
che  sedesse,  perchè  egli  per  rispetto,  e del  Santo,  e d’un 
Cavaliere  quivi  presente,  vergognandosi,  non  ubbidì,  im- 
pose, che  si  mettesse  lo  scabello  in  capo  , e così  stesse 
per  quanto  durò  il  favellare  con  quel  Signore , che  fu  di 
non  poco  tempo.  A un  Sacerdote  Fiamingo , per  nome 
Cornelio  Brughelman  , il  quale  , per  una  intolerabile 
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oppressione  di  scrupoli , cousumava  gran  parte  del  giorno 
in  recitare  il  diviuo  uillcio,  ricominciandolo  cento  volte, 
c ridicendo  quel  die  avea  già  detto,  poiché  per  quanto 
uomini  dotti , e di  coscienza,  glie  ne  dicessero,  non  per 
ciò  profittava  , il  Santo,  per  uno  straordinario  male,  uno 
straordinario  rimedio  adoperò  ; c questo  ben  lecito  con 
persona  disoliligata  a quel  debito,  per  lo  pericolo  in  che 
era  , che  il  cervello  gli  si  stravolgesse.  Ciò  fu  , stretta- 
mente ordinargli,  che  entro  lo  spazio  d’un’ora  compiesse 
il  recitar  di  tutto  l’ullicio  ( e a tal  fine  gli  fe’  consegnare 
un’oriuolo  a polvere,  per  misurarla  );  se  oltre  a quel  ter- 
mine glie  ne  avanzasse  alcuna  parte,  poca  o molta  ch’ella 
si  fosse,  dovesse  del  tutto  tralasciarla.  K tanto  finalmente 
valse  a trarlo  di  queirirapaccio,  e a rimetterlo  in  miglior 
senno  : perciochè  l’obligo  particolare  c’avea  d’ubbidire , 
e’I  commune  di  recitare  intero  l’ufficio  , gli  davano  tanta 
fretta,  che  fin  dal  primo  dì  coinincm  a sodisfare  intera- 
inenle  al  suo  debito  entro  allo  spazio  d’un’ora,  senza  ri- 
manergli tempo  da  litigar  co’  suoi  scrupoli,  e da  confon- 
dersi e diseccarsi  il  cervello.  Con  sì  dichiarata  risoluzio- 
ne di  voler  da’  suoi  una  perfettissima  ubbidienza  , c col 
riscuoterla  tale  ne  gli  atti,  li  ridusse  a tal  segno,  di  non 
avere  intorno  a cosa  del  mondo,  proprio  volere,  e non 
volere,  che  quegli  stessi,  che  si  adoperavano  in  affari  di 
sommo  servigio  di  Dio  , ove  paresse  al  Santo  di  richia- 
marli a sé,  d’inviarli  altrove,  o d’applicarli  ad  un’altro 
diversissimo  ministero,  eran  sì  pronti  a levar  mano  dalla 
ricolta  del  frutto  , che  iddio  dalle  loro  fatiche  traeva 
nella  conversione  delle  anime,  come  nella  voce  d’Ignazio 
avessero  intesa  una  espressa  intimazione  di  Dio.  Così,  fra 
gli  altri,  il  P.  Antonio  Araoz,  che  in  Barcellona  si  occu- 
pava con  incomparabile  utilità  di  quel  popolo , poiché 
parve  al  Santo  di  scrivergli  , che  di  colà  quanto  prima 
partisse  verso  più  dentro  la  Spagna,  non  dolendosi  pun- 
to, né  per  sé,  a cui  si  toglieva  di  mano  sì  grande  occa- 
sione di  merito,  né  per  quegli,  che  delle  sue  fatiche  tanto 
profittavano , né  finalmenle  per  Dio  , alla  cui  gloria  il 
suo  partire  pareva  essere  di  scemanienlo  , con  una  som- 
ma pronlezza  in  ubbidire  gli  rispose  in  questa  maniera. 
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Quanto  allordine  che  m’inviate  , che,  verso  il  principio 
di  Settembre  , altrove  m’incamini , paratus  sum  , et  non 
sum  turbatus.  Ubbidirovvi  con  grande,  e,  per  sola  bontà 
del  mio  eterno  e buon  Signore,  intera  allegrezza  del  mio 
spirito,  avendo  per  sicuro  (e  non  ne  dubito)  la  vostra, 
esser  la  voce  di  Cristo  mio  Redentore  , la  quale  odono 
quegli,  che  sono  della  sua  greggia.  Ancorché  tutti  quei 
che  qui  l’hanno  inteso  , ne  vadano  mormorando  , in  ri- 
guardo del  bene  che  veggono  operarsi.  E così  è vera- 
mente. Che  tanto  mi  dan  che  fare  , che  dove  io  voglia 
attendere  a tutti , non  mi  rimane  tempo  per  sodisfare  a 

3uclJo , che , per  mio  conto , dovrei  : e perciò  mi  vaglio 
ella  notte , e ne  rubo  alcuna  parte  per  me  ; ciò  che  in 
tutto  il  dì  non  m’è  conceduto.  L’udir  Confessioni,  molle 
di  loro  generali,  il  dar  gli  Esercizj  spirituali,  raggiustar 
paci  importantissime  fra’  Cavalieri,  tanto  m’impiega,  che 
molte  volte  ( e’I  dico  perchè  abbiate  compassione  dell’a- 
nima  mia  ) mi  tolgono  il  tempo  anco  da  celebrare.  Così 
egli.  Ma  in  estrema  prontezza  di  tralasciare,  ad  ogni  pri- 
mo cenno  dell’ubbidienza , cose  per  altro  di  sommo  ser- 
vigio di  Dio,  e d’incomparabile  prò  delle  anime  , non 
v’è  chi  pareggi  l’Apostolo  S.  Francesco  Saverio,  che,  ove 
ne  avesse  avuto  comando,  era  dispostissimo  d’abbandonar 
l’Oriente,  con  esso  le  speranze  di  conquistarlo  alla  Fede, 
c tornarsene  in  Europa.  La  Carità  mostra  (scrive  egli  a 
S.  Ignazio)  mi , significa  il  gran  desiderio  che  ha  di  rive- 
dermi, prima  dì  partire  di  questa  vita.  Iddio  Signor  no- 
stro sa  quanta  impressione  m’abbian>  fatto  nel  cuore  pa- 
role di  sì  tenero  affetto  , e quante  lagrime  mi  caviu  da 
gli  occhi  ogni  volta  che  mi  ritornano  alla  mente  : e in 
solo  pensare,  che  ciò  potrebbe  riuscire  (poiché  alla  santa 
ubbidienza  nìuna  cosa  é impossibile),  mi  consolo.  E in 
un’altra  scrittagli  pure  il  medesimo  anno , che  fu  l’ulli- 
mo  di  sua  vita  5 Faccia  Iddio  ( dice  ) che  ci  riveggiamo 
in  Paradiso;  e se  così  è per  essere  di  sua  gloria,  egli  an- 
co in  questa  vita  ci  riunisca.  Ciò  per  ubbidienza  sarà  a- 
gevolissimo  a farsi  ; e si  farà,  sol  che  da  voi  mi  si  co- 
mandi. E se  il  Santo  Apostolo  sopraviveva,  si  sarebbe  a- 
Tuto  questo  ammirabile  esempio  d’ubbidienza, e S.  Ignazio 
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avrebbe  riveduto  il  suo  Saverlo , tirato  a sè  con  viag- 
gio di  presso  a diciotto  mila  miglia,  da  tant’oltre  alle  In- 
die: e ciò  mentre  egli  era  nel  colmo  delle  fatiche,  e nel 
sommo  delle  speranze  , di  penetrare  aU’Imperio  della 
Cina,  e,  convertitolo,  con  esso  guadagnare  a Dio  anco  il 
Giappone  , osservante  i riti  della  medesima  supersti- 
zione. Impercloebè  veramente  Sant’Ignazio  di  colà  richia- 
mò il  Saverio  in  Europa,  e glie  ne  fe’ precetto  d ubbi- 
dienza , come  talvolta  usava  co’  suoi  cari,  per  accresci- 
mento di  merito , c perchè  ninno  si  framettcsse  per 
impedirlo.  Voleva  commettergli  ramministrazion  del  go- 
verno di  tutta  la  Compagnia  , e con  ciò  disporlo  a suc- 
cedergli Generale:  ma  la  lettera,  che  portava  quel  gran 
comando,  noi  trovò  vivo. 


27. 


Quanta  unione  di  carità  S.  Ignazio  richiedesse  fra' .suoi. 


Concatenati  in  tal  guisa  insieme  con  dipendenza  ed 
ordine  di  perfetta  ubbidienza,  i Superiori,  secondo  lor 
grado,  l’un  sotto  l’altro,  e con  essi  i sudditi;  rimane  a 
vedersi,  come  con  altrettanto  perfetto  legame  di  scam- 
bievole carità  unis.se  fra  loro  gli  animi  di  tutti,  affinchè 
nè  la  lontananza  de’ luoghi,  nè  la  differenza  de’ gradi, 
nè  la  naturale  contradizioue  del  genio  di  sì  diverse  Na- 
zioni, che  questo  Corpo  compongono,  cagionasse  alcuno 
sconserto,  o divisione.  Al  che  conseguire  di  quanto  op- 
portuni ed  efficaci  ajuli  il  Santo  ci  provedesse,  megUo 
che  discorrendone  in  ispeculazione,  potrassi  comprendere 
dagli  effetti.  Certamente  è cosa  da  maravigliarsene  ( così 
scrive  il  P.  F.  Luigi  Strada,  Monaco  del  sacro  Ordine  di 
S.  Bernardo  ),  c par  che  sia  qualche  divino  incantesimo, 
ciò  che  io  ho  veduto  in  alcuni  luoghi  della  Santa  Com- 
pagnia/Cioè,  persone  non  solamente  di  diversi  legnaggi, 
ma  di /varie  Nazioni  ancora,  e di  linguaggio  differente, 
studenti  giovani,  e maestri  vecchi,  in  pochi  giorni  dive- 
nir tanto  conformi  d’animo,  e congiunti  con  iscambie- 
vole  carità,  che  nel  vero  bauno  un’anima  e un  cuore: 
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SÌ  che  chi  altro  non  sa , dirà  che  sieno  tatti  nati  d’un 
padre,  e d’una  madre;  o almeno  tutti  d’una  medesima 
tempera  di  complessione.  Il  qual  testimonio  d’uno  stra- 
niero, ma  testimonio  di  vedala,  può  rendere  indubitato 
ciò,  che  un’altro  de’  nostri,  pur  del  medesimo  tempo,  e 
provò  in  fatti,  e ci  lasciò  scritto  con  queste  parole.  Io 
non  ho  (dice)  consolazione  pari  a questa,  di  vedere  nella 
Compagnia,  in  tanta  varietà  di  geuj,  tanta  uniformità  di 
voleri;  in  sì  differenti  gradi,  ugualità  sì  lontana  da  ogni 
differenza;  in  sì  diversi  linguaggi  d’ogni  Nazione,  conso- 
nanza de’  medesimi  affetti  sì  aiuiclievole  e concorde.  Qui 
non  si  discerne  l’uomo  d’autorità,  il  letterato,  e quegli 
che  nel  mondo  era  ricco  c signore , dal  povero  , dall’i- 
gnobilc,  dallignorante.  Dire,  il  tale  è mio  amico,  ed  io 
sono  amico  del  tale,  sarebbe  un  parlare  affatto  straniero, 
sì  come  linguaggio  del  mondo;  e cagionerebbe  maraviglia 
in  udirsi;  perciochè  dove  tutti  si  aman  l’un  l’altro  come 
sé  stessi,  ninno  v’è,  che  amico  non  sia.  Nel  licenziarsi 
poi,  dove  l’ubbidienza, ci  sparta,  c iuvii  a varj  luoghi, 
nell’accogliersi  venuti  di  lontano,  che  abbracciamenti, 
che  giubili , che  sincere  dimostrazioni  di  cordiale  beni- 
volenza!  Ogni  casa,  ove  altri  de’  nostri  giunga,  è sua:  e 
quivi  in  tutti  truova  altrettanti  fratelli.  Riconosciamo  in 
ciò  la  grazia  di  Dio,  sianglicnc  grati.  Godiamo  che  an- 
cor’oggidì  si  mantenga  nella  Compagnia  questa  coramu- 
nicazione  di  carità,  e speriamo,  che  sia  per  esservi  sempre; 
e perchè  sempre  vi  sia  , ognuno  per  sua  parte  con  ogni 
sforzo  si  adoperi.  Così  egli.  Quinci  nasceva  il  non  aver 
niun  risguardo , come  a cosa  di  niun  sospetto,  a formare 
un’intero  Collegio  di  Predicatori,  di  Maestri,  di  Supe- 
riori, e d’Operai  per  ogni  altro  simile  affare,  tutti  per 
nascimento  sudditi  di  padroni,  non  solo  fra  sè  differenti, 
ma  talvolta  ancora  alla  scoperta  nemici.  Anzi  far  somi- 
glianti raunanze  d’uomini  tutti  di  paese  diverso,  era,  sì 
come  una  delle  maggiori  consolazioni  deU’animo,  così 
anco  una  delle  più  belle  arti  della  prudenza  di  S.  Igna- 
zio; perchè,  quanto  era  possibile,  tutta  la  Compagnia, 
per  così  dire  in  compendio,  si  trovasse  in  ogni  luogo  ; e 
quella  diversità  di  lingue,  spagnuola,  italiana,  francese. 
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tedesca,  e d’ogni  altra,  che  si  parla  nel  mondo,  dovun- 
que la  Compagnia  è sparsa,  s’udisse  in  ogni.  Collegio;  e 
vi  si  facesse , per  dir  cosi , queU’antico  miracolo  della 
Chiesa  novella,  quando  in  tanta  varietà  di  stranissime 
lingue  parlava  un  sol  cuore,  in  tanta  confusione  di  bar- 
bari idiomi  si  faceva  da  tutti  ugualmente  intendere  una 
medesima  favella  di  carità.  In  tal  maniera  si  formò  il 
Collegio  di  Messina  l’anno  i548.  di  dodici  Padri,  de’ 
quali  nè  pur  due  soli  erano  d’uno  stesso  paese , e i più 
ui  loro  di  Regni,  c lingue  totalmente  diverse:  ciò  che  a 
quella  saggia  Città  fu,  con  ragione,  di  non  picciola  ma- 
raviglia ; perochè  le  parve  di  vedere  in  ciò  espresso  quel- 
lo, che  S.  Agostino  disse  delle  cetere,  ognuna  delle  cui 
corde  ha  il  suo  proprio  e naturai  suono,  ma  si  d’accordo 
con  quello  delle  altre,  che,  o poche,  o tutte  insieme  si 
tocchino  , jh  stiavissimus  concentus , ex  dwersis,  sed  non 
inler  se  adversis  (*).  E questo  spogliamento  di  particolare 
affetto  verso  la  propria  Nazione,  non  era  solamente  in 
riguardo  de’  nostri,  per  amarsi  insieme  senza  veruna  ec- 
cezione , ma  altrettanto  per  adoperarsi  co’  prossimi  di 
qualsivoglia  paese,  si  come  se  in  tutti  i luoghi  fossero 
paesani.  Quindi  era  , che  a’  Principi,  per  metter  le  ani- 
me loro  in  mano  de’ nostri , uno  stesso  era,  che  fossero 
nativi  de  gli  Stati  loro,  o di  qualunque  altro  straniero; 
perochè,  tanto  sol  che  fossero  della  Compagnia,  si  te- 
neva indubitato,  che  avessero  ogni  Città  come  patria, 
e ogni  Nazione  come  lor  propria.  Cosi  fra  gli  altri , Gio- 
vanni 111.  Re  di  Portogallo,  al  P.  Diego  Mirone,  che  si 
riparava  dall’essergli  Confessore,  con  dire,  cotarufficio 
non  convenirsi  ad  uomo,  come  lui,  straniero,  rispose, 
che  non  avea  per  istraniero  niuno  che  fosse  della  Com- 
pagnia. 

(*)  In  Psal.  t5o. 
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a8. 

Mezzi  prescrìtti  da  S.  Ignazio  alla  Compagnia 
per  mautenervi  una  perfetta  unione  di  carità. 

Or  quanto  a’  mezzi  valevoli  aircfEcace  conseguimento 
di  questa  sì  rara , e ad  uomini  d’un  tale  Istituto  si  ne- 
cessaria unione  di  cuori , basterà  il  sol  riferirne  alcuni 
pochi,  lasciati  dal  Santo  Fondatore  nelle  Costituzioni,  e 
mi  sembrano  i più  possenti.  In  prima  dunque  egli  vuole, 
che,  come  uomini  usciti  del  mondo,  ci  svelliamo  dal  cuore 
ogni  particolare  amore  del  proprio  nostro  paese  nativo. 
Nè  tanto  gli  basta;  tpa  che  anzi  verso  quegli  di  diverse 
Nazioni  pieghiamo  con  un  certo  che  di  maggior’affe- 
zione  : facendo,  per  modo  di  dire,  come  le  acque,  le  quali, 
tanto  quelle  che  calano  giù  de’  monti,  come  le  altre, 
che  corrono  sul  piano  delle  campagne,  o giù  in  fondo 
alle  valli,  pare,  che,  lasciata  la  fonte  onde  nacquero,  va- 
dano in  certa  maniera  incontro  a quelle  d’altra  orìgine, 
e,  trovatele,  si  fanno  una  cosa  medesima  con  loro,  e 
quasi  si  perdono  l’una  ncH’altra.  Nel  qual  proposito  nò 
pajon  degne  di  rimanere  in  eterna  memorìa  le  parole, 
con  che  il  P.  Everardo  Mercuriano  licenziò  la  terza 
Congregaziou  generale , che  l’avea  eletto  Preposito  uni- 
versale dcirOrdine.  Elle  furono  in  raccomandazione  di 
questa  scambievole  unione  di  cuori , netti  da  ogni  pri- 
vato aifetto  di  propria  Nazione.  Obsecro  vos , disse  egli , 
per  niisericordiani  Potmni,  ut  htiic  (fuammaxime  inuigi- 
U'.lis  : alter  de  altero  in  boniuite  sentientes,  ut  utrique 
invicem  bene  senliantus  : omnes  enim  ejusdem  vocationis  et 
fratres  etjilìi  està.  Itaqne  nulla,  obsecro,  sit  Sarmatia^ 
nulla  Hispania,  Italia  nulla,  militi  Germania,  aut  Gallia, 
sed  una  Societas , unus  in  omnibus  Deus , omnes  in  uno 
Domino  Jesu  C/iristo,  cujus  membra  estis.  E perciocbè  il 
raccontare  avvisi  di  guerre  fra’  Prìncipi  insieme  nemici 
con  successi  di  vittorie , e di  perdite,  potrebbe  cagionar 
movimenti  di  conlrarj  affetti  ne’  sudditi,  or  de’  vincitori, 
or  de’ vinti,  che  ne  udissero j il  Santo  Fondatore  tolse 
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dalle  bocche,  c sterminò  delie  Case  nostre  cotali  rap- 
portamenli.  Obligò  ancora  ognuno  ad  apprendere  la  lin- 
gua propria  del  paese  dove  abita,  c ne  rinnovò  l’ordine 
anche  rnltirao  anno  della  sua  vita:  e ciò  (soggiunge  il 
Segretario  del  Santo  ) perchè  la  carità,  senza  la  scambie- 
vole coinmunicazione  de  gli  animi  col  favellare,  non  può 
mantenersi  a lungo:  perochè,  o si  tace  dove  altri  parla, 
e quivi  si  è come  assente:  o si  parla,  ma  non  inteso,  e 
si  è come  barbaro,  o almeno  straniere;  e straniere  non 
de’ esser  ninno,  dove  tutti  hanno  ad  avere  un  medesimo 
cuore,  e una  medesima  anirpa.  In  esecuzione  di  ciò,  (jni 
in  Roma,  per  decreto  del  S.  Padre,  ogni  dì  si  dava  a’ 
nostri  una  lezione  di  lingua  italiana,  e l’udivauo  «pianti 
v’avea  forestieri.  E ben  riusciva  doppiamente  ammira- 
bile, parlarsi,  come  avvisò  il  poco  fa  raccordato  P.  Die- 
go Mirone  , nel  Collegio  Romano , sedici  lingue  diverse, 
per  le  altrettante  Nazioni,  delle  quali  v’avea  maestri  e 
studenti;  e pure,  come  si  fossero  scordate  ( perchè  il 
proprio  fa  divisione  ) udirli  tutti  favellare  una  medesima 
lingua  italiana,  per  ciò  fatta  propria  di  ciascuno,  per- 
chè ella  era  commune  a tutti.  Oltre  a ciò,  vuole  il  Santo, 
che  l’uno  nell’altro  consideri  Cristo,  quivi  rappresentato 
come  in  una  propria  e viva  sua  imagine:  e ciò,  perchè 
col  mettere  l’occhio  in  cosa  sì  bella,  c sì  amabile,  non 
si  abbia  riguardo  a qualunque  altra  diversità  di  genio,  o 
difetto  di  natura,  o di  colpa:  cose,  che  in  vedersi,  na- 
turalmente cagionano  avversione  tl’auimo,  o almeno  sce- 
mamento  d’affetto.  Diversità  di  pareri , ijuanto  è possi- 
bile, non  vuol  che  vi  sia:  perchè  suole  tirar  seco  a di- 
visione la  volontà,  che  le  va  dietro,  come  le  correnti  del 
mare  al  sospingimento  de’  venti.  Di  più,  perchè  l’inte- 
resse ha  per  prima  sua  legge,  di  ritirare  da  gli  altri, 
e rivolgere  tutto  in  verso  sè  solo  Tauiore;  e perchè  il 
pretendere  mette  fra’  concorrenti  segrete  divisioni,  c tal 
volta  anco  contenzioni,  e gare  palesi,  alle  sole  mani  de’ 
Superiori  maggiori  rapportò  tutta  la  disposizione  de’ 
sudditi,  sia  de’  luoghi,  de  gli  ufflcj,  de’  ministeri,  o de’ 
gradi:  e con  esso  tal  dipendenza  daU’arhitrio  di  chi  go- 
verna , tolse  ogni  pretendere,  ogni  guadagnare,  ogni 
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possedere,  ogni  prescrivere.  Se  poi  fra  alcuni  nasceva  quaU 
che  ruggine  d’animo,  o qualche  offesa  di  poco  amorevoli 
parole,  per  leggieri  che  in  ciò  fossero  i difetti,  caricava  si 
forte  la  mano  col  castigo,  che  ne  avea  il  colpevole  cor- 
rezione, e gli  altri  timore.  Cosi  una  volta  punì  con  una 
terrìbile  penitenza  l’inconsiderazione  d’un  Padre,  per- 
sona di  principal  conto,  perchè  riferì  per  ischerzo  a certi 
di  fuori  i vaneggiamenti  d’ un’infermo , il  quale , per  far- 
netico , delirava.  Quanto  più  caro  l’avrebbe  pagata  chi 
fosse  ito  spargendo,  d’altrui,  cose,  onde  glie  ne  tornasse 
avvilimento  e disonore?  Finalmente,  seminatori  di  dis- 
sensioni, e artefici  di  sconcordie,  con  rapportar  male 
dell’uno  all’altro,  come  gente  appestata,  quanto  solo  il 
sapesse , non  sofferiva , che  stessero  un  mezzo  dì  sotto  il 
medesimo  tetto  con  gli  altri.  Ed  avvegnaché  d’un  di  co- 
storo, sopra  il  cui  scacciamento  si  ragunarono  dodici  Pa- 
dri a consiglio,  dieci  di  loro,  per  un  certo  riguardo  a 
non  iscandalezzare  ( come  dicevano)  la  Città,  consiglias- 
sero a ritenerlo,  e correggerlo,  e due  soli  a licenziarlo; 
il  Santo,  contra  l’usato  suo  stile,  d'attenersi  al  parere  de’ 
più,  risolvette  co’  due,  dicendo,  che,  se  scandalo  si  te- 
meva , quale  scandalo  era  più  enorme,  che  risapersi  in 
Roma,  che  v’era  fra  noi  divisione,  e se  ne  comportava, 
con  una  sciocca  pazienza,  l’autore?  Pagella  al  medesimo 
peso  un  tai’altro,  che  del  P.  Siraone  Rodriguez,  di  cui 
era  stato  compagno  in  viaggio,  poiché  giunse  a Roma, 
raccontò  cose  non  degne  della  virtù  di  quell’uomo.  S.  I- 
gnazio,  poiché  gli  vennero  a gli  orecchi,  ne  volle  veder 
la  verità  fino  al  fondo:  e percìochè  altro  in  fin  non  tro- 
vò, che  false  imaginazioni  e chimere  sopra  azioni  af- 
fatto incolpabili,  e prese  scioccamente  a sinistro,  obligò 
il  mormoratore  a disdirsi , indi , come  che  pur’egli  fosse 
uomo  di  gran  sapere,  e di  raro  talento  nei  predicare,  il 
licenziò.  -ti 


\ 

'/ 


Digitiz'ed  by  Google 


LIBRO  TERZO 


107 


29. 

Del  non  pretendere  dignità 

dentro  nè  fuori  della  Compagnia  ; di  che  i Professi  fan  roto. 

E quanU  resistenza  S.  Ignazio  facesse  alle  Prelature, 
perchè  non  entrassero  nel  suo  Ordine. 

Dietro  a queste  due  importantissime  unioni,  dico  del- 
l’ubbidienza  che  ci  congiunge  co’  nostri  capi,  e della  ca- 
rità che  ci  lega  scambievolmente  fra  noi,  una  terza  no 
soggiungo,  che  risguarda  a Dio,  a cui  ci  porta,  e sarà 
l’ultimo  di  questi  pochi  mezzi,  che  ho  presi  a riferire, 
e sono  parte  de  gli  assegnati  dal  Santo  per  conservazione 
della  Compagnia.  Questa  è una  eccellentissima  purità 
d’intenzione,  che  ci  toglie  al  vivere,  e all’operar  nostro, 
ogni  altra  pretensione , fuorché  solamente  di  piacere  a 
Dio,  e di  servire  all’accrescimento  della  sua  gloria.  Per 
tanto,  nè  ricever  mercede,  nè  attendere  ricompensa  dob- 
biamo, qualunque  cosa  si  faccia  per  uùi  in  prò,  sia  della 
Religione,  sia  de’  prossimi.  E ciò  perchè  il  nostro  ope- 
rare sia  in  sè  più  santo,  a’  prossimi  più  accetto,  e a noi 
più  continuo:  che  certo  a chi  fatica  solo  per  Dio,  quan- 
tunque faccia,  non  può  parer  mai  d’aver  fatto  altro  che 
nulla.  Or  di  questo  non  pretendere  cosa  che  sia  del 
mondo  , principalissima  parte  è intorno  alle  dignità;  il 
procurar  le  quali  ci  è strettamente  vietato,  sì  dentro, 
come  fuori  dell’Ordine  : anzi  quelle  di  fuori , non  che 
procacciarsi,  ma  non  possono  nè  pur’accettarsi , offerte 
che  siano  dal  Sommo  Pontefice,  altrimenti  che  s’egli  a 
ciò  ne  oblìga,  e costringe  con  espresso  precetto  d’ubbi- 
dienza; e di  ciò  tutti  i Professi  fan  voto  particolare,  se- 
condo l’ordine,  e la  forma,  che  il  Santo  ce  ne  lasciò  nella 
decima  parte  delle  Costituzioni. 

Avvenne,  che  ne’  primi  tempi  della  Compagnia  non 
pochi  d’essa  furon  chiesti  a’  Sommi  Pontefici,  chi  per 
Mitre,  e chi  per  Cappelli:  ma  il  Santo  Fondatore  in 
contraporsi  alle  domande  de’  Principi,  non  fece  punto 
meno  con  Dio,  c con  gli  uomini,  che  se  in  entrar  le 
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dignità  nella  Compagnia  per  una  porta,  dovesse  per  l’al- 
tra uscirne , al  medesimo  passo , l’umiltà  cacciata  dal- 
l’ambizione. E con  ciò  lasciò  esempio  di  quello,  che  in 
simiglianti  occasioni  rimaneva  a farsi,  a chi  ne’ tempi 
avvenire  dovea  succedergli  nell’ufficio  di  Generale.  E per- 
ciochè  le  nuove  speranze , che  di  riunirsi  alla  Chiesa 
Bomana  dava  l’Imperadore  d’Etiopia,  indussero  Giulio 
terzo.  Pontefice,  a concedere  al  Re  di  Portogallo,  per 
queU’npostolica  impresa,  un  Patriarca,  e due  Vescovi, 
tolti  dalla  Compagnia,  il  Santo  volle,  che  ci  restasse  eterna 
memoria,  che  non  che  egli  ci  avesse  acconsentito,  per 
la  speranza  del  bene,  che  da  cotal’elezione  si  promet- 
teva, ma  che  avea  adoperato  ogni  suo  potere,  per  distor- 
narla. Cosi  nelle  dichiarazioni  della  decima  parte  delle 
Costituzioni  lasciò  scritto  , che  in  Palriarcimtu  et  Epi~ 
scopatibus  jElhiopice  adniiUendìs , resisti  non  potuit:  e 
poco  dopo:  resistendi  modus  defuit.  Le  quali  ultime  pa- 
role, commentando  nelle  dichiarazioni  che  fece  dell’I- 
stituto, il  P.  Girolamo  Natale,  resistendi  modus  defuit 
( dice)  volUntati,  oc  prcecepto  Sommi  Pontificis:  solus  e- 
nim  die  potest  Societateni  compellere.  Indi,  come  difiniendo 
la  misura  di  quel  resistere  alle  dignità  che  la  Compa- 
gnia, secondo  il  debito  del  suo  Istituto,  e l’esempio  del 
suo  Istitutore,  de’  usare , soggiunge  immediatamente: 
Omnes  igitur  modi,  et  rationes  resistendi,  et  impediendi, 
sunt  excipiendee  et  exercendee;  omnis  lapis,  ut  ajunt , 
ntovendus , ne  dignitas  accipiatur;  nec  desistendum,  vel 
animus  est  deponentlus,  donec  omnis  industria  nos  d(fi~ 
ciat:  quod  nunquam  esse  debet,  nisi  quando  diserte  obli- 
gabit  Sedes  Apostolica  ad  mortale  peccatum,  nec  admittere 
ullam  piane  excusationem  volet.  Or  reggiamo  almeno,  in 
alcun  particolare,  l’esempio  di  cotal  resistere,  che  il 
Santo  Fondatore  ci  ha  lasciato.  E primieramente,  nella 
domanda,  che  Ferdinando,  Re  de’  Romani,  fece  del  P.  Clau- 
dio Jajo  per  Vescovo  di  Trieste,  S.  Ignazio  inducendo 
il  medesimo  Padre  a porgere  al  Pontefice  Paolo  III.  una 
efficacissima  supplica,  per  sottrarsi  da  cotal  dignità , con 
essa  impegnò  le  preghiere  di  tutto  l’Ordine,  supplicante 
col  Jajo,  che  la  Santità  sua,  ch’era  stato  Padre  della 
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Compagnia,  poiché  le  avea  dato  la  vita  formandola  Ke- 
ligione,  ora  non  glie  la  togliesse,  ciò  che  farebbe,  pri- 
vandola del  primo  e vero  suo  spinto , di  cui  solo  ella  può 
vivere,  e mantenersi.  Poscia,  perciorbè  l’ultima  risolu- 
zione s’avea  a prendere  indi  a tre  giorni  nel  prossimo 
Concistoro,  il  Santo  non  lasciò  Cardinale  (trattone  quel- 
l'uno, che  dovea  proporre  il  negozio,  e un  cert’altro, 
che,  rinunziato  da  prima  un  Vescovado,  poscia,  a guisa 
di  pentito,  avealo  rivoluto)  a cui  non  fosse  a dar  ragione 
del  non  doversi  intromettere  in  quest’Ordine  dignità;  e 
ne  trasse  una  gran  parte  al  suo  parere.  Ma  perchè  anco 
molti  intendevano  in  ciò  più  Futile  della  Chiesa,  che  il 
danno  della  Compagnia,  e della  Chiesa  insieme,  si  ri- 
volse ad  altro  partito.  Impetrò  dilazione  alla  proposta.  In 
tanto  si  grandi  doglìenze  fece,  e sì  efficaci  ragioni  pro- 

1)ose  al  Re , che  in  fine  il  distolse  da  quel  pensiero , e 
iherò  Jajo  da  un  gran  timore,  e la  Compagnia  da  un 
gran  pericolo.  Dal  medesimo  Re  Ferdinando,  alquanti 
anni  dopo,  nuovi  assalti  si  diedero  a Giulio  III.  per  ot- 
tenere il  P.  Pietro  Canisio  Vescovo  di  Vienna,  e da 
S.  Ignazio  nuove  machine  si  contraposero  per  ributtarli  ; 
e furono  ragioni  potentissime,  con  che  vinse  l’animo  di 
quei  saggio  Pontefice,  sì  fattamente,  che  si  guadagnò 
promessa,  che  non  si  promoverebbe  il  Canisio,  se  Igna- 
zio non  v’acconsentiva.  Di  che  non  avendo  alcuna  spe- 
ranza D.  Diego  Lasso,  Regio  Ambasciadore,  e premendo 
con  nuove  istanze,  che  si  facesse  al  Canisio  precetto 
d'accettare  il  Vescovado , quantunque  Ignazio  ripugnasse, 
il  negò  risolutamente  il  Papa,  con  queste  singolari  pa- 
role ; 0 questo  non  mai  ; Noi  abbiam  bisogno  di  loro  : 
Cioè,  come  poi  dichiarò  al  Cardinal  Santa  Croce,  si  di- 
struggerebbe una  Religione  dì  tanto  servigio  della  Chiesa, 
se  con  le  dignità  vi  penetrasse  l’ambizione;  ciò  che  di 
certo  avverrebbe.  Onde  Ignazio,  che  il  vedea  di  lontano, 
saggiamente  faceva  ad  opporsi,  mirando  anzi  al  gran 
male,  che  ne  verrebbe  col  tempo,  che  al  piccini  bene, 
che  di  presente  se  ne  sperava.  Per  di.sturbar  poi  il  Cap- 
pello, che  rimperador  Carlo  V.  avea  dal  medesimo  Pon- 
tefice impetrato  per  la  persona  del  P.  Francesco  Borgia, 
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quanto  s'adoperassu  il  Santo,  c come  glie  uè  succedesse 
refielto,  rifcrirollo  con  la  lettera  appunto,  che  il  Segre- 
tario scrisse  al  P.  Borgia,  per  dargliene  conto.  Carissimo 
Padre  mio  in  Gesù  Cristo.  Per  molte  altre  maniere  ab- 
biamo  inteso,  quanto  a Dio  N.  S.  piaccia  in  V.  R.  lo 
stato  di  semplicità  e di  bassezza:  e’I  veggiaino  più  cbia- 
ramente  ora,  che  Iddìo  I ha  liberata  dal  greve  peso  d’ua 
tal  Cappello,  che  non  è da  uguagliarsigli  ninno  di  quelli, 
che  Antonio  Rion  suol  fare  in  Refettorio.  Avrà  dieci  o 
dodici  giorni,  che  uscendo  del  Concistoro  il  Cardinal 
delia  Cueva,  fece  intendere  a nostro  Padre,  che  sì  era 
determinato  di  far  V.  K.  Cardinale.  Ed  essendo  io  quello 
stesso  dì  andato  a parlare  al  Cardinal  Maffeo,  egli  pure 
con  grande  allegrezza  mi  disse  il  medesimo.  Anzi,  per- 
ciochè  io  riprovava  cotal’elezione,  come  sconvenevole 
allo  stato  nostro,  ripigliando  il  Cardinale,  E io,  disse, 
vorrei,  che  la  vostra  Religione  fosse  un  Seminario  di 
Vescovi  e di  Cardinali.  Or’avendo  N.  Padre  discorso  so- 
pra ciò  col  Cardinal  della  Cueva,  e inteso  dalle  sue  ra- 
gioni anco  quelle  de  gli  altri,  risolvè  di  parlarne  al  Pon- 
teGcc,  e fecelo  in  maniera,  che  S.  Santità  mostrò  d'in- 
tender benissimo,  che  la  maniera  del  viver  presente  di 
V.  R.  è di  maggior  servigio  di  Dio,  che  non  se  fosse 
Cardinale;  e venne  fino  a dire,  ch’egli  per  sè  desiderava 
lo  stato  di  V.  R.,  o d’uno  di  noi  altri,  anzi  che  il  suo 
di  Pontefice:  perchè,  disse,  voi  non  avete  che  pensare 
fuor  che  di  servire  a Dio,  Noi  abbiam  troppi  impacci, 
che  ci  distraggou  la  mente:  e con  ciò  si  rimase,  che  cen- 
tra volontà  di  V.  R.,  e se  non  se  vi  fosse  certezza,  ch’ella 
lo  accetterebbe,  non  le  si  manderebbe  il  Cappello.  Or 
vegga  V.  R.  sc’l  vuole.  Già  N.  Padre  ha  detto  al  Papa, 
che  no:  e che  non  altro,  che  il  timor  d’un  Cappello, 
l’avea  fatta  uscir  di  Roma  in  tempi  si  rigidi  e freddi , 
onde  Sua  Santità  ha  rivolto  il  pensiero  ad  altri.  Ha  poi 
anco  N.  Padre  parlato  sopra  ciò  co’ primi  Cardinali,  ed 
a gli  altri  ha  fatto  parlare  , si  come  pur’anco  all’Amba- 
sciudor  Don  Diego  di  Meudoza,  significando  a tutti  la 
mente  del  Papa.  E benché  non  vi  sia  stato  chi  non  de- 
sideri V.  R.  in  questo  sacro  Collegio,  e molte  ragioni 
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uon  nc  abbia  addotte  in  pruova,  nondimeno  sono  in  fine 
rimasti  mollo  persuasi,  che  ciò  veramente  non  conve- 
niva. Si  che  il  negozio  si  ha  per  disfatto  ( ancor  die  Ro- 
ma ne  fosse  piena essendo  rimesso  airarbilrio  di  V.  R., 
la  quale  credo,  die  vorrà  andare  con  la  testa  scoperta 
al  sole,  e alla  pioggia,  anzi  che  accettare  un  tal  Cap- 
pello, per  coprirsi  con  esso.  Or  per  la  buona  nuova,  che 
io  le  invio,  la  priego  d’una  Messa  dello  Spirito  santo, 
per  guadagnarmi  maggior  grazia  di  servirlo.  Di  Roma. 
I.  di  Giugno  lòóa.  Per  commissione  del  nostro  Padre 
Ignazio;  Servo  in  Cristo.  Giovanni  di  Polanco.  Ma  pri- 
ma che  il  Santo  entrasse  a negoziar  sopra  ciò  col  Ponte- 
fice, e co’  Cardinali,  ne  trattò  per  tre  giorni  molto  stret- 
tamente con  Dio;  e non  contento  delle  sue  sole  pre- 
ghiere, ordiuò  a’  Sacerdoti,  che  offerisser  le  Messe,  e a 
gli  altri,  le  orazioni,  perchè  Iddio  gli  scorgesse  i pen- 
sieri a quello,  ch’era  di  sua  maggior  gloria.  E ne  riportò 
tanta  chiarezza,  esser  voler  di  Dio,  che  quella  dignità  si 
escludesse  dalla  Compagnia,  che  disse,  che  non  si  riter- 
l’cbhe  dall  impedirla , se  ben  si  vedesse  tutto  il  mondo 
a piè  ginocchioni  pregarlo  a non  coulraporsi.  Niente 
meno  era  per  fare,  se  fosse  riuscito  ciò,  ch’era  vicino 
ad  avvenire,  che  il  P.  Diego  Lainez  fosse  egli  ancora 
promosso  al  Cardinalato  da  Paolo  Quarto,  che  allora  sin- 
golarmente l’umava.  Perciochè  il  Santo  disse  ad  un  Pa- 
dre queste  espresse  parole;  Forse  fra  pochi  dì  avrem 
Cardinale  Lainez:  il  che  quando  sia,  io  uc  farò  tal  ro- 
raore,  che  s’intenderà  da  tutto  il  mondo,  come  la  Com- 
pagnia accetti  le  dignità.  E nel  vero  ( siane  lode  a Dio  ) 
in  maggior  numero  sono  .stati  lino  ad  ora  ijuc’  della 
Compagnia,  che  hanno  ricu.ialo  Vescovadi  oiìèrti  loro 
con  gagliarde  istanze,  che  non  quegli,  che,  a forza  di 
precetti  intimati  loro  da’ Sommi  Pontefici,  gli  hanno  ac- 
cettati. Sì  come  anco  assai  più  sono  stati  i Cardinali , 
che  hanno  chiesto  di  cambiar  la  porpora,  e la  dignità  , 
neU’abito,  e nell’umile  slato  della  Compagnia,  che  non 
quegli  d’essa,  che  sono  stali  assunti  al  Cardinalato.  Che 
se  noi  fossimo  ambiziosi  non  di  piccole  Prelature  , ma 
solo  d’Eminentissime  dignità,  come  non  ordinariamente 
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superbi  ( cli’è  una  delle  mille  calunnie,  che  Arnaldo, 
nella  sua  Filippica,  e prima  di  lui,  e poscia,  molti  Ere- 
tici ci  hanno  apposte),  al  certo,  di  tanti  Confessori,  al- 
meno di  Re,  e d'Imperadort,  se  ne  Tedrebbe,  se  non 
più,  almeno  uno,  assunto  a simili  ecclesiastiche  dignità. 
Ma  nel  Tero,  fino  ad  ora  non  ve.  E non  perché  non  vi 
fossero  uomini  di  merito  pari  ad  ogni  gran  ricompensa , 
e forte  cari  al  lor  Principe.  Ma  in  fine  altro  han  pro- 
messo a Dio , ed  altro  insegna  loro  a Tolere  lo  stato  di 
soggezione,  e d’umiltà,  in  che  tìtodo  volontariamente. 

3o. 

Giudicio  d'uomini  saggi  intorno  al  fuggir 
che  la  Compagnia  fa  dalle  dignità  ecclesiastiche. 

Or’ un  tal  ritiramento  da  qualsivoglia  dignità,  e pre- 
latura, ad  uomini  saggi,  e santi,  è paruto  sempre,  qual 
veramente  é,  un  de'  più  necessari  ed  efficaci  ajuti  che 
abbia,  per  suo  manteminento,  la  Compagnia , non  sola- 
mente come  Religione,  ma  come  di  tale  Istituto,  a cui 

Eiù  facile,  e più  che  alle  altre  dannosa  riuscirebbe  l’am- 
izione.  Ed  altri  Sommi  Pontefici,  oltre  a’  due  riferiti 
di  sopra,  che  l'hanno  conosciuta  ed  amata  da  Padri,  an- 
corché ottimamente  vedessero  di  quanto  ùtile  tornerebbe 
alle  Chiese,  provederle  di  Pastori  tolti  da  noi,  sceglien- 
done per  ciò  uomini  in  santità  e sapere  i più  illustri , 
in  risguardo  però  d’un  bene  assai  maggiore , nè  da  sé , 
nè  richiesti  da  gran  Principi , mai  vi  s’indussero.  Anzi 
Gregorio  XIII.,  che  tanto  amò  la  Compagnia,  e di  lei 
tanto  si  valse  in  servigio  della  Chiesa,  entrato  un  diso- 
pra ciò  in  discorso  col  Cardinal  Cornaro,  dopo  un  lungo 
ragionarne,  gli  disse  in  fine  queste  espresse  parole:  Moi 
ce  n’andremo  all’altra  vita;  V.  S.,  come  più  giovane,  si 
rimarrà  dopo  noi.  Raccordisi  di  non  consentir  già  mai , 
che  ninno  della  Compagnia  si  promuova  a Prelature; 
perciochè  se  mai  questa  porta  s’aprisse,  entrerebbe  per 
essa  la  sua  rovina.  E conforme  a tal  sentimento  era  il 
consiglio,  che  dava  alla  Compagnia , di  conlraporsi  con 
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Ogni  sforzo,  quanto  in  lei  fosse,  a soniigliiinli  elezioni^ 
salvo,  se  si  dovesse  proveder  di  Pastore  aleuti»  Cliiesa, 
per  cui,  di  tutto  il  gran  numero  de’  Sacerdoti  secolari , 
ninno  sutllcieiite  a reggerla  si  trovasse:  ch’era  quanto 
dire  un’impossibile.  Vero  è,  che  in  ciò  tutto  altramente 
sentiva  ne’  tempi  di  S.  Ignazio,  a cui  era  strettamente 
amico,  il  Cardinal  S.  Croce,  che  poi  fu  Marcello  li.,  e 
succede  nel  Pontilicato  a Giulio  111.  Imperciochè  , diceva 
egli,  per  riformare  la  Chiesa,  certo  è,  che  niun  più  spe- 
dilo nè  più  elllcace  mezzo  può  esservi,  che  provederla 
di  dotti  e santi  Pastori.  Or  se  si  avesse  a formare  un’Or- 
tline  Religioso,  di  tale  istituto,  che  mirasse  ad  intro- 
durre ne’  suoi  quelle  tre  doti  sì  proprie  de’  Vescovi , 
cioè  lettere,  spirito,  e zelo  della  salute  de’  prossimi,  (jual 
parte  potrebbe  aggiungersi  , o qual  levarsi  alla  Compa- 
gnia, perchè  ella  fosse  desso?  se  i suoi  figliuoli  fin  da’ 
primi  anni  s’allevano,  e nello  studio  delle  sacre  lettere, 
e nella  cura  della  propria  perfezione,  e nel  zelo  delle 
anime,  per  la  cui  saltile,  con  ogni  maniera  di  giovevoli 
ministeri  si  adoperano?  Dunque  di  troppo  si  defrauda 
la  Chiesa,  togliendone  quegli,  che  a rimetterla,  e a con- 
servarla, necessari  più  che  altro  sarehhono.  E sopra  ciò 
una  volta  gli  avvenne  di  fare  un  lungo  dispniare  col 
P.  Martino  Olave;  il  quale  veramente,  per  quanto  vi  si 
adoperasse  col  dire,  mai  non  indovinò  risposta,  che  ha- 
stevol  fosse  ad  appagare,  e trai-  di  dubbio  il  Cardinale; 
finché,  come  ad  estremo  rifugio,  si  ridusse  airantorità 
d’Ignazio,  che  pur’aveudo  mirato  a formare  la  Compa- 
gnia lutti  quanta  a’ bisogni,  e a servigio  della  Chiesa, 
in  ciò  nondimeno  diversamente  sentiva.  E questa  fu  una 
parola  di  luce,  che  scorse  la  mente  di  quel  saggio  Car- 
dinale, a vedere,  senza  ninna  particolar  ragione,  ogni  più 
giusta  ragione,  perchè  cosi  far  si  dovesse.  E ripigliando 
tutto  in  diversa  forma:  A questo,  disse,  io  mi  rendo,  e 
rai  do  vinto:  che  in  ciò,  appresso  me,  il  semplice  nome 
d’Ignazio  vai  più  di  quanto  in  opposto  mi  persuadevano 
le  mie  ragioni.  Che  al  cerio  non  è da  credere,  che  noi 
sappiamo  la  volontà  di  Dio  meglio  di  chi  Iddio  stesso 
ha  scelto,  e con  tanto  lume,  e tanti  ujiiti,  ha  condotto 
Barioii,  vilu  dì  S.  Ignazio,  Ub.  III.  8 
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a mettere  ai  mondo  in  tempi  si  disaatrosi , e si  contrarj 
alla  sua  Chiesa , la  vostra  Religione.  Chi  gli  ha  dato  uno 
spirito,  e una  grazia  qual  bisognava  a formare  l’idea  di 
questo  Istituto,  e a mostrarne  in  pratica  il  governo,  non 
è da  dirsi,  che  gli  sia  mancato  di  lume,  onde  vedesse 
con  qual  sorte  di  mezzi  Iddio  voglia  ch’ella  in  suo  ser- 
vigio si  adoperi,  e con  quali  no;  perchè  non  tragga 
danno  per  sè,  da  quello,  con  che  è profittevole  ad  altrui. 

3i. 


Di  che  danno  sarebbe  alla  Compagnia 
il  potervisi  procacciar  dignità  ecclesiastiche. 

E certo,  se  a S.  Ignazio  per  istahilire  decreti  di  non 
tanto  affare,  sappiamo,  che  fu  rischiarata  la  mente  con 
sì  evidenti  notizie  del  divia  volere,  qui,  dove  di  sì  ri- 
levanti conseguenze  era  ognuna  delle  due  risoluzioni , 
d’escludere  o d’ammettere  l’ecclesiastiche  prelature,  non 
gli  si  mancò  dì  lume  bastevole  a sì  gran  bisogno.  Ben- 
ché forse  anco,  a chi  non  vede  tant’ oltre  come  lui,  pos- 
sano rappresentarsi  ragioni  di  tal  peso,  che  persuadano, 
cotal  costituzione  esser  fatta  secondo  ogni  ottima  regola 
di  spirito  e di  prudenza.  E primieramente,  se  il  zelo 
dell’ajuto  delle  anime,  che  solo  potrebbe  aprir  nella  Com- 
pagnia la  porta  alle  dignità,  ne  tenesse  egli  medesimo 
liipoi  sempre  le  chiavi,  e fuorché  a’ meritevoli, a niun’al- 
tro  le  aprisse,  non  sarebbe  sì  intolerabile  il  danno.  Non 
che  grave  non  fosse  ; conciosiachè  sBorare  una  Religione, 
togliendole  II  meglio  de  gli  uomini,  e i più  acconci  che 
s’abbia  a’  ministeri  del  suo  Istituto , é come  fare , che  da 
un  corpo  che  de’  faticare,  e adoperarsi  assai,  svapori 
il  più  sottile  e’I  più  vivo  de  gli  spiriti,  onde,  ha  lena  e 
vigore  per  maneggiarsi.  Perciò  fu  ben  da  saggio  qual’era, 
la  risposta,  che  un  Generale  d’una  osservantissima  Reli- 
gione diede  a cbì  il  domandò,  quale  Istituto  Regolare 
gli  paresse  meglio  proveduto  d’ajuti  per  conservarsi  nel 
primo  spirito  della  sua  vocazione.  Quello,  disse  egli , 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  ritiene  il  buono, 
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percioclièle  dignità  ecclesiastiche  non  gliel  tolgono,  escac- 
ela Il  cattivo,  liccuziaudo  grinosscrvauti.  Tutta  volta, 
se  altro  che  questo  danno  di  perdere  i migliori,  non  ve- 
nisse daH’introdursi  ueU’Ordiue  le  dignità,  egli  non  sa- 
rebbe il  sommo  a paragou  di  quest’allro;  cioè,  se  quello, 
che  da  prima  si  concedette  al  zelo,  non  si  potesse  dipoi 
negare  all’ambizione.  E avverrebbe  di  certo.  Pcrciochc, 
non  si  potendo  ristringere  a’  soli  meritevoli  il  portarsi 
alle  Prelature,  quegli,  che  se  le  procaccerebbono , al  si- 
curo, non  sarcbhono  i migliori.  Si  perchè  chi  più  le 
merita,  se  ne  riputa  meu  degno;  e se,  come  pericolose, 
non  le  teme  per  fuggirle,  almeno,  come  onorevoli,  non 
le  desidera  per  procurarle.  Si  ancora , perchè  in  una 
Religione  , che  ha  per  istituto  d’adoperarsi  con  tante  ma- 
niere d’elHcacissimi  ministeri  in  ajuto  delle  anime,  chi 
cercasse  dignità  pastorale , già  noi  farebbe  per  fervore  di 
zelo,  che  in  lui  fosse  della  salute  de’  prossimi,  per  cui, 
vivendo  in  Religione,  mai  non  può  faticare  quanto  essa 
desidera,  e gli  concede.  Dunqne,  o tedio  d’osservanza, 
o desiderio  di  libertà,  o stimoli  d’ambizione  , o neces- 
sità di  parenti,  o disgusti  co’  Superiori , o amore  delle 
proprie  commodi tà,  trarrebbe  i più  de’  pretendenti  ad 
avanzarsi  a gradi  onorevoli  di  Prelature.  Dove,  quando 
bene  a pochi  riuscisse  di  giungere,  noudimcno  l’inviarsi 
per  giungervi,  non  sarebbe  di  pochi.  Percioehè  la  spe- 
ranza, ch’è  un  nou  so  qual  goder  da  lungi  di  cjuello , 
che  ancor  non  si  ha , è troppo  dolce  cosa,  e non  costa 
niente;  e si  vede  ogni  dì  nelle  Corti,  che  per  un  solo 
che  sortisce  a buon  porto , ancorché  a mille  fallisca , 
mille  di  nuovo  s’imbarcano.  Or  quando  ciò  fosse  nella 
Compagnia,  la  quale  pur’  ha  suggetti  e di  nobiltà,  e di 
lettere,  e s’adopera  in  ministeri  di  qualche  riguardo,  e 
nelle  Corti,  e co’ Principi,  non  se  ne  caglonerchhono 
forse  quegli  efletti,  che  da  somiglianti  priucipj  natural- 
mente derivano?  Cioè,  nou  volersi  adoperare  che  in  cose 
splendide,  e grandi,  che  guadagnino  credito,  e mettano 
in  istima,  quali  certamente  non  sono,  insegnar  la  Dot- 
trina cristiana  e la  grammatica  a’  fanciulli , confessare 
carceri  e spedali,  andar  per  villaggi  e montagne,  ed  anco, 
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per  dir  cosi , fuor  del  nioudo , fra  gente  lontanissima  e 
barbara,  in  Missione.  Di  più,  ne  verrebbe  rintromcttersi 
nelle  Corti,  c venire  a rissa,  e a persecuzioni  scoperte, 
co’  pretendenti  e rivali.  Inoltrarsi  ueiramicizia  dc’Gran- 
di,  e comperarne  la  grazia,  con  secondare  il  genio,  con 
difendere  gl  interessi,  con  guidar  le  coscienze  loro,  più 
a regola  d’utile,  che  di  dovere.  Muover  poi  macliine 
grandi  d intercessioni  e d’ufficj,  or  di  Principi,  or  di  pa- 
renti. In  fine,  negoziare  i suoi  vantaggi  nel  mondo,  con 
quello  stesso,  con  die  Iddio  volle,  che  nella  Religione 
si  trafficasse  non  altro  , che  gl’interessi  della  sua  gloria. 
Ma  quando  altro  non  fosse,  fuor  che  quelle  ree  qualità, 
che  dall’usar  soverchio  in  Corte  a’  Religiosi  s’attaccano, 
( e Tesservi  il  più  che  si  può  coutinovamente,  a chi  vi 
pretende,  è regola  di  prima  necessità)  non  può  agevol- 
mente spiegarsi  quanto  elle  sieno  iiocevoli  e dannose. 
Conciosia  che  a chi  per  altro  fine,  che  di  puro  servigio 
di  Dio,  o troppo  frequente  vi  pratica,  avvenga  per  or- 
dinario, di  portare  più  del  Cortigiano  in  Religione,  che 
del  Religioso  in  Corte.  L’umiltà,  il  ritiramento,  la  po- 
vertà , la  mortificazione,  la  semplicità  del  vivere  rego- 
lare, mirate  con  occhi  avvezzi  a veder  tutto’l  dì  pompe 
e grandezze,  agi  e servitù,  stima  ed  onori,  corapajono 
bassezze,  e in  certa  maniera  viltà,  e vi  si  sta  dentro  con 
incresci  mento,  c se  n’uscirebbe  con  gusto.  Ove  poi  riesca 
d’assicurarsi  della  grazia,  e stabilirsi  l’appoggio  de’  Gran- 
di, non  v’è  gente  nò  più  insoft'eribile,  uè  che  più  neces- 
sario sia  sofferire  di  questa;  perchè,  interessandole  pro- 
prie cose  co’ gusti  e co’  disgusti  de’  Padroni,  e non  te- 
mono, e si  fanno  temere.  Trista,  come  suol  dirsi,  la 
pietra,  che  loro  tocca  il  piè.  Pretendono,  che  per  essi 
le  inosservanze  passino  per  necessità,  e il  volerle  casti- 
gare, per  ingiuria,  non  tanto  propria  loro,  quanto  di 
quegli  cui  servono.  Ne  spendono,  quando  il  piacere,  e 
quando  la  parola,  e,  dove  anche  lor  cada  in  concio,  s’a- 
jutano  con  minacce:  e ciò,  perchè,  per  timore  di  mag- 
gior male,  si  chiuda  gli  occhi  sopra  il  vivere,  che  vo- 
gliono fare  a lor  talento.  11  voltar  poi  la  lingua  cen- 
tra la  propria  madre  , per  farsi  tenere  disinteressati 
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e fedeli , parlandone  con  libertà  di  chi  scuopre  quanto 
sa,  e condanna  quanto  gli  spiace,  sì  nel  maneggio  del 
publioo,  come  nel  vivere  de’ privali;  il  prendersi  a sos- 
tenere certi , che  da  sè  mal  reggendosi , cercano  appog- 
gio; il  farsi  segiii.'o  di  partigiani  e aderenti;  tutti  questi, 
e altri  a gran  numero,  sono  frutti  di  questa  pestilenziosa 
radice.  Di  che  mentre  bo  descritto  astrattamente  la  na- 
tura, e gli  effetti,  ho  insieme  dimostrato  ciò,  che  nella 
Compagnia  sarebbe,  se  vi  fosse  lecito  il  pretendere  Pre- 
lature , c necessario  il  praticar  per  tal  fine  , più  che  a 
Religioso  si  convenga , nelle  Corti. 


32. 


11  primo  Vescovo, 

e’I  primo  Cardinale  che  abbia  avuto  la  Compagnia, 
quanto  scontenti  si  sien  trovati  per  cotali  dignità, 
e quanto  abbian  fatto  per  rìuunziarle. 


Aggiungo  per  ultimo,  che  la  sperienza  ci  ha  dimo- 
strato , che  tal  sorta  di  vocazione,  quale  Iddio  ci  ha  dato, 
sembra  avere  una  tale  ( dirolla  così)  innata  e intrinseca 
ripugnanza  alle  dignità,  che  quegli  stessi,  che,  per  es- 
presso comando  de’ Sommi  Pontefici,  vi  sono  stati  as- 
sunti, in  virtù  di  quello  spirito,  ebe  dalla  Compagnia 
portarono,  mai  non  sono  vivnti  con  esse,  come  prima 
d’averle,  contenti;  e grandi  sforzi  han  fatto  per  iscari- 
carsene.  Daronne  in  fede,  e t.into  sol  basti  al  bisogno,  il 
primo  Patriarca,  e il  primo  Cardinale,  che  la  Compa- 
gnia abbia  avuto.  Patriarca  d’Eliopia  fu  il  Padre  Gio- 
vanni Nugnez  Barrette,  Religioso  in  ogni  virtù  singolare, 
e perciò  anco  singolarmente  caro  a S.  Ignazio.  Questi , 
ito  d’Europa  in  Asia,  per  far  da  Goa,  Città  capo  delle 
Indie,  passaggio  alla  sua  Chiesa,  trovò  quivi  un  Gio- 
vanni Belmudes,  che,  ragione  o no  che  se  ne  avesse 
( che  a me  non  tocca  disciilerlo),  se  ne  faceva  Patriarca, 
e veduto  sopragiungere  il  ^^ugnez  , volle  venir  con  lui  a 
pruova  di  lite:  l'Etiopia  già  da  molti  anni  esser  sua; 
averla  a lui  commessa  il  Pontefice  Paolo  111.:  se  non  ne 


Digilized  by  Google 


1 1 8 nnr.LA  vita  di  s.  ignaziu 

mostrara  bolle  o patenti , averne  però  in  fede  l’abito  che 
ne  portava,  e in  testimonio  alcuni,  che  non  ivi  sola- 
mente, ma  in  Portogallo  l’avean  veduto  trattarsi  da  Pa- 
triarca. Ma  al  buon’uomo,  per  vincere  , non  faceva  bi- 
sogno, nè  aver  ragione,  nè  litigare:  perochè  il  P.  Nu- 
gnez,  che  avea  ipella  dignità  ad  intolerabil  peso,  a gran 
ventura  si  recava,  l’aver  trovato  chi  per  sè  volendola,  a 
lui  la  togliesse  di  dosso.  Scrisse  subito  lettere  piene  d’in- 
credibile giubilo  a S.  Ignazio  , e quanto  poteva  pregarlo, 
istantemente  il  pregò,  si  adoperasse  a ogni  suo  potere 
col  Sommo  Pontefice,  perchè,  liberatolo  dall’Etiopia,  a 
niun’altra  Chiesa  l’obligasse.  Se  tanto  non  impetrava , 
aggiunse  di  esser  disposto  a rimettersi  in  mare  , e dal- 
rindie  venir  fino  a Roma,  e quivi  prosteso  a piè  del 
Pontefice,  tanto  piangere,  e pregare,  che  in  fine  otte- 
nesse di  non  rimettere,  con  nuovo  carico  d’anime  , a 
nuovo  cimento  la  salute  dell’anima  sua.  Ma  perciochè 
egli  era  il  legittimo  Patriarca,  gli  convenne  soggettare  il 
capo  all’ubbidienza,  e le  spalle  al  peso.  Non  potè  già  a- 
vere  il  passaggio  in  Etiopia,  perchè  quell’Imperadore , 
ritolte  le  speranze  che  date  avea , di  riunirsi  con  la  Chiesa 
Romana,  glie  ne  contese  l’entrata.  Intanto  egli  stava  nel 
Collegio  nostro  di  Goa,  in  questo  solo  differente  da  gli 
altri,  ch’egli  era  il  più  suddito,  il  più  umile,  e il  più 
povero  di  quanti  quivi  allora  vivessero.  E perchè,  morto 
S.  Ignazio,  era  sottentrato  Generale  il  P.  Diego  Laìuez, 
anco  a lui  scrisse  ellicacissime  lettere,  rinunziando  per 
man  sua  a piè  del  Pontefice  la  dignità , ed  offerendosi  , 
ove  tanto  impetrasse , a cambiare  l’onore  di  Patriarca 
nell’ufficio  di  cuciniere,  in  qualunque  il  più  povero  e 
meschin  Collegio  della  Compagnia.  11  primo  Cardinale 
poi  fu  il  P.  Francesco  Toledo,  riguardevole  perdile 
gran  parti,  di  spirito  e di  sapere,  che  in  lui  del  pari  fu- 
rono eccellenti.  Questi,  come  si  trovasse  scontento  di 
quella  eminentissima  dignità  , e quanto  adoperasse  per 
liberarsene,  meglio  che  dalla  mia,  s’intenderà  dalla  sua 
medesima  penna.  Pur’era  caro  al  Pontefice  Clemente 
Vili.,  che  l’avea  promosso  al  Cardinalato;  e si  caro,  che 
un  di  gli  ebbe  a dire,  che  amava  lui  solo  più,  che  tutti 
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due  insieme  i suoi  nipoti.  Non  gli  mancava  in  che  fati- 
care per  servigio  della  Chiesa,  peroché  a lui  i più  rile- 
vanti negozj  del  governo  si  rimettevano.  Nondimeno 
quella  virtù  della  primiera  sua  vocazione , avversa , se- 
condo Tesser  suo,  alle  dignità,  fece  sempre  in  luì  sentire 
i suoi  proprj  effetti , d’una  ineonsolahile  scontentezza , 
d’uno  stare  in  quella  sublime  posta,  come  in  luogo  vio- 
lento; e d’una  gagliardissima  brama  di  ritornarsi  alla  si- 
curezza, e alla  quiete  dello  stato  di  prima.  Perciò  non 
ancora  compiuto  il  primo  anno  del  Cardinalato,  supplicò 
efficacemente  al  Papa,  di  rinunziare  il  Cappello;  e glie 
ne  scrisse  la  seguente  lettera,  che  qui  registro,  quale  ap- 
punto sta  nel  suo  proprio  originale. 

BEATISSIMO  PADRE 

Non  attribuisca  la  S.  V.  questo  , che  adesso  significhe- 
rò , a leggerezza  e precipitazione  , o a passione  alcuna  ; 
perchè  sono  molti  mesi  che  sto  sopra  questo  pensiero  e 
deliberazione , e l’bo  raccomandato  a Dio  , ed  alla  glo- 
riosa Vergine  Madre  , e fatto  raccomandare  a’  Servi. di 
Dio.  Dopo  tutte  queste  cose  , quanto  è in  me  , son  riso- 
lutissimo di  rinunziare  il  Cappello , con  ogni  altra  co.sa, 
e ritirarmi  in  solitudine , a finire  il  poco  residuo  di  mia 
vita.  Quattro  ragioni,  insomma,  m’inducono  ed  impello- 
no a questo.  La  prima  è , il  poco  progresso  che  fo  nello 
spirito , con  questa  dignità  ; che  mi  pare  perdere  più 
tosto  , che  guadagnare  , e tornare  addietro  , non  che  an- 
dare innanzi.  La  seconda  è , esperimentar  molti  impedi- 
menti, disturbi,  distrazioni,  ed  occasioni  di  raffreddarmi 
nell’amore  verso  Dio  , il  quale  io  prepongo  a tutte  quante 
le  cose  di  questo  mondo.  La  terza  è , il  desiderio  che 
Iddio  per  sua  grazia  mi  dà , di  lasciare  per  suo  amore 
quanto  ho  , e vorrei  avere  per  questo  effetto  molto  più 
che  lasciare.  Queste  tre  ragioni  in  breve  dette  , sono  in 
pratica  cosi  ampie , e multiplici , che  , per  esplicarle  , 
bisognerebbe  fare  un  libro.  E parlando  come  innanzi  a 
Dio  , mi  tengono  con  perpetuo  scontento  e tristizia  d’a- 
nimo , che  , se  bene  alcuna  volta  la  occulto  , spesso  non 
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la  posso  dissimulare,  e mi  fanno  vivere  con  fastidio  quasi 
continuo  di  tulle  queste  cose  esteriori.  La  quarta  it  ac- 
cessoria , c manco  principale  ; le  poclie  forze  corporali  , 
che  vcrameule  mi  struggono,  in  venire  a Congregazioni, 
Concistori  , ed  altri  publici  Conventi  , e patisco  fuor  di 
modo  ; aggiungendo  il  poco  , che  in  queste  cose  servo  a 
Dio.  Non  so  con  che  parole  possa  esprimere  il  sentimento 
di  tutte  queste  cose  , ma  si  potrà  dall’edetto  un  poco  co- 
noscere , che  mi  fa  lasciar  con  somma  contentezza  quello, 
che  il  mondo  tanto  brama  ed  abbraccia.  Supplico  a V.  S. 
con  la  maggiore  istanza  che  jkjsso  , per  amor  di  Cristo 
nostro  Signore , che  tanto  fece  per  noi  , Qui  cum  di^es 
essvt,  projjler  nos  egenus  Jactiis  est,  e per  amor  della  Ma- 
tlre  sua  sacratissima  , di  cui  Vostra  Santità  è tanto  divo- 
ta , e per  amor  di  cui  io  fo  tutto  questo  , accetti  V.  S. 
(jucsta  rinunzia  di  dignità  e pensione  , e di  ciò  che  ho  , 
c mi  lasci  ritirare  a morire  , come  io  tanto  desidero  , e 
gran  tempo  ho  desiderato  : che  poco  , o niente  , perde 
V.  S.  con  questa  mia  parlila.  E non  si  risolva  a negarmi 
questo , senza  pregare  Dio  , e la  sua  gloriosa  Madre , la 
illuminino  per  quello  che  conviene  , ed  è la  sua  santa 
volontà  : che  per  questa  causa  ho  fallo  questo  in  scripris  : 
c consideri  questa  istanza  non  avere  altra  mira  coram  Deo 
vivente  , che  il  suo  divino  servizio  , e la  salute  deH’ani- 
iiia,  con  quella  perfezione  ch’io  devo  a Dio,  ed  alla  Madre 
Santissima.  Per  tanto  io  la  torno  a supplicare  istautissima- 
mcnle,  e con  ogni  umillà  : c la  S.  V.  mostri  in  questo 
ranior  che  mi  tiene,  tanti  anni  sono,  e mi  ha  mostrato  in 
tanti  modi.  Nè  pigli  questo  per  argiimento  d’ingratitudine 
verso  lei , e di  non  conoscere  i bcneficj  ricevuti  dalla 
S.  V.  5 che  sa  Dio  , che  ci  ha  da  giudicare,  che  sto  lon- 
tanissimo da  tale  ingratitudine  ; perchè  , se  non  fos- 
se altro , che  avermi  dato  cose  , le  quali  lo  potessi 
lasciare  per  amor  di  Dio  , resterei  obligali.ssimo  , per 
sempre  amare  la  S.  V.  Quanto  più  , che  i heueiìcj  in 
■sé  stessi  fattimi  dalla  S.  V. , e l’amor,  con  che  me  gli 
ha  fatti , sono  grandissimi , ed  cdlcacissiini  per  ohligare 
ad  ogni  gratitudine.  Dio  sia  sempre  con  V.  S. , e le 
iha  ogni  bene.  Resto  aspettando  il  comandamento  di 
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V.  S. , quando  sarà  servita  di  farmelo  intendere.  3.  di 
Settembre  1 594. 

Umilissimo  ed  obligatiss.  servidore,  e creatura, 
il  C.  Toledo. 

Questa  lettera  valse  ad  accrc'cergli  il  merito  , non  a 
torgli  la  dignità.  Perchè  mentre  egli  , credendosi  , che 
Iddio  e’I  Pontefice  l’avevsero  esaudito  , andava  fra  sè  di- 
visando luogo  dove  ricoverare  , lungi  da  grimpacci  della 
Corte,  quattro  giorni  dopo  cotal  domauda  , richiamato 
dal  Papa,  senti  darsi  con  queste  parole,  ch’egli  dipoi  re- 
gistrò , la  seguente  risposta.  Noi  vi  comandiamo  con  tutta 
la  nostra  autorità,  che  in  avvenire  più  non  pensiate  a 
rinunziare  il  Cappello.  Queste  parole  non  sono  nostre  , 
ma  di  chi  ce  le  pone  in  bocca.  Chiedevate  nella  vostra  , 
che  raccomandassimo  a Dio  il  negozio  : Noi  l abbiam 
fatto  : e sì  vi  dichiamo,  che  subito  che  ci  posimo  ad  ora- 
re , sentimmo  come  una  voce , che  disse  : Adopera 
con  lui  tutta  la  tua  podestà,  e coroanoagli,  che  diponga 
ogni  pensiero.  Così  il  com.ando,  che  ve  ne  diamo  , ci  è 
posto  in  bocca  da  chi  vuole  , che  vi  si  dia.  Ciò  detto  , 
passò  ad  altri  negozj  , i quali  finiti  , rizzossi  , e abbrac- 
ciandolo , e sorridendo  , soggiunse  ; Io  vo’  che  amendue 
insieme  ce  ne  andiamo  al  deserto.  Questi  a me  son  pa- 
ruti  non  tanto  efietti  communi  deH’umiltà  , quanto  pro- 
prj  della  vocazione  di  questi  due  primi  Prelati  , che  soli 
ho  presi  a raccordare  , comechè  di  que’  pochi  , che  la 
Compagnia  ha  avuti  , assunti  a simili  gradì  , non  pochi 
avessi  potuto  riferire  , come  stati  del  medesimo  senti- 
mento , e non  mancherà  dove  ragionarne  in  più  altri 
luoghi , quando  il  decorso  dell’Istoria  il  richiederà.  Nè 
de’  parer  maraviglia  , che  quegli , che  , per  virtù  inse- 
parabile dal  loro  Istituto  , s’allevano  con  sì  fatto  ritira- 
mento dalle  dignità , costretti  che  sieno  ad  accettarle , 
non  vi  truoviuo  dentro  quella  sodisfazione  e quiete,  che 
per  ordinario  vi  gode  chi  tale  ohligazione  già  mai  non 
ebbe.  Imperciochè  di  lunga  mano  maggiore  è l’avversio- 
ne , che  ne  imprime  un  voto  obligantc  sì  strettamente  a 
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Dio , che  non  quella  , che  solo  da  una  libera  umiltà  si 
produce.  E nondimeno  v’è  nella  Chiesa  esempio  di  tanti, 
che  per  non  esser  trovati  dalle  Prelature  che  li  cerca- 
vano, per  onorar  le  loro  Mitre  pastorali  eoa  leste  si  de- 
gne, andarono  a nascondersi  nelle  caverne,  o a perdersi 
ne’  diserti:  e non  pochi , che  da  una  certa  riverente  vio- 
lenza de’  popoli  assunti  vi  furono  , stativi  quanto  pote- 
roD  durare  all’interno  scontento  che  ne  aveano  , poiché 
si  presentò  qualche  apparente  occasione  di  farlo  , si  ri- 
tirarono alla  solitudine  , e a’  monisteri.  Quindi  quel  Vale 
cathedra , irwicUosum  et  periculosum  Jastigium  , di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , e que’  tanti  Valete  , che  , chiesta  o 
tolta  licenza  di  ritirarsi  , diede  alla  sua,  già  non  più  sua 
Costantinopoli  , al  consesso  di  cento  cinquanta  Vescovi 
quivi  raccolti  a Concilio  , al  Tempio  , alrimperadore  , 
al  Clero  salmeggiante  , a’  Cori  delle  Vergini  consacrate, 
al  popolo  uditore  delle  sue  prediche  , alle  case  soccor- 
ritrici de’  suoi  bisogni  , e in  fine  a tutto  il  mondo  : Non 
enim  ( soggiunge  (*)  egli  ) Dei  quoque  jacturarn  faciunt 
qui  thronis  cesserint  ; sed  sapremam  cathedram  habebunt, 
his  multo  sublùniorem  et  uuiorem. 

33. 

I Professi  della  Compagnia , assunti  a Prelatura  , 
sono  tenuti  per  voto  ad  udire  i consigli  del  Generale  , 
per  seguitar  ciò,  che  giudicheranno  il  meglio. 

Si  dimostra 

come  tal  voto  sia  stato  mal’ inteso  , e mal’ impugnato , 
contra  le  Bolle  apostoliche , e la  verità. 

Così  adunque  provide  il  S.  P.  Ignazio  in  un  sol  fatto 
a due  bisogni  ; e della  Compagnia , togliendole  l’ambizio- 
ne , e della  Chiesa,  togliendole,  in  questa  parte,  gli  am- 
biziosi. Ma  quando  pur  fosse  avvenuto , che  a’  Vicarj  di 
Cristo  , al  cui  solo  potere  vien  conceduto , piacesse  di 
portare  a forza  d’espresso  comando  , e sotto  pena  d’offesa 

(*)  Ibid. 
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(K  Dio , a dignità  e Prelature  ecclesiastiche  alcuno  della 
Compagnia,  il  Santo  , con  avvedutissimo  provedimento  , 
ne  assicurò  Tamministrazione  , perchè  riuscisse  alla  co- 
scienza di  chi  l’aveva  a maneggiare  , sicura  , e al  publi- 
co  bene  giovevole.  Ciò  fece  , obligando  tutti  1 Professi  a 
far  voto,  che  , assunti  che  siano  a Prelature,  udiranno! 
consigli  del  Preposito  Generale , o di  qualunque  altro 
egli  in  sua  vece  sostituirà  ; e , conosciuto  esser  meglio , 
e più  secondo  il  servigio  di  Dio , ciò  che  loro  sarà  pro- 
posto , eseguiranlo.  Del  qual  voto  v’ha  alcuna  cosa  che 
dire.  I.  Che  il  Santo  ne  fece  costituzione  due  anni  pri- 
ma della  sua  morte  : e non  contento  d’averla  risoluta  con 
Dio  , la  soggettò , com’era  suo  ordinario  costume  , al 
giudicio  de’  Padri , e ne  volle  i lor  voti.  Conservasi  di 
tutto  ciò  nell’Archivio  nostro  di  Roma  l’originale  , che 
contiene  le  proposizioni  sopra  questo  esaminate,  col  giu- 
dicio che  se  ne  diede,  e la  sottoscrizione  di  propria  mano 
di  dicennove  Teologi  che  v’intervennero.  Eccolo  a ver- 
bo a verbo.  Communi  omnium  Patrum  , qui  congregati 
sunt , eonsensu  , conclusum  est  primo  : Licere  volere  voto 
simplici , quod  si  quis  ex  Societate  assumatur  ad  Prcela- 
tionem  , audiet  consiUum  Generalis  Societatis  Jesii  , vel 
ejus  in  /toc  Commissarii , et  exequetur  quod  ei  consuhum 
Juerit , modo  Praslatus  judicaverit , id  , quod  consulitur  , 
melius  esse.  Non  tamen  videbitur  licitum  , ita  obedientiam 
diclo  Generali  vovere  , ut  is  per  hoc  constituatur  superior 
Episcopo.  2.  Hoc  votum  expedire.  3.  Licere  , et  expedire 
Consùtutionem  de  hoc  facete , modo  ita  explicctur  , ut  nul- 
lus  merito  offendi  possit.  4-  Non  expedire  mentionem  fa- 
cere  de  scnipulis  , vel  aliis  hujusmodi.  Conclusa  sunt  prce- 
dicta  omnia  Romee  , in  Domo  Societatis  Jesu  >17.  Septem- 
bris , Anno  Domini  i554.  Fra  gli  sottoscritti,  il  primo 
è Diego  Lainez,  che  solo  vai  per  cento;  Andrea  d’Oviedo, 
che  fu  Patriarca  d’Etiopia  ; Melchior  Carnero  , Vescovo 
di  Nicea  ; Martino  Olave  , Dottore  della  Sorbona  ; Cri- 
stoforo Madrid  , Benedetto  Palmi  a , Pietro  Ribadeneira', 
Cornelio  Viscaven  , ed  altri  com’essi  , uomini  di  gran  sa- 
pere e prudenza.  Fattone  decreto  , fu  inserito  nelle  Co- 
stituzioni, e queste,  per  ordine  di  Paolo  IV.,  rigorosamente 
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esaminate  da  quattro  Cardinali  ; l’Àlessandrino  Dome- 
nicano, cHe  poi  fu  Pio  V.  PonteBce;  il  Moniliano  , 
o d’Araceli , Francescano  ; lo  Scoto,  Teatino  ; e’I  Suavio, 
Vescovo  ; i quali  non  v’ebbero  a torre  nè  a mutare  un’a- 
pice.  Di  più  , le  dette  Costituzioni  , con  autorità  aposto- 
lica , sono  state  in  molte  Bolle,  e da  molli  Pontefici,  ap- 
provate , e confermate  ( come  più  sopra  bo  dello  ) non 
universalmente  solo,  ma  in  particolare  ognuna,  sì  come 
tutte  fossero  di  parola  in  parola  espresse  e recitale  nelle 
Bolle  : e si  vieta  sotto  gravi  censure  , e altre  pene  , la 
temeraria  prosunzioue  di  contradire  , o d’esaminare  , e- 
ziandio  con  pretesto  di  rintracciarne  il  vero  , tutte  le 
dette  Costituzioni , o alcuna  lor  parte.  Tutto  ciò  sia  detto 
a fin  che  si  vegga  da  che  spirito  mosso  , e con  che  sa- 
pere possa  uno  aver  voluto  provare  un  tal  voto  essere 
invalido  e nullo  , usando  di  più  , arte  da  metterlo  in  so- 
spetto , anzi  da  farlo  comparire  di  pregiudicio  aU’Ordine 
dell’ecclesiastica  Gerarchia  , con  dire  , che  rende  sug-- 
getto  lo  stalo  de’  Vescovi  a quello  de’ Religiosi.  Nel  vero 
avrà  a dirsi , che  tant’oltre  non  vedessero  negrinteressi 
della  Chiesa  , nè  Paolo  IV.  , nè  Gregorio  XI 11.  e XIV., 
nè  Paolo  V.  ( oltre  a’  quattro  sopradetti  esaminatori 
delle  Costituzioni  ) , sì  che  quando  con  autorità  aposto- 
lica , e con  pienezza  di  podestà  , confermarono  ogni  sta- 
tuto , ogni  decreto  , ogni  regola  dell  lstituto  di  S.  Igna- 
zio , lasciassero  di  cancellare  , a chi  meglio  di  lor  ci  ve- 
deva , quello  , Ex  celta  scientia,  che  posero  nelle  Bolle, 
e non  ista,  come  bcn’ognun  vede,  coll’ignorare  una  cosa, 
che  , saputa  , approvare  non  si  poteva.  Sarà  poi  anche 
stata  tutta  una  Religione,  che  pur  non  è senza  coscienza 
nè  senza  lettere  , o si  ignorante , che  non  distingua  un 
sacrilegio  da  un  voto,  o sì  empia,  che,  distinguendolo  , 
il  voglia.  11  che  giudicare  , può  sembrare  da  uomo , che 
stimi  ogni  altro  ( come  quel  mezzo  cieco  dell’Evangelio  ) 
tronchi  d’arbori , che  si  muovono  (*).  È dunque  un  tal 
voto  lecito  e santo  , sì  come  di  maggior  bene  , é non 
pregiudiciale  al  sublime  stato  del  Vescovado.  Perchè  il 
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prender  consìglio  , non  fa  suddito , nò  il  darlo  , fa  supc- 
riore ; e l’obligarsi  a udir  chi  consiglia  ( ch’ò  anco  meno 
che  oblìgarsi  a chieder  consìglio  , al  che  solo  si  è tenuto 
per  forza  di  colai  voto,  il  quale  non  perciò  astringe  la 
Compagnia  a consigliare  ) non  è dargli  giurisdizione  so- 
pra sè  , che  questo  non  può  esser’atlo  di  uomo  partico- 
lare. Sì  come  anco  l’òhligarsi  ad  eseguir  (juello,  che  s’in- 
tenderà esser  meglio  , e di  maggior  servigio  di  Dio,  molto 
meno  induce  suggezione , ed  è un’ohligarsì  anzi  a sè  me- 
desimo, e al  suo  giudicio  , che  a chi  consiglia  , entro  i 
soli  termini  del  proporre.  Che  poi  questa,  e non  altra, 
sia  rintenzione  del  Santo  , eccolo  espressamente  nella 
decima  parte  delle  Costituzioni  , al  paragrafo  sesto.  JVbn 
i^uod  hahcat , qui  Prcelatus  est , aliquem  ile  SodeUUe  Su- 
perioris  loco  , sed  quod  sponte  , in  Dei  conspectu  , vult  ad 
id  J'aciendiini  obligari , quod  ad  divinum  obsequium  melius 
asse  intellexerit.  Quodque  placeat  esse  aliquem , qui  sibi 
curii  charitate  ac  lihertale  dir  isliana  ad  gloriarli  Dei , < t 
Domini  nostri,  id  proponat.  E di  qui  è , che  se  alcuno 
mancasse  alla  promessa  di  colai  voto , mancherebbe  a 
Dio  , non  a persona  d’uomo  che  sia  , uè  si  potrebbe  co- 
stringere , uè  pur’indirettainente  , con  quella  che  chia- 
mano vini  coactivarn.  Finalmente,  obligare  a cosa,  la  cui 
esecuzione  non  si  adempie  , fuorché  mentre  si  è disohli- 
galo  ed  esente  daH’uhhidienza  dell’Ordine , non  è uscir 
de’  suoi  termini  : come  nè  pur  se  n’esce  , facendosi  giu- 
rare i Cardinali  , che  , assunti  che  siano  al  Papato , non 
daranno  gli  Stati  della  Chiesa  in  feudo  ; secondo  la  Co- 
stituzione di  Pio  V.  L’esecuzione  del  voto,  che  il  Pre- 
lato fece,  mentre  era  nella  Compagnia,  non  s’adempie 
per  vigore  di  regola  , nè  di  dominio  , o superiorità  , che 
sopra  luì  la  lleligione  ritenga  : ma  è la  mera  forza  del 
voto  , che  a ciò  il  costringe.  Potè  hcn’egli  essere  astretto 
a fare  il  voto,  mentre  era  Religioso  , perciochè  era  sud- 
dito di  chi  , per  ohligarvelo,  avea,  con  autorità  apostoli- 
ca , giurisdizione.  Così  , perciochè  diversissimi  sono  i duo 
atti  , di  far’uu  voto  , c d’eseguirlo,  e diversi  i principi' 
d’araendue , si  può  ottimamente  far’un  voto  per  sugge- 
zione, e fuor  di  suggezione  eseguirlo.  Chi  poi  s’avanzasso 
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a dire  , che  avendo  Gregorio  XIII. , nella  Bolla  Asceìi- 
dente  , fatto  menzione  de’  quattro  altri  voti  , che  i Pro- 
fessi fanno  , e taciuto  il  quinto  , che  gli  ohliga  , assunti 
che  siano  a Prelatura , con  ciò  il  riprovasse  , secondo  la 
comm  u ne  regola  , cxceptio  Jinnat  vegulam  in  contrarium, 
nel  vero  avrebbe  in  ciò  non  poco  d’inescusabile  inavver- 
tenza. Perciochè  , primieramente,  la  Bolla  Ascendenta  , 
come  è manifesto  a chi  sol  ne  legge  il  suo  principio  , fu 
fatta  da  Gregorio  a questo  sol  fine  , di  confermare,  e sta- 
bilire l’Istituto  della  Compagnia  nel  suo  esser  primiero 
ed  antico  , e con  ciò  abbattere  allora , e in  avvenire , il 
temerario  ardimento  di  chi  con  ispirito  di  contradizione 
Timpugna  : or  come  può  essere  , che  contra  ogni  legge , 
e ogni  dovere  , ciò  che  si  pone  ad  un  fine,  operi  il  con- 
trario , si  che  riesca  a distruzione  d’una  parte  di  questo 
Istituto,  quello  che  per  nuovo  stabilimento  di  tutto  esso, 
e d’ogni  sua  parte  in  ispecie  , come  quivi  espressamente 
si  dice , fu  conceduto  ? Al  certo  si , che  sortirebbe  il 
suo  fine  l’intenzione  della  paterna  previdenza , onde 
mosso  il  Pontefice  puhlicò  la  sopradetta  Costituzione  : e 
se  ne  dichiarò  ben’egli  ( lodato  Iddio  ) non  mica  oscura- 
mente. Nos  ( dice  ) uìiwerscdis  EccLcsìce  udUtali , quam 
ex  inviolato  et  inconcusso  dictcB  Sockluùs  Instituto  , et  re- 
ligiosce  soholis  educalione  sentiinus , et  majorem  in  dies 
speramus , prospicienles , et  prcetcrea  ejusdem  Societatis 
indemnitati,  paci,  quieti,  incremento  considere  volentes,  etc. 
Leggasi  poi  la  Bolla  , dove  si  fa  menzione  de’  sopradettl 
voti.  Si  lontano  è dal  vero  , che  il  Pontefice  quivi  ec- 
cettui i quattro  voti  semplici , che  dopo  la  Professione  si 
fanno  , onde  ne  abbia  a rimanere  schiuso  il  quinto,  se- 
condo la  forza  dell’eccezione  , che  ueanco  il  conferma  , 
ma  semplicemente  racconta  quello,  che,  secondo  l’Isti- 
tuto nostro  , già  confermato  , facciamo  : c le  parole  nar- 
rative nulla  dispongono  ; dicono  saggiamente  i Giuristi. 
Dove  poi  nella  medesima  Bolla  il  Pontefice  viene  a sta- 
bilire le  cose  dell  Istituto  della  Compagnia , non  sola- 
mente non  nc  eccettua  parte  veruna,  per  ischiuderue  le 
non  comprese  -,  ma  dopo  nuove  dichiarazioni  e confer- 
mazioni delle  messe  temerariamente  in  dubbio  da  alcuni. 
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di  nuovo  anco  tutte  , e ognuna  d'esse  in  ispecie , con  le 
medesime  formule  dell’antica  loro  confermazione,  ricon- 
ferma e stabilisce  , supplendone  ogni  difetto  juris  et  fa- 
cti  , qualunque  essere  o fingere  si  possa.  Ma  senza  ag- 
giunta di  niun'altro  discorso  , le  parole  della  sopradetta 
Bolla  Ascendente , dove  si  fa  menzione  de’  soli  quattro 
voti , e non  del  quinto  , ne  dichiarano  da  sè  sole  si  ma- 
nifesta ed  evidente  la  legittima  cagione , che  sembra  mi- 
racolo , che  vi  sia  chi  abbisogni  d’altrui , che  glie  le 
spieghi  ed  interpreti.  Post  cmissam  Professionem  , sive 
qualuor  sive  trium  votoi  um  ( dice  la  Bolla  ),  Professi,  ad 
paupertatis  , quce  regularis  ìnsUluli  murus  est , et  propu- 
gnaculum , perfectionem  tuendam , omnemque  ambitionis 
occasionem  excludendatn  , nonnulla  alia  simplicia  vota  e- 
rnittunt  etc.  Or  dove  si  dice  , che  i Professi , per  mag- 
gior perfezione  di  povertà , fanno  voto  di  sempre  più 
stringerla  , ove  convenga  intorno  ad  essa  fare  alcuna  mu- 
tazione, e che  i medesimi,  per  torre  ogni  occasion  d’am- 
bizione, fan  voto  di  non  procacciarsi  mai  dignità,  nè  den- 
tro nè  fuor  dell’Ordine  , anzi  di  scoprire  al  Generale , 
se  avranno  contezza  di  ninno  , che  se  le  procacci , po- 
teva entrarvi , altro  che  fuor  d’ogni  proposito , e scioc- 
camente , il  quinto  voto  , d’udire,  quando  già  si  sia  Pre- 
lato, il  consiglio  del  Generale,  e di  eseguir  ciò,  che  in- 
nanzi a Dio  si  avrà  per  lo  migliore  ? £ tanto  basti  aver 
detto  più  in  dichiarazione,  che  in  difesa  di  questa,  come 
tutte  le  altre  , saggia  e santa  , e , per  autorità  apostolica, 
inviolabile  Costituzione  di  S.  Ignazio. 

34. 


S.  Ignazio  ottimo  esemplare  a’  suoi  per  apprenderne 
l’arte  del  buon  governo. 

In  tal  maniera  dunque  ebbe  la  Compagnia  dal  S.  Fon- 
datore , quasi  in  disegno,  la  pianta,  su  le  cui  misure 
ella  avea  da  alzare  la  fabrica  d’nna  vita  , per  sè  , e per 
altrui , ugualmente  perfetta.  Ma  percioebé  sul  prendere 
quel  primo  inviamento,  le  cui  impressioni  durano  poscia 
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gran  tempo,  di  troppo  sarebbe  slata  manchevole,  se  nella 
parte  e più  importante,  e più  difficile  a maneggiarsi,  cb’è 
quella  del  governo , nou  avesse  veduto  espresso  da  S.  I- 
gnazio,  con  l’uso,  quanto  egli  sopra  ciò  le  avea  disegnato 
in  idea  , piacque  a Dio  , che  aucor’in  questo  avessimo 
da  lui,  come  da  regola  pratica,  e viva,  un  perfettissimo 
esemplare.  Ed  io  per  me  non  reco  ad  altro  principal- 
mente , che  ad  elfetto  di  singoiar  providenza  verso  la 
Compagnia,  il  non  aver  potuto  mai  S.  Ignazio,  per  quanti 
sforzi  in  ciò  adoperasse , vincere  nè  piegare  il  cuor  de’ 
Compagni,  che  lui  concordemente  elessero,  e costantis- 
simamente vollero  Generale.  Ebbe  Iddio  in  ciò  risguar- 
do, più  che  alla  privala  sodisfazione  dell’umiltà  del  San- 
to , al  publico  interesse,  e a quel  gran  prò  che  ci  ve- 
niva, se  chi  era  stato  alla  Compagnia  padre,  anco  le  fosse, 
niente  meno  utilmente,  maestro.  £ certo,  nelle  Religio- 
ni , nel  governo  delle  quali  la  minor  parte  si  é quella 
dell’amministrazion  civile  , troppo  vero  riesce  ciò  , che 
S.  Gregorio  Nazianzeno  disse,  che  il  ben  reggere  altrui , 
è l’arte  delle  arti  , e la  scienza  delle  scienze  ; la  quale , 
per  un  certo  estremo  di  malagevolezza , a cagione  della 
materia,  intorno  alla  quale  si  adopera,  è d’assai  più  arduo 
fare,  che  non  curare  i corpi,  e rimetterli  in  sanità,  ciò 
che  la  medicina  procura.  Imperciochè  ella  considera  le 
parli  d’un  corpo  , che  si'hanno  a risanare,  e la  tempera 
degli  umori  , che  si  hanno  a rimettere  in  conserto  , e , 
quali  le  considera,  tali  elle  sono  veramente:  nè  va  la  na- 
tura ne'  corpi  ammalati  macliinando  contra  sè  stessa,  uè 
ingegnandosi  di  opporsi  a quello , che  viene  ordinalo 
dall’arte.  Dove  aU’incontro  noi  abbiamo  questo  nostro 
iutelletfo,  questo  àmor  di  noi  stessi,  e questo  non  sape- 
re , nè  poter^tolerare  d’esser  facilmente  vinti,  che  ci  so- 
no un  grandissimo  impedimento  alla  virtù , e ci  metto- 
no come  a battaglia  contro  quelli  che  ci  ajutano.  E 
quanto  studio  avremmo  a metter  per  iscoprire  il  nostro 
male  a quegli,*  che  ci  curano,  tanto  ne  mettiamo  in  fug- 
gir la  cura  d’essi,  e ci  facciamo  valenti  uomini  contra  noi 
stessi , e dotti  contro  alla  nostra  sanità.  Cosi  parla  (*)  il 

(*)  Orai.  21. 
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Nazianzeno.  Or  perciocbè  a commun  giaclicio  de’  più 
saggi  uoiniui,  che  vissero  con  S.  Ignazio,  o sepper  dì  lui, 
egli  in  questa  parte  si  potè  dir  senza  pari  , dico  non  so- 
lamente nel  disegnar  quasi  speculativamente  l’idea  d’un 
perfetto  governo , il  che  fece  nelle  Costituzioni  ( libro 
stimato  da  Diego  Lainez  unico  per  riformare  in  poco 
tempo  il  mondo  ),  ma  ueirespnmerne  ancora  con  l’ese- 
cuzioiie  la  pratica,  altro  che  giovevolissimo  non  sarà,  far 
sopra  ciò  una  succiata  narrazione,  per  ajutar  (]uegli,  che 
hanno  ulTIcio  di  reggere  altrui,  a formare  in  sè  buone  co- 
pie di  quest’ottimo  esemplare.  E fosse  piacer  di  Dio,  che 
come  già  il  P.  Oliviero  Manarei , il  quale  fu  più  d’una 
volta  Rettore  , Commessario  e Provinciale  , diceva  , che 
ne  gli  affari  deU’amministrazione  del  governo,  gli  pareva, 
che  la  mente  d’ignazio  gli  assistesse  : e ciò , perchè  dove 
gli  convenisse  prendere  alcuna  risoluzione,  riguardava  in 
lui  , e come  gli  pareva  eh’ esso  in  ciò  farebbe  , secondo 
la  cognizione  che  aveva  di  lui  , così  egli  altresì  risolu- 
tamente operava  ; altrettanto  facesse  ogni  altro  Superio- 
re ; a cui,  avvegnaché  manchi  Tesser  vivuto  col  Santo,  e 
l’avere  osservato  co’  proprj  occhi  i suoi  andamenti  , non 
manca  però  , per  assistergli , la  mente  del  medesimo  , 
espressa  nelTlstituto  che  scrisse,  c la  pratica  del  suo  go- 
verno, che  io  qui  ora  descrivo.  In  tal  maniera  agevol  cosa 
sarebbe  indovinare,  s’egli  sopra  questo,  e qucst’altro,  chiu- 
derebbe gli  occhi,  con  la  dissimulazione  , ch’è  la  prima 
madre  del  rilassamento , o anzi  esigerebbe  forteiuenìe 
l’osservanza  di  quegli  statuti,  ch’egli  ricevè  più  dalTassi- 
stenza  di  Dio,  che  dal  suo  pensare  \ e sopra  i quali  sparge 
più  lagrime  , che  non  sono  i caratteri  , con  che  gli  scris- 
se: e se  cederebbe  agl’iucoutri  delle  difficoltà  , che  tal- 
volta nel  mantenimento  della  disciplina  religiosa  s’incon- 
trano, per  godersi  una  tal  pace  co’  sudditi  , e un  con- 
cetto interessato  d'amoì'evole  e discreto  Superiore  ; così 
del  rimanente.  11  che  sì  come  indarno  sarebbe  sperare 
da  chi,  posto,  come  S.  Gregorio  (*)  disse,  ut  alioruin  cul- 
pas  corrigat , resecare  debuit , ipse  eominittit  ; così 

(*)  ili.  a4-  Afor. 
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ancora  da  cbi  non  usasse  le  regole  della  prudenza  , ri- 
chiesta da  S.  Ignazio  iu  chi  governa  , altrettanlo,  e più  , 
che  la  santità  stessa.  E perciochè  ella  è veramente  dono 
di  pochi,  dove  si  prendesse  ad  imitare  chi  l'ehbe  iu  gra- 
do sì  eccellente  , con  ciò  agevolmente  si  otterrebbe  di 
supplirne,  almeno  in  parte,  il  difet'.o.  Or  quale,  e quanto 
S.  Ignazio  riuscisse  in  questa  parte,  il  dimostro  nel  rìma- 
neule  di  questo  libro. 


35. 


Unione  ammirabile 

nel  governo  di  S.  Ignazio  , di  somma  prudenza  , 
e d’un  totale  abbaudonamento  di  sè  in  Dio. 


E primieramente  : se  si  mirava  l’esquisita  diligenza,  il 
lungo  pensare,  l'antivedere,  il  discutere,  il  consigliarsi, 
ch’egli  faceva  sopra  le  cose  del  governo,  pareva  ben  ch’e- 
gli ad  altro  sguardo  non  si  reggesse , che  a quello  della 
prudenza  , e che  da  lei  sola  prendesse  l’intero  deUaine 
del  suo  operare.  Esaminava  la  natura  de’  negozj  , osser- 
vava i geuj  delle  persone  , con  cui  si  aveano  a trattare  , 
e le  opportunità  de’  tempi,  e i mezzi  giovevoli  a condur- 
li, e ciò  che  poteva  attraversarsi,  e impedirne  l’adempi- 
mento. Ogni  sera  registrava  a minuto  le  cose,  che  il  di 
seguenie  s’avcano  a fare,  e a cui  dava  pensiero  d’eseguir- 
jie  alcuna,  suggeriva  a gran  copia  indirizzi  e partiti.  So- 
pra le  più  gravi,  faceva  innanzi  fra  sè  lunghe  e pesale 
considerazioni  , poi  le  metteva  a dibattere  a consiglio 
d’altri.  Nè  sofferiva  certi,  ch’egli  chiamava  Decrctalisli , 
uomini,  che  su  due  piè,  come  suol  dirsi,  sopra  qualun- 
que importante  affare  , in  solo  udirlo  proporre  , cioè  in 
solo  mirarne  la  superficie,  sentenziano  rìsolutameute  per 
l’unn  e per  l’altra  parte,  se  convenevol  sia,  se  utile  , se 
facile  , o malagevole  ad  operarsi.  Egli  riguardava  più  a’ 
fini , che  a’  principi  delle  cose.  Ove  s’avessero  a risolve- 
re ; quali  effetti  buoni  o rei  ne  seguirebbouo  : risolute 
ebe  fossero;  qua’ contrasti  , e d’onde,  e quanto,  e come 
viucibili  , si  attraverscrebbono.  £ ciò  egli  vedea  sì  da 
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lontano,  die  fra  lui  , e altri  uomini  tenuti  per  d'esipii- 
sita  prudenza,  e di  savissimo  accortjimeiUo  , v’era  lauta 
diversità  , quanta  fra  chi  scopre  p<:ese  dalle  cime  d’un 
monte  , e chi  più  basso  nel  piano  si  riguarda  d'attorno. 
Per  ciò  il  P.  Diego  Laiuez  tanto  desiderò , e tanto  fece  , 
affinchè  anche  S.  Ignazio  fosse  uno  de’  Padri  destinati  al 
Concilio  di  Trento:  che  oltre  a quello,  che  perciò  avreb- 
be potuto  appresso  Dio  con  le  sue  orazioni  , anco  per 
consiglio  di  quella  grande  adunanza , in  negozio  alla 
Chiesa  sì  rilevante , sarebbe  stalo  d’incomparabile  giova- 
mento. Non  usava  risolvere,  e immediatamente  eseguire 
negozj  di  momento,  ove  1 opportunità  dell  occasione,  o la 
necessità , altrimente  non  richiedesse.  Lasciava  posarvi 
sopra,  e acquetarsi  il  giudicio  per  alquanti  giorni^  poscia 
ne  rifaceva  consiglio;  e si  come  la  prima  volta  avea  po- 
sto a partito  il  negozio,  così  ora  ne  metteva  ad  esame  la 
determinazione  ; e per  assicurarsi  , che  vi  discorrerebbe 
sopra  il  giudicio  sincero , non  la  passione  interessata,  la 
mirava  come  cosa  d’altrui,  quivi  messa  a censura.  Le  let- 
tere poi,  che  sopra  ciò  conveniva  mandare,  tre  e quat- 
tro volle  gli  toruavauu  sotto  la  penna.  Un  cotal'uso  di 
consiglio  e di  prudenza , e sopra  tutto , un  sì  perspicace 
accorgimento  , per  fai-  vero  presagio  delle  cose,  scopren- 
done tanto  da  lungi  gli  eOelti  e le  conseguenze  , faceva  , 
ch’egli  talvolta  prendesse  risoluzioni,  a prima  taccia  stra- 
ne, e in  tutto  all’opposlo  di  quello,  che  a meno  avveduti 
pareva  doversi;  o che,  per  metterle  ad  effetto,  facesse  e- 
lezioue  di  mezzi,  che  sembravano  di  niuu  prò.  Ma  da  gli 
accidenti  che  poscia  surgevaiio  , e ad  essi,  che  non  gli 
aveano,  come  lui,  antiveduti,  comparivano  improvisi,  si 
dimostrava,  che  così,  e non  diversamente,  se  voleva  sag- 
giamente farsi,  procedere  si  dovea. 

Or  con  un  sì  prudente,  e consigliato  operare,  sembra 
oùraeolo,  come  egli  unisse  tanta  diffidenza  di  sè,  e lauta 
dipendenza  da  Dio,  che  come  da  una  pur.e  si  adoperava, 
non  aUramenle  , che  s’egli  da  sè  solo  avesse  a fare  ogni 
cosa , così  dall’altra  si  abbandonava  in  Dio  , come  se 
tutto  il  suo  pensare,  e’I  suo  fare,  valesse  meno  che  nulla. 
Ogni  determinazione , che  presa  avesse,  prima  di  metter 


Digitized  by  Coogli 


IÌ2  della  vita  di  5.  lUNAZlO 

la  mano  ad  eseguirla,  raccomandava  lungamente  a Dio: 
e arrestato  fra’ coosultorì  un  partito,  era  suo  eostume  di 
dire  , Or  resta  dormirci  sopra  ; cioè  trattarne  con  Dio 
nell  orazione:  nè  per  infallibili  che  gli  paressero  i mezzi 
che  teneva  apparecchiati,  si  metteva  ad  eseguire,  se  pri- 
ma non  avea  conchiusa  la  grazia  con  Dio  : c solca  dire  , 
che  , avvegnaché  tutte  le  ragioni  del  mondo  paressero 
rendergli  indubitabilmente  buona  alcuna  determinazione, 
massimamente  se  di  qualche  importanza  , egli  non  s’ar- 
direbbe a fidarsene  , ove  prima  non  si  fosse  inteso  con 
Dio  sopra  essa.  Dal  che  poi  nasceva , che  le  cose  sortite 
a buon  fine  le  mirava  come  fossero  grazie  ; ancorché  nel 
procurarle  tanto  adoperasse  i mezzi  umani , come  da  essi 
totalmente  pendessero.  Anzi,  dov’egli  intraprendesse  cosa 
di  gran  servigio  di  Dio,  avea  per  primo  principio  di  vera 

Frudeuza  , non  istare  a quello,  che  le  corte  regole  dei- 
umana prudenza  prescrivono;  e diceva,  che  in  cose  tali 
non  si  camina  mai  meglio,  che  quando  si  va  contra  ven- 
to. Cosi  egli  grandi  opere  , con  ninno  umano  sussidio  , 
anzi  con  estreme  contradizioni  , incominciò,  e condusse 
a felicissimo  fine. 


36. 


Il  gran  dominio,  che  S.  Ignazio  aveva 
sopra  tutti  i movimenti  delle  sue  passioni. 

Era  poi  in  S.  Ignazio  ammirabile  un’assolutissimo  im- 
perio delle  sue  passioni,  e sopra  tutto  dell'amore,  e dello 
sdegno,  i quali  maneggiava,  e i cui  effetti,  di  piacevo- 
lezza e di  rigore,  compartiva  deliberatissimamente,  dando 
in  oltre  loro  tanto  moto  alle  parole,  e agli  atti,  che  da  esse 
venivano,  tanto  peso,  quanto  alle  circostanze  del  luogo, 
del  tempo , delle  persone  , e delle  cose  si  richiedeva.  Di 
qui  avvenne  più  volte,  che  trovandosi  con  alcuni  Padià, 
quale  era  sempre,  di  volto  sereno,  c d'animo  tranquillis- 
simo, e fattosi  chiamare  alcun  di  casa  , colpevole  per 
qualche  errore  da  correggersi  con  notabile  riprensione , 
al  comparirgli  innanzi  che  questi  faceva  , si  trasformava 
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in  un’altro,  prendendo  tal  sembiante  di  volto,  e usando 
tal  forma  di  gravi  e penetranti  parole , come  se  tutto 
dentro  avesse  commosso  e turbato  l’animo  , nell’abborri- 
mento  e detestazione  di  quel  difetto.  Licenziato  poi  cbe 
l’avea  , immediatamente  ripigliava  il  volto  e la  serenità 
di  prima  , e proseguiva  il  parlare  intramesso,  niente  me- 
no tranquillo  e aggiusfcito  , come  se  quel  movimento  di 
sdegno  fosse  stato  una  innscbera , die  si  mette  sul  volto, 
e si  leva,  senza  ninna  alterazione  deiranimo.  Di  qui  aneo 
nasceva  , cbe  le  sue  parole  , nel  maggior  calore  del  ri- 
prendere (e  d’un  riprendere  talvolta  si  gagliardo,  che 
chi  Tudl  ne  lasciò  scritto,  che  pareva,  cbe  le  mura  della 
stanza  tremassero),  erano  nientedimeno  si  aggiustate  , e 
composte,  che  non  vi  si  poteva  trovar  dentro  nna  sillaba, 
che  paresse  detta  dallo  sdegno  , ma  tutto  dalla  sola  effi- 
cacia della  ragione.  Mal  non  fu  inteso  dire  a veruno,  per 
isregolato  che  quegli  fosse  , voi  siete  uno  scomposto  , 
un’immodesto,  uno  smemorato,  nè  altro  tale,  cbe  sentisse 
punto  del  disprezzativo,  o dciringiurioso : ma  tutta  la 
forza  del  suo  riprendere  era  in  far  comparire,  quasi  in  sè 
medesima,  la  deformità  dcU’errore  commesso,  con  quan- 
t’altro  il  rendeva  più  grave,  in  riguardo  del  colpevole, 
de’  prossimi  , e di  Dio.  Perciò  egli  non  voleva  , che  le 
passioni  , e massimamente  l’ira  , ne’  Superiori  , fossero 
morte  , ma  ben  si  mortificate  5 perchè  in  una  casa  , che 
con  altro  non  si  governa  , cne  con  una  imperturbabile 
dolcezza,  sia  d’arte,  o di  natura,!  vizj  fanno  sicuramente 
il  nido  (ciò  che  un’Antico  disse  ) come  gli  alcioni  nella 
bonaccia  del  mare.  Conforme  a questo , egli  disse  al 
P.  Olivier  Manareo  , il  quale  era  risoluto  di  rinunziare 
il  governo  del  Collegio  Romano  , perciochè  dove,  essen- 
do suddito , si  credeva  aver  perduto  affatto  ogni  movi- 
mento di  sdegno.  Supcriore,  li  sentiva  ancor  vivi  5 cbe 
non  bisognava  cacciar  da  sè  l’ira,  ma  comandarle;  e fa- 
re , che  non  ella  il  Superiore  , ma  egli  lei , e con  lei  i 
sudditi,  governasse.  Bcn’è  vero,  che  gran  difetti,  o cran 
virtù,  conveniva  che  fossero  in  coloro,  cbe  S.  Ignazio  ri- 
prendeva con  quelle  maniere  di  severità  cbe  ho  detto  ; 
perciochè  avea  gran  riguardo  a far'intcndere  a’ Superiori, 
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che  , alito  che  per  gran  cagioni  , o per  necessità  del  pu- 
hlico  esempio  , non  si  de’  usare  co’  sudditi , molte  volte 
teneri  nella  virtù,  o facili  ad  inombrarsi,  certo  rigore, 
ond’essi  possano,  o concepire  alienazione  d’animo  contra 
essi,  o credere,  che  non  tanto  dispiacciano  i loro  difetti, 
quanto  le  loro  persone.  11  che  quando  accade , i mali , 
che  dalla  diffidenza  provengono  , sono  di  lunga  mano 
maggiori , che  non  il  bene,  che  dalla  correzione  si  pro- 
mcllcva  : c accade  ciò  d’ordinario  , dove  il  soverchio 
spesso  riprendere,  già  non  sembra  zelo  di  disciplina,  ma 
impazicuza  di  natura;  e il  farlo  con  troppa  severità,  pare 
sfogamento  di  passione.  Ho  detto,  che  gran  difetti,  o gran 
virtù,  conveniva  che  fossero  in  coloro  , co’ quali  S.  Igna- 
zio usava  riprensione  di  rigore  ; perocbè  uomini  di  spi- 
ThIo  .sodo,  e di  virtù  maschia  e pi'ovata,  e perciò  da  lui 
amatissimi,  costumava  trattare,  e riprendere  aspramente, 
eziandio  per  difetti  di  pochissimo  conto;  e fra  questi  truo- 
vo  segnalatamente  nominati  i Padri  Girolamo  Natale,  e 
(iiovan  di  Polanco,  soggetti  amendue  di  rara  virtù,  e ca- 
rissimi ai  Santo,  li  ciò  egli  faceva  con  doppio  avvedi- 
mento; cioè,  per  tirare  a maggior  purità  d’anima  quegli, 
che  vedeva  desiderosi  e capaci  di  gran  perfezione,  a che 
assai  valeva  il  rimproverarsi  loro  da  un’uomo  di  gran 
perfezione , qual’essi  conoscevano  essere  S.  Ignazio,  anco 
i minimi  falli;  c per  dare  a’  più  deboli  ammaestramento, 
ed  esempio  di  sofferenza  e d’umiltà  , dove  avvenisse  , 
ch’essi  per  colpe  , o somiglianti  , o più  gravi,  fossero  tal- 
volta assai  più  dolcemente  ripresi.  Bcn’è  vero,  che  questa 
( per  co.sì  dirla  ) artificiosa  asprezza  vcr.«o  uomini  di  se- 
gnalata virtù  , u.sava  con  tale  accortezza  , che  non  fosse 
loro  prcgiudicio  alla  .‘^tiiua  , in  che  meritavano  d’essere 
appresso  gli  altri  , se  per  avventura  la  moltitudine  , o la 
gravità  de’  loro  <!ifetli  , si  fosse  giudicata  dallo  spesso,  o 
gagliariJo  riprenderli  che  faceva  : perciò,  partiti  ch’era- 
no  , usava  lii  lodarli  appresso  gli  altri,  manifestando  la 
sodezza  della  loro  virtù  , e quanto  erano  innanzi  nella 
strada  di  Dio:  con  che  non  solamente  li  rimetteva  in  cre- 
dito, ma  eccitava  ammirazione  d’essi,  come  d’uomini,  che 
si  tenevano  a martello,  e tanto  più  si  assodavano  nella 
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TÌrtù,  quanto'cra  più  continuo  il  batterli  con  que’  rigidi 
trattamenti , di  private  e publiche  mortificazioni. 

37. 

S.  Ignazio  discretissimo  in  accommodarsi  alla  natura 
ed  allo  spirito  di  ciascuno. 

Ancora  fu  osservato  in  lui,  come  effetto  di  somma  di- 
screzione, raccominodarsi  in  tal  modo  a quello,  ebe  par- 
ticolarmente richiedeva  la  tempera  della  natura,  e le  in- 
chinazioni  del  genio  d’ognuno,  che  pareva,  non  ch’egli 
fosse  un  Supcriore  solo  con  tutti,  ma  che  tante  forme  di 
diversi  Superiori  rappresentasse,  quanto  diver.*:i  erano  i 
sudditi  che  governava.  A ciò  gli  valeva  una  esquisita 
prudenza,  prima  in  fare,  per  dir  così,  la  notomia  dell’a- 
nimo di  ciascuno,  osservando  gli  andamenti  del  vivere, 
le  iiichinazioni  del  genio,  e i moti  delle  passioni,  fino  a 
giungerne  a .sì  chiaro  e minuto  conoscimento,  che  ninno 
meglio  intendeva  sè  medesimo  , di  quello  che  Ignazio  si 
facesse;  ond’era  il  dare  a’  Novizzi,  senza  essi  avvedersene, 
c.ampo  di  mauifcslarsi  ; e dalle  parole  , e da’  movimenti 
dell’aniino  repentini,  o non  prima  considerati,  palesare  di 
che  natura  fossero  temperati,  e qual  passione  in  essi  par- 
ticolarmente signoreggiasse  : poi  in  eleggere  quella  ma- 
niera di  trattare,  grave  o affabile,  rigido  o dolce,  ritirato 
o confidente  , che  a ciascuno  era  più  confacevole  e pro- 
pria , e finalmente  adoperarla  con  tanta  naturalezza,  co- 
me se  altro  modo  d’usare  non  avesse  avuto,  che  quel  so- 
lo che  quivi  adoperava.  E quindi  nasceva  la  maraviglia 
in  molti,  che,  non  vedendo  più  oltre  , non  intendevano, 
perchè  le  medesime  cose,  con  diversi,  diversamente,  anzi 
con  un  meilesimo  , secondo  le  varie  disposizioni  che  in 
lui  scorgeva,  variameute  trattasse.  Si  scorgeva  però  dagli 
effetti  che  ne  seguivano,  che  non  altro,  che  quella  dissi- 
mulazione, quella  piacevolezza,  o quella  severità,  e quel 
rigore  che  il  Santo  avea  usato,  adoperar  si  dovea.  E per- 
chè troppo  rilieva  al  buon  governo  de’  sudditi  , Taverne 
il  Superiore  intera  cognizione  , ove  il  Santo  mandasse  da 
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Roma  ia  altre  parti  alcuno  de’  suoi  , usava  di  raggua- 
gliare il  Superiore  di  colà,  con  una  schietta  informazione 
delle  qualità  e disposizioni  del  suggetto  che  gl’inviava. 
Di  questo  medesimo  avvedimento  usava,  e molto  più,  nel 
condurre  alla  perfezione  ognuno  per  la  sua  via.  11  tenore 
della  vita  di  S.  Ignazio , sì  come  cavato  da  lunghissime 
sperienze  di  quanto  può  formare  un  Santo,  dico  di  grandi 
penitenze,  di  lunghe  orazioni,  di  pellegrinaggi,  di  per- 
secuzioni, d'aridità  e gusti  di  spirito,  di  tentazioni,  di 
scrupoli , di  visite  celesti  , di  fatiche  in  ajuto  delle  ani- 
me, era  sì  aggiustato  e perfetto,  com’era  dovere  che  fosse 
in  un’uomo , che  nulla  eleggeva  , o rifiutava , senon  per 
punto  di  ragione  ; (tutte  cose  che  incomparabilmente  gli 
valsero  a ben  formare  le  Costituzioni,  e dar  convenienti 
forme  al  vivere,  e all’operare  della  Compagnia,  avendo 
egli  , in  ogni  particolarità,  maestra  e regolatrice  l’ispe- 
rienza  ) nondimeno  non  fece  mai  sè  stesso  misura  de  gli 
altri:  anzi  riprendeva  coloro,  che  le  rose  provate  giove- 
voli a sè , voglion  che  siano  infallibile  regola  ad  altrui,  e 
danno  per  fuori  di  strada  quanti  non  caminano  le  me- 
desime vie,  per  dove  essi  incontrarono  di  profittare  nella 
virtù:  come  se  la  grazia  non  fabricasse  la  santa  Città  se- 
non con  una  sola  specie  di  gioje,  e’I  carro  di  Dio  non  si 
tirasse  da  animali  d’altro,  che  d’un  sol  volto,  e non  di 
bove,  d’aquila,  di  lione,  e d’uomo,  tutti  si  diversi  di  spi- 
rito, come  dissimili  di  natura.  Come  dunque  egli  , par- 
lando delle  cose  pratiche,  soleva  dire,  che  per  bene  ope- 
rare , conviene  accommodar  sè  a’  negozj , e non  i negozj 
a sè,  così  nel  condurre  anime  alla  perfezione  , egli  si  fa- 
ceva sì  diverso  con  tutti,  che  sembrava  essere  di  non  al- 
tro spirito,  che  di  quello,  per  cui  ognun  si  guidava,  dove 
però  non  trasviasse  dnll’Istituto.  E ciò  maravigliosamente 
gli  guadagnava  la  confidenza  di  tutti , per  iscoprirgli 
(pianto  loro  passava  nel  cuore  ; perochè  eran  sicuri,  ch’e- 
gli coltiverebbe  il  lor  buono , non  lo  svellerebbe , per 
piantarvi  in  quella  vece  il  suo  meglio,  a che  essi,  per  av- 
ventura , non  erano  inchinati  , nè  Iddio , che  suole  ac- 
commodarsi  alla  disposizion  de’  soggetti  , li  chiamava. 
Così  guidando  i suoi,  chi  per  una,  e chi  principalmente 
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per  aJtra  virtù , sì  come  ad  ognuno  meglio  tornava  , non 
però  si  accomraodava  alla  tepidezza  di  veruno , con  la- 
sciarlo contento  d’un  tcnor  di  vita  semplicemente  buona, 
ma  non  quale  l’altezza  della  sua  vocazione,  e i mezzi  per 
tal  fine  assegnati,  richieggono.  Perciò  stava  sempre  loro 
intorno,  lavorandoli  con  avvisi,  con  indirizzi,  con  sindi- 
cati , con  penitenze  , con  esami  particolari,  con  esercizj 
spirituali,  con  uso  d’interne  mortificazioni*,  nè  v’è  cosa, 
o maniera  , che  adoperar  si  possa  con  utile,  per  accresci- 
mento di  virtù , e per  condurre  alla  perfezione , ch’egli 
non  l’adoperasse.  Ciò  nondimeno  egli  temperava  con  tanta 
discrezione , che  non  esigeva  da  ninno  , senon  quanto  e- 
gli  poteva  dare.  E come  ottimamente  conoscea  quali  fos- 
ser  giganti,  e quali  bambini  nella  virtù,  così,  a propor- 
zion  delle  forze , li  caricava , usando  piacevolezza  o au- 
sterità , dispensazione  o rigore  , a misura  di  quello  che 
al  profitto  loro  meglio  tornava.  Per  tanto,  nomini  di  spi- 
rito grande  , e provato,  metteva  senza  risparmio  ad  im- 
prese di  gran  ditficultà,  a patimenti  di  lunghi  e scommodi 
■viaggi,  di  fatiche  apostoliche,  di  necessità  estreme,  e di 
persecuzioni.  ÀI  contrario  i deboli,  cb'erano  d’ordinario  i 
novelli, perchè  non  si  perdessero  d’animo,  impiegava  in  co- 
se , alle  quali  erano  superiori  di  forze:  e ciò  talvolta  con 
un  certo  mostrare  di  trattarli  da  deboli , perchè  inten- 
dendo, che  avean  poco  capitale  di  virtù,  anco  per  vergo- 
gna prendessero  animo  a farsi  abili  per  cose  da  più  per- 
fetti. Così,  al  Fratei  Bernardo,  di  Nazion  Giapponese, 
battezzato  , e mandato  in  Europa  da  S.  Francesco  Save- 
rio, per  quel  riserbo,  con  che  era  dovere  che  si  maneg- 
giasse un  Novizio  nella  Fede,  non  che  nella  Religione, 
non  concedè  ufficio  di  fatica  ( come  che  esso  con  grandi 
istanze  il  richiedesse)  altrimenti,  che  facendosi  dar  pro- 
messa, che  dove  il  provasse  o di  noja,  o di  stento,  o di 
soverchio  aggravamento,  subito  ravviserebbe.  Parimenti, 
nel  correggere , adoperava , secondo  l’abilità  de’  suggetli , 
il  fischio,  o’I  bastone,  per  rimetterli.  E fu  notato  di  lui, 
che  sì  come  pareva,  che  con  gli  occhi  sapesse  dir  quanto 
voleva  , così  molle  volte  avvisava  e correggeva  i più  te- 
neri, solamente  guardandoli,  et  vocem  per  ipsum  intuilum 
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emitlens , come  Crisostomo  (*)  disse  del  Salvatore  , 
quando  mirò  S.  Pietro,  e tanto  bastò  per  confonderlo  e 
cavargli  le  lagrime.  Ancor  co’  medesimi  usava  talvolta 
parole,  c’aveano  della  lode,  più  cbe  della  correzione.  Cosi 
riformò  un  Novizio  vivacissimo  d’occhi  , dicendogli  con 
sembiante  e parole  amorevoli  ; Fratello  Giovan  Domeni- 
co, la  modestia  e la  compostezza  , che  Iddio  ha  data  al- 
l’anima vostra  , perchè  non  fate  , che  vi  si  vegga  anco 
negli  occhi?  Ma  col  P.  Olivier  Manareo  , uomo  già  pro- 
vetto nella  Religione,  e di  consumata  virtù,  tisò  altra 
maniera.  Questi  amava  S.  Ignazio  come  gli  fosse  Padre  , 
e’I  riveriva  come  Santo;  e avendo  a partir  di  Roma,  Ret- 
tore del  nuovo  Collegio  di  Loreto,  quando  andò  a pren- 
der da  lui  l’ultimo  commiato,  e la  benedizione,  dubitando 
di  forse  non  averlo  m.ai  più  a riveder  vivo  , fino  a tanto 
che  gli  parlò  , sempre  gli  tenne  gli  occhi  fissi  nel  volto: 
nè  il  Santo  mostrò  d’avvedersene.  Ma  poiché  egli  fu  su 
l’uscir  di  casa,  il  P.  Giovan  di  Polanco,  Segretario,  il  ri- 
chiamò, e gli  disse,  che  a nostro  Padre  era  spiaciuta  non 
poco  quella  poco  modesta  sua  libertà  di  mirare,  e voleva 
se  n’emendasse:  e perciò  vi  facesse  ogni  dì  esame  parti- 
colare, e recitasse  , in  pena  del  passato  , e in  ammenda 
dell’avvenire,  certo  numero  d’orazioni  : e d’aver  fatto  l’u- 
no e l’altro,  ogni  settimana  desse  avviso  al  P.  Ignazio,  con 
lettera  particolare.  Fecelo  quegli,  e durò  in  cotal  cura 
quindici  mesi,  dopo  i quali  gli  si  concedè  di  cessare. 

38. 

Maniere  del  trattar  di  S.  Ignazio  co’  Novizj: 
singolarmente  se  eran  uomini  di  conto. 

Co’  Novizj , massimamente  giovinetti , sì  come  con 
pianterelle  tenere,  e che  hanno  ancora  seco  di  quella 
terra  del  mondo,  onde  poco  prima  furono  svelti,  trattava 
con  somma  destrezza  e soavità;  e come  Iddio  Signor  no- 
stro, per  finire  di  staccarli  dalle  poppe  del  mondo,  suol 


(*)  Hom.  9.  de  pienit. 
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dar  loro  a gustare  il  mele  delle  dolcezze  spirituali,  con 
lagrime  di  divozione,  e tenerezze,  le  quali  poscia,  fatti 
che  sienn  più  sodi,  più  parcamente  loro  coinparle;  cosi 
anco  egli  non  altro  per  ordinario,  che  dolce  e compas- 
sionevole era  con  essi.  Prendeva  da  loro  ciò  che  potevan 
dar  di  presente,  e non  mirava,  che  in  alcuni  fos.«c  poco, 
mentre  da  quello,  che  in  essi  vedeva,  come  virtù  an- 
cor’in  seme,  giudicasse,  che  in  avvenire  farehbono  nello 
spirito  riuscite  non  ordinarie.  Entrò  nella  Compagnia, 
peri  servigi  di  casa,  un  giovane,  che  nel  mondo  era 
agiato  e henestante;  e portò  seco  un  Crocilì.'so,  con  .al 
piè  N.  Signora,  atnendue  di  gran  prezzo,  e gli  avea 
estremamente  cari , si  perchè  erano  d’eccellente  lavoro, 
e sì  anco,  perchè  n’era  sommamente  di  voto.  S.  Ignazio, 
.senza  punto  mostrare,  nè  che  fos.se  disdiccvol  co.sa  te- 
nerli, nè  che  mai  avesse  in  alcun  tempo  a levarglieli, 
glieli  permise.  Intanto  egli  crebbe  in  ispirito,  e massi- 
mamente in  una  soda  morti lìcazione  e dispregio  di  .sè 
medesimo,  nel  che  giunse  ad  aver  pochi  pari,  eziandio 
fra’ veterani.  Quando  il  Santo  il  vide  staccato,  non  che 
dalle  cose  del  mondo,  ma  da  sè  medesimo;  Ora,  di.s.se, 
che  questo  Fratello  ha  il  Crocifìsso  nel  cuore,  è tempo 
di  toglierlo  delle  mani.  E cosi  fece:  e (piegli , non  più 
se  ne  risentì,  che  di  cosa,  che  mai  non  fosse  stata  sua. 
Ma  più  da  maravigliarsi  è della  toleranza,  con  che  sì 
lungamente  sofferse  le  leggerezze  di  Pietro  Rihadeneira, 
allora  giovinetto,  e,  per  gran  vivacità  di  natura,  impa- 
ziente d’alTis.sarsi  nello  spirito,  e di  vivere  in  tutto  se- 
condo le  regole  della  religiosa  osservanza:  ond’era,  che 
i Padri  di  casa  sovente  gli  facevano  istanza,  che  il  licen- 
ziasse: ma  egli,  che  oltimamentc  scorgeva,  che  quegli 
eran  peccati  più  deU’età  , che  del  vizio,  e che  su  quel 
fondo  di  natura,  col  tempo,  si  lavorerebhnno  cose  gran- 
di , sempre  il  sostenne,  sofferendolo  come  fanciullo.  An- 
zi, quando  il  Rihadeneira  stesso,  annojato  di  quella  vita, 
per  lui  troppo  malinconio.sa,  o scontento  per  (pialche 
castigo,  volle  partire,  S.  Ignazio  sempre  il  rafferinò,  e 
ritenne  con  arte  di  si;ngolare  amorevolezza,  e tanto  il 
sofferse,  finché  il  trasformò,  come  poco  innanzi  diremo. 
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aflatto  in  un’altro,  con  incomparabile  guadagno  della  Re- 
ligione, e suo.  Similmente  con  uomini  di  gran  conto,  o 
per  nobiltà,  o per  lettere,  mentre  erano  ancor  freschi 
del  secolo,  trattava  con  termini  di  particolare  risguardo, 
usando  con  essi  titoli,  die  nel  mondo  loro  si  davano,  di 
Signore,  di  Dottore,  e simili;  e ciò  fino  a tanto  che  gli 
parca  cosi  convenirsi  alla  lor  debolezza,  o essi,  accor- 
gendosene, e vergognandosi  d’essere  rispettali  più  che 
altri  lor  pari,  da  sè  medesimi  il  pregavano  di  trattarli 
alla  coinmune.  Ma  poi,  quando  aveano  messe  radici  pro- 
fonde nello  spirito,  e li  vedeva  uomini  da  fidarsene,  più 
questi,  che  altri,  mortificava,  mettendoli  a priiove  di 
non  ordinario  rigore.  I più  dotti,  confondeva  più  spesso; 
i più  nobili,  umiliava  più  di  proposito:  nè  in  ciò  resta- 
va, fino  a tanto  che  gli  uni,  e gli  altri,  o dimenticas- 
sero, per  dir  cosi,  quello  che  erano,  o si  diportassero, 
come  se  non  avessero  nobiltà  nè  sapere.  E ciò  egli  di- 
ceva di  fare  per  più  cagioni.  Primieramente,  perchè 
essi,  e tutti  gli  altri,  intendessero,  che  nella  Compagnia 
non  si  fa  conto  delle  cose  del  secolo,  ma  di  quelle  di 
Dio;  cioè  dello  spirito  , e della  virtù;  e che  non  è grande 
qui,  chi  l’era  colà  nel  mondo,  ma  chi  si  fa  picciolo  per 
Cristo,  mettendosi  il  mondo  sotto  i piedi.  Poi,  perchè 
non  è perdita,  o guadagno  ordinario,  la  buona  o mala 
riuscita  d’uno  singolarmente  Nobile  o Letterato;  e con 
isperienza  d’ogni  dì  si  pruova,  che  da  questi,  piti  che 
da  altri,  le  Religioni  ricevono  o accrescimenti,  o perdite 
rilevanti.  Finalmente,  perchè  dove  somiglianti  persone 
di  rispetto  non  riescano,  onde,  come  di  pesi,  non  solo 
inutili,  ma  che  pericolan  la  Religione,  convien  farne 
getto,  e renderli  al  mondo,  ne  torna  ad  essa  tanto  mag- 
gior pregiudieio,  quanto  essi  sono  in  maggior  credito  ap- 
presso il  mondo;  ed  imperciò,  sì  come  in  riceverli  si 
de’ andare  molto  consideratamente,  così  in  formarli,  ri- 
cevuti che  sieno,  non  v’è  diligenza  che  debba  dirsi  so- 
verchia. Uno  di  questi,  che  S.  Ignazio  singolarmente 
provò,  fu  il  P.  Gaspar  Loarte,  Predicatore,  e Maestro 
di  teologia,  molto  celebre  in  l'spagna,  c venuto  alla 
Compagnia  dalla  scuola  di  qil?d'  santo  uomo.  Maestro 
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Giovanni  d’Avila , che  con  altri  ve  l’inviò.  S.  Ignazio, 
quando  gli  parve  tempo  cii  metterlo  a un  sodo  cimento 
di  spirito , il  raccomandò  al  P.  Luigi  Gonzalez,  allora 
Ministro  della  Casa,  perchè  il  tratLisse  rigidamente,  os- 
servasse come  riusciva  alle  pruove , e ogni  sera  gli  desse 
minutissimo  conto  di  quanto  in  quel  di  fosse  avvenuto. 
Egli  però  in  tanto,  come  di  ciò  nulla  sapesse,  usava  col 
Novìzio  maniere  dolcissime.  E questa  era  una  delle  belle 
arti  deirammirabìle  sua  prudenza  verso  coloro,  della  cui 
virtù  faceva  esperimento,  per  non  metterli  a rischio  di 
disperazione,  far  si,  che  di  due  Superiori,  che  sono  in 
ogni  casa,  se  l’uno  procedeva  con  rigore,  all’opposto  l’al- 
tro usasse  maniere  d’amorevolezza.  Anzi  a quelli , che 
dava  in  cura  al  Ministro,  perchè  li  mettesse  a pruova  di 
mortìQcazionc,  usava  in  prima  di  lodare  il  medesimo  Mi- 
nistro ( e fecelo  col  sopradetto  Loarte  ) d’uomo  interis- 
simo , spassionato , e che  solo  per  zelo  della  publìca  os- 
servanza, e del  particolar  profitto  di  ciascuno,  si  pren- 
deva pensiero  di  soprautendere  a’ loro  portamenti,  e di 
correggerne  i difetti;  di  che  gli  avevano  a professare  ogni 
grande  obligazione.  Or’in  queste  due  diverse  parti , di 
mortificare , e di  fcousolare  , riuscìron  si  bene  verso  il 
Loarte,  S.  Ignazio  c’I  TNlinistro,  che  domandandolo  que- 
sti una  volta,  che  gli  paresse  del  P.  Ignazio,  senti  dirsi; 
Ch’egli  veramente  era  una  fontana  d’olio,  cioè  lutto  soa- 
vità: e di  me,  soggiunse  il  Ministro,  che  vi  par’egli?  Voi, 
ripigliò  l’altro  con  somma  schiettezza,  mi  sembrate  una 
fontana  d’aceto:  volle  dire  d’asprezza  e di  severità.  La 
qual  risposta  intesa  dal  Santo,  il  rallegrò  singolarmente  : 
e nondimeno  ordinò  al  Ministro  che  cominciasse  a ri- 
mettere alquanto  del  rigore,  e a mostrarsi  più  dolce.  E 
in  vero,  egli  ne  avea'ben’osercitata  la  pazienza  , con  le 
più  .dure  pruove,  che  far  se  ne  possano,  e difficili  a te- 
nervisi,  altro  che  una  gran  saldezza  di  spirito:  e per 
giunta,  parve  che  anche  Iddio  concorresse  al  medesimo 
tempo  a raffinarlo  dentro  nciranima  con  altreltmte  allli- 
zioui,  quante  glie  ne  venivau  di  fuori:  perochè , dove 
prima  nel  secolo  egli  orando,  e meditando,  sentiva  gran 
tenerezza  e consolazioni  di  spinto  , fia  noi , e da  noi 
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tribolatissimo,  e perciò  iti  maggior  necessità  di  conforto 
spirituale,  trovavasi  abbandonato  a una  penosissima  ari- 
dità: il  che,  ad  ogni  altro  luen  di  lui  ammaestrato  nelle 
cose  di  Dio,  sarebbe  stata  una  pericolosa  tentazione;  in- 
terpretando, che  Lidio  noi  volesse  quivi,  dove  essendo, 
pareva  avergli  voltale  le  spalle.  Come  poi  il  Gouzalez 
solo  non  bastasse  ad  affliggerlo,  il  consegnò  alle  mani 
d’un  Novizio  giovane,  scelto  a bello  studio  un  tal  che  ve 
u'era  di  poco  senno,  il  quale  mirabilmente  il  tribolava, 
umiliandolo  innanzi  a gli  altri , in  modi  e parole  si  pe- 
netranti al  vivo,  che  talvolta  il  conduceva  a piangere 
come  un  fanciullo:  la  quale  era  al  Loarte  una  gran  le- 
zione di  conoscimento  di  sè  medesimo,  molto  necessario 
ad  un  venuto  dal  secolo  con  grande  opinione  di  maestro 
nello  spirito;  ma  quanto  gli  bisognasse  farsene  da  vero 
discepolo,  giiel  dicevano  quella  interna  commozione,  e 
quelle  lagrime,  le  quali,  avvegnaché  procedessero  dal 
solo  risentirsi  in  lui  la  natura,  nondimeno,  ben  chiaro 
gli  davano  a vedere,  quanto  da  lungi  fosse  a goder  dell’u- 
miliazione,  e dei  dispregio  di  sé  stesso,  chi  tanto  se  ne 
contu  rbava.  V ero  è , che  come  i Medici , quando  talvolta 
bauuo  a trarre,  a un  gravemente  infermo,  sangue  in  gran 
copia,  gli  tengono  il  dito  al  polso,  e dal  battimento  del- 
l’arteria  intendono,  quando  si  debba  chiuder  la  vena 
prima  che  sppraveuga  il  tramortimento  : così  il  S.  P.  I- 
gnazìo,  in  vedere  il  Loarte  giunto  a un  colai  giusto  ter- 
mine d’afflizione,  il  chiamava  a sè,  e ragionavagli  doi-. 
cissimamente  alcuua  cosa  di  Dio,  confaccvole  al  suo  bi- 
sogno ; e tale,  che  per  essa  egli  tutto  rinveniva,  e come 
nulla  fosse  del  già  6uo  allora  passato  , ripigliava  spirito 
e lena , da  fortemente  durarla  a quant’altro  gli  rimanesse 
a patire.  Ed  io,  siegue  il  Gonzalez,  nou  faceva  altro  che 
intonargli  agli  orecchi  la  morlificazioiie  interna,  la  vit- 
toria della  propria  volontà,  la  grande  indifTerenza  e sug- 
. gezione  alTubbidire  , che  nella  Compagnia  si  vuole;  e 
adoperava  con  lui  sovente  questa  forma  di  dire.  Bisogna 
venire  al  punto.  11  che  ripeieudogli  io  un  giorno,  egli 
me  ne  dimandò  il  significato  più  chiaro  : ed  io  gliel  di- 
chiarai con  questa  similitudine.  Se  un’uomo  si  legasse 
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con  una  fune,  raccomandata  coH'allro  capo  a una  trave 
del  tutto,  e pendesse  da  lei,  niu  in  tal  modo,  che  tuttavia 
toccasse  (erra  co’  piedi,  e’  non  si  potrebbe  giudicar  della 
fune,  s’ella  sia  forte  a sostenerlo,  e portar  tanm  peso: 
ma  se  al  così  legato  si  toglie  di  sotto  la  terra,  ed  egli  si 
rimane  tutto  in  aria  pendente,  allora  ben  si  dimostra  la 
fune  esser  salda,  e reggere  a quel  peso,  cui  sostiene,  e 
non  rompesi.  Or  così  M.  P.  Ignazio,  e la  Compagnia, 
ancorché  i suoi , per  la  volontaria  obligazioue  a servire  a 
Dio  in  essa,  siano  ben  legati,  se  nondimeno  toccan  terra 
co’ piedi,  cioè , se  s’appoggiano  alle  cose  terrene,  con 
aver  loro  aflèzionc,  non  1’ ban  per  di  sicuro  spirito:  nia 
se  sottrattogli  ogni  cosa  qui  giù  appetibile,  sì  che  punto 
non  tocchi  terra,  nondimeno  pur  si  mantiene,  e non 
cade,  allora  sì,  che  dà  a conoscere,  che  lo  spìrito  che 
il  sostiene  è saldo,  e può  sicuramente  fidarsene:  e il 
giungere  a questo  è quel  venire  al  punto,  ch’io  vi  soglio 
ripetere.  E questo  gliel  dissi  tanto  da  vero,  e in  sì  effi- 
cace mot'o,  che  non  potè  udirlo,  e non  piangere,  di- 
cendo, Ahi  meschino  me:  questo  è un  dirmi,  tu  hai  ad 
essere  impiccato.  IMa  il  successo  fu  quale  il  S.  Padre  an- 
tivedeva , non  qual  pareva  al  Loarte , a cui  quella  allora 
sembrava  una  vita  forte  amara:  ma  in  pochi  mesi  gli 
riuscì  tanto  dolce  , ch’egli  da  sè  andava  cercando  le  mor- 
tificazioni e i dispregi  : e il  Santo  l’ehhe  per  uomo  da 
fidarsene  tanto , che  in  fra  hrieve  tempo  il  potè  far  Mae- 
stro de’ nostri  nelle  cose  di  Dio,  inviandolo  a Genova 
Rettore  di  quel  nuovo  Collegio. 

39. 


Circospezion  grande  di  S.  Ignazio 
nel  disporre  de’  sudditi. 


L’avcr  poi  cura  di  sè,  il  mostrar  nelle  cose  proprie 
volere,  e non  volere,  molto  più  l’adoperarsi,  per  giun- 
gere a ij  uniche  disegno,  era  ne’ sudditi  di  S.  Ignazio, 
appresso  lui,  altrettanto,  come  prendersi  tacitamente  li- 
cenza dalla  Religione,  da  cui  ripigliavan  sè  stessi,  mentre 
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SÌ  sottraevano  aH’ubbidienza.  Voleva  in  tutti  tale  spo- 
gliamento  di  sè,  e tal  rassegnazione  nelle  mani  del  Su- 
periore , che  come  una  morbida  massa  di  creta  sta  sem- 
pre sul  diventare  ciò,  che  più  vuole  chi  la  maneggia,  non 
altrimenti  i suoi  doveano  essere  apparecchiati,  e disposti 
ugualmente,  ad  esser  cosi  Teologi,  come  Portinai,  a na- 
vigar di  là  dall’Oceano  in  capo  al  mondo , come  a non 
metter  mai  piè  fuor  di  casa.  Anzi  il  non  avere  il  mede- 
simo sentir  di  giudicio,  concorde  in  tutto  a quello  di 
chi  governava,  era,  come  dissi  innanzi,  star  nella  Com- 
pagnia con  un  piè  solo:  il  quale  era  ordinario  detto  di 
S.  Ignazio , conseguente  a quello , che  soleva  intimare  a’ 
Novizj  che  accettava,  sul  primo  entrar  che  facevano  in  ca- 
sa; dicendo  che  quel  passo,  che  davan  venendo  dal  mondo 
alla  Compagnia , intendessero , che  non  era  per  riuscire 
stuhile  e permanente , se  noi  facevano  con  questi  due 
piè,  della  volontà  e del  giudicio,  pronto  a soggettarsi 
all’arhitrio  di  chi,  in  vece  di  Cristo,  governa.  Con  tutto 
ciò  , il  suo  comandare  sentiva  più  del  priego , che  del 
comando:  e dove  pure  mostrasse  autorità  e imperio,  ciò 
era  in  tutto  a maniera  di  padre,  con  una  certa  libertà 
di  amore , e di  conhdenza.  Anzi  molte  volte  in  cose  di 

3ualche  conto,  o inaspettate,  o malagevoli  a farsi,  scen- 
eva  fino  a dar  ragione  di  ciò  che  ordinava;  e ben  poteva 
farlo,  perchè  non  da  altro,  che  da  ragion  si  movea,  e 
da  ragione  dettata  non  solo  dalla  prudenza  umana,  ma 
dalla  carità  di  Dio,  il  coi  servigio,  e la  cui  maggior  glo- 
ria, era  il  primo  motivo,  e l’ultimo  stabilimento  delle 
sue  risoluzioni.  Anco  nell’applicar  de’  suggetti  a gli  uillcj, 
e a’  Ministri  dell’Ordine,  avea  estremo  riguardo  alla  iu- 
chinazione  naturale  d’ognuno,  per  incontrare,  quanto 
possibil  fosse,  non  solamente  il  talento,  di  cui  ella  è 
come  nunzia  ed  interprete,  ma  ancora  la  sodisfazione 
e’I  gusto.  Ben  sapendo,  che,  a lungo  andare,  ninna  cosa 
sforzata  è durevole;  e che  ottima  riuscita  sortiscono 
d’ordinario  sol  quelle , a cui  la  volontà  si  conduce  , non 
istrascinata  dall’imperio,  per  violenza,  ma  portata,  per 
ine  binazione,  dal  genio.  Perciò  suo  costume  era,  a quelli, 
del  cui  ufficio,  o minislerio,  s’avea  a determinare,  proporre 
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i seguenti  tre  punti  , da  considerare  innanzi  a Dia, 
i#er  risolverne  la  risposta,  i.  Se  erano  apparecchiati  d’ub- 
Lidiru,  coinuuc{ue  fossero  adoperati,  a.  Se  più  ad  uno, 
che  ad  un’altro  oiinìstero,  si  sentivano  inchinati.  3.  Se 
posti  nelle  tali  e tali  circostanze,  più  volentieri  a que- 
sto, che  a queH’altrosi  appiglierebbono,  e a quale.  Vero 
è,  che  dove  talvolta  gli  avveniva  d'incontrare  in  alcuni 
si  grande  spogliainento  d’ogni  proprio  volere,  che,  fatta 
seriamente  la  sopradelta  considerazione,  tornassero  con 
questa  risposta,  di  non  saper  che  rispondere,  senon  che 
a naU’altro  sentivan  portarsi  dal  desiderio,  fuorché  solo 
ad  ubbidire,  come  trovati  uomini  appunto  secondo  il  suo 
cuore,  estremamente  si  rallegrava.  Di  questi  uno  fu  il 
P.  Olivier  Mauareo,  da  cui  non  potè  mai  ritrarre,  a qual 
di  tre  luoghi,  che  iu  sua  mano  pose  d’eleggere,  si  sen- 
tisse più  inchinato;  che  altro  non  rispose  egli  mai,  fuor 
che  solo,  che,  se  per  ubbidienza  gli  convenisse  morire, 
morrebbe  per  ubbidire.  Così  anco  il  P.  Girolamo  Na- 
tale, il  quale  in  altra  somigliante  occasione  rispose,  di 
non  inchinare  ad  altro,  che  a non  inchinare  a Uiente. 

40. 

1 sudditi  di  S.  Ignazio  erano  in  grande  stima  appresso  lui , 
e il  sapevano. 

Oltre  al  dominio  de’  proprj  afielti  , oltre  alla  co- 
gnizione accertata  delle  inchiuazioni  buone  o ree,  e 
de’  talenti  de’  sudditi , lo  stimare  e l’amare  ognun  de’ 
suoi,  non  fintamente,  né  con  arte  aifettata,  ma  di  cuor 
sincero  e leale,  furono  in  S.  Ignazio  due  parti,  che  sin- 
golarmente amabile  e caro  rendevano  il  suo  governo.  B 
fa  osservato,  come  cosa  di  non  picciola  maraviglia,  che 
ciascuno  si  credeva  essere  appresso  lui  nel  primo  luogo: 
tanto  senza  pregiudicio  del  publico,  e amava,  e sapeva 
mostrar  d’amare  ognuno  singolarmente.  E quanto  alla 
stima;  era  cosa  di  maraviglia  udirlo  parlar  di  tutti,  come 
d’uomini  perfetti,  o che  a gran  passi  caminano  alla  per- 
fezione; e questo  era  il  concetto,  che  veramente  egli  ne 
Battoli,  vka  di  S.  Ignazio,  Ub.  Ili,  io 
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avea,  e secondo  esso  parlava:  e il  luanteueva,  con  non 
esser  facile  a sospettare  de’  sudditi,  nè  a porgere  orec- 
chio alle  sinistre  informazioni  che  altri  dava  de’  fatti 
loro;  tutto  al  rovescio  di  (juello,  che  i mal  prudenti  del 
mondo  consigliano,  doversi  sospettar  sempre  il  peggio, 
e udir  volentieri  chi  che  sia,  che  ci  parli  male  d’altrui: 
del  che,  comunque  si  vagliano  in  acconcio  del  fine  a 
che  mirano,  uell’intercsse  de’  loro  governi,  certamente, 
ove  cotal  pratica  entra  fra’  Religiosi,  e più  fra  quelli, 
che  hanno  regola  di  governare  da  padri,  altro  che  estre- 
mamente nocevole  non  riesce.  Imperciochè,  oltre  all’a- 
prirsi  con  ciò  una  gran  porta  allo  sfogamento  delle  pas- 
sioni de’ sudditi,  con  evidente  pericolo  d’udir  da  essi 
più  false  calunnie,  che  vere  accuse,  non  può  esser  mai, 
che  i sospetti,  e le  accuse  non  giustificate,  non  operino 
un  certo  lor  naturale  eifetto,  di  sospendere  la  stima  e 
l’amore  verso  coloro,  de’  quali  cose  sinistre  s’udirono: 
onde  poi  nasce,  che  il  mostrare  di  stimarli  e d’araarli 
come  prima  , sia  tutto  machina  d’arte,  la  quale  non  è 
mai  sì  coperta,  e simile  al  vero,  che  quegli,  con  cui  si 
adopera,  e nelle  cose  proprie  sono  tutto  occhi,  o tosto 
o tardi  non  se  avveggano;  con  que’  mali  eifetti  d’ombre, 
di  sospetti,  di  ritirarsi  in  sè  stessi,  e d’avversioni  d’animo 
verso  i Superiori,  di  che  niuna  cosa  è peggiore  ne’  sud- 
diti. Il  P.  Luigi  Gonzalez,  riferendo  di  S.  Ignazio  questo 
stesso  che  ho  scritto,  e aggiungendo,  che  a creder  male 
d’alcuuo  non  s’induceva  neanco  per  relazione  che  glie 
ne  facesse  il  P.  Polanco,  uomo  di  pari  equità  e giudicio  , 
in  fede  che  ciò  da  lui  si  facesse  savissimameute,  sog- 
giunge un  testo  tratto  del  secondo  de’  cinque  libri  de 
Consideralione , ebe  S.  Bernardo  inviò  ad  Eugenio  Papa, 
ed  è il  seguente.  Est  itcni  viliutn,  cujus  si  te  iiniiutiiciii 
sentis  , intcr  oiiines,  quos  novi,  ex  his  qui  calhedras  ascen- 
derunl , sedehis , me  judice , solilarius  ; quia  veraciler , siVt- 
gulariterqne  levasti  le  super  te,juxUi  l'rophetam.  Facilitas 
crcdulitutis  licec  est  : cujus  caUidissiince  'vulpeculce  , Ma- 
gnoruni  nerninem  comperi  satis  cavisse  versulias.  fiuie  eis 
ipsis  pio  iiiliilo  ir  CE  mukcE,  inde  innocentium  frequens 
addielio  , inde  prcvjudicia  in  abscnles.  Ma  perciochè 
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filialineitte  può  essere, a chi  governa,  iiocevolc,  cosi  il  non 
udir  ninno  che  accusi,  come  l’udire  indifferentemente 
ognuno,  soleva  S.  Ignazio  molte  volte  imporre  a chi  ri- 
feriva gli  altrui  difetti,  che  mettesse  in  carta  ciò,  che 
gli  pareva  doversi  sapere:  e questo  più  volentieri  usava 
con  coloro,  che,  nelle  forme  d’un  dir  veemente,  mostra- 
vano qualche  passione,  o,  troppo  zelo.  Impercioehè  le 
parole,  diceva  egli,  escono  della  penna  più  considerate, 
che  della  lingua;  e si  vede  quel  che  si  scrive,  non  già 
quel  che  si  parla.  De’  lontani  poi,  che,  non  sapendo  ciò 
che  altri  scriva  di  loro , non  possono  darne  ragione,  an- 
dava assai  più  a rilento  in  formar  giudicio,  e molto  più 
in  prender  castigo.  E vi  fu  volta,  che,  per  assicurarsi  di 
quali  fossero  i portamenti  d’uno,  che  operava  cose  di 
gran  servigio  di  Dio  in  Corsica , e da  gente  copertamente 
eretica  gli  veniva  descritto  per  uomo  turbolento  e rivol- 
toso, mandò  di  Roma  fin  colà  travestito  un  Padre,  d’ac- 
cortezza e di  giudicio  singolare,  perché  segretamente 
spiasse  di  lui  quanto  potea  rinvenirsi,  e ciò  che  di  buono 
o reo  trovato  avesse,  portasse  in  iscritto,  autenticato  con 
testimonianze  de’  primi  dell’Isola.  Fin  nel  proporre  i di- 
fetti de’  suoi  figliuoli,  per  metterne  a consìglio  o ram- 
menda, o il  castigo,  usava  circospezione,  di  non  ne  far 
consapevoli,  fuor  che  solamente  quegli,  ehe  di  necessità 
si  dovea:  e avvennegli  una  volta  <li  confessarsi,  come  di 
cosa  che  gli  pungeva  il  cuore,  d’avere,  a tal  fine,  sco- 
perto un  leggicr  mancamento  di  non  so  chi,  a due  Pa- 
dri, bastando,  come  poscia  gli  parve,  confidarlo  ad  un 
solo.  Perché  poi  l’antiporre  uno  a gli  altri,  come  che 
meritevole  egli  ne  sia,  suol  cagionare  sentimenti  d’invi- 
dia; e da  gl'iuteressati  un  tal  giudicio  conimunementc 
s’interpreta  a proprio  dispregio,  perciò  grandissimo  av- 
vedimento usò  in  fuggire  ( quanto  fuor  di  necessità  si 
poteva  ) ogni  atto,  p parola,  onde  apparisse,  appresso  lui 
essere  in  maggior  conto  d’uomo  letterato,  saggio,  o vir- 
tuoso, uno  più  che  un’altro.  Egli  amava  singolarmente 
il  P.  Pietro  Fabro,  suo  primogenito  nel  Signore , e l’a- 
vea  in  islima  d’uomo  santo  e saggio,  quanto  bisogno  era 
che  fosse  un  Superiore  universale  della  Compagnia: 
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nondimeno,  quando  si  venne  a farne  l’elezione , non  no- 
minò nè  lui  nè  verun’altro,  ma  con  prudentissimo  ar- 
vedimcnto  diede,  come  si  disse,  il  suo  voto  a chi  ( trat- 
tone lui  solo)  avea  più  voci  per  essere  Generale.  Pari- 
menti , quando  Papa  Marcello  II.  il  richiese  di  due  della 
Compagnia,  che  gli  dovessero  assistere  in  Palagio,  e aju- 
tarlo  di  consiglieri  nella  publica  riformazione  del  Clero, 
che  avea  in  disegno  di  fare,  non  volle  egli  farne  la  scelta, 
ma  nc  rimise  il  giudicio  a una  consulta  di  molti.  Vero 
è,  che  per  non  privare  i provedimenti  che  si  presenta- 
vano a fare,  del  grande  ajuto,  di  che  per  essi  era  il  suo 
consiglio,  soleva  proporre  le  condizioni,  che  gli  parca  di 
necessità  dover’essere , in  chi  avesse  a maneggiare  il  ne^ 
gozio,  per  cui  si  ricercava  soggetto;  ed  erano  veramente 
quelle  uniche  , e sole , che  la  natura  del  negozio  ricer- 
cava. Ma  per  l’altra  parte,  questo  medesimo  era  un  certo 
mettere  innanzi  a gli  occhi  de’ Consultori  quella  persona 
appunto,  che  tali  requisiti  avea,  e un  tacito  dire,  che 
dove  saggiamente  volessero  fare,  non  si  dipartirebbon  da 
essa.  Dal  che  avveniva,  che  somiglianti  elezioni,  che 
non  erano  veramente  di  S.  Ignazio,  nondimeno  fossero 
sue,  trattone  intanto  il  pericolo  d’incontrar  mormora- 
zioni e amarezze,  q^ualvolta,  chi  è commun  padre  di 
tutti,  fra  molli  eguali,  dichiara  alcuno  più  saggio,  più 
retto,  più  da  stimarsi  de  gli  altri. 

41. 

Amore  sviscerato  di  S.  Ignazio  verso  i suoi  sudditi. 

Con  la  stima  andava  nel  Santo  di  pari  l’amore  verso  i 
suoi:  ch’è  l’altra  delle  due  parti,  che  di  sopra  accennai  ; 
ed  è ad  ogni  buon  governo  di  Religione,  e singolarmente 
della  Compagnia,  per  sue  proprie  ragioni,  sommamente 
necessario.  La  Compagnia  di  Gesù  ( dice  in  una  sua  let- 
tera S.  Francesco  Saverio)  imn  è altro  che  Compagnia 
d'amore,  e di  concordia  , dalla  quale  in  vero  è lontanis- 
sima ogni  rigidezza,  e ogni  timor  servile.  E poco  innanzi 
nella  medesima  lettera  av«a  detto  ; Che  dal  farsi  un' 
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Supcriore  più  temere  che  amare,  e dairiisare  più  asprezza 
e dominio  di  padrone , che  afFnbilità  ed  amorevolezza  di 
padre , ne  verrebbe  l’uscita  di  molti,  e l’entrata  di  po«bi 
nella  Compagnia,  Or  quanto  , in  questa  parte , singolari 
e maraviglioso  fosse  il  governo  di  S.  Ignazio,  basterebbe, 
per  farlo  intendere , riferire  ciò  che  ne  hanno  lasciato 
scritto  alcuni  de’  pnmi  Padri,  che  lungamente  il  prova- 
rono : ch’egli  era  tutto  affetto  e amore  ; e quando  in- 
contrava alcuno  de’  suoi  , tal  sembiante  di  volto  gli  di- 
mostrava , tali  parole  gli  diceva , che  sembrava  volerselo 
metter  nel  cuore.  Che  non  v’ò  forse  padre,  che  sia  stato 
sì  teneramente  amato  da’  suoi  (igliuoli , come  Ignazio  da’ 
sudditi.  Che  di  tutta  la  Compagnia  , che  pur’cra  a’ 
"suoi  di  numerosa,  trattone  un  solo,  nè  so  veramente  chi, 
non  v’era  alcuno,  che  non  avesse  verso  lui  un  cuore  svi- 
scerato , e che  più  che  d’altro  non  sentisse  pena  dello 
stargli  lontano.  Queste  dimostrazioni  poi  di  si  tenero  af- 
fetto , non  erano  da  S.  Iguazio  ristrette  fra  i termini  di 
que’soli,  che  gli  viveano  innanzi  a gli  occhi  nella  mede- 
sima casa;  ma  come  padre  ugualmente  di  tutti,  tutti  cosi 
i lontani , come  i presenti , riconosceva  come  figliuoli,  e 
come  Bgliuoli  amava.  Parlava  d’essi  con  maniere  di  par- 
ticolare affezione  , e vivamente  sentiva  i loro  disagi  , or 
fossero  di  persecuzioni , or  di  povertà  , or  di  fatiche.  Te- 
neva continova  memoria  di  loro  nelle  sue  orazioni,  delle 
quali  faceva  a tutti  gran  parte , spargendo  per  essi  di 
molte  lagrime  innanzi  al  cospetto  del  Signore.  Talvolta 
ancora  li  consolava  con  lettere  di  salutevoli  ricordi,  e con 
dimostrazioni  di  tenerissimo  affetto  , ch’era  il  maggior 
compenso  che  aver  potessero  le  loro  afllizioni.  Fecclo  sin- 
golarmente l’anno  i555.  con  alquanti  de’  suoi  figliuoli 
travagliatissimi  iti  Francia,  e fieramente  minacciati  da  u- 
na  potente  fazione  d’Ecclesiastici.  E valse  egli  tanto  con 
la  sua  lettera  per  rimetterli  in  cuore  , e confortarli , che 
si  offersero  pronti  a morire,  che  levar  mano  dall’adope- 
rarsi  in  ajuto  delle  anime  , per  cui  erano  perseguitati. 
Consolò  ancora  , fra  gli  altri  , il  P.  Alfonso  Salmerone  , 
che,  per  soverchio  faticare  e patire,  caduto  infermo  in 
Padova,  c visitato  con  una  lettera  di  S.  Ignazio,  ne  senti 
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tal  conforto,  che  , come  prima  potè,  gli  rispose  con  cpie- 
ste  -parole.  Per  lettere  di  V.  R.  ho  compreso , qual  sia 
stato  il  sentimento  dell’anima  sua  sopra  la  mia  infermi- 
tà. Conosco  in  effetto  le  viscere  sue,  e l’amore  di  vero  pa- 
dre, con  che  ci  porta  scritti  nel  cuore  : ed  ho  per  indu- 
bitato , che  le  orazioni  principalmente  di  V.  R.  abbiano 
impetrato  dal  cielo  ciò,  che  non  avrebbe  potuto  per  me 
operare  arte  di  Medico  , nè  virtù  di  terreno  rimedio.  Id- 
dio, ch’è  benefico  verso  i suoi  poveri,  per  nuova  grazia, 
mi  conceda  forze  da  corrispondere  a cotanto  amore,  con 
che  V.  R.  tutti  ci  consola  ed  ajuta , come  vero  padre 


che  ci  è. 


42. 


Gran  cura 

che  il  Santo  avea  di  provedere  alle  necessità  di  tutH: 
massimamente  de  gl’infermi. 


Ma  non  è già , che  gli  effetti  dell’amore  di  S.  Ignazio 
verso  i suoi  finissero  in  una  sterile  apparenza  di  volto 
cortese  , nè  in  un  leggier  conforto  di  lettere  o di  parole. 
Ove  fosse  possibile  con  argomento  d’umana  diligen- 
za sovvenire  alle  necessità  de’  suoi  figliuoli,  non  perdo- 
nava a nulla  che  fare  per  loro  si  potesse.  Quindi  era  il 
non  volere,  che  niuno,  sano  o infermo  che  fosse,  avesse 
un  minimo  pensiero  di  sè  medesimo  , per  procacciarsi 
cosa , che  per  mantenimento  , o ristoro  , gli  bisognasse  , 
bastando  a ciò  abbondevolissimamente  la  sollecita  cura 
ch’egli  ne  avea.  Nè  aspettava  d’ esser  richiesto,  per  pro- 
vedere alle  necessità  de’  suoi:  le  antivedeva  , c le  preve- 
niva ; e perchè  non  glie  ne  smarrisse  la  memoria,  le  no- 
tava con  diligenza  : e fu  osservato  , che  dove  per  la  mol- 
titudine de’  negozj,  che  portava  il  carico  di  Generale,  so- 
leva commettere  ad  alcuni  questa  e quell’altra  cosa  da 
farsi , solo  i bisogni  de’  sudditi  egli  il  primo  raccordava 
a gl’immediati  ministri,  perchè  loro  mettessero  provedi- 
mento.  Ninno  faceva  viaggio,  che  il  dì  innanzi  alla  par- 
tenza non  si  presentasse  al  Santo , il  quale  per  minuto 
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esaminava , se  nulla  gli  mancasse  di  quello , che  a’  po- 
veri viandanti  si  conviene.  Ninno  cadeva  in  qualche  ne- 
cessità di  pericolo  , che  , presente  o lontano  che  fosse  , 
egli  in  sovvenirlo  non  s’adoperasse  con  sollecitudine  e 
aifetto  di  Padre.  A^eniva  per  mare  da  Gandia,  dove  avea 
letto  fdosofla  , a Roma , dove  il  Santo  il  chiamava  , il 
P.  Giovanni  Guttano  Francese  , uomo  di  scienza  e virtù 
singolare.  Nel  meglio  del  viaggio  sorse  una  fiera  tempe- 
sta, che  il  gittò  alle  spiagge  di  Sicilia  , presso  alle  quali 
fu  preso  da’ corsali,  e condotto  schiavo  in  Africa.  N’ehhe 
il  Santo  Padre  estremo  dolore  , e volentieri  si  sarebbe 
^^nduto  , per  riscattarlo.  Scrisse  efficacissime  lettere  al 
||ì^cerè  di  Sicilia  , suo  gramlc  amico  : ed  a tutti  i Padri 
di  quel  Regno  ordinò , che  non  mancassero  a ninna 
possibile  diligenza  , e a ninna  spesa  , per  ricompera- 
re allo  schiavo  la  libertà;  e perchè  in  ciò  fossero, 
quanto  a lui  pareva  doversi  , solleciti  , ordinò  in  virtii  ' 
d’ubbidienza  a’  due  Rettori  di  Messina , e di  Palermo  , 
che  ogni  settimana  gli  desser  ragguaglio  di  quanto 
per  ciò  avean  fatto.  Ma  piacque  al  Signore  di  coronare 
la  pazienza  del  P.  Guttano,  anzi  che  di  consolare  la  ca- 
rità del  S.  Padre;  perciochè  , prima  che  se  ne  conchiu- 
desse il  riscatto,  il  liberò  dalle  catene  «Iella  servitù  in- 
sieme, e del  corpo.  Ma  più  che  in  null’altro,  sollecita  era 
in  lui  la  carità  verso  gl’infermi.  Voleva  ogni  di  più  volte 
intendere  di  loro  stato,  e non  si  ordinava  dal  Medico  co- 
sa, picciola  o grande  che  fosse,  ch’egli  non  volesse  aver 
conto  dagl’infermieri  , se,  com’era  dovere,  si  fosse  com- 
pintamente  eseguita  : e dove  questi  per  trascuraggine , o 
per  dimenticanza,  mancassero,  severissimamente  li  ca-  ' 
stigava.  E una  volta  fra  le  altre,  che  al  Ministro  e all’in- 
fermiere usci  di  mente  di  provedere  a tempo  di  Medico 
un’infermo  , mandolli  di  mezza  notte  amendue  fuor  di 
casa , con  dir  loro , che  senza  Medico  non  ci  tornassero. 

E perchè  quell’ora  era  per  ciò  affatto  fuor  di  tempo  , fi- 
no al  venire  dell’alba  si  trattennero  in  uno  spedale.  Per 
proveder  poi  alle  loro  necessità,  non  v’era  spesa  , a che 
.si  perdonasse.  Due  Novizj  Coadjutori  , l’uno  Spagnnolo , 
l’altro  Francese,  appena  entrarono  in  casa,  e subito 
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ammalarono;  e appunto  allora,  per  gran  numero  d’altri  in- 
fermi , si  stava  in  estrema  strettezza  di  camere,  oltre  alla 
povertà , che  appena  dava  di  die  vivere  a tanti.  Perciò 
vi  fu  chi  propose  di  mandarli  allo  spedale  , fino  a tanto 
che  ricoverassero  la  sanità:  O questo  no,  disse  il  Santo  , 
questo  no:  che  non  truovi  luogo  in  casa  nostra  chi  ha 
lascialo  il  mondo  per  Dio?  Cerchisi  di  che  provederli,  e 
Iddio  per  essi  troverà  di  che  provedere  anco  noi.  Ad 
un’altro  Fratello  pur  Coadjutore,  infermo,  parve  al  Me- 
dico doversi  un  tal  cibo  di  sostanza  , bisognevole  al  suo 
ristoro.  Lo  spenditore,  avvisato  di  comperarlo,  mostrò 
ad  Ignazio  tre  soli  giulj  che  avea,  quanto  appena  bastavaj' 
a provedere  per  tutta  la  Casa  il  vivere  di  quel  di.  E quV  , 
sti,  ripigliò  il  Santo,  si  spendano  per  l’infermo:  noi,  che 
siamo  sani  , potremo  farcela  con  solo  del  pane.  Altre 
volte , che  non  v’eran  danari  , per  lo  medesimo  effetto 
fece  vendere  i piatti  dello  stagno,  e le  povere  masserizie 
di  casa.  Anco  ad  alcun  malinconico,  per  isiraniezza  di 
male , ordinò  talvolta,  che  da’  Novizj,  che  v’erano  inten> 
denti  di  musica  , si  cantasse  alcuna  cosa  spirituale  per 
ricrearlo:  e ima  delle  regole  dcH’infermiere  era,  sceglier, 
fra  quanti  v’avea  in  casa  , quegli  che  più  in  grado  riu- 
scirebbono  aH’amraalato,  e or  gli  uni  , or  gli  altri  a 
vicenda  condurglieli  a consolarlo.  Óltre  a questa  sì  paterna 
carità,  ebe  dir  non  si  può  di  quanta  consolazione' riuscisse 
alle  anime  de  gl’infermi,  sopra  il  necessario  alleviamento 
che  ne  aveano  i corpi,  egli  stesso  assisteva  loro,  e li  con- 
solava con  dolcissimi  ragionamenti  delle  cose  di  Dio  : e 
(mando  rinforzava  il  male , o si  traeva  sangue  ad  alcuno, 
due  e tre  volte  si  levava  (li  notte,  e visitavali  chetamen- 
te, per  timore,  che,  sciolte  le  fasce,  non  si  riaprisse  la 
vena,  o qualche  pericoloso  accidente  sopraprendesse.  In 
fine,  quando  per  estremo  abbattimento  di  sanità  , c di 
forze,  riminziò  il  Generalato,  e con  esso  ogni  altra  cura 
del  publico,  questa  sola  degl’infermi  ritenne;  e solea  di- 
re , che  grande  obligazione  aveva  a Dio  , che  con  farlo 
molto  patire,  gli  avea  insegnato  a compatire;  e dalle  pro- 
prie necessità  gli  avea  fatto  comprendere  come  dovesse 
provedere  alle  altrui.  Come  poi  voleva-ne’  sani  fosse  una 
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estrema  carità  e tenerezza  eVafietto  verso  gli  infermi , 
cosi  negrinfcrrai  gran  pazienza  ed  umile  rassegnazione 
nelle  paterne  mani  di  Dio.  E se  v’era  chi  per  dilicatezza, 
o per  ccee.s.sivo  amore  di  se  medesimo,  si  mostrasse  stra- 
no del  Medico,  e querulo,  c malcontento  della  cura  che 
di  lui  si  avea,  il  sofTeriva  con  pazienza  ; e parte  con  a- 
morcvoli  avvisi  il  rimetteva  , parte  dissimulando  , secon- 
dava la  debolezza  ; finché,  sanato  ch’egli  fosse  già  inte- 
ramente , ragguagliava  con  lui  le  partite , c secondo  il 
demerito  il  puniva.  Che  se  avveniva,  che  certi  fastidiosi 
mentre  erano  sani , gravi  al  commune,  e di  troppo  vive 
passioni,  per  cui  domare  pareva,  che  Iddio  li  desse  in  ma- 
no alle  malattie  , come  fiere  , che  non  s’addomcstican 
fuor  che  col  bastone,  cadessero  infermi,  egli,  in  risguardo 
del  prò,  che  dal  presente  patire  ne  trarrebbono  in  ajuto 
dell’animn  , ritirava  alquanto  la  mano  da  quella  sua  e- 
strema  amorevolczz.1 , che  usava  si  largamente  con  gli  al- 
tri, e soleva  dire  al  Signore  per  essi  le  parole  di  David: 
Contare  brachium  peccatoris. 


43. 


Industrie  singolari  di  S.  Ignazio  per  ajutare 
i suoi  snddiU  nello  spirito. 


Questa  era  la  cura  , che  S.  Ignazio  avea  de’  corpi  in- 
fermi de’  snoi  figliuoli  : veggiaroo  ora  quale  l’avesse  delle 
anime,  e con  che  efficaci  industrie,  insegnategli  da  una 
somma  prudenza  e carità,  adoperasse  , o preservativi  per 
mantenerle , o correttivi  per  emendarle.  Egli  non  era  si 
tenero  dell’amor  di  veruno , che  dove  gli  fosse  chiesto 
cosa  , che  mirando  , come  soleva  , da  lungi , antivedesse 
poter’esser  nocevole  a chi  la  chiedeva,  o di  mal’esempio 
ad  altrui , si  piegasse  a concederla.  E sappiamo , che  al 
P.  Nicolò  Bobadiglia  , un  de’  primi  nove  Compagni,  che 
gli  domandò  di  passare  da  un’augustissima  camera,  dove 
abitava  , ad  un’altra  alqiranto  più  ampia  , o meno  disa- 
giata, perchè  con  ciò  si  sarebbe  potuto  insegnare  ad  altri 
a sfuggire  gli  scommodi  della  povertà,  fece  rispondergli  • 
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che  no;  anzi  in  quella  medesima  picciola,  che  abi- 
tava , si  ritirasse , si  che  v’avesscr  luogo  due  altri  , 
ch’egli  quivi  , quanto  prima,  porrebbe.  Al  che  il  Bobadi- 
- glia  consenti  volentieri  ; e si  fece.  Vero  è , che  con  chi 
non  era  .si  innanzi  nella  virtù  , il  suo  No  , in  tali  occa- 
sioni , compariva  si  giusUGcato  e si  dolce  , che  anzi  che 
amareggiasse  con  disgusto  , mandava  più  contento  ne- 
gando, che  fatto  non  avrebbe  concedendo  ciò,  di  che  al- 
tri il  pregava  : mercè  ch’egli  non  era  un  no  asciutto  , e 
quale  molti  indiscreti  usan  di  dare  , più  per  mostra  di 
quello  che  possono,  che  per  obligo  di  quello  che  debbo- 
no. Dava  ragione  d’esso,  e si  chiaramonte  mostrava  non 
altrimenti  convenirsi,  che  più  volte  avvenne,  che  quegli 
stessi,  che  s’erano  interposti  come  mezzani  per  impetra- 
re, persuasi , che  in  ciò  erano  stati  male  avveduti,  e che, 
senza  saperlo  , cooperavano  al  danno  di  quelli , per  cui 
entravano  intercessori  , si  rivoltavano  ad  acquetarli,  con 
dar  loro  a conoscere  , per  le  ragioni  del  Santo  , questo , 
e non  altro  doversi  al  bene  delle  anime  loro.  Se  si  avve- 
deva, che  gli  studj  riuscisser  nocevoli  ad  alcuno  , perchè 
in  essi  invaniva  , o dava  in  istrane  novità  di  fantastiche 
opinioni,  per  di  grande  ingegno  che  costui  fosse  , ne  lo 
stoglieva  ; e solca  dire , che  non  bastava  , che  altri  fosse 
buono  per  le  lettere  , se  anco  le  lettere  non  eran  buone 
per  lui.  Per  ammenda  poi  de’ difetti  d’ognuno,  avea  uti- 
lissime industrie.  A certi  , che  per  naturai  trascuraggine 
andavano  mal  composti  della  persona,  e dismodati , dava 
ad  interpretare  quelle  regole  della  modestia , ch’egli  avea 
scritte,  e a farci  sopra  publiche  esortazioni:  acciochè,  in- 
segnandole altrui , le  imparassero  essi  ; e persuadendone 
l’osservanza,  con  le  medesime  ragioni  , sè  stessi  moves- 
sero ad  osservarle.  A chi  faceva  bisogno  di  riformazione 
per  mal  costume  portato  dal  mondo , usava  d’assegnare 
un’uomo  di  carità  e prudenza  , che  gli  fosse  Sindaco  , e 
quanto  in  lui  ogni  di  osservava  di  difettuoso,  tutto  gliel 
desse  fedelmente  in  iscritto,  perchè  in  esso  specchiando- 
si , e vedendo  le  sue  deformità , ne  procurasse  l’ammen- 
da. Benché  un  tal  profittevole  esercizio  di  scoprirsi  scam- 
b’evolmente  l’un  l’altro  i difetti,  ne’  tempi  di  S.  Ignazio, 
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fosse  commune  di  tutti , anzi  che  proprio  solamente  d’al- 
cuni.  Perciochè  v’era  immutabile  usanza  di  raccogliersi 
ogni  Venerdì  tutti  insieme  per  udirsi  , da  quattro  a ciò 
deputati  , avvisare  de’  proprj  mancamenti.  E nel  Colle- 
gio Romano  si  cominciava  dal  P.  Martino  Olave  , che 
quivi  era  fra  gli  altri  il  più  autorevole  e riverito.  Da  al- 
tri , Ogni  sera  si  faceva  dar  conto  di  quante  volte  -fosser 
caduti  in  quel  difetto  , alla  cui  vittoria  particolarmente , 
per  suo  consiglio,  attendevano;  e metteva  loro  innanzi  a 
riscontro  partita  per  partita  , l’un  di  con  l’altro  , perchè 
vedessero  quanto  aveano  avanzato  o perduto  ; e si  dal 
guadagno,  come  ancor  dallo  scapito,  si  facessero  animo  a 
crescere  o rinnovarsi.  Talvolta  ancora,  compiuto  che  altri 
avesse  il  maneggio  di  qualche  riguardevole  ufficio , prima 
d’adoperarlo  in  altro  somigliante , faceva  sopra  esso  far 
publico  esame.  Cosi  d’un  suo  governo  ci  lasciò  scritto  il 
P.  Girolamo  Natale,  che  dopo  esso  fu  posto  alla  censura 
di  quaranta  Padri  di  casa  , e ripigliato  con  gravi  parole 
da  S.  Ignazio  , per  troppa  acerbità  e durezza  , che  usato 
avea  poco  discretamente  co’  sudditi. 

44- 

Quanto  efficacemente»  s’adoperasse  S.  Ignazio 
per  soccorrere  a’  tentati,  principalmente  nella  vocazione. 

Se  ne  apportano  molti  casi. 

Ma  più  che  in  null’altro , campeggiò  la  finezza  della 
paterna  carità  del  Santo  in  provedere  con  opportuni  ri- 
medi pericoli  di  quegli , ehe,  per  mere  suggestioni  del 
nemico , preso  ad  increscimento , o a disperazione,  il  vi- 
vere religioso , si  risolvevano  di  tornarsene  al  mondo. 
Per  tal’uno  di  questi  stette  tre  giorni  interi  digiuno , 
senza  gustar  boccone  , allliggendosi  , orando  e piangendo 
incessantemente  innanzi  a Dio.  Tal’altro  vinse , con  dar- 
gli , per  molte  ore  della  notte  , batterie  gagliardissime 
al  cuore , mettendogli  innanzi , con  quella  invincibile  ef- 
ficacia che  avea  nel  suo  parlare , potentissime  ragioni , 
ed  or  consolandolo  , or'atlerrendolo , fino  a cavarne  grida 
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come  <1!  spavento , e dirotte  lagrime  di  contrizione.  Cosi 
dopo  una  lunga  disputa  di  molte  ore , rammollì  la  du- 
rezza d’un’ostinato  , il  quale  ^ gittandoglisi  finalmente  a’ 
piedi  , e le  importune  instanze  , che  prima  faceva  d’an- 
darsene  , cambiando  in  suppliche  per  essere  ritenuto,  si 
offerse  ad  ogni  gran  penitenza  , in  isconto  della  sua  ista- 
bilità.  Ma  il  Santo,  abbracciandolo,  la  penitenza  sia, 
disse,  che  tu  mai  più  non  ti  penta  di  sei-vir  Dio;  l’altra 
di  che  se  degno  , farolla  io  per  te , ogni  volta  che  i 
miei  dolori  di  stomaco  mi  prenderanno.  Se  poi  quel  lu- 
me che  avea  , per  conoscere  le  diverse  origini  de  gli 
spiriti  buoni  e rei , gli  dava  ragione  di  dubitare  , che 
quella  perversa  risoluzione  d’abbandonare  il  servigio  di 
Dio  nascesse  da  qualche  grave  colpa , che  il  tentato  si 
tenesse  celata  nel  cuore  , metteva  la  mano  alla  radice  , 
e sicuro , che  , tratta  la  malignità  , ond’erano  quegli  ac- 
cidenti mortali,  essi  con  ciò  manc.herebbono,  cercava  di 
tirarli  a una  fedel  Confessione:  al  che,  ove  duri  li  trovasse, 
con  nn’arlc  provata  da  lui  altre  volte  efficace,  si  metteva 
a far  loro  un  sincero  racconto  delle  più  gravi  colpe  del- 
la sua  vita  , menata  , com’egli  diceva , perdutamente  nel 
mondo;  e ciò , non  con  una  semplice  narrazione  , ma  co- 
me fosse  innanzi  a Cristo  Giudice  , con  si  vivi  affetti  di 
vero  dolore  , che  inteneriva , e moveva  a lagrime  que’ 
miseri  che  l’udivano.  Cosi  dispostili  a confessarsi , non 
ne  differiva  resccuzione  un  punto  ; e gli  avvenne  di  far 
rizzare  da  mezza  notte  il  Confessore  di  casa , perchè  gli 
udisse.  E gli  effetti  mostravano  , che  non  gli  aveva  fallito 
il  giudicio  : perchè  da’  piè  del  Confessore  tornavano  a’ 
suoi,  a domandargli  perdono,  già  mutati,  e stabiliti 
nella  Religione  , e in  Dio.  Altre  poi  di  queste  cure  sem- 
braron  miracolo  di  certa  occulta  virtù,  che  in  lui  fosse, 
per  trasmutare  i cuori  , si  come  altre  veramente  il  furo- 
no d’uua  più  che  umana  prudenza  , che  gli  scopriva  mezzi 
adattissimi  a operare  con  infallibil  successo  ciò  , che  a 
coinmune  giudizio  sembrava  impossibile  a conseguirsi. 
Quel  Pietro  Ribadeneira  , di  cui  più  innanzi  ho  detto  , 
che  vi  furon  di  molti , a cui  parendo  troppo  disdicevoli 
in  una  casa  di  tanti  uomini  gravi  , e di  spirito , le 
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fauciulleschc  leggerezze , i ii  che  talvolta  uselva,  s'ndòpe* 
rarono  per  iscaceiarnelo,  ebbe  da'deiuonj  una  gagliardis- 
sima sospinta,  pcrebè  dove  S.  Ignazio  noi  mandava,  egli 
da  sè  medesimo  si  precipitasse.  E in  vero,  il  mezzo,  che 
perciò  usarono  , fu  il  più  proprio , e’I  più  possente  , di 

auanti  ne  potessero  adoperare.  Perciochè,  stravoltandogli 
cuore,  gli  misero  S.  Ignazio  in  tanta  abbominazione 
e dispetto , che  , non  che  trattar  volesse  , come  prima  , 
domesticamente  con  lui  , ina  non  sofTeriva  di  mirarlo. 
Vezzi  e careggiainenli , ma.iiiere  da  usarsi  con  un  poco 
meu  che  fanciullo , come  lui , erano  in  vano.  Sopporta— 
vaio  nondimeno  il  buon  Padre,  e come  di  nulla  si  fosse 
avveduto  , dissimulando , non  mutò  mai  verso  lui  volto 
o maniere.  Dietro  a questo  implacabile  abborrimento  , 
segui  nel  Ribadeneìra  una  risoluta  detenninazione  di 
torsigli  dalla  soggezione  , e dagli  occhi , e tornarsene  al 
mondo  ; il  che  risaputo  da  quegli , che  mal  volentieri  sei 
vedevano  in  casa  , e non  miravan  più  oltre  , fu  recato  a 
speciale  provedimento  di  Dio.  All’incontro  S.  Ignazio  , 
che  avea  verso  il  Ribadeneira  altro  cuore  per  amarlo  , 
sì  come  avea  altri  occhi  per  conoscerlo  , n’ebbe  grandis- 
sima pena  j e fattosel  venire  innanzi , con  quelle  ragio- 
ni , ond’era  abile  a muoversi  un  di  quella  tenera  età  , e 
con  maniere  più  che  mai  amorevoli  e paterne  , tentò  di 
smoverlo  dal  suo  reo  proponimento.  Ma  tutto  fu  in  vano: 
perchè  egli , ch’era  infastidito  di  lui , prendeva  ogni  atto 
e ogni  parola  sua  a dispetto.  Poiché  dunque  s’avvide, 
che  l'adoperar  mezzi  umani , era  senza  speranzii  di  verun 
prò , si  rivolse  a Dio , e con  lunghe  orazioni  gli  chiese 
quell’anima  in  dono  ; e l’ebbe , e ne  fu  certo  : si  che  , 
chiamato  il  Ribadeneira , con  solo  tre  o quattro  parole , 
che  gli  disse  , gli  penetrò  si  dentro  al  cuore,  che  il  me- 
schino , dando  in  un  dirottissimo  pianto  , cominciò  a 
gridare  : il  farò  Padre , il  farò  : e intendeva  de  gli  Eser- 
cizi spirituali  , a che  non  avea  voluto  mai  prima  ridursi, 
come  S.  Ignazio  il  consigliava  : E sentiva  in  me  ( dice  il 
medesimo  Ribadeneira  in  una  relazione  giurata , che  di 
ciò  diede  ) tal  violenza  al  cuore  , che  non  pareva  fosse 
in  mio  potere  il  fare  altrimenti.  Appena  cominciò  gli 
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Escrcizj  , e volle  confessarsi  gmieralmenle  da  S.  Ignazio, 
e confidargli  tutta  la  vita  e ruuiuia  sua.  Egli  l’udi , e il 
licenziò  , senza  dirgli  per  avvito  altro  , che  queste  pre- 
cise parole  ; Pietro , vi  prego  ^ non  essere  ingrato  a chi 
v’ha  fatto  tante  grazie,  e tanti  doni  v’ha  dati,  quanti  ne 
avete  da  Dio.  Al  proferire  delle  quali  parole  ( siegue  il 
medesimo  Ribadeneira  ) mi  caddero  le  squame  da  gli  oc- 
chi , e mi  si  mutò  e stahil'i  si  fattamente  il  cuore  , che 
in  cinquanta  due  anni,  cioè  dal  i543. , nel  qual  tempo 
ciò  avvenne , fino  ad  ora  , non  ho  sentito  mai  più , nè 
pur  leggerissima  suggestione  d’abbandonare  la  Compa- 
gnia. Di  non  punto  minor’eificacia  furono  le  parole  con 
che  il  Santo  ralTermò  nella  vocazione  un  Novizio,  simil- 
mente tentato  di  tornarsene  al  secolo.  Era  questi  Baldui- 
no  ab  Angelo  , il  quale  , entrato  nella  Compagnia  l’anno 
ió5i.,  appena  vi  fu,  che  volle  partirne.  Quello,  con 
che  i demoni  il  tiravano  a perdersi , era  un  tenerissimo 
amore  verso  un  suo  nipote  , che  lasciato  da  lui  al  mondo 
quando  ne  usci , ora  gli  stava  continuamente  nel  cuore, 
e gli  pareva  averlo  innanzi  a gli  occhi , e udirsi  rimpro- 
verar da  lui  una  inumanità  da  barbaro  5 perciochè,  dove 
gli  dovea  esser  padre  , l'avea , come  cosa  che  a lui  non 
toccasse , lasciato  crudelmente  in  abbandono.  Con  ciò 
mirava  la  sua  entrata  in  Religione,  e’I  suo  durarvi,  come 
una  certa  empietà  , che  il  condannasse  innanzi  a gli  uo- 
mini c a Dio  ; e già  risolveva  d’useirne  ; e l’averebbc 
fatto,  se  S.  Ignazio  non  poteva  per  lui  con  Dio,  più  che 
contra  lui  il  demonio.  Guadagnollo  dunque  prima  con 
le  orazioni , poscia  con  alcune  semplici  parole  che  ba- 
stò dirgli.  Perciochè  chiamatolo  d’improviso , e faltosel 
sedere  a cauto  , con  un  sembiante  piacevolissimo  , come 
parlasse  di  cosa  da  prendersi  a giuoco:  lo,  disse,  quan- 
do mi  diedi  a Dio , cd  era , come  voi  , novello  nel  suo 
servigio , ebbi  un  molestissimo  assalto  : e mirate  come  il 
demonio  mi  tentava  , e com’Iddio  m’insegnò  a liberar- 
mene. Fra  le  imagini  dell’ofliciuolo  di  N.  Signora,  ch’io 
recitava  ogni  di , ve  n’era  una  certa  , che  tutta  s’asso- 
migliava ad  una  mia  cognata  ; ed  io , quante  volte  m’av- 
veniva in  essa  coll’occhio,  sentiva  svegliarmi  nel  cuore 
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raillu  pensieri  del  mondo  , e una  sciocca  tenerezza 
verso  i miei  parenti  e la  mia  casa.  Or’io , per  riscat- 
tarmi da  cotale  importuna  molestia  , m’era  proposto  di 
tralasciare  quella  divozione  , amando  meglio  d’esser  si- 
curo di  non  fare  alcun  male  , che  di  guadagnarmi  alcun 
bene.  Poi , più  saggiamente  intendendo  , m’avvidi  , che 
troppo  guadagnava  il  nemico  , se  mi  faeeva  perdere  il 
merito  di  quel  bene  ; per  tanto  , com’egli  nella  materia  , 
e nel  modo  , trattava  me  da  fanciullo , così  pensai  io  di 
liberarmene,  come  da  una  cosa  non  più  che  fanciulle- 
sca ; e’I  feci  , con  niente  più  , che  sovraporre  una  sem- 
plice carta  a quella  imagi  ne  , si  che  più  non  m’apparis 
se  avanti:  e’I  lormisi  da  gli  occhi  questa,  e dalla  mente 
l’allra,  ch’ella  mi  raccordava,  fu  un  medesimo  fare.  Non 
disse  il  Sauto  più  oltre  , ma  rizzossi  , e abbracciato , co- 
me in  tali  occasioni  soleva  , teneiissiraaineute  lo  scon- 
solato Novizio  , il  licenziò.  L’effetto  fu  soprabboudantc 
al  bisogno.  Riferirollo  con  le  parole  stesse,  con  che  egli 
tutto  ciò  con  giuramento  dipose.  In  un  subito  (dice)  io 
ini  sentì  tutto  struggere  iu  lagrime  ; e provai  nel  cuore 
una  tal  soavità  di  spirito , p dolcezza  d’affelto  celeste  , 
che  tutto  l’amore  , ch’io  prima  portava  a’  parenti  , mi  si 
rivolse  in  Dio  j e da  indi  iu  avvenire  , quel  mio  nipote 
mi  fu  non  altrimenti , che  se  mi  fosse  stato  o incognito, 
o straniero.  Ma  in  quest’allro  , l’amor  paterno  d'Ignazio 
gl’inscgnò  un  colpo  veramente  maestro  , e di  tanto  mag- 
gior’arte  di  spirituale  prudenza , quanto  meno  egli  parve 
fatto  con  arte , con  un  Novizio  Tedesco  , ostinatissimo 
di  ritornarsene  al  secolo.  11  Santo,  poiché  vide,  che  l’u- 
sar con  lui  ragioni  di  spirito  , era  altrettanto  come  par- 
lare a farnetico  , e che  il  mostrar  gran  voglia  di  ritener- 
lo , era  un  raddoppiargli  la  voglia  d’andarsene,  si  diede 
come  vinto  , e iu  sua  mano  lasciò  libero  il  partire , e’I 
rimanersi  : solamente  il  pregò  , che  dell’averlo  tenuto  in 
casa  lauti  mesi,  gli  rendesse  questa,  o mercede  o grazia, 
di  restarvi  ancor  quattro  dì  soli , ma  disohligalo  da  ogni 
strettezza  di  regola  , da  ogni  suggezioue  d’ubbidienza  , 
da  ogni  osservanza  di  disciplina,  come  ospite,  non  come 
Religioso  ; maiigiaisse  , dormisse , parlasse , (juaudo  e 
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quanto  meglio  glie  ne  paresse.  Al  Novizio  ciò  parve  un 
giuoco  5 e per  voglia  c’  avesse  d’andarsene  , facilmente 
si  rendè  a una  domanda  di  condizioni  si  larghe  , e per 
tempo  si  brieve.  Or  chi  avrebbe  creduto , che  quello  , 
che  pareva  gli  dovesse  anzi  accrescer  la  voglia  di  ritor- 
narsene al  mondo  , la  cui  libertà  cominciava  in  parte  a 
gustare  , fosse  appunto  quello  , che  gli  tolse  quella  me- 
desima che  ne  avea  ? Perciochè,  vivuto  il  primo  e’I  se- 
condo di  cosi  alla  di-sciolta , nel  ritirarsi  che  faceva  la 
sera  in  camera  y sentiva  una  certa  amarezza  di  cuore  , 
che  , contraposta  alla  soda  consolazione , che  lino  a quel- 
l’ora avea  provata  nel  servigio  di  Dio , il  cominciò  a far 
conoscente  dcll’error  suo  , con  metterlo  in  discorso  sopra 
la  differenza  delle  due  maniere  di  vivere , religioso  e 
mondano,  delle  quali  la  prima,  se  ben  manca  delle  pazze 
allegrie  del  mondo  , non  è però  , che  non  abbia  tanto 
di  vera  e sustanzievole  contentezza , quanto  ne  può  dare 
la  quiete  d’uua  coscienza  innocente , il  possedimento 
della  grazia  e della  figliolanza  di  Dio  , e quella  sicura 
spe'me , d’avere  a goder  con  lui  vita  immortale  e bea- 
ta : dove  all’incontro  questa , che  più  oltre  non  passa  , 
che  a sodisfare  i sensi , e a contentare  questa  vile  e a- 
nimalesca  parte  di  noi,  finisce  con  la  vita,  anzi  col  giorno; 
e oltre  al  rammarico  , che  qui  dopo  sè  lascia  , fa  il  più 
delle  volte  reo  d’eterna  dannazione.  E tanto  sol  gli  bastò 
intendere  , per  divenir  più  saggio.  Prima  che  finissero  i 
quattro  di  prescritti  alla  dimora,  andò  a giltarsi  a’pie- 
di  del  Santo  , e confessando  con  lagrime  la  sua  stoltezza, 
gli  si  rendè  di  nuovo  , per  non  mai  più  dipartirsene  , 
suddito  e figliuolo.  Parimenti  arte  d’accorto  consiglio  fu 
quella  che  usò  per  ritirare  alla  Compagnia , se  avesse 
voluto  valersene  , un  Sacerdote  Fiamiiigo , per  nome 
Andrea  : e ciò  egli  fece  , mettendogli , per  cosi  dire  , a 
mezza  strada  la  rete  , perchè  v’incappasse  di  nuovo  , e 
quivi  per  sua  salute  perdesse  la  seconda  volta  quella 

f lazza  libertà , che  il  portava  a perdersi  lontano  da  Dio. 
1 fece  dunque  pregare  a prendere  , in  quel  ritorno  suo 
in  Fiandra , la  via  di  Loreto  , e quivi  nella  cappella  di 
N.  Signora  ritirarsi  alcun’ora  a ripensar  ciò , che  Iddio 
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avca  fatto  per  lui  fra  quelle  saere  mura  , dove  si  ri- 
troverebbe : poi  rifleUesse  sopra  sé , onde  venisse  , dove 
andasse , a che  fare,  e perchè  ? e s’egli  udisse , che  fino 
i sassi  di  quel  sacrosanto  luogo  gli  rimproverassero  la  sua 
ingratitudine,  gli  scoprissero  il  suo  pericolo  , c gli  spi- 
rassero consiglio  più  salutevole  e saggio  , tornasse  all^ 
sue  braccia  , sicuro , che  queU’andala  non  avrebbe  in  al- 
tro conio , che  di  pellegrinaggio , ed  egli  niente  men 
caro  gh  sarebbe,  che  prima  d’andarsene.  Intanto  avrebbe 
sunplicalo  alla  Madre  di  Dio,  che  non  lasciasse  fuggirsi 
delle  mani  quello  smarrito  che  le  inviava  , già  ch’egli 
non  avea  avuto  sapere  uè  merito  per  ritenerlo.  Il  ren- 
desse ai  suo  Figliuolo,  tou  renderlo  alla  Compagnia  ; e 
dove  tutto  il  moudo  avea  avuto  la  sua  salute,  un’anima, 
se  veniva  n eercàrvela , ve  la  trovasse.  Per  viatico  poi  ’ 
gli  assegnò  non  più  che  tre  giulj.  E il  piovederlo  sì  fcar’ 
samente,*per  si  lungo  viaggio,  fu  veramente  effetto  di 
povertà,  che  nou  gli  permetteva  Lv  più,  avendogli  a dar 
del  proprio  , che  pochissimo  era  ; ma  il  nou  voler  pren- 
dere a conto  suo  denari  , come  avrebbe  potalo , e molti 
di  casa  pregarono  che  fimesse , fu  avvedimento  c sapu- 
ta di  gran  prudenza  ; imperciochè  ( come  disse  dando 
ragion  di  quel  fatto  ) ad  uno  , del  cui  ritorno  v’era  spe- 
ranza, non  si  dovea  aggiungere  nuova  tentazione  di  pro- 
seguire il  viaggio  iucomìnciato  , con  sovvenirlo  di  quanto  • 
gU  abbisognava , da  Roma  fino  in  Fiandra.  Assai  più  ad- 
operò per  vinc'cre  VostioaU  durezza  d’un’alUo  simil- 
meule  tentato.  Questi  era  un  giovinetto  Sancse  , Novizio 
di  quattro  mesi  , forte  nella  viiiù , ma  fiuo  a tanto  che 
non  ebbe  chi  gli  facesse  contrasto.  Avendolo  il  P.  Luigi 
Gpnzalez , Miuistro  della  Gasa , mandalo  per  prnova  ad 
accattare  per  Roma  , incautrollo  un  suo  parente  , e re- 
cando a disonore  della  famiglia  ciò  che  , fatto  per  Dio , 
non  è alUo  che  onoratissimo  , l’accolse  con  sembiante  ] 
e con  parole  dispettose  , dicendogli  , se  non  avea  vergo- 
gna di  qrieUa  vita  vile , e di  quel  più  vii  mestiere  ? se 
ai  era  dimenticato  di  cui  ibsse  figliuolo  , c se  di  Casa,  di 
< ui  alcuno  mai  sì  fosse  veduto  andar  mendicando  ? final- 
mente , se  non  v’era  altro  luògo  uè  altro  modo  da 
B.'iriati,  viUi  di  S.  T'^naz-io,  lib.  ///.  j j 
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servire  a Dio,  eoa  suo  onore  e giovanicuto,  c senza  ingiu- 
ria e danno  de’  suoi  ? Prendesse  senno  e consiglio  da 
uno,  che  l’amava  come  suo  sangue:  riportasse  a casa 
quelle  bisacce,  e quegli  stracci  c’avea  in  dosso,  e ritor- 
nasse a lui,  che  il  provederebbe  d’uu  beneficio  di  Chiesa, 
con  ebe  non  gli  mancherebbe  che  dar  per  limosina,  non 
mie  l’avesse  ad  andar  cercando  per  Roma  , come  un  vii 
mascalzone.  Parlò  per  bocca  di  costui  il  demonio  , e’I 
misero  giovane  gli  diede  orecchio,  e non  si  tenne  a mar- 
tello. Ritornò  a casa  sì  mal  contento,  e sì  altro  da  quel- 
lo che  u’era  uscito  , che  dove  prima  gli  pareva  stare  in 
un  paradiso  , ora  non  vedeva  cosa  che  gli  piacesse,  anzi, 
che  non  gli  mettesse  fastidio  e scontento , e uu  certo  oc- 
culto dolore  , per  essersi  lasciato  ridurre  a uno  stato, 
che  il  rendeva  abbomiuabile  fino  a’  suoi  parenti  : or  che 
sarebbe  de  gli  altri  ? E perpiochè  chi  s’abbandona  nella 
malinconia  , non  ha  bisogno  d’altro  demonio  che  lo  con- 
sigli , da  lei  persuaso  , in  brieve  tempo  risolvette  d’ab- 
bandonar quella  vita  , in  cui  non  gli  rimaneva  speranza 
di  durare , altro  che  sconsolatissimo.  Ebbe  subito  il 
S.  Padre  avviso  , si  della  tentazione  del  Novizio  , come 
ancora  della  cagione  d’essa  ; c per  queU’eslremo  di  ma- 
linconia , che,  assorbendogli  tutta  la  mente,  il  teneva 
come  fuori  di  sè , giudicò  , che  oltremodo  difficile  riu- 
. scirebbe  al  P.  Girolamo  Natale  , che  allora  in  sua  vece 
maneggiava  le  cose  di  casa  , poter  con  maniere  communi 
ridurlo  a più  sano  consiglio  ; perciò  egli  del  suo  v’ag- 
giunse tre  straordiuarj  mezzi  , adattissimi  al  bisogno  ; e 
furono  : che  noi  lasciassero  mai  solo,  ma  sempre  vi  fosse 
chi  ragionasse  con  lui  alcuna  cosa  di  Dio  , acciochè  , se 
molti  erano  i demoni  che  lo  combattevano,  molti  ancora 
fossero  i INlinislri  di  Dio  , che  l’ajutassero  a vincere.  E 
perchè  i più  opportuni  tempi  , che  il  nemico  abbia  per 
mettere  in  istraue  chimere,  e in  pericolose  risoluzioni 
i malinconici  , sono  quegli  della  notte  , gli  si  desse  com- 
pagno di  camera  , e promettesse , ijuaute  volte  egli  si 
svegliava,  svegliare  anco  lui,  e mettersi  in  alcun  discor- 
•so  , onde  gli  si  distogliesse  la  mente  daH’affissarsi  ne’ 
suoi  pensieri.  Promettesse  aucora  , risoluto  che  avesse 
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d aodRrsoBe  , di  rioiaDersi  con  esso  noi  (juiiidici  gioriii , 
disobligato  da  ogni  osseryanaa  di  regola,  e padroa  di  sè 
Stesso.  E se  nè  pur  tanto  giovasse  a fargli  mutar  pensie- 
ro raunati  insieme  tutti  i Padri  di  casa  , contasse  loro 
scbiettamente  il  successo  della  sua  tentazione , e tulli  i 
motivi  onderà  persuaso  dì  voltar  le  spalle  a Dio-,  e u- 
disM  quel  che  ognuno  sopra  ciò  gli  direbbe.  Forse  quel 
pimlico^  scoprirsi  , senza  piu  , da  sè  il  confonderebbe  , e 
gli  aprirebbe  gli  occhi  per  ravvedersi  : o se  no  ; parle- 
rebbe Iddio  per  bocca  d’alcuno  tal  cosa,  che  gli  sarebbe 
di  salule^j  e cosi  fu.  Contro  a tanti  ajuti  non  resse  la 
fona  de  demonj , e fu  tolta  loro  di  mano  la  preda 
che  già  si  portavano;  benché  l’infelice  perdesse  dipoi  di 
nuovo  la  grazia , e con  essa  anco  sè  stesso.  Tutto  all’op- 
posto adoperò  il  Santo  con  Lorenzo  Maggi , raccordato 
altrove  , cok  ove  parlammo  de  gli  Esercizj  spirilnali 
deU’Àbate  Martinenghi  suo  zio.  Egli  era  Novizio  , giovi- 
ne d’anima  innocente , e per  qualità  di  natura , e di  spi- 
rito , abile  a riuscire  quel  grand’uomo  , che  dipoi  l’ebbc 
la  Compagnia.  Or’egli  altresì  combattuto  , e poco  meii 
che  vinto  da  una  importuna  tentazione  d’àndarsene,  poi- 
ché ne  diè  conto  al  S.  Padre  , quesU  gli  si  mostrò  Ln 
punto  difficile  a consentirglielo  , tanto  sol , disse  , che 
voi  mi  promettiate  , al  primo  svegliarvi  di  questa  notte, 
io  qualunque  ora  ciò  sia  , di  comporvi  sul  letto  , supino 
e^  disteso , tutto  in  atto  d’agonizzante  : e quanto  il  più 
vivamente  potrete,  imaginatevi  d’agonizzare,  lontano  un 
brieve  quarto  d’ora  ad  uscir  del  mondo , e presentarvi  a 
<Iar  conto  a Dio  della  vita  vostra,  e riceverne  la  sentenza. 
Cosi  stalo  un  brieve  spazio,  dimandate  a voi  stesso  ; in 
questo  punto,  che  vita  vorrei  io  aver  menata?  e a chi 
ubbidito  ? a Dio  , che  mi  chiamò  a servirlo  ? o al  de- 
monio, che  mi  persuase  d’ abbandonarlo  ? E sentito 
quel  che  l’auima  vostra  vi  risponderà,  ripigliale:  or  non 
lio  io  a giunger  da  vero  una  volta  a questo  punto  ? Nè 
passò  più  avanti  ; che  il  rimanente  era  di  per  sè  chiaro 
.1  vedersi.  11  buon  giovane  Jiromise  di  così  appunto  fare, 
c fedelmente  l’atlenne  : e non  dubito  che  il  S.  Padre  non 
vegliasse  (per  lui  quella  notte  : la  quale  appena  passata  , 
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si  vide  innanzi  Lorenzo  per  quel  brieve  sì , ma  troppo 
eillcace  discorso  , sì  convinto  , c confermalo  nella  pri- 
miera sua  vocazione  , ch’egli  era  disposto  a chiedere  , 
con  ogni  possibile  istauza  , la  Compagnia  , se  non  vi 
fosse  : quanto  menu,  già  essendovi,  abbandonarla  ? Chiu- 
do le  presenti  pruove  della  paterna  carità  di  S.  Ignazio 
verso  i suoi  iìgliuoli  tentati,  con  un’atto  di  prudentissi- 
mo avvedimento , con  che  si  guadagnò  un  Novizio , to- 
gliendogli a tempo  l’occasione  di  perdersi.  Si  alzava  su 
la  publica  via  un  muricciuolo , per  chiuder  con  esso  da 
quella  parte  la  casa  j e in  quest’opera  , per  ordine  del 
Santo,  si  esercitavano  i Novizj.  Il  fervore,  la  modestia, 
c'I  dispregio  di  sè  medesimi  , con  che  faticavano  in  quel 
lavoro  , era  di  grande  edificazione  a quanti  passavano;  e 
uomini  di  conto  venivano  a bello  studio  , e lungamente 
si  fermavano  a riguardarli.  Fra’  Novizi  uno  ve  n’era  No- 
bile , c assai  conosciuto  in  Roma  , e perciò  forse  il  più 
osservato  e 1 più  ammirato  de  gli  altri , benché  egli  nel 
cuor  suo  tutto  altramente  credesse  ; onde  (juello  , onde 
altri  avrebbe  avuto  materia  d’invanire  , cominciò  a riu- 
scire a lui  di  tanta  confusione , che  , non  potendosi  ri- 
tirare, c non  volendo  comparire , stava,  più  che  potesse, 
trattenendosi  lungi  dalla  strada;  e perchè  noi  ravvisasse- 
ro , con  le  spalle  volte  a chi  passava.  Scendeva  talvolta 
S.  Ignazio  a vedere  non  tanto  l’opera  , quanto  i suoi  o- 
perai  ; e un  dì  che  gli  avvenne  d’osservare  colà  quel 
Novizio  in  disparte  , nel  mirarlo  , gli  scorse  nel  volto  la 
vergogna  , e neU’auimo  la  superbia  , che  glien’era  ca- 
gione; e intendendo  subito  dove  sarebbe  ito  a Onire  quel 
mal  principio , se  a tempo  non  si  soccorreva  , chiamato 
a sè  il  P.  Bernardo  Olivieri  , Ministro  , a cui  avea  com- 
messa la  cura  d’impiegare  in  quell’opera  i Novizj  ; Non 
vedete,  gli  disse,  che  quel  Fratello,  ritirato  colà  giù  lon- 
tano , è tentato?  aspettate  che  se  ne  vada  ? e non  vi  cale 
di  perderlo  per  sì  poco  ? Si  scusò  il  Ministro  , con  l’or- 
dine che  avea  avuto  , di  chiamar  lutti  a quel  lavoro  : 
E che  ? ripigliò  il  Santo  ; quando  io  vi  diedi  l’ordine  , 
vi  tolsi  la  carità  e la  discrezione?  E stato  quivi  alquan- 
to , osservando  ciò  perchè  era  venuto  , nel  ritirarsi  , 
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incontralo  il  Novizio , come  non  si  fosse  prima  avveduto 
di  lui,  il  chiamò  con  parole,  e con  seminante  piacevolissi- 
mo , e della  debolezza  del  corpo  valendosi  per  medicar 
quella  dello  spirito , Ancor  voi  , disse , siete  venuto  a 
cotesta  fatica?  Ritiratevi  in  rasa;  nò  ci  comparite  mai 
più;  ch’ella  non  è faccenda  per  voi.  E con  questo  il  gua- 
dagnò  di  mezzo  perduto  ch’era  ; perciochè  , come  dipoi 
da  lui  medesimo  si  riseppe  , cominciava  a pensare  di  tor- 
narsene al  mondo.  Vero  è , che  , come  altra  volta  ho 
detto  , questa  estrema  compassione  alla  debolezza  della 
virili  de’ suoi  figliuoli,  non  si  praticava  da  lui  ugual- 
mente con  tutti  , ma  con  que’  soli,  che,  traspiantati  no- 
vellamente dal  mondo  nella  Religione  , non  hanno  an- 
cor messe  radici  profonde  nello  spirito  , come  altri  , che 
da  molti  anni  vi  sono.  11  nostro  Padre  (scrive  Lnigi  Gon- 
zalez  ) co’  Novizj  tentati  suole  usar  gran  dolcezza  ; al 
contrario  con  altri,  che,  per  essere  antichi  nella  Compa- 
gnia , di  dover  sarebbe  , che  avessero  gran  capitale  di 
spirito , usa  molto  rigore  ; particolarmente  ove  li  truovi 
restii  all’ubbidienza  , e ostinati  nel  proprio  giudicio , 
contro  alle  cose  che  loro  da’  Superiori  s’impongono. 

45. 

Del  zelo  che  S.  Ignazio  ebbe  della  disciplina  religiosa  : 
e con  che  saggio  avvedimento  castigasse  talvolta  i difetti 
de’suoi  massimamente  più  cari. 

E di  qui  passiamo  a dire  alcuna  cosa  di  zelo  della  re- 
ligiosa osservanza  , dimostrato  da  S.  Ignazio  nella  corre- 
zione e castigo  de’  trasgressori.  Nel  che  non  è si  facile 
accordare  la  discrezione  col  zelo  , che,  mentre  si  correg- 
gono ì difetti  , non  si  peggiorino  i difettuosi.  Perciochè, 
Come  ne’ corpi  ( disse  S.  Gregorio  Nazianzeno)  non  si  dà 
la  medesima  medicina  nè  il  medesimo  cibo,  ed  altri  al- 
tre cose  richieggono,  o sani  o ammalali  che  sieuo  ; cosi 
le  anime  con  differente  ragione  e governo  si  curano.  Al- 
tri si  lasciano  condnrre  col  parlare  , altri  si  formano  con 
l’esempio  , alcuni  han  bisogno  di  sprone,  altri  di  freno; 
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essendo  quegli  iu6ngardi  e duri  al  bene  , e perciò  da 
svegliarsi  con  la  sferza  delle  parole;  qu«sti  di  spirito  vee- 
mente , più  ebe  non  si  conviene , e più  difficili  da  con- 
tenere da  gl’impeti  loro  , come  pulledri  generosi,  che 
trapassano  oltre  alla  meta.  A certi  è giovato  talvolta  il 
lodarli , a certi  altri  il  biasimarli  ; ma  l’una  cosa,  e l’al- 
tra , a tempo.  Altri  s’indrizzano  con  l’esortazione  , altri 
co’  rabbuffi  : e così  certi , quando  sono  affrontati  in  pu- 
blico,  e certi,  quando  sono  ammoniti  in  segreto;  percio- 
chè  alcuni  sogliono  non  curarsi  dell’ammonizione  da  solo 
a solo , e si  correggono  per  esser  tassati  dalla  moltitudi- 
ne ; e alcuni  altri  , per  quella  libertà  che  ognuno  si  pi- 
glia di  sindicarli , diventano  impudenti  ; e segretamente 
ripresi,  pigliano  ammaestramento  , e alla  compassione 
che  si  mostra  d’aver  loro,  rispondono  con  l’ubbidienza. 
Di  certi  è necessario  osservare  diligentemente  ogni  cosa, 
fino  alle  minime , come  con  quegli,  che,  per  credersi  di 
non  essere  scoperti  ( poiché  questo  s’industriano  di  fere), 
gonfiano , come  più  savj  che  si  tengono  : e di  certi  altri 
è necessario  lasciar  passar  certe  cose , come  non  vedes- 
simo quel  che  vediamo  , e non  sentissimo  quel  che  sen- 
tiamo , secondo  che  dice  il  proverbio  ; e questo  per  non 
indurli  a disperazione  , soffocandoli  con  le  troppe  ripren- 
sioni , e per  non  farli  all’ultimo  più  audaci  ad  ogni  ma- 
le , levando  lor  la  vergogna  , la  qual’è  rimedio  deU’nb- 
bidienza.  Oltre  di  questo,  con  alcuni  ci  dobbiamo  adirare 
non  adirandoci,  e dispregiargli  non  dispregiandoli,  e di- 
sperarci non  disperandoci;  con  quelli  eioé,  la  cui  natura 
il  richiede.  Ed  altri  s’hanno  a curare  con  la  modestia  e 
con  ruiniltà;  e col  mostrarsi  insieme  con  essi  animati  ad 
aiutarli  a meglio  sperar  de’  fatti  loro;  e con  questi  di  vin- 
cere , con  quelli  molte  volte  mette  più  conto  d’esser  vin- 
ti. E in  questa  cura  non  s’è  provato  , che  una  medesi- 
ma cosa  sanissima  e sicurissima  sia  sempre , e con  ognu- 
no. Anzi  che  a certi  sarà  buono  ed  utile  questo, 'e  un’al- 
tra volta  sarà  il  contrario  di  questo,  come  portano  ( se- 
condo me  ) le  occasioni , le  cose , e il  costume  di  quegli 
che  si  curano.  Fin  qui  il  Nazianzeno.  Che  tutto  è stato 
un  descrivere  fedelmente  le  maniere  da  S.  Ignazio 
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ncloperatc  nella  cuua  Je’  suoi , con  quel  lauto  necessario 
avvedimento,  di  mutar  mano,  secoudo  le  condizioni,  in 
uno  diverse  daH’altro  ; anzi  nel  medesimo , secondo  i 
varj  tempi  , diverso  da  sè  stesso.  11  che  tutto  Come  egli 
diversamente  adempiesse , e dalle  cose  dette  fino  ad  ora, 
e da  (juestc  che  ne  soggiungo,  si  può  osservare.  Nel  d.u* 
penitenze,  universalmente  praticava  ciò  che  avea  in  uso 
di  dire,  che  conviene  esserne  liberale  : e ne’ Superiori 
volle,  che  fosse  una  colai  libertà  di  farne  dono,  eziandio 
dove  il  manifesto  demerito  delle  colpe  non  le  richiedesse 
per  debito.  Questo  però  egli  usava  solo  in  certe  penitenze 
leggieri , che  servon  più  tosto  a raccordare  Tosservanza  , 
che  a punire  le  inosservanze.  Altrimenti  adoperava  dove 
i difetti  fosscr  di  conto,  o la  correzione  esemplare:  che 
allora  chiamavasi  il  colpevole  iimaiizi  , massimamente 
s’era  ancor  tenero  nella  virtù  , e facevaio  prima  ben  co- 
noscente dell’error  suo,  e ciò,  non  con  ingrandimenti 
di  parole  ricercate  , nè  con  maniere  di  dire  studiato  ed 
eccessivo,  ma  con  una  certa  schiettezza  e lealtà,  pesando 
la  cosa  in  sè  medesima,  e dimostrandola  qual  veramente 
era  : modo  suo  ordinario  di  dire  , semplice  in  apparenza, 
ma  efiicacissimo  a penetrare  per  Guo  neiranima  di  cui 
l’udiva.  E non  si  sa  di  veruno,  che,  corretto  da  lui,  par- 
tisse mal  sodisfatto  di  lui , ma  solo  di  sè  medesimo.  Ol- 
tre che  non  rimaiiea  a sospettare  a ninno,  che  la  memo- 
ria della  colpa  da  lui  commessa  fosse  per  esser  nella 
mente  del  Santo  cosa  indelebile  5 onde  poi  dovesse  parer 
loro  sentirsela  come  tacitamente  rimproverare,  ogni  volta 
che  s’avvenivano  in  lui  , con  (|uella  rea  credenza  che  ne 
consiegue  ( ed  è la  più  nocevole  che  possa  cadere  in  un 
suddito  ) d’esser  po<  o in  grazia  al  Superiore.  Anzi  lutto 
all’opposto  , gli  emendati  da  lui  intendevano  d’esscrgli 
oltre  modo  più  cari  di  prima.  E non  s’ingannavano;  con- 
ciosia  che  quella  severità  di  parole  , e di  volto,  con  che 
talvolta  correggeva  i colpevoli,  e epici  pesargli  tanto  la 
mano  con  le  gravi  penitenze  che  dava  , eziandio  per  leg- 
gerissimi falli  , non  che  procedesse  da  ninna  interna  com- 
mozione di  sdegno,  che  anzi,  sodisfatto  che  aveva  a quel 
debito  di  carità  c di  giustizia,  altra  impressione  non  glie 
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ne  rcslaVja  nell’animo , die  d’un  più  tenero  afTello  verso 
il  colpevde  cmenilato.  E si  ben  gliel  oftostmva,  che  il 
P.  Diego  Mirone,  che  tante  volle  il  vide,  solea  dire,  che 
N.  P.  Ignazio  medirava  le  ferite  in  modo , che  non  ne 
restava  neanche  la  cicatrice  : togliendo  con  altrettanto 
amore,  quanto  avca  usato  rigore  , da  sè  ogni  memoria  , 
e dal  corretto  ogni  segno  d'essere  stato  una  volta  colpe- 
vole. Alcune  volte  poi  spiegata  , come  poco  fa  dicevamo, 
al  reo  la  gravità  del  suo  fallo  , altra  penitenza  non  gli 
ingiungeva  , che,  compostosi  in  un  sembiante  gravissimo, 
licenziarlo  con  questa  sola  parola,  yindate;  e ciò  il  più 
delle  volte  con  uomini,  die  teneramente  l’amavano;  ed 
era  da  «ssi  sentito  sì,  die  ogni  altro  castigo  sarebbe  lor 
paruto  leggiere.  Anche  usava  di  rimettersi  alla  discre- 
zione del  reo,  ordinandogli  , ch’egli  stesso  sopra  il  suo 
fallo  desse  sentenza , e si  condannasse  a quale  e quanta 
pena  giudicava  d’aver  meritato  : il  che  era  un  singoiar 
tratto  di  prudenza  , per  cavar  dolcemente  , orxda  certi 
dilicati  più  di  quello,  ch’egli,  in  risguardo  della  loro 
fiacchezza  nello  spirito,  avrebbe  imposto,  or  da  uomini 
di  rara  perfezione  , ammaestramenti  per  altrui,  d’umil- 
tà e di  soggezione;  e di  questi  mi  basti  riferir  due  segua* 
latissimi  esempj.  Predicava  in  Roin.a  il  P.  Girolamo  Otel* 
li,  operarlo  ferventissimo  nell’ajuto  deH’animc,  e di  manp 
sì  destra  nel  ridurle  a Dio,  che , essendo  convenuto  a 
S.  Ignazio  mandarlo  in  Sicilia , come  aves.se  tolto  a Roma 
un’Apostolo,  ne  fu  tal  sentimento,  che  infino  una  vec- 
chiarella,  che  si  trovava  alla  Messa  del  Santo,  il  di  dopo 
la  partenza  del  Padre,  poiché  egli  nella  Confessione 
giunse  a quelle  p-irole,  Mea  culpa,  inea  maxùna  culpa, 
alzandogli  dietro  la  voce.  Sì,  disse.  Padre  Ignazio,  è il 
dovere  che  vi  chiamiate  in  colpa,  ora  che  avete  privato 
Roma  d’ua’uoino  sì  santo,  e sì  giovevole  al  ptfblico, 
quanto  era  il  P.  Girolamo.  Or  questi  un  dì  predicando, 
ed  entrato  col  solito  zelo  a riprendere  certa  sconvene- 
vole libertà  di  peccare,  che  si  permetteva,  trascorse  a 
dire:  che  poiché  a metterci  regola  e freno  non  valeva 
punto  con  Roma  né  l’amor  di  Dio,  nè  il  timore  della 
flauuazionc,  sarebbe  bisognato,  che  il  Pontefice  ponesse 
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inano  a’  casiighi , c cacciasse  fuori  del  luogo  santo  le  sre- 
leraggirii  col  flagello.  Non  molto  dopo  finita  la  predica, 
S.  Ignazio  il  chiamò,  e domaiulollo,  quanti  Pontefici  fos- 
sero al  mondo?  Quegli  rispose,  che  il  solo  di  Roma, 
l)iin<|ue,  ripigliò  il  Santo,  voi  vi  fate  lecito  di  nominar 
dal  pulpito,  non  solo  persone  particolari,  ma  persone 
tali;  nè  solo  di  nominarle,  ma  «li  metter  regola  al  lor 
governo,  come  voi  sapeste  più  d’esse,  o,  sapendo,  do- 
veste da  iin  colai  luogo  avvisarle?  Andate,  e ritiratevi  a 
pensare,  innanzi  a Dio,  quello  di  che  siete  degno,  e 
prima  di  sera  tornate  con  la  risposta.  Andò  il  buon  Pa- 
dre oltremodo  confuso  e dolente;  e fatta  lunga  conside- 
razione sopra  il  suo  fallo,  venne  a gittarsi  a piè  del  santo 
suo  Padre  Ignazio,  e gli  presentò  in  una  carta  parte  di 
quello  che  stimava  doverglisi.  Ciò  fu,  andar  più  giorni 
per  le  puhliche  strade  di  Roma  flagellandosi;  pellegri- 
nare a piè  nudi  fino  a Gerusalemme,  e digiunare  al- 
quanti anni  in  pam*  ed  acqua:  c oltre  a questo,  quel  di 
più  che  paresse  al  Superiore  d’aggiungervi.  Ma  il  Santo, 
pago  sopra  ogni  debito  della  sola  esibizione  di  tanto, 
gl’impose,  per  altrui  ammaestramento,  non  altroché  certo 
numero  di  discipline  privatamente  in  casa.  Ancor  di  più 
ammirabile  esempio  fu  la  sentenza,  con  che  il  P.  Diego 
Lainez,  per  più  leggier  cagione,  a più  grave  pena  si  con- 
dannò. Egli  era  Provinciale  d'Italia  ; e perciochè  S.  I- 
gnazio  raccoglieva  in  Roma  gran  parte  de’  più  riguarde- 
voli  suggetti  d’allora,  cos’i  richiedendo  il  bene  univer- 
sale della  Compagnia,  a che  egli  aveva  in  primo  luogo 
risguardo,  parve  al  Lainez,  che  troppo  fosse,  che  molti 
Collegi  impoverissero,  perchè  una  sola  Casa  Professa 
fosse  la  ricca:  e sopra  ciò  ne  scrisse  una  volta  al  Santo^ 
in  doglienza,  lettere  di  sommo  rispetto:  e perchè  queste 
poco  giovarono,  replicò  le  seconde.  Allora  S.  Ignazio,  a 
cui  più  che  null’altro  premeva,  lasciar  nella  Compagnia 
esempio,  di  qual  dovesse  essere  la  suggezione  del  pro- 
prio giudicio  a quello  de’  maggiori,  con  una  sensatissima 
lettera  ricordò  al  Lainez,  che  per  far  bene  la  parte  di 
Superiore,  non  facesse  male  quella  di  suddito;  cercasse 
l’origine  di  questo  affetto,  che  noi  lasciava  accjuetarc 
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fuori  del  proprio  giudicio;  mirasse,  se  proveniva  da  puro 
dettame  di  zelo,  o da  una  occulta  vena  d’amor  di  sé  me- 
desimo : e dove  in  ciò  si  trovasse  colpevole , gli  scrivesse 
qual  pena  gli  si  dovesse.  Allora  il  buon  Lainez  aperse 
gli  ocelli,  non  solamente  a vedere,  ma,  come  egli  me- 
desimo scrive,  a piangere  dirottamente  quello,  che  per 
giudicarsi  da  lui  condannevole,  gli  era  di  vantaggio,  che 
Ignazio  il  condannasse.  Rispose  con  sentimento  d’estrema 
umiliazione,  chiedendo  mille  volte  perdono,  e pregando, 
che  in  pena  gli  si  togliesse  il  carico  di  Provinciale,  e 
in  avvenire  ogni  altro  governo:  anzi  ancora  le  prediche, 
e qualunque  uso  di  lettere.  Aggiunsevi,  di  venir  mendi- 
cando a Roma,  e quivi,  o nella  cucina,  o nell’orto,  o se 
per  tanto  non  gli  reggessero  le  forze  , in  una  scuola  di 
grammatica,  spendere  il  rimanente  della  sua  vita,  inse- 
gnando a’  fanciulli , messo  in  abbandono,  non  mirato  da 
ninno,  o non  curato,  come  la  più  vii  cosa  del  mondo:  e 
dove  ciò  non  paresse,  a discipline,  a digiuni,  ad  ogni 
altro  più  rigido  trattamento  si  oilèriva.  Di  che  nulla  ac- 
cettò il  bauto  ; valendo  più  d’ogni  debito  della  colpa , 
la  sola  offerta  di  farne  la  penitenza.  Ma  ben  si  vede , 

Suanto  egli  saggiamente  incontrasse,  secondo  ì talenti 
ella  virtù  d’ognuno , i modi  più  acconci  di  farli  avve- 
duti de’  loro  errori,  e di  trarre  in  un  medesimo  tempo 
da  essi  tali  eserapj  di  rara  umiliazione,  che  se  ne  aves- 
sero a confondere  gl’imperfetti,  se,  castigati  per  colpe 
maggiori,  con  pene  assai  più  leggieri,  ardissero  di  risen- 
tirsi. Aggiustava  anco  talvolta  le  penitenze,  sì  che  non 
solamente  servissero  a scontare  il  debito  della  colpa,  ma 
a far  più  conoscente  d’essa  i colpevoli.  Così  ad  un  certo, 
che  si  era  fatto  maestro  di  spirito,  e non  n’era  ancora 
buono  scolare,  onde  non  piccini  danno  avea  cagionato 
in  quegli  che  s’avea  presi  a guidare , fece  far  pnbliche 
discipline,  con  un  pajo  d’ali  posticce  attaccale  alle  spalle, 
intonandogli  dietro  un  non  so  chi  : Che  non  si  mettesse 
a volare  prima  che  gli  fossero  nate  Tali.  Ad  un’altro,  che 
stava  in  camera  mal  composto,  con  ogni  cosa  in  disor- 
dine , fece  mettere  in  un  sacco  alla  confusa,  libri,  spritti 
e vestito,  c quanto  avea,  e eoa  esso  in  ispalla  girar  dattorno 
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per  ensa,  (licciulo  sua  colpa.  Ma  graziosa  fu,  sopra  ogni  al- 
Ir.i,  la  maniera  di  correggere  un  fanciullo,  che  viveva  fra’ 
nostri,  raccoiWanclatoa  S.  Ignazio  dal  padre  suo,  ch’era  stato 
Ebreo,  fallo  non  molto  prima  Cristiano.  Questi  un  dì  stiz- 
zato,  mandò  a non  so  chi  il  canchero.  Il  Santo,  per  metter- 
gli orrore  di  <piella  parola,  fe’ comperare  nn  granchio  vivo, 
il  -pivi  grosso  che  si  trovasse;  e chiamalo  il  fanciullo; 
Sai  tu,  disse,  che  brutta  cosa  è quel  canchero,  che  tu 
hai  pregato  al  tale?  Or  vedilo,  e pruovalo  tu  in  prima: 
e fattegli  legar  le  mani  dietro  le  spalle,  gli  fe’  appendere 
al  collo  quel  granchio.  11  meschino,  vedendo  queH’ani- 
malaccio  aggrapparsigli  per  sul  petto,  con  quelle  brandii; 
si  grandi,  e credendosi  doverne  essere  straziato,  man- 
dava strida  e pianti  grandissimi,  e gridava,  e promet- 
teva, che  non  mai  più.  Così  stato  in  pena  per  lin  che 
parve  al  Santo,  gli  furono  sciolte  le  mani,  e tolta  quella 
bestia  di  dosso.  Questi  di  poi  fu  Religioso  deH’Ordinc 
di  S.  Domenico,  e riuscì  Vescovo  di  Forlì,  e soleva  con- 
tar questo  fatto  con  molta  grazia,  lodando  la  prudenza 
del  Santo,  che  con  invenzione  di  penitenza  sì  propor- 
zionata all’età,  e alla  colpa  sua,  l’avea  disvezzato  da 
quella  parola  in  modo,  che,  Gn  che  visse,  mai  più  non 
gli  venne  in  bocca.  Non  v’era  poi  alcuno,  che,  a Gdanza 
dell’amore  che  S.  Ignazio  gli  portava,  potesse  farsi  le- 
cito una  menoma  trasgressione  della  commune  osser- 
vanza; iic  sperar  ch’errore,  benché  leggiere,  s’avesse  a 
pa.ssare  impunito.  Carissimi  gli  erano  i Padri  Martino 
Olave,  Pietro  Ribadeneira,  e Luigi  Gonzalez;  nondi- 
dimeno,  perchè  iti  con  licenza  ad  accompagnar  fuor  di 
Roma  due  Vescovi  della  Compagnia,  che  andavano  in 
Etiopia,  trascorsero,  senza  avvedersene,  più  oltre  di 
quello  che  la  cortezza  del  giorno  lor  permetteva,  per 
tornare  a casa  prima  di  notte,  egli,  olire  al  digiuno  che 
a tutti  tre  diede  in  pena,  ne  ripigliò  sì  agramente  il 
P.  Gonzalez,  che  giunse  Gno  a dirgli;  Non  so  che  mi 
tenga,  ch’io  non  v’allontani  di  qua,  si  che  mai  non  mi 
vediate  in  faccia:  ch’era  la  più  acerba  di  quante  altre 
minacce  potesse  adoperare  con  un’uomo,  che  l’avea  più 
che  in  conto  di  padre:  e pure  almeno  in  parte  gliel  fe’ 
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provare , ordinandogli,  che  in  quell’ora  stessa,  ch’era 
presso  alle  due  di  notte,  partisse  dalla  Casa,  e si  riti- 
rasse al  Collegio,  d’onde,  senon  dopo  alquanti  giorni, 
noi  richiamò.  Ancora  estremamente  caro  gli  era  il  P.  Die- 
go d’Eguia  , suo  Confessore  di  molti  anni,  e di  vita  si 
intera  e perfetta,  che  Pietro  Fabro  non  usava  mai  no- 
minarlo altramente,  che  il  P.  S.  Diego:  anzi  ancor  S.'  I- 
gnazio  soleva  dire  ; Quando  saremo  in  Paradiso,  vedremo 
il  P.  Diego  alto  sopra  noi  quindici  canne,  sì  che  appena 
giungeremo  a conoscerlo.  Or  questi,  perciochè  il  Santo 
gli  avea  chiusa  la  bocca  con  un  precetto  di  non  palesare 
altrui  le  cose  che  gli  confidava  dell’anima  sua,  non  po- 
tendo nè  parlare  nè  tacere , dava  in  certe  sclamazioni , 
Che  il  Padre  Ignazio  era  Santo , e più  che  Santo , ed 
altre  parole  di  tale  ingrandimento , che  sembravano  ec- 
cessi d’uomo  fuor  di  sè,  più  per  semplicità,  che  per  ma- 
raviglia: e vi  fu  tal’uno,  che,  udendole,  ne  andò  sean- 
dalezzato.  Seppelo  Ignazio:  e oltre  al  provedersi  d’altro 
Confessore,  ciò  che  al  bnou  vecchio  fu  d’estremo  cor- 
doglio, il  fe’  disciplinar  tre  sere,  quanto  durava  il  reci- 
tar di  tre  salmi;  fra  ognun  de’  quali  gli  veniva  raccor- 
dato, che  più  ritenuto  andasse,  e più  circospetto  nel 
parlare , e non  desse  a’  deboli , che  di  leggieri  si  offen- 
dono , occasione  di  scandalo.  ' • ' 

46. 


Quanto  costassero  le  inosservanze  sotto  il  governo 
‘ di  S.  Ignazio. 

' Or  per  intendere  dalla  qualità,  e dal  peso  delle  pe- 
nitenze, quanto  sotto  il  reggimento  di  S.  Ignafio  costas- 
sero a’  trasgressori  delia  disciplina  le  inosservanze,  mi 
fa  bisogno  di  riferire  sommariamente  alcuni  casi,  paru- 
timi  più  degni  d’averne  memoria,  per  altrui  ammaestra- 
mento. Trovò  egli  una  volta  due  Fratelli  Coadiutori,  che, 
come  sfaccendati  e oziosi,  si  trattenevano  contando  no- 
velle. Chiamolli , e mostrata  loro  una  gran  massa  di  pie- 
tre inutili,  cli’erano  nel  cortile  della  casa,  ordinò,  che 
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.subito  le  portassero  lui  su  la  cima  d'essa,  come  ve  ne 
fosse  colà  (li  presente  alcun  bisogno:  e quante  altre  volle 
li  vide  tornare  al  medesimo  giuoco,  tanto  fe’  loro  ripor- 
tare su  e giù  le  medesime  pietre , fincbè  intesero 
quella  non  essere  necessita  di  lavoro,  ma  correzione 
d’oziosità  5 e da  sè  si  procacciarono  altro  che  fare.  Di 
due  altri,  che  servivano  in  cucina,  riseppe,  che,  scher- 
zando secolarescamente  , serali  gittata  1 uno  all  altro 
dell’acqua  nel  volto.  Pagarono  una  si  sconcia  immode- 
stia con  lunghe  discipline,  con  magnar  per  molti  giorni 
nella  stalla  con  gli  animali,  con  gittarsi  nella  stessa  ma- 
niera, a vista  d’ognuno,  ac<jua  lorda  in  faccia,  e con  un 
publico  e sì  aspro  cappello , che , chi  ciò  riferisce,  dice, 
che  avrebbe  ■ spezzate  le  pietre.  Per  ultimo,  il  Santo 
diede  loro  licenza  d’andarseuej  perciocbè,  disse,  se  uo- 
mini stati  dieci  e dodici  anni  nella  Compagnia,  a sì 
sconce  e inconvenevoli  leggerezze  si  riduconci,  che 
tro  può  credersi , senon  che  Religiosi  non  più  che  d’a- 
bito, nel  rimanente  siano,  come  quando  v’entrarono , 
secolari  ? Più  dolcemente  corresse  un  divoto  e spiritual 
Fratello,  per  nome  Lorenzo  Tristano,  d’orazione  e mor- 
tificazione singolarissima;  e sì  osservante  del  silenzio,  o 
assiduo  nel  suo  lavoro,  che,  perciocbè  egli  era  mura- 
tore, S.  Ignazio  soleva  dire,  che  più  cran  le  pietre  ch’e- 
gli metteva , che  le  parole  che  diceva.  Or  mentre  egli 
lastricava  il  battuto  del  terrazzo  di  casa,  nel  chinarsi, 
gli  cadde  di  seno  una  mela,  datagli  per  rinfrescarsene: 
e perchè  s’avvide,  che  S.  Ignazio,  (juivi  presente,  se 
n’era  accorto,  ne  senti  vergogna,  e fingendosi  di  non 
aver  veduto,  si  voltava  altrove,  lasciandosi  la  mela  dojio 
le  spalle:  ma  il  Santo,  col  bastoncello,  che  quasi  sempre 
malconcio  della  persona  usò,  tacendo,  come  per  ischerzo, 
gliela  rimi.se  innanzi,  e tante  volte  il  fece,  (juante  il 
Fratello,  arrossando,  e voltandosi  altrove,  cercava  di  sfug- 
girla. Cosi  confusolo  (guanto  bastava,  senza  mostrar  sem- 
biante, nè  dir  parola  di  dispiacere,  il  lasciò.  D’altra 
maniera  trattò  con  un  giovane  Maestro  in  Venezia,  in- 
segnandogli a pesar  le  parole  innanzi  di  dirle:  percio- 
cliè,  essendogliene  sfuggite  inconsideratamente  alcune 
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poco  prucleillì,  c di  qualche  olFesa  per  cui  furono  dette, 
il  mandò  a pellegrinare  tre  mesi,  solo,  a piè,  e mendi- 
cando. Ma  un  Fratello  infermiere,  di  vita  per  altro  in- 
colpabile, e di  gran  pazienza  e carità  nella  cura  de  gli 
ammalati,  per  uno  scherzo  che  parve  oltre  a’  termini  di 
quel  che  una  estrema  onestà  e modestia  comporta,  S.  I- 
gnazio  mandò  subito  a licenziarlo  della  Compagnia  : e se 
non  che  egli  ebbe  tutti  i Padri  di  casa,  che  si  fraposero 
intercessori,  e della  innocenza  de’  suoi  costumi,  e d’una 
singolare  onestà,  diedero  concorde  testimonianza,  gli  con- 
veniva partire.  Sterminollo  nientedimeno  da  Roma,  e da 
Italia,  e senza  abito  il  mandò  più  di  mille  e ducente  mi- 
glia lontano,  a piè,  e accattando.  Del  medesimo  scaccia- 
mento minacciò  il  Fratello  Giovan  Battista  Borelli,  che 
pur  l’avea  servito  molli  auni,  ed  era  Religioso  di  rara 
viilù,  se  ricadeva  in  altra  simile  colpa,  di  prendersi, 
come  avea  fatto,  furtivamente,  da  una  casse ttuccia  del 
Santo,  un  grane!  benedetto,  riponendone  in  quella  vece 
un’altro  men  bello,  donatogli  dal  medesimo:  che  per 
quella  prima,  gli  giovò  lo  scoprir  che  fece  spoutant:a- 
mente  il  suo  fallo,  di  che  al  Santo  bastò  cavargli,  con 
una  acerba  riprensione,  le  lagrime.  Non  potè  già  quel 
Soldeviglia,  di  cui  più  innanzi  contai  le  indiscrete  novità 
d’uno  spirito  pellegrino,  che  andava  occultamente  intro- 
ducendo , con  danno  di  molti , per  quanto  pregasse  e 
piangesse,  impetrare  di  non  essere  scacciato  delia  Com- 
paguia;  benché  dipoi,  dati  evidenti  segni  di  pentimento 
e d’amenda,  e fatte  gagliardissime  instanze,  fosse  riac- 
cettato, non  però  prima  che  in  pruova,  e in  pena,  ser- 
visse cinque  continui  mesi  ne’  più  bassi  ministeri  d’uno 
spedale.  Soleva  anco  talvolta  licenziare  di  casa,  per 
qualche  tempo,  o tenervi  come  stranieri,  di  quegli,  la 
cui  ammenda  non  era  aucor  certa,  o le  colpe  meritavano 
cotal  pena.  In  colai  modo  punì  il  buon  Padre  Cornelio 
Visshaven,  facendogli  rendere  il  suo  bordone  il  dì  me- 
desimo, che  di  Fiandra  entrò  in  Roma,  e mandandolo  a 
mendicare  , fino  a tanto  che  raccogliesse  certa  somma  di 
denaro , che  bisognava  a cavare  non  i so  qual  dispensa , 
da  lui  con  poco  avvedimento  promessa.  E non  so  tpial 
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Sacerdote  Fiainingo,  luaiidato  di  Francia  a Roma,  per- 
chè desse  ad  Ignazio  conto  di  sè,  per  certe  rivelazioni 
avute  (credeva  egli  da  Dio)  sopra  le  rovine  d’un  Regno, 
accolse  in  casa  non  altrimenti  che  se  fosse  straniero, 
fino  a tanto  che , esaminate  da  sei  de’  più  intendenti  Pa- 
dri quelle  sue  profetiche  fantasie,  si  vedesse,  s’egli  sog- 
gettava il  suo  giudicio  al  loro,  per  averle  in  conto  di 
buone  o ree,  si  come  essi  avessero  giudicato.  E indovinò 
il  buon’uomo,  che  per  altro  era  di  spirito  e di  senno, 
a mostrar  subito  tanto  di  suggezione,  che  , dandole  lutti 
d’accordo  per  illusioni  travestite  da  profezie,  egli  ancora 
consenti  d’averle  per  tali,  e le  riprovò.  Ma  non  per  tan- 
to, in  pena  della  sua  prima  durezza,  onde  non  volle  ren- 
dersi agli  avvisi  del  suo  Superiore  in  Francia,  gli  con- 
venne starsi  sei  mesi  al  servigio  degl’infermi  in  uno  spe- 
dale di  Roma,  senza  partirne  mai  di  nè  notte;  e dopo 
essi,  alquanti  altri  ne’ più  bassi  ministeri  di  casa  co’ 
Fratelli  Coadjutori:  ne’ quali  tutti,  data  pienissima  so- 
disfazione,  meritò  d’essere  ricevuto  da  S.  Ignazio  nella 
grazia  primiera,  e rimandato  in  Francia  con  carico  di 
Rettore.  Somigliante  esclusione,  terminata  a fine  d’un’al- 
legrissimo  ricevimento,  fu  quella  d’Antonio  Monìz,  no- 
bile Portoghese.  Questi,  sul  primo  entrar  che  fece  nella 
Compagnia,  e poscia  anco  per  molti  mesi,  diede  grandi 
speranze  di  non  ordinaria  riuscita  nelle  cose  tleU’auima; 
e forse  i successi  avrebbou  risposto  a’  prineipj,  se  il  de- 
monio, invidiandogliene,  non  si  fosse  attraversalo  al  pro- 
seguirgli. Perciò  gli  mise  in  cuore  prima  un  certo  rin- 
crescimento di  quel  vivere,  onde  innanzi  era  si  conso- 
lato; e alla  misura  d esso  perdutone  l’amore,  cominciò  a 
rilassarsi:  indi  a sospirare  altro  stato,  altra  vita;  già  che 
in  quella  sua  uè  gustava  di  Dio,  nè  gli  era  permesso  di 
gustare  «lei  mondo:  dietro  a questo  sopraveune  una  riso- 
luta voglia  d’andarsene.  Ma  pure  il  pungeva  nel  cuore 
rofferla  di  sè  medesimo  fatta  a Dio,  e vedeva  quanto 
condannevole  si  rendesse,  la.  c iandolo.  Ma  tanto  andò  fan- 
tasticando fra  sè,  che  trovò  ben’egli  modo  d’accordare  la 
coscienza  e la  libertà;  e ciò,  con  prendere  una  vita  che 
saula  fosse,  non  suggella.  Perciuchè,  quel  non  aver  di 
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SUO  neanco  sé  medesimo,  e , di  sè  medesimo,  neaaco  un 
muover  di  passo,  gli  pareva  uno  struggersi  lanima, 
uu’iulisichire.  La  vita  dunque,  a cui  si  risolvette,  fu  di 
pellegrino;  e perchè  alcuno  non  gliela  contendesse  in 
veruna  maniera  di  forza , o di  parole,  si  fuggì  di  nascoso 
del  Collegio  di  Coimbra,  dove  da  Valenza  l’aveano  in- 
viato, perché  quivi  la  cura  di  Pietro  Fabio  il  rimettesse. 
Il  primo  viaggio  fu  a S.  Jacopo  di  Gallizia,  dove  s’in- 
caminò  a piedi,  e solo,  benché  solo  non  luogo  tempo  , 
perchè  tosto  si  trovò  a’  fianchi  il  pentimento,  nato  da  un 
tardo  aprir  d’occhi  sopra  il  suo  fallo.  Proseguì  nondi- 
meno il  pellegrinaggio  ; e da  S.  Jacopo  ripigliò  il  se- 
condo a N.  Signora  di  Monsertrato.  Quivi  già  non  più  reg- 
gendo a’  continovi  rimordimenti  delia  coscienza,  alla  ma- 
linconia del  cuore,  e agrinsoiferibili  patimenti  d'un 'andar 
die  faceva  senza  riparo  dal  freddo  in  tempo  di  rigidis- 
simo verno,  e con  sussidio  per  vivere:  ma  sopra  tutto, 
ajutato  dalla  pietà  della  S.  Madre  di  Dio,  che  il  mirò 
con  occhi  di  compassione , risolvette  di  finir  suoi  viaggi, 
venirsene  a Roma,  e buttarsi  a’  piedi  di  S.  Ignazio,  per 
esser  riaccolto  in  quella  Compagnia , che  non  avea  im- 
parato a conoscere , se  non  quando  l’avea  abbandonala. 
Così , dicendo  a sé  medesimo  lo  parole  del  figliuol  pro- 
digo, quale  appunto  pareva,  alle  miserie,  al  povero  a- 
bito,  e alla  indegna  uscita  della  casa  del  Padre,  Sui  gain, 
et  ibo  ad  Patrem  invutn,  prese  il  camino  di  Roma.  Con- 
fermossi  poscia  anco  nel  concepulo  proponimento,  poi- 
ché cadde  infermo  in  Avignone , dove , raccolto  nel  pu- 
blico  spedale,  e trattato,  quale  aH’abilo  si  mostrava,  da 
mendico , portò  due  mesi  di  sì  grave  malattia,  che  ne 
venne  a gli  estremi,  e si  vide  presso  a finir  la  vita,  pri- 
ma che  i pellegrinaggi.  Pur’in  line  riehbesi,  e si  strascinò 
fino  a Roma  : ma  non  ardì  egli  già  di  comparire  innanzi 
al  S.  Padre , prima  di  placarlo  con  una  lettera  d’umilis- 
simo sentimento,  e bagnata  di  molte  lagrime,  scrittagli 
dallo  spedale  di  S.  Antonio  de’  Portoghesi , dove  rico- 
verò. 11  Santo,  in  leggerla,  s’intenerì  a compassione  di  lui, 
e mandò  levarlo  dello  spedale  ; non  già  a condurselo  in- 
ji^auzi  ) che  non  volle  sì  tosto  ammcUurlo  : ma  il  ritenne 
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iu  uua  casa  nou  luogi  dalla  sua,  perchè  quivi  Baissc  di 
purgare  la  pena  di  epici  si  brutto  e scaudaloso  fuggire. 
Intanto  egli  non  couteuto  di  questo  solo,  usci  per  Uorna 
ignudo  dalia  cintola  ad  alto,  disciplinaudosi , e facendo 
sconto  de’ suoi  debiti  con  Dio,  e con  la  Coinpagnia,  a 
veduta  del  publico.  E certo,  ella  non  fu  cerimonia  d’ap- 
parenza; perocbè,  come  il  Santo  scrive  in  Ispagna  ad 
una  Duchessa  parente  del  giovine,  gli  scorreva  dallo 
piaghe  il  sangue  in  abbondanza,  e ne  bagnava  le  strade 
delle  stazioni  che  andò  facendo  : ed  era  per  tornarvi 
altre  volte,  se  S.  Ignazio,  risaputolo,  non  glielo  avesse  vie- 
tato, ludi  a nou  molto  il  fe’  chiamare,  e con  tanta  te- 
nerezza d’afletto  il  raccolse  , ed  abbracciò  , che  il  buon 
giovane  , che  gli  si  era  buttato  a’  piedi  piangendo  dirot- 
tamente per  confusione,  cambiò  (juelle  lagrime  in  un 
maggior  pianto  d’allegrezza:  e gli  parve  rinascere,  o risus- 
citare. Cominciò  poi  a vivere  con  tanta  osservanza  e ri- 
gore, che  pareva  che  indovinasse  d’averne  per  poco.  Per- 
chè di  li  a non  mollo,  assalilo  da  <^.!a  lenta  febbre  elica,  si 
andò  a poco  a poco  consumando,  sinché,  dopo  un  lun- 
go tormentare,  mori.  Aggiungo  per  ultimo,  che,  per  di- 
fetti di  sudditi,  S.  Ignazio  usò  talvolta  dar  gravi  peni- 
tenze a’ Superiori , se  poco  avveduti  erano,  o in  prove- 
ilcre  che  non  si  facessero,  o in  punirli  fatti  che  fossero. 
Perciò,  veduti  due  Fratelli  andar  poco  composti  per  Ro- 
ma, fece  dare  un  terrihil  cappello  al  Ministro  della 
Casa,  come  jmdco  avveduto  iu  accoinpagiiar  due,  ninno 
de’  quali  poteva  essere  all’altro  incitamento  ed  eseinpiu 
di  modestia.  Slmilmente  al  P.  Sebasti.ino  Romei , Rettore 
del  Collegio  Romano,  perchè  dando  a certi  tempi  licenza 
d’andare  alle  sette  Chiese,  permetteva,  che  si  jiorlasse 
pane  e vino  per  desinare.  Nè  gli  valse  il  dire,  colale  usanza 
nou  averla  egli  introdotta;  perchè  colpa  era,  come  disse 
il  Santo,  trovatala,  non  levarla;  essendo  anzi  allora  peg- 
giori, e più  da  torsi  i difetti,  quando  passano  iu  usanza. 
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lontano  da  far’ordini  universali  per  disordini  particolari  : 
e netnicissimo  delle  novità. 


Avverto  però  , che  se  ben’egli  correva  subito  con  la 
mano  a svellere  i primi  getti  delle  inosservanze,  le  quali 
niun  pensi  che  nè  pur'avessero  ombra  di  colpa  grave  , 
anzi  la  maggior  parte  nè  anche  di  leggerissima  , ma  o 
dimenticanze  , o poco  avvedimento  , e simili  ; era  non- 
dimeno loutauissimo  dal  far  leggi  universali,  per  ammen- 
da di  disordini  particolari  , nè  sterpava,  come  disse  uno, 
le  viti , perchè  alcuni , mal’usando  il  vino  , s’irabriaca- 
uo , ma  vi  conduceva  presso  le  fonti  , onde  si  temperas- 
se. Quando  il  Novizio  , di  cui  innanzi  contai  , mandato 
dal  Ministro  a mendicar  per  Roma  , tornò  a casa  tentato 
d’andarseue  , non  fece  il  Santo  legge,  che  in  avvenire 
niun  Novizio  andasse  ad  accattare  ; ma  vi  pose  tal  mode- 
razione , che,  non  altrimenti  che  s’egli,  che  conosceva 
quanto  ognun  fosse  da  fidarsene , il  consentisse.  Perchè 
non  era  dovere  , che  fosse  di  pregiuJicio  alla  virtù  di 
molti  ciò  che  sol  per  mal’uso  era  stato  di  danno  ad 
un  solo.  E certo  è debolezza  quella  , oude  altri  talvolta 
si  credo  mostrarsi  uomo  di  petto  , faceudo  universali  di- 
vieti , che  tolgono  a tutti  ciò  , di  che  altri  si  serve  con 
vizio  : perciochè  U decretare  un  tal’ordine  , non  costa 
loro  più  che  lo  scriverlo  , o il  dirlo  ; dove  aU'incontro, 
se  volessero , ciò  che  di  ragione  dovrebhono  , castigare 
,chi  pecca  , forse  incontrerehhon  rammarichi  e contrasti, 
il  che  non  vogliono.  Quindi  poi  l'intolerabil  moltitudine 
lidie  leggi  , stimate  sempre  da’  saggi  , peggiori  troppe  , 
che  troppo  poche;  perchè,  ove  manchino  , posson  farsi  , 
ove  non  si  osservino  fatte  , o si  perde  , o mal  si  truova 
il  rimedio.  Novità  no  , benché  leggerissime  , non  sofie- 
riva  , che  da  ninno  s’ardisse  d'introdurre  , perchè  mai 
non  si  fermano  dove  cominciano , e una  leggiere  apre 
c spiana  la  via  ad  un’altra  maggiore.  Perciò,  saputo  che 
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il  P.  Martino  Olave  , Sopranteuclcntc  do!  Collegio  Ro- 
mano , col  P.  Ribadeneira  , ed  altri , aveano  inventalo 
alla  vigna  un  colai  giuoco  , di  giltarM  in  cercliio  l’uno  ^ 
uH’allro  una  melarancia  , con  questa  legge  , die  a «mi 
cadesse  di  mano  , recitasse  giuoccliioni  un’Ave  Maria  ^ 
severamente  li  castigò.  K multo  più  l’avrebbe  fatto,  con 
cbi -fosse  stalo  ardilo  d'introiuettere  nelle  scuole  novità 
d’opinioni  : perochè  soleva  dire  , che  so  avesse  trecento 
c cinquecento  anni  di  vita  , non  avrebbe  cessato  mai  di 
gridare  , Fuori  le  novità  in  teologia,  in  iilosuHa  , in  lo- 
gica , e per  iin’anco  nella  grammatica.  Nè  perchè  a prima 
faccia  mostrassero  apparenza  di  bene  , si  lasciava  ingan- 
nare a permetterle.  Fugli  proposto  di  formare  digiu- 
no l’astinenza  che  usiamo  il  Venerdì  ; che  pur'era  mu- 
tazione poco  inen  che  di  nulla:  non  volle.  Intese,  che  il 
P.  Andrea  Galvauelli  , Retlor  del  Collegio  di  Venezia  , 
ogni  <11  un’ora  , e le  Feste  due  , spendeva  in  fare  a’  suoi 
.vudditi  esortazioni  e conferenze  di  spirito:  benché  l’ope- 
ra riuscisse  prolittevolc  a mollà,  victulla,  se  non  (juanto 
la  ristrinse  a un  giorno  la  settimana.  Punì  il  sopradelto 
P.  Olave  , perchè  introdusse  per  ordinaria  lezione  a ta- 
vola certo  libro  utile  , ma  fuor  d’uso  : lienchè  poscia  per 
suo  ordine  si  proseguisse.  Cosi , e nou  fraudò  di  tjuel 
bene  il  publico  , e nou  permise  quello  che  non  si  con- 
veniva ad  un  privato.  Più  caro  costò  il  suo  zelo  al  P.  Gi- 
rolamo Natale  ; il  quale  , tornato  da  visitare  la  Spagna  , 
tentò  una  e due  volte  , troppo  piò  caldamente  che  non 
si  dovea  , di  persuadere  al  Santo  , che  allungasse  l’ordi- 
nario  tempo  dell’orazioue  , che  a gli  Studenti  la  Regola 
prescrivea  : egli  , con  una  acerbissima  riprensione  il  ri- 
pigliò ; indi  gli  tolse  in  gran  parte  di  mano  raniniinistra- 
zione  della  Compagnia , abpiauto  prima  rinnnziatigli. 
Vedeva  il  Santo  , ehe , per  disfare  tutto  un’Istituto  , la 
prima  via  è cominciare  ; che  quanto  ad  uno  par  bene 
doversi  Ululare  alcuna  cosa,  tanto  ad  un’altro  il  parrà  do- 
versene cambiare  alcun’allra:  con  che  a poco  a poco  si  sca- 
lena , e discioglie  <[ucllo  , che  altrimenti  non  si  mantie- 
ne , che  lutto  insieme,  perochè  fu  composto  con  ìsram- 
bievole  dipendenza  d’uua  parte  dall’altra  ; ciò  che  molle 
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volte  non  veggono  i privati , a cui  Iddio  non  dà  il  lume, 
che  a’  primi  Istitutori  delle  Religioni.  Oltreché  sotten- 
trano regole  d’uomini , in  vece  di  quelle  , che  , stabilite 
da’  Fondatori , erano  ordinazioni  di  Dio.  E in  ciò  S.  I- 
gnazio  fu  sì  provido  e sì  geloso  , che  , eziandio  in  cose 
leggieri , per  quanto  potè , stabilì  un  modo  certo  , ac- 
ciochè  quegli , che  verrebbono  dopo  lui  , non  avessero 
occasione  d’introdur  novità  , quando  ognuno , a suo  ta- 
lento , potesse  prescriverlo.  Per  tal  cagione  egli  disse 
d’essersi  indotto  a comperare  , in  tempi  d’estrema  po- 
vertà , una  vigna  al  Collegio  Romano  , per  ristoro  de- 
grinfcrmi  e degb  Studenti  , acciochè  , in  questa  , gli  al- 
tri avessero  stabilita  la  maniera  d’usarla.  E a'  suoi  tempi 
correva  questa  voce , che  in  tutta  la  Compagnia  non 
v’era  più  che  un  Superiore  ^ perchè  sì  uniforme  era  in 
ogni  cosa  il  governo  di  tutti  , che  sembrava  governo 
d’un  solo. 

48. 

Cura  del  Santo 

in  difendere  la  riputazione  della  Compagnia. 

Finalmente  , perciochè  egli  guardava  la  Compagnia  , 
non  dirò  come  sua  , che  mai  per  sua  non  la  riconobbe  , 
ma  come  cosa  in  tutto  di  Dio  , niun  mezzo  trascurò  di 

3uelli,  che,  a mantenerla  in  osservanza  e in  credito,  e a 
ifenderla  coutra  gVimpugnatori  , era  necessario  adope- 
rare. Non  permetteva  , che  Predicatori  o Maestri  uscis- 
sero in  publieo  a farsi  sentire , prima  ch’egli  , e con 
lui  altri  intendenti  di  que’  mestieri,  li  provassero  in  pri- 
valo. A quegli  de’  suoi  , che  da’  Sommi  Pontefici  erano 
destinati  a Missioni  e a negozj  di  gran  momento,  e si- 
milmente a quelli  , ch’egli  inviava  per  affari  di  qualche 
conto  , dava  in  voce  , e in  iscritto  , avvertimenti  c indi- 
rizzi coufacevoli  al  tempo  , al  luogo  , alle  persone  , c 
alle  cose  , per  cui  trattare  andavano.  Pccelo  col  Patriar- 
ca Ciovanni  Nuguez  Barretlo  , prima  che  di  Portogallo 
partisse  per  la  sua  Chiesa  d’Etiopia  ; con  Diego  Lainez 
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e Girolamo  Natale  iiiTÌati  da  Giulio  III.  consiglieri  del 
Cardinal  Morene  nella  Dieta  d’Àugusta  ; con  Pascasio  e 
Salmerone  mandati  da  Paolo  III.  Nunzj  Apostolici  in  I- 
bernia  ; con  Diego  Mirone  in  servigio  del  Re  di  Porto- 
gallo ; con  Olivier  Manareo  per  lo  Govemator  di  Loreto; 
con  Giovan  Pcllcttario  mandato  a’  servigi  del  Duca  Er- 
cole dr  Ferrara  ; con  Lainez  e Salmerone  sopradetti,  Teo- 
logi del  Papa  al  Concilio  di  Trento  ; c con  altri.  I quali 
avvertimenti  , perciochè  lungo  riuscirebbe  contar  qui  le 
cagioni  , alle  quali  il  Santo  ebbe  risguardo  in  darli  , mi 
riserbo  a stenderne  i più  degni  interamente  a’  loro  luo- 
ghi. Nel  difendere  poi  la  Compagnia  , il  primo  suo  av- 
vedimento era  in  vietar  tutto  ciò,  che  o le  potesse  sol- 
levar contro  nuovi  nemici , o maggiormente  esasperare  i 
sollevati.  Per  tal  cagione  mai  non  acconsenti  , che  ad 
una  censura  di  grandissimo  incarico  , che  gli  Accademici 
della  Sorbona  diedero  sopra  l’Istiluto  della  Compagnia  , 
si  rispondesse  con  apologia  di  senso  , nè  con  maniere 
che  punto  avessero  del  contrasto.  E perciochè  alcuni  di 
casa  ne  andavano  , come  d’eccessiva  piacevolezza , scon- 
tenti , nè  ad  acquetarli  giovava  lo  spesso  ripetere  che 
loro  faceva  quelle  parole  di  Cristo , Paccm  meam  do 
vobis  , paceni  ineai/i  relintjuo  vobis  , fece  di  più  un  pu- 
blico  ragionamento  , in  cui  con  prnove  di  sode  ragioni 
mostrò  , che  nè  l’obligo  della  religiosa  perfezione  com- 
porta , che  per  offese  , quantunque  gravi  , diamo  luogo 
nel  cuore  a passioni  di  sdegno  , molto,  meno  a spiriti  di 
vendetta  , che  molte  volte  si  cuoprono  con  necessità  di 
difesa  ; nè  le  regole  della  prudenza  consentono  , che  ci 
facciamo  in  perpetuo  nemica  una  Communità,  massima- 
mente  d’uomini  di  gran  conto.  Per  la  stessa  ragione  pu- 
r’anco  , al  P.  Martino  Olave  , apparecchiato  a disputare 
la  seconda  volta  centra  alcune  Conclusioni  difese  da 
certi  Religiosi  nel  loro  Capitolo  generale,  vietò  d’andar- 
vi  : e ciò  , perchè  la  prima  volta  che  vi  fu  , avea  con  si 
gagliardi  argomenti  stretti  i difenditori,  ch’eran  rimasi 
senza  che  dire.  Egli  non  islimò  bello  per  tutti  quel  ri- 
splendcre  che  oscura  , nè  gli  parve  da  comperarsi  l’oiior 
d’un  solo  con  la  malivolcnza  di  molli,  se,  come  è troppo 
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naturai  cosa  che  arreuga  , si  fossero  recato  la  vergogna 
ad  ingiuria.  Parimenti  col  medesimo  Olave  usò  altra  volta 
parola  di  priego , perchè  da  certe  sue  Conclusioni  di 
teologia  , che  si  aveano  a stampare  , una  ne  togliesse  , 
per  torre  ogni  anco  lontanissima  occasione  ^ onde  alterar 
si  potessero  gli  animi  di  quegli , che  in  tal  maniera  sen- 
tono altramente.  Anzi , nel  guadagnare  stesso  delle  ani- 
me a Dio  , nel  che  pur  volea  , che  spendessimo  ogni  no- 
stro talento  , taravvedimcnto  di  saggio  e giudicioso  trat- 
tare richiedeva  , che  a ninno  si  desse  materia  di  ragio- 
nevole dispiacimento  : e solca  dire  , che  nella  Compa- 
gnia v’ba  due  sorti  di  ferventi  Operai,  perchè  altri  fanno, 
e non  disfanno  : c son  quegli  , che  il  lor  fervore  usano 
con  tal  circospczione  c prudenza , che  non  nuocciono  a 
ninno  , mentre  pur  giovano  a tutti  ; perchè  non  si  sti- 
mano lecito  di  far  tutto  quello  che  possono,  anzi  quel 
solo  stimano  di  potere , eh  e lecito  e ragionevole  a farsi. 
Perciò  , dove  s'incontri  pericolo , o anco  apparenza  di 
scandalo  , per  disunioni  e rotture , massimamente  co’ 
capì  , si  rìlirano  , e danno  alla  propria  umiltà  e modestia 
quel  luogo , che , per  altrui  difetto  , aver  non  può  il 
zelo  della  salute  de’  prossimi.  All’incontro  , altri  fanno 
insieme  , e disfanno:  uomini  di  più  fervore  che  senno, 
e che  più  con  impeto  che  con  ragione  si  portano.  Non 
considerano  le  conseguenze  del  male , « he  tira  seco  il 
bene  che  fanno  ; e pur  che  guadagnino  uno  , non  bada- 
no a perder  dicci.  Se  nulla  è loro  conteso  , voglion  ve- 
derla a punta  di  lite  , e mettono  il  mondo  a loinore  c 
in  rivolta  : alienando  spesse  volte  dalla  Religione  gli  ani- 
mi di  coloro  , la  cui  bcnivolcnza,  e il  cui  favore  trop- 
po è necessario  , per  operar  liberamente  in  servigio  di 
Dio.  Colai  fatta  di  gente  dispiaceva  estremamente  a 
S.  Ignazio  , il  cui  s{>irito  fu  sempre  d’umiltà  e di  pa- 
ce. E se  alcun  de’  suoi  in  ciò  peccava,  dove  non  riuscisse 
di  mettergli  regola  al  fervore  con  salutevoli  avvisi  , gli 
legava  le  mani,  distogliendolo  da’ puhlici  ministeri.  Ma 
dove  avvenisse  che  per  calunnie , e false  imputazioni  di 
sospetta  dottrina,  o di  conversazione  pericolosa,  la  Com- 
pagnia corresse  pericolo  di  perdere  , con  la  ripiitazioue, 
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la  libertà  di  trattare,  com’è  suoi  istituto , co’  pros- 
simi , per  giovarli  neH’aDiraa  , egli  se  ne  metteva  risolu- 
tamente alla  difesa  , e voleva  vederne  ultimata  sentenza  5 
non  per  condannazione  ed  onta  degli  avversar} , ma  per 
mantenimento  di  quel  concetto  , che  , a chi  serve  Dio 
nella  conversione  delle  anime , è necessario  avere  almen 
non  vituperevole  e vergognoso.  Così  fece  contra  i con- 
giurati col  Monaco  eretico , di  cui  parlammo  nel  libro 
antecedente.  Così  dipoi  contra  un  tal  Matteo  da  San  Cas- 
siano  , Maestro  delle  poste  di-Roma,  il  quale,  perciochè, 
non  so  ben  se  il  S.  P.  Ignazio,  o altri  do’  suoi,  gli  tolse 
dalle  braccia  una  femina , ridotta  , dal  brutto  mestiere  , 
a vita  di  penitente , entrò  in  tali  smanie  di  .sdegno  , che 
ne  machinò  la  più  grave  d’ogni  vendetta  , e fu  , d’infa- 
mat'e  , come  pur  fece , per  le  Corti  di  Roma  , con  im- 
putazioni d’abbomìnevolì  laidezze , S.  Ignazio , ’i  suoi , e’I 
Monistero  di  S.  Marta  , dove  allora  colali  avvedute  ri- 
coveravano. E perchè  il  suo  tanto  dire  cominciava  ad 
inombrare  il  chiaro  , e a mettere  in  sospetto  di  coperta 
disonestà  quello,  ebe  fino  allora  si  era  creduto  amore 
delle  anime,  e zelo  della  loro  salute,  ( tanto  che  alcuni  , 
che  prima  si  adoperavano  in  ridurre  a S.  Marta  colali 
donne  perdute  , ne  ritiraron  la  mano)  il  Santo,  compre- 
so, la  causa  già  non  esser  più  sua  , ma  di  Dio  , condus- 
sela  al  tribunale  della  giustizia:  e quivi  tanto  poterono  , 
per  discolpa  degl’innocenti  , l’evideuti  pruove  della  ve- 
rità , che  il  calunniatore , parte  ravveduto  , e parte  te- 
mente qualche  castigo  , anche  più  di  Dio  , che  de  gli 
uomini , non  gli  rovinasse  sopra  la  testa  , si  oIFersc  a 
darsi  publicamente , eziandio  in  Campo  di  Fiore  , per 
ricreduto  e mentitore.  Ma  per  campare  la  Compagnia  da 
una  furios.a  tempesta  sortagli  contra  in  Salnmanca , indi 
allaiigata  per  tutta  la  Spagna  , altri  ajuti  convenne  ad  I- 
gnazto  adoperare  , prima  di  lunga  pazienza  , e poiché 
questa  nulla  giovò,  d’efficace  giustizia.  Fu  questa  perse- 
cuzione, come  a suo  luogo  diremo,  opera  d'un  Religioso, 
Teologo  di  gran  nome  , e di  tal  seguito , che  seco  tirò, 
al  medesimo  fare  , poco  meno  che  tutto  il  suo  Ordine 
in  que’  Regni.  La  engiom-  poi  d'essa  fu  , il  cominciare  la 
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Compagnia  ad  avere  in  Ispagna  gran  credito  di  santità 
e di  lettere  , dove  egli , e gli  altri  suoi , la  stimavano 
lleligione  d’istituto  falso  , di  dottrina  ingannevole  , e di 
vita  perversa;  e come  il  sentivano,  così  il  persuadevano 
ad  altrui  ; e oramai  da’  pergami  loro  non  s’udiva  ragio- 
namento, che  non  finisse  a provare,  la  Compagnia  essere 
una  ragunanza  d’Auticristi  ; di  che  si  facevano,  a minuto 
i riscontri.  Provossi  S.  Ignazio  di  vincere  questa  tempe- 
sta con  la  mansuetudine  , quasi  lasciandosi  portar  da  es- 
sa , sofFerendo  e tacendo  , se  non  quanto  ne  parlava 
con  Dio.  Ma  ciò  ad  altro  non  valse  , che  a dar  più  animo 
e ardire  a quel  furore  , che  non  trovava  contrasto  : per- 
ciò , inasprendosi  ogni  dì  più  le  cose , egli  risolvette  di 
far  come  S.  Pietro  , allora  che  vide  la  sua  barchetta  ora- 
mai più  non  reggere  alla  burrasca;  dico  di  risvegliar  Cri- 
sto. ricorrendo  al  suo  Vicario,  perchè  minacciasse  que’ 
venti  sollevatori  , c spianate  quelle  tante  onde,  mettesse 
bonaccia.  Fecelo  il  Pontefice  , con  intimazioni  di  scom- 
muniche  , c d’altre  pene  degne  d’uomini  , che  o dispre- 
giavano l’autorità  , o condannavano  il  poco  accorgimento 
della  Sede  Apostolica  , in  approvare  fisti  luto  d’uua  Re- 
ligione , che  loro  non  andava  punto  pel  verso.  Ma  accio- 
cliè  quest’innocente  ricorso  al  Papa  non  comparisse  ad 
alcuno  d’altro  sembiante  , da  (juello  che  gli  si  dovea  , 
cioè  d’una  necessaria  difesa  , non  tanto  della  sua  Reli- 
gione , quanto  della  gloria  e del  servigio  di  Dio  , volle 
tj.  Ignazio  dare  intero  conto  del  fatto  ad  un’ottimo  e 
caro  suo  amico,  il  P.  M.  Giovanni  d’.\vila  , perchè,  ove 
fosse  bisogno,  un’uomo  come  lui  , stimato  e riverito  in 
tutta  la  Spagna  , potesse  , parlando  e scrivendo , trar 
d’inganno  chi  sopra  ciò  sinistramente  sentisse.  Inviogli 
dunque  una  sensatissima  lettera  , in  cui , con  ragioni  c 
leslimoniaiize  ile’ Santi  Padri,  e de’ primi  Teologi,  pruo- 
va  , doversi  per  obligo  prendere  la  difesa  della  propria 
iàina  , dove  il  trascurarla  torni  in  grave  danno  del  pu- 
blico.  Ciò,  e non  altro,  averlo  indotto  a mettere  quel 
eoimxjjiso  , che  per  lui  meglio  s’era  potuto  , alla  riputa- 
zione de’  suoi.  11  die  però  farebbe  non  altramente,  che 
proccdciulo  in  prima  con  ogni  piacevolezza  e rispetto  , 
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c adoperando  non  altro  , die  mezzi  soavi  , i quali  , ove 
nnscissoro  inutili , verrebbe  forzatamente  alla  pruova  de 
gli  altri  estremi. 


49- 


Maniere  pratiche  di  S.  Ignazio 
per  formar  buoni  Superiori. 


Cosi  ebbe  il  reggimento  di  S.  Ignazio  co’  sudditi 
quelle  due  importantissime  parli  , con  che  uno  de’  più 
antichi  nostri  Padri  ci  lasciò  scritto  doversi  governare 
la  Coinp<Tgnia,  e riguardano  al  bene  particolare  de’ pri- 
vati , e all’universale  del  pùblico  , con  la  proporzione 
deH’importanza  d’ognuno  ; e sono  Foititer  , et  Suaviter. 
fortiter  , ut  ciun  oinni  rectlliulinc  sit  ratio  gubernandi  cf- 
Jicax  , at/jue  imtnobilis  in  universum  ; et  qucE  cum  /ine 
constanler  , atqiie  rnagnanimùer  conjiingatur.  Suaviter , 
ut  iti  particuUiribus , et  reruni  iisu  , ad/iibeatur  moderatio, 
longanimilas  , et  sustincntia  , ut  expedire  videbitur.  Or 
veduto,  com’egli,  con  pari  spirito  e prudenza,  formasse 
sudditi  per  ogni  parte  perfetti , rimane  per  ultimo  a ve- 
dersi , come  anche  co’  medesimi  principi  formasse  otti- 
mi Superiori  , insegnando  loro  i precetti  e la  pratica  di 
questo  più  d’ogni  altro  dilHcile  magistero.  Nel  che  sapen- 
do il  Saverio  quanto  buona  mano  egli  avesse  , quasi  in- 
dovinasse la  sua  morte  esser  vicina,  altro  non  dimandò 
con  più  elllcaci  preghiere  , l’ultimo  anno  della  sua  vita  , 
che  un  Supcriore  per  lo  Collegio  di  Goa  , Capo  dell’In- 
die  , uscito  della  scuola  di  Roma  , e formato  dalle  mani 
d’ignazio.  Per  amore  e servigio  di  Dio  ( così  scrive  egli 
al  medesimo,  da  Cocin  ) vi  chieggo  una  carità,  la  quale, 
se  costì  mi  trovassi  , ginocchioni  a’  vostri  santi  piedi  vi 
domanderei  , ed  è , che  mandiate  a queste  parli , perchò 
sia  Rettore  del  Collegio  di  Goa,  persona  conosciuta  dalia 
vosU’a  santa  Carità.  E in  un’altra,  che  di  Goa  gli  scrisse 
pochi  mesi  appresso;  Vi  priego , dice,  c vi  scongiuro  , 
per  amor  di  Gesù  , che  provediate  «jncsto  Collegio  di 
Rettore,  persona  scelta  da  voi;  a cui,  quando  ben  main  hi 
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talento  di  gran  sapere  , perché  otlima  sia  per  lo  go- 
verno di  questo  luogo,  e di  tutta  la  Compagnia  sparsa 
per  le  Iiirlie  , sarà  di  vantaggio  questo  solo,  che  sia  scel- 
ta c approvala  dal  vostro  giudicio.  Tutti  i Padri  , e i 
Fratelli  di  qua  , altro  maggiormente  non  bramano  , che 
un  Superiore  di  costà  , che  sia  vivuto  e conversato  lun- 
gamente con  voi.  Il  primo  dunque,  e principale  risguardo 
di  S.  Ignazio  in  formare  uomini  dì  governo  , era  nella 
scelta  che  ne  faceva  : che  certo , come  ben  disse  un’An- 
tico , lUu  tnitinandus  est  cui  ivaduntur  examina  (*).  Que- 
sto era  l’ultimo  affare  , in  che  metteva  i suoi  ; e le  ulti- 
me lezioni  che  loro  dava , eran  di  questo.  Come  per 
testimonio  di  Varrone,  riferito  da  S.  Agostino,  gli  ultimi 
insegnamenti  di  Pitagora  erano  intorno  al  governo  della 
Kepublica.  Tanlos  enim  ibi  fliictus  videbat  ( dice  (**)  il 
Santo  ) ut  eis  riollet  commiltere  nisi  virum  , qui  et  in  re- 
fendo pene  di\>ine  scopulos  evitarci,  et  si  omnia  defecissent, 
ipse  iUis  fluctibus  quasi  scopulus  Jieret.  Or  per  isccglierc 
uomini  abili  al  governo  , ben  mirava  Ignazio  a que’  ta- 
lenti di  natura  , che  sono  giudicio , prudenza , e maniere 
costumate  e gravi  , che  , per  ben  reggere  altrui , di  ne- 
cessità si  richieggono  ; non  però  in  queste  sole  s’acque- 
tava , ove  mancassero  quelle  sode  virtù , senza  le  quali 
un  Superiore , anzi  Politico  che  Religioso  si  forma. 
Queste  erano  un  gran  dominio  delle  proprie  passioni , 
ch’è  acquisto  d’interna  mortificazione  ; una  provata  os- 
servanza di  tutte  , anco  le  più  minute  leggi  della  disci- 
plina religiosa  ; una  fortezza  di  cuore  generosa  nel  ser- 
vigio di  Dio  -,  una  carità  d’affetto  paterno  , ed  una  estre- 
ma prontezza  a ubbidire.  In  chi  erano  queste  parti , il 
il  Santo  metteva  gli  occhi , per  formarne  Superiori.  Poi 
cominciava  a farne  il  saggio  , provandoli  a buoni  cimen- 
ti : e perchè  non  avessero  ad  imparare  la  pratica  del  go- 
verno solamente  a costo  de’  sudditi , egli  stesso  , senza 
parerlo  , se  ne  faceva  loro  maestro.  Adoperandogli  spesso 
alle  consulte  che  si  facevano  ogni  di  , e regolarmente  , 

S")  Cassiodor.  Uh.  5.  cp.  !\o. 

“*)  Lib.  -i.  de  Ord.  c.  uU. 
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non  mai  più  clic  sopra  mi  solo  negozio  , qual  portavano 
gli  all’ari  presenti , nò  olire  allo  spazio  d’un’ora  , misurata 
i‘ol  polverino.  Assegnava  loro  la  cura  di  persone  parti- 
colari , niassiinaincnte  dinicili  a reggersi  , tentate  nella 
vocazione  , c simili.  Meltevali  al  maneggio  di  negozj  di 
riserbo  , mostrando  loro  quanto  a lui  pareva  potersi  fare 
per  guidarli  feliecniente  , pur  rimettendone  in  tutto  al 
giudicio  loro  re.secuzioue  , pcrcliè  li  trattassero , noi» 
come  esecutori  de  gli  ordini  suoi , ma  come  autori  di 
cosa  lor  propria;  poiché  cosi  in  altra  maniera  s’aguzza 
l’ingegno  , c rinduslria  con  più  applicazione  si  adojicrn. 
Indi  , poiché  compiuto  avessero  ciò  che  loro  avea  com- 
messo , soleva  richiamarli,  e domandarli,  come  si  tro- 
vassero sodisfatti  di  sé  medesimi  ? e lodandoli  di  quello, 
in  che  aveano  bcn’incontralo  , e dove  altrimenti  , accen- 
nando loro  per  ijuale  altra  via  avrchhon  potuto  più  sag- 
giamente guidarsi  ; in  tal  guisa  a poco  a poco  dava  loro 
lezione  ed  animo  , per  operar  da  sé  ; facendo  come  le 
aquile  , che  prima  con  piccioli  giii  volano  intorno  a’ pro- 
prj  jHilcini , provocandoli  ad  uscir  t!cl  nido  , a provarsi 
su  le  tenere  ali  , e a seguitarle.  Quando  poi  li  vedeva  si- 
curi , c da  fidarsene  , postili  in  governo,  voleva,  che  fa- 
cesser  da  sé  ; e se  talvolta  , dubbiosi  e perplessi,  il  pre- 
gavano del  suo  piacere  , o del  suo  consiglio  , altro  non 
soleva  rispondere  , che  , Fate  l’iifiicio  vostro.  Wé  appro- 
vava per  vermi  modo  la  soperchia  , c talvolta  importuna 
diligenza  di  que’  Provinciali  , che  vogliono  maneggiare  i 
governi  de’  Rettori  loro  soggetti  ; né  di  qne’  Rettori,  che 
si  trasformano  in  tutti  grinimediati  uillciali  , e ne’  loro 
Collegi  vogliono  essere  ogni  cosa;  come  se  un  governo 
superiore  contenesse  eminentemente  il  magistero  di 
tutti  gli  altri  più  bassi.  E sopra  ciò  ci  é rimase  un  pezzo 
d’una  lettera  ch’egli  scrisse  ad  un  Provinciale  di  Por- 
togallo , che  troppo  metteva  le  mani  a regolare  e dis- 
porre a suo  talento  le  cose  , che  , o per  ulllcio , o per 
ragione,  meglio  stava  comnieticrc  ad  altrui.  Sono  tutte 
parole  di  peso  d’oro  , e da  registrarsi  per  istruzione  e 
ammaestramento  di  somiglianti  persone.  Non  é,  dice  egli, 
ulficio  de’  Provinciali,  né  del  Generale,  atlilossarsi  tutti 
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i negozi  particolari  ; e quando  bene  avessero  tutte  le  a- 
bilità  per  trattarli , più  sicuro  è , che  li  commettano  ad 
altri  , perchè  li  maneggino  5 c poi  riferiscano  a’  Provin- 
ciali quel  che  avranno  operato  , c da  essi  prendano  l’ul- 
tima risoluzione.  Anzi  , se  chi  li  maneggiò  , può  deter- 
minarli , meglio  è dargliene  libertà  , sieno  cose  di  spi- 
rito , sieno  temporali  5 e in  queste  più  volentieri.  Ed  io 
per  me  il  fo , e me  ne  sento  più  alleggerito  del  peso , e 

Fiù  consolato  e quieto  nell’anima.  E se  per  l’ohligo  del- 
ufBcio  vostro  avete  a prendervi  cura  del  bene  univer- 
sale della  vostra  Provincia  , dando  quegli  ordini  che 
si  conviene  , quanto  è bene  , che  sentiate  perciò  il  pa- 
rer de’  migliori,  tanto  è meglio  , che  nell’esecuzione  non 
vi  frammettiate.  Ben  converrà,  che,  come  motore  uni- 
versale , diate  regola  al  moto  de’  particolari  ; ma  tanto 
vi  basti  : e con  ciò  oprerete  più  cose  , e meglio , e più 
proprie  del  vostro  grado  , e in  altra  maniera , che  non 
se  voi  stesso  le  fareste.  E quando  i ministri  inferiori  in 
alcuna  cosa  mancassero,  minor’inconvcnienle  sarà,  che 
voi  rimettiate  essi  , che  non  ch’essi  correggano  voi,  dove 
per  caso  erraste  : il  clic  non  di  rado  v’interverrebbe  , se 
soverchio  v’adoperaste  in  negozj  proprj  de’  particolari. 
Fin  qui  egli  savissimamentc.  Che  se  poi  avveniva  , che 
gli  adoperati  da  lui  in  carico  di  governo  , riuscissero  d’ al- 
cun danno  alla  publica  disciplina  , fosse  ciò  per  mancan- 
za di  talento  naturale,  o di  virtù  , risolutamente  ne  gli 
stoglieva.  E fecelo  fin  con  due  de’  suoi  primi  nove  Com- 
pagni, ben’innoccnti  di  vita  , e d’ottima  intenzione,  ma 
di  poco  felice  riuscita  per  lo  spirituale  reggimento  de’ 
sudditi:  onde  li  ritirò  da’  governi,  l’uno  di  Napoli,  l’al- 
tro di  Portogallo. 
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Si  contano  le  virtù  di  S.  Ignazio , ripartite  in  tre  ciasti, 
secondo  il  perfezionarlo  che  fecero,  in  ordine  a sè , a' pros- 
simi , e a Dio.  Indi  la  sua  morte.  La  stima , in  che  fu 
appresso  uomini  di  gran  conto.  / iletti  suoi  memorabili. 
I meriti,  e Conore  della  solenne  Canonizzazione. 

1. 

Le  virtù  de’  Santi  sono  la  parte  delle  cose  loro, 
difficile  a scriversi  più  di  niun’altra. 

Ohi  si  prende  a formare  il  ritratto  deU’anima  d’alcun 
Santo , descrivendone  le  virtù  , che  sono  le  uniche  bel- 
lezze de’  Giusti,  gran  pericolo  ha,  che  noa  faccia  come 
i dipintori  , tutto  il  magistero  della  cui  arte  altro  più 
non  presume , che  d’esprimere  acconciamente  l’estrinseca 
imagine  del  sembiante.  E ciò  senza  dubbio  gli  avver- 
rebbe, se  contento  di  riferire  quel  tanto  , che  de’  Santi 
uomini  venne  ad  esterna  apparenza  d’alcun’atto  sensibile, 
con  questo  solo  imaginasse  d’aver  palesato  quanto  di  loro 
scrivere  si  poteva  ; che  sarebbe  come  restringere  tutta  la 
ricchezza,  e la  fecondità  della  terra,  all’ erbe  e a’  fiori 
che  vi  nascono  sopra,  nulla  pensando  delle  miniere  de’ 
metalli , e delle  vene  delle  giojc , e de’  marmi  che  ella 
si  chiude  in  seno.  1 Santi  haiino  una  tal  loro  arte , di 
nascondersi  quello  onde  sono  ricchi  nell’anima  ; e spesse 
volte  avviene , che  quanto  più  abbondano  delle  grazie  di 
Dio,  tanto  meno  ne  mostrino:  nella  maniera,  che  i corpi 
celesti , quanto  più  s’awicinano  alla  congiunzione  col 
Sole  , e più  si  riempiono  della  sua  luce  , tanto  meno 
compajono  a gli  occhi  della  terra,  fino  ad  uscirne  affatto 
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di  veduta.  Ora  scrìvendo  di  loro,  converrebbe,  non  so- 
lamente dimostrare  quel  nasconder  che  fecero  delle  pro- 
prie virtù,  e doni  sovraumani,  che  fu  merito  d’eccellente 
umiltà , ma  ( se  possibil  fosse  ) del  naséonderc  stesso 
valersi  per  rinvenir  ciò  che  nascondevano.  Che  in  certo 
modo  sarebbe , come  se  da  quel  rozzo  adattamento , che 
di  sè  faceva  sul  volto  di  Mosè  il  velo  ond’egli  copriva 
l’eccessiva  bellezza  derivata  in  lui  dalla  domestica  con- 
versazione con  Dio , si  sapessero  ricavare  quelle  mede- 
sime fattezze  , che  quivi  sotto  si  nascondevano.  In  fede 
di  che,  ben  mi  riesee  quello,  che  S.  Ignazio,  favellando 
con  un  de’  suoi  più  cari  figliuoli , sopra  l’eccellenza  del 
merito,  e la  finezza  della  perfezione  de’  Santi,  disse; 
Che  la  minor  parte  delle  grazie , ch’essi  ricevetter  da 
Dio,  è quella,  che  se  n’è  saputa  per  lo  scrìvere  che  di 
loro  hanno  fatto  gl’Istorici:  i quali,  registrando  ciò  che 
loro  ue  venne  a notizia,  a paragon  di  quello  che  non 
seppero,  han  fatto,  come  chi  di  tutto  l’oceano  non  isco- 
prìsse  più  che  la  superficie,  che,  per  ampia  che  sia,  pn- 
r'in  fin  non  è altro,  che  un  velo  d’acqua,  che  anzi  na- 
sconde, che  scuopra  quanto  egli  sia, cioè,  quanto  cupo  e 
profondo.  E sì  fattamente  disse  esser  la  minor  parte  della 
perfezione  de’  Santi,  quella,  che  da’  soli  atti  estrinseci 
si  misura,  che  soggiunse  parola,  toltagli  di  bocca  da  Dio, 
perchè,  senza  saperlo,  lodando  la  santità  altrui,  palesasse 
la  sua  ; ciò  fu , ch’egli  non  cambierebbe  le  miserieordie 
che  la  divina  pietà  avea  usate  con  l’anima  sua,  con  tutto 
quello,  che  de’  Santi  si  leggeva  scrìtto  nelle  istorie  delle 
lor  vite.  Perciochè  il  più,  e’I  meglio,  è quello  che  la 
vera  santità  si  nasconde  nel  cuore,  di  cui  con  inganno 
< si  giudica,  ove  si  miri  quel  solo,  che  di  fuori  si  palesa 
con  gli  atti:  sì  come  lontanissimo  dal  vero  sarebbe,  chi 
si  persuadesse , che  tanto  solamente  fossero  i tesori  delle 
acque,  che  dentro  alle  viscere  della  terra  si  chiudono, 
quante  sono  quelle , che  sfogano  a vista  di  tutti , per  le 
picciole  vene  delle  fontane , che  non  ne  scarìcau  , di 
cento  mila,  una  parte.  11  qual  detto,  se  io  sapessi  iu 
alcuna  maniera  far’iutenderc,  in  risguardo  di  S.  Ignazio, 
avrei  troppo  bene  adempiuta  la  parte  , che  in  questo 
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<|iiaclo  liliro  ho  presa  , eli  scriverne  le  virtù.  Ma  in  vero 
troppo  avveduto  egli  fu , si  come  Santo  estremamente 
umile,  in  non  lasciar  comparire  a vista  di  niuno,  quanto 
mai  gli  era  possibile,  nulla  del  suo  interno,  onde  si  po- 
tesse formar  di  luì,  non  che  imagìne,  ma  ombra  di  San- 
to. E senon  che  il  non  aver’egli  avuto  in  conto  di  cose 
altro  che  menome,  certe,  che  a noi,  che  ne  siam  sì  da 
lungi , pur  sono  cime  ertissime  di  perfezione,  e come 
punte  di  monti  a chi  camina  sul  piano,  noi  rendè  molto 
curante  di  nasconderle,  almeno  a tutti,  come  s’ingegnò 
di  fare  il  rimanente , mancheremmo  in  gran  parte  anco 
d’esse.  Pur  nondimeno  questo  solo,  che  ne  abbiamo,  è 
tanto  , che  fosse  in  piacer  di  Dio , che  io  avessi  onde 
spiegarlo  , e sapessi  come  esprimerlo.  Ma  nel  farne  il 
racconto  , massimamente  dove  su  rultimo  parlerò  del- 
l’ampiezza della  carità  verso  Dio,  troppo  veggo,  che  mi 
converrà  far  come  quegli , che , per  rappresentare  i cir- 
coli de’  pianeti  c delle  stelle  , che  sono  uua  immensità 
di  spazio  , descrivono  nella  polvere  linee  , e disegnano 
cerclij  d’un  palmo.  Riferirò  io  dunque  in  prima  , quale 
il  Santo  fosse  seco  medesimo;  dipoi  in  risguardo  dc’pros- 
simi,  e finalmente  verso  Dio. 

2. 

Dell’umiltà  di  S.  Ignazio: 
e prima  de’  sentimenti  suoi  intorno  ad  essa. 

E quanto  al  primo.  Egli  spesse  volte  soleva  dire , che 
i primi  pensieri  di  chi  pretende  di  salir  molt’alto,  con- 
vien  che  siano  di  prima  scendere  molto  basso  ; concio- 
siaché  la  cima  della  perfezione  incominci  dal  fondo,  nè 
possa  quella  salir  più  sublime  , di  quello  che  questo 
scende  profondo.  E come  egli  insegnava  altrui,  cosi  avea 
prima  in  sè  praticato.  Imperochè  cominciò  la  fahrica 
della  sua  vita  spirituale,  gittando  le  fondamenta  su  un 
tale  abbassamento  di  sè  medesimo  , che  gli  uomini , e i 
demonj , con  ragioni  prese  dalla  filosofia  del  mondo  , si 
credettero  potergliene  far  coscienza;  non  solamente  come 
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coutra  giustizia  avvilisse  il  decoro  della  famiglia,  ma  co- 
me, contra  ogni  dover  di  natura,  oltraggiasse  in  sò  l’iraa- 
ginc  di  Dio , trattandosi  non  con  umiliazioni  da  uomo , 
ma  con  istrapazzi  c vilipendi  da  cane.  £ questi  erano 
effetti  cagionati  in  lui  dal  conoscimento  di  sè  medesimo, 
e dal  concetto , che  da  prima  formò  , di  chi  veramente 
egli  fosse.  Onde  perciò  soleva,  con  una  bellissima  grada- 
zione, considerarsi  a paragon  de  gli  uomini,  de  gli  An- 
gioli , e di  Dio  : mirando  in  sè  il  suo  proprio  niente , e , 
peggiori  del  suo  niente,  i suoi  peccati,  i quali,  quanto 
dilungan  da  Dio , tanto  a lui  dimostravano  come  egli 
fosse  lontano  da  ogni  bene , e così  non  altro , che  abbo- 
niiuazione  e vituperio.  Considererò  ( dice  egli  ne’  suoi 
Esercizj , ne’  quali  copiò  se  medesimo , e pose  in  iscrit- 
tura  i sentimenti  dell’anima  sua.  ) Considererò  me  stes- 
so , chi  e quale  io  mi  sia  , e varrommi  d’esempj , che 
m’ajutino  a maggiormente  dispregiarmi:  si  come  è,  met- 
termi innanzi  a tutti  gli  uomini , e mirare  quanto  pic- 
ciola  particella  io  sia  d’una  sì  numerosa  e vasta  moltitu- 
dine. Poscia  mettere  tutti  gli  uomini,  che  vivono  in  ter- 
ra , a paragone  con  gli  Àngioli  e co’  Beati  del  cielo. 
Finalmente  questi,  e quelli,  comparare  con  Dio,  innanzi 
al  quale , che  cosa  è qualunque  gran  numero  di  creatu- 
re? Or  che  sono  io,  omicciuolo  solo,  messo  a contraposto 
di  tinti  ? Mirerò  poi  la  corruzione  di  me  medesimo , le 
ribalderie  dcU’anima,  le  laidezze  del  corpo  ; e formerò 
concetto  di  me,  come  d’uua  piagaccia  impostemita,  da 
cui  stillò  tanta  marcia  di  vizj,  di  cui  uscirono  tanti  e sì 
sozzi  vermini  di  peccati.  Così  egli;  dando  a gli  altri,  per 
modello  della  propria  cognizione  , quel  concetto , sul 
quale  avea  formato  il  ritratto  di  sè  medesimo.  Adoperò 
anco  in  ciò  un’altra  regola,  che,  in  ristretto  di  poche 
parole,  comprende,  e abbraccia  tutta  la  teorica  dell’u- 
miltà. Inseguolla  ad  un  Padre  de’  principali , il  quale , 
ritornato  da  una  lunga  Missione  a ristorare  in  Roma  l’a- 
nima sua  con  qualche  esercizio  di  spirito,  acceso  d’nn 
gran  desiderio  d’avanzarsi  molto  ncU’umiltà , per  in  ciò 
prendere,  se  alcuna  scortatoja  vi  fosse,  la  via  più  brieve, 
pregò  il  Santo  a dimostrargliela;  E v’è,  disse  egli:  ed  è 
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questa;  che  facciate  tutto  all’opposito  di  quello,  clic  gli 
uomini  del  mondo  fanno  « abborrendo  quel  ch'essi  cer- 
cano, e cercando  quel  cb’essi  abborrono.  11  qual  segreto 
di  spirito  non  insegnò  a lui  solo , ma  fece  commune  a 
quanti  domandano  la  Compagnia,  aggiungendovi  di  van- 
taggio il  modo  d’adoperarlo  , ch’è  l’imitazione  di  Cristo, 
che  cosi  fece.  E lo  spiegò  con  queste  divine  parole,  che 
lian  dato , e daranno  sempre  tanto  che  meditare  , e che 
fare,  in  materia  d’umiltà,  a’  suoi  figliuoli , ebe  vorranno 
in  sè  esprimere  la  perfezione  dell’Istituto  che  professano. 
In  oltre  (dice  egli)  conviene,  che  gli  esaminati  consi- 
derino attentamente,  stimandolo  cosa  rilevantissima  , e 
di  somma  importanza  innanzi  al  cospetto  del  nostro  Crea- 
tore, e Signore , quanto  giovevole  sia,  per  proQltare  nella 
via  dello  spirito,  abborrirc,  non  in  parto  solo,  ma  to- 
talmente, quelle  cose,  che  il  mondo  ama  ed  abbraccia, 
e desiderare  e ammettere  con  tutto  lo  sforzo  quelle,  che 
Cristo  Signor  nostro  amò,  ed  abbracciò.  Impcrciochè  sì 
come  gli  uomini  del  mondo  amano , e con  ogni  loro  in- 
dustria si  procacciano  onori,  fama  e stima  di  gran  nome 
sopra  la  terra,  sì  come  loro  insegna  il  mondo,  a cui  van 
dietro,  così  all’incontro  quegli,  che  si  guidano  con  ispi- 
rito , e sieguon  da  vero  Cristo  nostro  Signore,  amano  e 
desiderano  ardentemente  le  cose,  che  sono  a queste  af- 
fatto contrarie:  voglio  dire,  di  vestir,  come  lui,  la  mede- 
sima livrea  per  suo  amore  , e per  sua  riverenza.  Tanto 
che , dove  far  si  potesse  senza  offesa  della  Maestà  Divina, 
e senza  colpa  de’  prossimi , vorrebbono  patir  contumelie, 
false  testimonianze,  ingiurie,  trattamenti  e concetti  da 
pazzo  ( non  però  dandone  occasione  veruna  ) , e ciò , 
perchè  bramano  d’assomigliare,  e imitare  in  qualche  ma- 
niera, il  nostro  Creatore,  e Signore  Cristo  Gesù,  e vestir 
quella  medesima  foggia  ch’egli  prese  per  più  giovarci 
nello  spirito  , e per  darci  esempio,  acciochè  noi  ancora, 
in  quauto  sarà  possibile  a farsi,  Egulautcci  la  grazia  di 
Dio,  il  seguitiamo  e l’imitiamo,  sì  come  quello  ch’è  la 
vera  via,  che  conduce  gli  uomini  alla  vita.  Perciò  si  di- 
mandi loro,  se  desideri  tanto  salutevoli,  e alla  perfezio- 
ne dell’anima  tanto  fruttuosi,  sentono  in  sè.  Così  dallo 
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sperimento  di  quello , che  S.  Ignazio  in  sè  medesimo 
praticò,  e da’  motivi  c dall’esempio,  che,  per  farlo,  si  pro- 
poneva, abbiamo  noi  la  regola  e la  misura  d’operare  al- 
trettanto. La  quale  è perfezione  di  si  eminente  grado,  e 
di  sì  eroico  acquisto  , che  il  P.  Diego  Lainez , uomo  di 
profondissima  umiltà , confessa  di  sè  medesimo , che  una 
volta , intesa  questa  filosofia  di  S.  Ignazio , sopra  il  co- 
noscere e’I  dispregiar  sè  medesimo,  si  diede  per  vinto, 
dicendogli,  che  non  giungeva  tanto  alto,  nè  pur’a  com- 
prenderla col  pensiero;  e per  ciò  anche  umiliavasi,  per- 
chè non  sapeva  umiliarsi.  Non  è però,  che  questo  fosse 
l’ultimo  termine  de’  sentimenti  del  Santo,  circa  la  per- 
,fczione  di  questa  eroica  virtù.  Giunse  eziandio  più  alto, 
fino  a un  segno , più  oltre  del  quale  io  non  veggo , che 
possa  salirsi  : e lo  scrisse,  ove  distinse  tre  gradi  d’umiltà, 
l’uno  più  sublime  e più  perfetto  dell’altro  : e sono  i se- 
guenti. Il  primo  ( dice  ) necessario  alla  salate  , consiste 
in  suggettarmi  totalmente  aH’osservanza  della  legge  di- 
vina, si  che  nè  per  guadagno  , anco  di  tutto  il  mondo, 
nè  per  perdita  , anco  della  vita  stessa , m’induca  a tras- 
gredire deliberatamente  ninno  umano  o divino  precetto, 
obligante  sotto  colpa  mortale.  Il  secondo  è più  perfetto: 
Ch’io  abbia  un’animo  tanto  signore , che  dove  le  ric- 
chezze e la  povertà,  gli  onori  e le  ignominie,  la  lunghez- 
za e la  brevità  della  vita  riescano  alla  gloria  divina , e 
alla  mia  salute  ugualmente  giovevoli , io  non  più  inchi- 
nato sia  a voler  l’uno,  che  l’altro:  e che  nè  per  offerta 
di  qualunque  umana  felicità , nè  per  terrore  di  qualun- 
que sorte  di  morte,  consenta  di  commettere  niuna  colpa, 
anco  solamente  veniale.  Salito  che  altri  sia  a questi  due 
più  bassi  gradi  d’umiltà  , rimane  il  terzo  perfettissimo , 
ed  è : Che , nuU’altra  cosa  aggiunta , dove  di  pari  gloria 
di  Dio  riescano  le  cose  dette  nel  grado  antecedente , io 
nondimeno,  per  conformarmi  a Cristo,  m’elegga  con  lui 
povero,  dispregiato  e schernito,  la  mendicità,  i dilegi, 
e'I  passar  per  isciocco,  anzi  che  le  ricchezze,  e gli  onori, 
e la  stima  di  saggio. 
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3. 

Pratica  dcirumillà  di  S.  Ignazio  in  atU  d’ umiliazione. 

Tal  fu  la  perfezione  dell’ umiltà,  che  S.  Ignazio,  fiu  dal 
primo  anno  che  diede  le  spalle  ai  mondo,  si  propose  per  re- 
gola da  praticare  ; e il  fece  con  atti  veramente  conformi  a 
così  ahi  principi.  Farsi  tenere  per  incivile,  perismemorato, 
per  pazzo  : ridire  anco  publicamente  i suoi  peccati , e far- 
seli raccordare  con  parole  d’acerbo  rimprovero  : vestir  po- 
verissimamente , e andare  alia  dispregiata , incolto , scapi- 
gliato e scalzo:  vivere  ne  gli  spedali,  e usar  co’  mendicì, 
imitando  le  loro  maniere  per  fingersi  tale  per  nascimento, 
quale  per  elezione  si  faceva:  andare  accattando  di  porta 
in  porta,  e per  lo  publico,  e più  allegramente,  dove  tro- 
vava più  rabbuffi  che  pane:  rermarsi  a godere  de  gl'in- 
sulti di  chi  lo  svillaneggiava  con  parole  e trattamenti  di 
mascalzone:  render  grazie  per  incarchi,  e benefici  per 
danni:  fuggir  d’onde  si  vedeva  conosciuto  per  Cavaliere, 
o riverito  per  Santo:  comparire  nella  sua  patria,  in  faccia 
al  parentado,  in  abito  di  mendico,  e da  mendico  trattar- 
visi  ; senza  altro  ricovero,  che  dello  spedale,  e senza  altro 
vitto,  che  quel  poco  pane  che  limosinava;  come  appunto, 
secondo  il  detto  del  Teologo  S.  Gregorio,  non  si  fosse 
riserbato,  di  tutto  il  mondo,  altro  che  il  dispregio  di  tutto 
il  mondo.  Goder  poi  delle  accuse  d’ipocrito , di  stregone, 
d'ingannatore;  e citato  a’  tribunali,  non  voler  patrocinio 
d’ Avvocati;  e chiuso  in  carcere  , non  capire  in  sè  mede- 
simo per  allegrezza  ; e sopra  le  catene , che  il  tenevano 
afferrato  ad  un  muro , filosofar  sì  altamente , di  qual  glo- 
ria sia  esser  malconcio  per  Cristo,  che  sembrava  incate- 
nato più  come  pazzo,  che  come  prigioniero.  I quali  tutti 
effetti  di  sodissima  umiltà,  pur  nondimeno  non  furono 
più  che  un  primo  dirozzamento,  e un  primo  inviarsi  verso 
quel  segno,  dove  fin  dalla  sua  conversione  mirò.  Creb- 
bevi  dentro  a proporzione  di  così  grande  incominciamento: 
c benché  il  nuovo  Istituto,  a che  Iddio  l’elcsse,  perchè 
ne  fosse  non  solamente  Padre , formandone  il  disegno , 
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ma  anche  Maestro , dandone  col  suo  vivere  l’esemplare , 
non  lasciasse , che  a cotali  publici  avvilimenti,  come  da 
principio,  si  desse;  non  però  lasciò  mai,  e di  prenderne 
quanto  gli  era  permesso , e di  sommamente  desiderare  ciò 
che , per  più  alte  cagioni , non  gli  veniva  conceduto.  Bra- 
mava d’andar  per  le  strade  di  Roma  mezzo  ignudo,  ca- 
rico d’immondezze , e di  corna  in  sembiante  di  pazzo , per 
tirarsi  sopra  gli  oltraggi  e le  risa  del  popolo:  e dopo  morte 
esser  gittate  come  una  puzzolente  carogna  a imputridire 
su  un  letamalo.  Nel  viaggiare  che  una  volta  faceva  da  Ve- 
nezia a Padova,  incontrò  su  la  via  un  villanzuolo,  che 
guardava  certi  suoi  animali,  il  quale,  vedendolo  in  quel- 
l’abito, che  era  di  povero  viandante,  e a lui  parve,  non 
so  perchè,  stranamente  sfoggiato,  si  diè  perciò  a fargli 
sopra  grandissime  risa , e atti  di  beffe  villana.  Ignazio  si 
fermò,  e con  serenità  di  volto  si  lasciò  e mirare,  e bef- 
feggiare sino  a sazietà  di  quel  mal  creato.  Nè,  perciochè 
Diego  Lainez,  che  viaggiava  con  lui,  il  volesse  rimettere 
in  camino,  tirandosel  dietro,  consentì  egli  di  muoversi, 
dicendo:  non  doversi  privar  quel  fanciullo  di  quella  poca 
ricreazione,  che  voleva  prendersi  sopra  lui.  Àuco  quando 
Pietro  Ribadeneira,  giovinetto  d’appena  quindici  anni , 
l’avvisò  ( ed  era  già  Ignazio  Generale)  che  nel  parlar  che 
faceva  in  publico,  disdicevano  certi  vocaboli  e forme  di 
dire,  ch’egli  usava,  quali  spagnuole,  c quali  male  italiane, 
per  le  quali  non  ben  comprese  da  gli  ascoltanti,  si  per- 
deva parte  del  frutto,  che  in  essi  opererebbe  queli’ar- 
dentissimo  suo  ragionare  di  spirito,  se  le  parole,  che  u- 
sava,  fosser  più  colte,  e proprie  della  lingua:  il  Santo 
ebbe  sommamente  a grado  l avviso,  e,  in  atto  di  piacevo- 
lissima umiltà,  ripigliò,  Pietro,  voi  ^ite  il  vero.  Or  dun- 
que io  mi  vi  do  in  cura  : prendetevi  pensiero , che  ve  ne 
priego , di  notare  i miei  falli , e avvisarmene , ed  io  mi 
studierò  d’emeudarli.  Fecelo  il  giovane,  e per  iscritto  , 
notandone  in  un  foglio,  mentre  l’udiva  predicare,  le  scor- 
rezioni della  lingua:  ma,  com’egli  medesimo  riferisce,  el- 
l’eran  tante , che,  disperatane  l’emendazione , abbandonò 
rirapresa,  e’I  disse  chiaro  ai  Santo:  il  quale,  con  am- 
mirabile mansuetudine  e dolcezza  , Pietro , disse , che 


Diyiìi/:  - i'  / CjOO^U 


LIBRO  QUARTO  I I 

possiam  noi  rcplic.irc  a Dio?  significamlo  non  avergli  il 
Signore  fino  allora  data  disposizione  e abilità  maggiore  per 
ragionar  correttamente  italiano:  e pur,  qualunque  egli 
l’avcsse,  volerla  adoperare  in  servigio  di  Dio,  e profitto 
dcirauime.  Tanto  più  che  ne  vedeva  gli  efietti,  ch’erano, 
come  altrove  ho  detto,  andar  grandissimi  peccatori,  im- 
mediatamente all’averlo  udito , a riconciliarsi  con  Dio , 
in  tanto  numero,  che  più  Confessori,  per  ciò  aspettanti, 
non  bastavano  al  bisogno.  Ma  questi  erano  abbassamenti 
di  picciol  conto.  Ben  grande  fu  lo  stimarsi  si  davero  in- 
degno deirufllcio  di  Generale,  e’I  rifiutarlo  tanto  costan- 
temente , e tante  volte,  sino  a non  si  acquetare , nè  pur’a 
quel  gran  dire  di  Diego  Lainez , che,  dove  egli  ricusasse 
d’esscr  capo  della  Compagnia,  di  cui  pur’cra  Padre,  ella, 
per  lui  tanto,  si  disfacesse.  Vi  bisognò  (come  dicemmo  a 
suo  luogo  ) non  meno  che  l’espresso  comandamento  del 
suo  Confessore,  informato  prima  per  tre  di,  con  una  Con- 
fession  generale,  di  tutte  le  colpe  della  sua  vita  menata 
al  mondo,  e con  piena  facoltà  di  valersi  di  cotal  cogni- 
zione, non  solamente  per  giudicarlo  indegno  di  quel  gra- 
do, ma  anco  per  darne  a’  suoi  Compagni  per  cagione  la 
sua  indegnità.  Costretto  poi  a soggettare  le  spalle  al  ca- 
rico, la  prima  cosa  fu,  farsi  di  Supcriore  suddito  al  più 
basso  ufficiale  di  casa,  servendo,  negli  affari  della  cucina, 
con  tanta  umiltà  e ubbidienza,  come  s’egli  vcramcnle 
fosse  il  cuoco,  e ’l  cuoco  fosse  il  Generale.  Poi,  per  qua- 
rantasei giorni  insegnò  la  Dottrina  cristiana  a’  fanciulli. 
Indi  maneggiò  quel  carico  come  servo  di  tutti,  senza  vo- 
lerne per  sè  nulla , che  sentisse  punto  deU’onorevole , 
qual  sarebbe  titolo  di  Paternità,  o di  Riverenza , volendo 
esser  cbiamato,  come  gli  altri  di  casa,  col  semplice  nome 
d’ignazio.  In  capo  a dieci  anni,  nel  qual  tempo  vide  d’a- 
ver fatto  ottimi  allievi  nella  pratica  del  governo,  stiman- 
dosi già  non  più  necessario,  anzi,  per  nuove  riflessioni  fatte 
sopra  sè  medesimo  , giudicandosi  più  che  mai  indegno 
del  Generalato,  il  volle  rinunziare;  e raunati  perciò  in 
Roma  quanti  de’  principali  Padri  vi  poteron  venire,  spiegò 
loro  la  sua  risoluzione  in  iscritto,  con  questa  umilis- 
sima lettera.  A’  Carissimi  nel  Signore,  i Fratelli  della 
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Compagnia  di  Gesù.  Dopo  aver  meco  medesimo  conside- 
rato in  più  mesi,  ed  anni,  senza  sentire  in  ciò  ninna  tur- 
bazione,  dentro,  o fuori  di  me,  che  ne  potesse  esser  ca- 
gione, innanzi  al  mio  Creatore,  e Signore,  che  m’ha  a giu- 
dicar per  sempre,  dirò  quanto  posso  comprendere,  e sen- 
tire a maggior  gloria  e lode  di  sua  Divina  Maestà.  Consi- 
derati sinceramente,  e senza  niun’altra  passione,  che  in  ciò  - 
mi  turbi,  i miei  molti  peccati,  le  mie  molte  imperfezioni, 
e le  mie  molte  infermità  , si  dell’anima,  e sì  ancora  del 
corpo,  ho  molte  volte  giudicato,  che  io  son  quasi  per  in- 
finiti gradi  lontano  da  quelle  parti,  che  si  richieggono  in 
chi  de’  governare  la  Compagnia,  ciò  che  al  presente  io 
fo,  per  comandamento  e imposizione  ch’essa  medesima 
me  ne  fece.  Per  tanto  desidero  nel  Signor  nostro,  che, 
fattavi  matura  considerazione , si  elegga  alcun’altro , che 
meglio  di  me , o almeno  non  così  male  come  me  , ma- 
neggi questo  governo;  ed  eletto  che  sia,  a lui  si  commetta. 
Nè  solo  questo  desidero,  ( ea  così  giudicare  mi  conduco 
con  molta  ragione  ) che  si  dia  cotal  carico  a chi  meglio 
di  me , o non  così  male  come  me , ma  anco  a chi  me- 
diocremente sia  per  esercitarlo.  Così  risoluto  , io,  nel 
nome  del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  santo,  un 
solo  Dio,  mio  Creatore,  dipongo  assolutamente,  e del  tutto 
rinuuzio  l’uiEcio  che  ho,  e domando,  e priego  nel  Si- 
gnor nostro,  con  tutta  l’anima  mia,  così  i Professi,  come 
gli  altri,  che  perciò  si  rauneranno,  che  accettino  questa 
mia  rassegnazione  così  giustificata  innanzi  a sua  Divina 
Maestà.  £ se  fra  quelli,  a cui  sta  accettarla,  o giudicarne, 
alcun  disparere,  o vapetà  di  sentimenti  nascesse,  per 
quello  amore,  e rispetto,  che  a Dio  Signor  nostro  si  dee, 
dimando,  che  vogliamo  molto  raccomandarlo  alla  Divina 
Maestà , acciochè  in  tutto  s’adempia  la  sua  santissima 
volontà,  a maggior  gloria  sua,  e a maggior  bene  univer- 
sale delle  anime,  e della  Compagnia:  avendo  in  tutto,  c 
sempre,  la  mira  alla  maggior  lode  e gloria  di  Dio.  Così 
egli.  Ma  i Padri , a’  quali  d’inconsolahil  dolore  sarebbe 
stato,  se,  per  necessità  di  morte,  avessero  avuto  a perdere 
Ignazio,  (tanto  che  il  P.  Girolamo  Natale,  partendo  di 
Roma  per  Germania  il  i555.,  sopra  ogni  altra  cosa  lasciò 
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i-accoinamlatissimo  al  P.  Luigi  Gouzalcz,  IVI i ni stro  della 
Casa,  che  più  che  in  naU’altro  ponesse  cura  in  mante- 
ner vivo  il  Santo  Padre , perchè  la  Compagnia  non  man- 
casse del  suo  governo;  ) sì  lontani  furono  dall’accettare 
colai  rassegnazione,  che,  trattone  Andrea  d’Oviedo,  uo- 
mo d’innocente  semplicità , ninno  vi  fu , che  non  dicesse, 
che,  vivente  Ignazio , non  solFcrirchbono  di  vedere  il  go- 
verno della  Compagnia  in  mano  di  verun’altro.  E l’Ovie- 
do  a dir  come  fece,  che  gli  pareva,  che  in  ciò  si  dovesse 
condescendere  alla  domanda,  non  s’indusse,  fuor  che  per 
una  estrema  riverenza  che  ad  Ignazio  portava.  Perciochè, 
richiesto  da  gli  altri,  onde  fosse,  che  solo  egli,  fra  tanti, 
sì  diversamente  da  tutti  sentisse,  rispose;  ch’essendo  1- 
gnazio  Santo,  e giudicando  così  doversi,  soggettava  il 
suo  giudicio  a quello  di  chi  vedeva  più  di  lui.  Ingannato 
in  ciò  dal  non  distinguere  quello,  che  i Santi  pajono  a 
sè  medesimi  per  umiltà,  da  quello,  che  veramente  sono. 
Con  ciò  convenne  ad  Ignazio  rimettersi  al  giudicio  e al 
volere  de’  suoi.  Fino  a tanto,  che,  soprapreso  da  alcune 
gravissime  malattie,  e con  esse  facendo  scudo  e difesa  alla 
sua  umiltà,  stimò  d’avere  avuto  da  Dio  la  concessione  di 
quello  , onde  i suoi  non  l’aveano  compiaciuto.  Allora  ad- 
dossò al  P.  Girolamo  Natale  quasi  tutto  il  maneggio  del 
Generalato,  per  sè  solamente  serbando  la  cura  degl’in- 
fcrmi,  come  dicemmo.  Nè  avrebbe  rimesse  mai  più  le  ma- 
ni in  cose  di  governo,  se  alla  privata  sodisfazione  non  pre- 
valeva in  lui  l’amore  del  publico  bene,  che  gli  parve  pe- 
ricolare, ove  stesse  il  governo  in  mano  d’uomo,  che  dal 
bel  principio,  a buon  fine  sì,  ma  troppo  passionato  si  di- 
mostrò, dì  mutare  alcuna  cosa  delle  Costituzioni,  le  quali 
egli,  come  ordinazioni  di  Dio,  dovea,  quanto  a sè,  la- 
sciare a’  suoi  posteri  inviolate.  Chi  poi  era  sì  lontano  dal 
sofferire  l’onore  di  Generale  d’una  minima  Religione,  ben 
si  può  intendere  quanto  più  il  fosse  da  desiderare  dignità, 
o prelatura  fuori  di  lei.  E’I  dimostrò  ben  chiaro,  quando 
dal  Marchese  d’Aguilar,  Ambasciadore  dell’Imperador  Car- 
lo V.  in  Roma  , e poscia  anco  da  un  Cardinale , intese  una 
volta  dirsi,  come  per  ischerzo,  che  v’era  sospetto,  ch’egli 
con  tìnta  di  santità,  e con  mostra  di  zelo,  onde  tanto  si 


Di  by  Googlc 


l4  DKLLA  VITA  DI  S.  IGNAZIO 

adopcrara  in  servìgio  della  Sede  Apostolica,  segretamente 
tirasse  a guadagnarsi  dalla  grazia  del  PonteGce  un  Cap- 
pello. Alle  quali  parole  egli,  con  volto  d’ino rridito,  rizzossi 
in  piè , e scoprendosi , e senza  null’altro  dire  in  risposta, 
segnandosi , a voce  alta , fece  a Dìo  voto , non  che  dì  mai 
non  cercare,  ma  neanco  d’accettar  dignità,  altramente,  che 
dove  costretto  da  pena  di  peccato  mortale,  salva  la  co- 
scienza, non  ne  potesse  di  meno.  Quanto  poi  alle  opere, 
ch’egli  a commun  beneficio  delle  anime  istituiva,  massi- 
mamente le  durevoli,  che  a suo  luogo  sì  conteranno,  ac- 
ciochè  coll’esser  di  tanto  utile  a gli  altri,  non  fossero  a 
lui  altrettanto  di  gloria,  fondate  che  le  avea,  e condotte 
a non  mancar  loro  senon  qualche  apparenza  d’estrinseco 
abbellimento,  rassegnavale  in  altre  mani , a fornirle  di 
quel  poco:  a fin  che  paresse  tutta  opera  loro  quella,  che 
in  verità  era  sua.  Essi  ne  avessero  il  nome  , e la  gloria 
di  fondatori , avendone  già  egli  avuta  tutta  quella  parte , 
che  sola  per  sé  voleva,  cioè  lo  stento  e la  fatica,  riusci- 
tagli in  alcune  si  lunga  e penosa,  che  ogni  altr’uomo  di 
punto,  minor  cuore,  e zelo  dell’onor  di  Dio,  che  il  suo,  o 
non  l’avrebbe  intraprese,  o subito  abbandonate. 


; 


4* 


1 favori  che  Iddio  S.  N.  faceva  a S.  Ignazio , 
gli  erano  materia  di  maggiormente  umiliarsi. 


Quanto  ho  detto  fin  qui  dell’umil  sentire,  e del  trattar 
dispregiato , che  di  sè  faceva  S.  Ignazio , non  è a mio  cre- 
dere tanto , come  il  non  risentirsi  con  veruna  nè  pur  leg- 
gerissima suggestione  di  propria  stima , in  sì  segnalati  fa- 
vori, che  Iddio,  nel  corso  di  trenta  cinque  anni  di  vita , 
che  menò  dopo  la  sua  conversione,  continuamente  gli  fece. 
Anzi  le  sì  frequenti  apparizioni  di  Cristo,  e della  Vergi- 
ne; i rapimenti  in  ispirito,  con  estasi  anco  di  molti  giorni; 
le  spesse  visioni  di  quello,  che  può  uomo  vivente  cono- 
scere della  Beatissima  Trinità;  le  illustrazioni  di  mente  a 

fienetrare  segreti  d’alti  misteri;  le  inondazioni  di  celesti  de- 
iciu,  che  tutto  il  dì  lo  struggevano  in  dolcissime  lagrime; 
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i congianginicnli  dcH’anima  sua  con  Dio,  fino  a lique- 
farsene, con  pericolo  di  morire  j e quanto  altro  s’è  detto 
innanzi , e si  dirà  in  questo  medesimo  libro , ad  Ignazio 
era  materia  d’estrema  confusione,  e di  formar  concetto 
di  sè,  come  d’uomo  di  uiuna  forza  di  spirito,  poiché  si 
straordinarj  c grandi  ajuti  gli  abbisognavano  per  soste- 
nersi. Come  una  fabrica,  sopra  quanti  più  puntelli  s’ap- 
poggia, tanto  più  si  de’  dir  che  sia  cascante  e rovinosa. 
Quinci  il  dir  die  faceva , con  tanto  suo  rossore , che  non 
credeva  esservi  al  mondo  uomo , in  cui  estremi  si  lon- 
tani si  unissero,  cioè  tanti  peccati , e tante  grazie,  tanto 
meritar  pene,  e tanto  ricever  misericordie.^  E in  ciò  era 
si  fermo , che  neauco  gli  eccessi  di  mente , che  il  facevano 
in  estasi,  c,  sollevandolo  da  terra  col  corpo,  gli  portavano 
l’anima  in  Dio,  il  toglievan  tanto  di  sè,  che  punto  si  di- 
menticasse di  quello,  che  si  teneva  d’essere , cioè  la  più 
vile  e indegna  cosa  del  mondo.  Perciò , cinto  di  lume  ce- 
leste, e sospeso  in  aria,  fu  udito  gridare,  come  altrove 
si  disse,  O Lidio,  Iddio  iiìfinitarnente  buono,  poiché  soj- 
ferile  un  peccalor  come  me.  Cosi  dell’anima  sua  parlava 
sempre  con  aggiunta  di  titoli  d’abbassamento , e usò  da 
principio  di  sottoscriversi  alle  lettere.  Povero  d'ogni  bene. 
Ignazio.  Non  v’era  in  casa  alcuno,  da  cui  nousi  sentisse 
confondere  , in  vederlo.  Tanto  si  teneva  sotto  tutti,  e co- 
nosceva in  altrui  quelle  parli  di  santità,  di  che  in  sè  non 
trovava  vestigio.  Bramava,  che  Iddio  gli  serrasse  quelle 
tante  fonti  di  consolazioni  celesti,  che  gli  empievano  l’a- 
nima. Vivo , desiderava  d’essere  o dimenticato  da  tutti , 
o raccordato  solo  per  essere  abbonito. Morto,  d’esser  git- 
tato,  come  una  puzzolente  carogna,  al  mondezzaro,  c ma- 
gnato da’  cani.  De’  favori  , che  Iddio  gli  faceva  , poteva 
parlare  senza  sospetto  d’averne  a prendere  aura  di  vanità; 
perciochè  si  mirava  con  essi,  come  un  fracido  tronco  di 
legno,  incrostato  di  giojelli  e d’oro,  tutta  mercè  di  chi 
cosi  l’onorava  , non  merito  di  lui , degno  solamente  del 
fuoco.  Nondimeno,  altro  che  con  sommo  riserbo,  nè  senon 
per  ajuto  d’alcuno  che  avesse  a profittarne,  non  palesava 
cosa,  onde  potesse  tornargliene  onore.  Chiese  a Dio, 
che  noi  facesse  riguardevole  con  miracoli,  che  appresso 
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gli  uomini,  più  che  altro,  alzan  concetto  di  santità.  Pro- 
fezie, comechè  in  questa  parte  fosse  da  Dio  molto  illu- 
minato , non  si  lasciò  uscir  di  bocca,  senon  poche  volte, 
o per  metter  cuore  a’ suoi  figliuoli,  o,  volendolo  così  Dio, 
per  autenticare  molti  anni  prima  il  nascimento  della  Re- 
ligione, di  cui  l’avea  destinato  Istitutore.  Onorarlo  poi, 
era  estremamente  confonderlo:  sì  certo  era,  che  di  pro- 
q)rio  non  aveva  altro,  che  miserie  da  piangere,  che  non  in- 
tendeva, onde  altri  trovar  potesse  di  che  lodarlo  con  veri- 
tà. Correva  fra’ Nostri  concetto,  ch’egli  avesse  un’Arcan- 
giolo  per  Custode.  Onde  ciò  avesse  da  prima  origine  non 
si  sa.  Ben  so  io,  che  dopo  la  morte  del  Santo,  costringen- 
dosi in  Modona  un’ostinato  demonio  a lasciare  una  invasa- 
ta, e perciò  adoperandosi  ne  gli  scongiuri  l’invocazione  di 
S.  Ignazio,  lo  spirito,  in  dirsi  costretto  a partire,  nominò  il 
Custode  del  Santo,  con  titolo  di  Grande  Arcangiolo.  Or 
Diego  Lainez,  a fidanza  di  quel  tenero  affetto,  con  che  S. 
Ignazio  l'amava , un  di  il  richiese,  se  ciò  fosse  vero.  Al  che 
egli  niun’altra  risposta  diede,  fuorché  d’un’estremo  ros- 
sore , che  tutto  gli  ricoperse  il  volto;  nella  maniera  ( siegue 
il  medesimo  Lainez)  che  una  vergine,  ritirata  e sola,  fa- 
rebbe, se  sopragiunger  si  vedesse  in  camera  d’improviso 
un’uomo  straniero  , e da  lei  non  prima  veduto.  D’altra 
maniera  trattò  un  Fratello,  che,  favellando  di  Ini  con 
certo  ^Itro  di  casa,  gli  disse,  sì  come  indubitatamente  il 
credeva,  che  il  P.  Ignazio  era  un  gran  Santo.  Egli  il  ri- 
seppe, e ripreselo  agramente,  perchè  avesse  avvilita  , o 
schernita  la  santità,  riconoscendola  in  un  pecca tor  come 
lui;  é chiamando  tal  detto  bestemmia,  in  pena  il  fé  ma- 
gnar per  due  settimane  ne’  più  sordidi  luoghi  di  casa.  Ma 
al  P.  Diego  d’Eguia , un  parlar  somigliante  costò  forse 
anco  la  vita.  Egli  era  Confessore  di  S.  Ignazio,  e da  lui 
stimatissimo,  ond’era  il  dirne  già  riferito  altrove,  che  in 
cielo  il  vedrebbono  grande  spazio  superiore  a tutti  i no- 
stri d’allora,  cioè  in  grado  di  gloria  più  eminente.  Vec- 
chio, e mal’in  essere  di  sanità,  pur  si  caricava  di  peni- 
tenze mal  soiferibili  anco  alle  forze , e al  fervore  d’un 
giovane.  Quasi  tutta  la  notte  se  la  passava  con  Dio  in  al- 
tissima orazione;  e se  talvolta  era  soprafatto  dal  sonno  , 
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dava  de  gli  stlnclii  in  uno  scanno  , fin  che  afl’allo  se  ne 
riscotesse.  Una  delle  più  desiderate  e maggior  consola- 
zioni de’  Padri , e per  cui  avere  usavano  arte , benché 
poca  ne  bisognasse,  era  il  sentirlo  ragionar  delle  cose  di 
spirilo  : perochè,  come  appunto  essi  slessi  ne  scrivono, 
tutto  s’infocava  nel  cuore  e nel  volto , e airaccendere 
che  faceva  nell’amor  di  Dio  quegli  che  l’udivano,  le  pa- 
role sue  eran  chiamate  da  essi  fìaccole  e vampe.  Or 
questi,  consapevole  di  gran  cose  dell’anima  di  S.  Ignazio 
( ond’era  il  parlarne  con  eccessi  di  troppa  lode , di  che 
ne  portò  in  pena  le  discipline  che  dissi  nel  libro  ante- 
cedente ) non  perciò  si  potea  contenere  da  uno  spesso 
usar  certe  voci  , che,  in  qualche  lecito  modo , pur  dice- 
vano quello  ch’egli  avea  divieto  di  dire.  Ciò  era  pregarsi 
di  sopravivere  al  Santo,  non  più  che  alquante  ore,  nelle 
quali,  prosciolto  dal  precetto  che  avea,  di  non  rivelare, 
lui  vivente,  ciò  che  ne  sapeva,  potesse  dir  tali  cose,  che 
ue  farebbe  attonito  chi  le  udisse.  Ma  si  lia  per  costante 
da’  Padri  che  vissero  in  qncl  tempo,  e’I  riferisce  Olivier 
Manareo,  ohe  questo  medesimo  dire  di  desiderar  di  vi- 
vere, per  lo  fine  onde  il  chiedeva,  fosse  cagione  d’ac- 
corciargli  innanzi  tempo  la  vita  ; c che  S.  Ignazio,  per 
consolazione  della  sua  umiltà,  ottenesse  la  morte  al  Con- 
fessore pochi  giorni  prima  della  sua  ; ciò  che  veramente 
seguì  ; perchè  con  lui  morisse  ogni  memoria  di  quello , 
onde  poteva,  eziandìo  sol  dopo  morte,  loniarglienc  ri- 
putazione e concetto  di  Santo. 

5. 


Grado  eccellentìssimo  d’umiltà  qual  sia, 
e come  S.  Ignazio  l’avesse  in  sommo. 


Enimi  in  ultimo  luogo  rimaso  che  dire,  sopra  qual 
fosse  l’umiltà  in  S.  Ignazio,  cosa,  che,  se  mal  non  in- 
tendo, è il  più  fino  e’I  più  perfetto,  che  di  questa  virtù 
possa  dirsi.  Vero  è,  che  non  sarà  forse  nè  da  ogni  occhio, 
nè  da  una  semplice  guardatura,  il  conoscerlo.  Imperochè, 
dove  le  virtù  si  dipartano  da  quegli  alti,  i quali,  con  uir 
Bartoliy  vita  di  S.  Ignazio , Ho.  II'.  2 
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certo  che  di  rìguardevol  che  hanno,  bella  e ricca  mostra 
fanno  di  sè,  non  è altro  che  d’uomini  bene  sporti  nella 
perfezion  dello  spirito,  il  formarne  adeguatamente  con- 
cetto. Or  d’onde  io  abbi«  presa  occasione  di  far  sopra  ciò 
pensiero,  non  sarà,  credo,  discaro  l’intenderlo.  La  B.  Mad- 
dalena de’  Pazzi,  Monaca  Carmelitana,  favoritissima  da 
Dio  con  frequenti  e autentiche  visite  del  Paradiso,  rapita 
in  estasi  a’  i8.  di  Decembre  del  1694.  > Vergine 

N.  Signora  in  mezzo  di  S.  Ignazio,  e di  S.  Angiolo  Mar- 
tire Carmelitano,  condotti  da  lei,  perchè  alla  Beata  des- 
sero una  lezione , il  primo  d’umiltà , l’altro  di  povertà. 
Parlolle  in  prima  S.  Ignazio;  ed  ella,  come  ne’  suoi  ra- 
pimenti soleva,  in  voce  alta,  e con  intramesse  d’alcnne 
pause,  ne  riferiva  le  parole,  che  sono  appunto  le  seguenti, 
lo,  Ignazio,  sono  eletto  dalla  Genitrice  del  tuo  Spofo,  a 
parlarti  deH’umillà.  Odi  dunque  le  parole  mie.  L'umiltà 
sì  debbe  infondere,  come  olio  in  lucerna,  nelle  novelle 
piante  della  Beligione;  e sì  come  l’olio  occupa  tutto  ! 
vaso,  dove  s’infonde,  così  l’umiltà,  e vera  cognizione  d’es- 
sa , debbe  in  tal  modo  occuparer  le  potenze  dell’anima 
loro,  che,  volgendosi  dalla  destra  e dalla  sinistra  parte, 
non  iscorgano  altro,  che  umiltà  e mansuetudine.  E sì  co- 
me lo  stoppino  non  può  ardere  senza  l’olio,  così  le  no- 
velle piante  non  daranno  nella  Religione  splendore  di 
santità  e perfezione , se  ad  ogni  momento  di  tempo  non 
è data  loro  notizia  di  essa  umiltà,  e se  non  sian  provate 
o esercitate  in  essa,  con  mostrar  loro  quanto  sia  questa 
virtù  necessaria  alla  vera  Religiosa.  La  qual  virtù  non  è 
altro,  che  una  conti  nova  cognizione  del  suo  non  essere, 
e un  continovo  godimento  in  tutte  quelle  cose,  che  pos- 
sono indurre  al  dispregio  di  sè  stesso,  a tal  che  la  novella 
pianta  goda,  che  sia  ben’ordinata  la  virtù  delle  potenze 
dcU’auìma  sua.  Ma  si  debbe  procurare , che  ne  gli  abbas- 
samenti che  ad  essa  sì  fanno,  perch’ella  venga  in  questi 
godimenti,  stia  immobile  e ferma,  ricordandole,  che  non 
per  altro  prese  l’abito.  E perchè  il  demonio  non  ci  abbia 
parte , debbe  la  lor  Nutrice  usar’uua  santa  arte,  cioè,  che, 
volendo  abbassare  o il  giudizio , o la  volontà  loro  , e 
repugnando  esse,  0 vero  movendosi  per  impazienza,  debbe 
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scTcfamcatc  riprenderle,  e fargliene  gran  caso,  ancorché 
sia  cosa  niìiiioia;  ma  mentre  che  infonde  l’olio  dcH'u- 
miliazione,  dall'altra  parte  debbe  tenere  il  soave  balsa- 
mo , mostrando  loro  quanto  onorino  Dio  in  tali  azioni , 
il  ^ran  frutto  che  ne  trarranno,  e la  grande  opera  che 
elle  fanno;  a tale  che  si  vengano  ad  innamorare  di  essa 
umiltà,  e altro  non  vogliano  e aspirino,  seuon  a quella, 
li’umillà  , neU’esteriore  , debbo  essere  , e risplendere  in 
tutte  le  parole , gesti  e opere  ; e si  debbo  vietare  ogni 
parola  che  non  ha  sentore  d’umiltà , conio  son  vietate 
le  bestemmie  nel  secolo.  Si  debbe  schifare  nella  Religione 
ogni  gesto  lontano  dall’umiltà,  come  si  schifano  nel  se- 
colo i gesti  coutra  l’onore , e fama.  Si  debbono  abborrire 
tutte  l’opere  fatte  senza  umiltà,  come  un  Re  abborrlreb- 
be,  che  un  suo  figliuolo  si  vestisse  d’uu  vestimento  da 
gnardiano  di  bestie.  Tanto  debbo  essere  l'umiltà  ne’  Su- 
periori ( ma  abbiano  prima  dato  esempio  di  essa),  che 
nelle  loro  riprensioni,  esortazioni,  o altro,  non  siano  ne- 
cessitati a mostrare  atti  d’umiltà.  Ciascuna  delle  Spose, 
dico  delle  Religiose,  sia  in  modo  che  possa  esser  tra- 
piantata, e i Superiori  possano  trapiantare  i frutti  più 
dolci  c più  preziosi,  ora  in  monte,  ora  in  valle,  non 
lasciando  perù  di  piantare  i meno  preziosi,  ora  in  qua, 
ed  ora  in  là.  Debbono  essere  le  Spose,  neU’ediiizio  della 
spiritual  perfezione,  come  le  pietre  che  furono  adoperate 
nella  fabrica  del  Tempio  di  Salomone;  nelle  quali  non  fu 
sentito  strepito  di  martello.  Tutte  quelle,  che  aprissero  le 
bocche  loro  nell’essere  adattate  aU’cdilizio,  siano  portate 
al  fonte,  e quivi  siano  inebriate  , parte  in  atto  di  amore,  e 
parie  in  alto  di  severità;  talmente  che  non  possano  aprire 
le  bocche  loro,  ma  a guisa  di  ebbre  siano  soprapresc  da  un 
dolce  sonno.  E a chi  ripugnasse  a tale  umiltà,  sia  dato 
il  suo  Sposo  CiociGsso  nelle  mani,  mostrandole,  che  lui 
debbe  imitare.  Mai  sino  alla  morte  non  si  quieti  alcuna 
in  questo  esercizio  dcH’umiltà.  E chi  ha  cura  d’anime, 
non  mai  s’assicuii  di  non  esercitarle  in  essa  virtù,  insino 
a che  la  carne,  e Tossa,  stanno  unite  con  la  vita  ; perchè 
è una  scala  con  tanti  scalini,  che  non  si  fornisce  mai  di 
salire,  e gii  stessi  scalini  si  debbou  salire  molte  volte. 
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multiplicaDdo  gli  atti.  L’aniiue,  che  non  hanno  questa 
umiltà,  non  possono  uscire  di  loro  stesse;  perchè  sorgono 
in  loro  mille  e mille  passioni,  e molte  curiosità,  e stanno 
occupate  in  quelle.  Cosi,  come  il  Verbo  Incarnato  costituì 
gli  Apostoli  pescatori  d'uomiui,  così  ha  costituite  le  sue 
Spose,  che  facciano  preda  deirauime.  Assai  t’ho  nutrito 
d'umiltà;  ti  lascio  ora  chi  ti  vadi  cibando  della  povertà. 
Sino  a qui  favellò  in  persona  del  Beato  Ignazio,  dell’u- 
luiltà.  Or  che  adorna  Vergine  santa,  di  diverso  Ordine 
religioso,  si  dia  da  N.  Signora  per  maestro  d’umiltà  S. 
Ignazio , più  che  alcun’altro  di  tanti  umilissimi  Santi,  che 
già  vissero  in  terra,  ed  ora  con  Dio  vivono  in  cielo,  è 
paruto  ad  uomini  molto  hen'intendenti  dell’ultima  per- 
fezione di  questa  virtù,  e di  quanto  alto  in  essa  S.  Igna- 
zio s’avanzasse,  essersi  fatto  per  merito  singolare  ch’e- 
gli ebbe  in  questa  virtù,  in  cui,  non  dico  già  che  sco- 
prisse un  nuovo  grado,  ma  che  veramente  in  esso  con 
ogni  arte  e potere  di  spirito  si  esercitò,  fino  a conse-  ' 
guìrne  una  consumata  perfezione.  Questo  è,  essere  umile 
senza  mostrarlo  ; nascondendo  ì* umiltà  sotto  l’umiltà , per 
fuggire  anco  il  concetto  d’umile,  che  pur’é  glorioso,  e 
va  dietro  all’ umiltà  che  compare.  E questa  fu  arte  sin- 
golarissima di  S.  Ignazio;  coprir  sì  bene  le  cose,  che  il 
potevano  far  riguardevole,  che  il  coprire  stesso  fosse  co- 
perto : onde , a chi  ben  noi  conosceva , sembrasse  non 
nasconderle,  ma  in  verità  non  averle;  ch’è  il  soprafino 
dell’umiltà,  che  prende  l’abbassamento,  e fugge  la  gloria 
che  gli  va  dietro,  comparendo  non  umile,  ma  dispregie- 
Tole  e vile.  Egli  fu  richiesto  da’  suoi,  con  lunghissimi 
prieghi,  di  lasciare,  come  altri  Santi  pur’avean  fatto  per 
consolazione  de’  loro  figliuoli,  qualche  contezza  di  sè. 
Gran  tempo  il  negò  ; indi , perchè  non  credessero , che 
il  negarlo  nascesse  da  umiltà , che  l’inducesse  a nascon- 
dere cose  grandi  e magnifiche  cl^’egli  avesse , il  fece,  ma 
sì,  che  mostrasse  di  condescendere  al  loro  desiderio,  e 
in  tanto  sodisfacesse  alla  sua  umiltà.  Per  tanto,  verso 
l ultimo  della  vita,  dettò  al  P.  Luigi  Gonzalez  un  sem- 
plice e brieve  racconto  delle  cose  avvenutegli  da  che  si 
convertì,  fino  aH’anao  i543<>  rimettendosi  nel  rimanente 
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del  tempo  al  P.  Natale,  che  avrebbe  potuto  darne  con- 
tezza. Non  si  rimise  già  al  P.  Diego  d’Eguia  suo  Confes- 
sore, e consapevole  di  tante  cose  dell’anima  sua;  perocliè 
volea  solo,  che  si  sapesse  un  non  so  che  dei  suo  vivere, 
con  pur  qualche  effetto  della  divina  liberalità  verso  lui  ; 
e ciò,  per  non  parer  di  nascondersi  nulla,  si  ebe  si  cre- 
desse, fuorch«\  ([uello  ch’egli  dettò,  o’I  Natale  sapeva, 
altro  non  esservi  degno  di  averne  memoria.  Della  dime- 
stica communicazione,  e della  stretta  unione  con  Dio, 
del  penetrare  a intendere,  delle  cose  sovraumane,  ciò  che 
nè  pur’egli  avrebbe  saputo  spiegare,  volendolo,  non  disse 
parola.  E gran  mercè  di  Dio,  non  già  d’Ignazio,  che  n’è 
rimasto  un  fascetto  di  scritture,  ch’è  una  minima  parte 
di  quelle,  in  cui  , dì  per  dì,  notava  le  cose  che  fra  l’a- 
nima  sua,  e Dio,  passavano.  Questa  sola,  abbruciate  le  al- 
tre, gli  sfuggì  delle  mani;  ma  come  che  sia  di  solamente 
quattro  mesi,  particella  sì  picciola  di  tanti  anni,  pur  tali 
e sì  grandi  cose  comprende,  che  da  quello,  che  nc  tra- 
scriverò a suo  luogo  più  innanzi,  si  vedrà  che  tesori  di 
grazie  divine  si  nascondesse  in  seno.  Con  la  medesima 
arte  mise  aH’esame,  e alla  censura  de’  suoi  primi  Com- 
pagni ch’erano  in  Roma,  le  Costituzioni  ; ben  sicuro, 
che  non  canccllarebbe  un’apice  di  quello,  ch’era  scrittura 
sua  sì,  ma  però  dettatura  di  particolari  ispirazioni  di  Dio, 
che  a così  scrivere  il  movea.  Volle  nondimeno,  che  non 
solamente  non  comparissero  cose  di  Dio,  ma  nè  pur  sue. 
Similmente  potendo-,  per  autorità  ebe  n’avea  dal  Ponte- 
fice, darle  per  interamente  finite,  non  volle  farlo:  c ri- 
serbò quest’atto  di  suprema  autorità  alla  Congregazion 
generale,  che  dopo  la  sua  morte  si  tenne.  Ma,  sopra  tut- 
to, la  morte  sua  fu  perfetta,  secondo  l’arte  di  questa  sin- 
golare umiltà:  cioè,  morte  poco  men  che  d’abbandonato. 
Ben  sapeva  egli,  in  quellultimo,  le  poche  ore  di  vita 
che  gli  restavano;  onde,  verso  la  sera,  mandò  a chiedere 
al  Pontefice  la  benedizione  per  lo  trapassare  che  dovea 
far  dopo  quella  notte.  Nondimeno,  perchè  i Medici,  se- 
condo lor’arte,  gli  davano  alcuni  giorni  di  vita,  di  questo, 
di  clic  egli  ben  potea  lecitamente  valersi,  si  prevalse  in 
accoucio  del  suo  «lesiderio,  di  morire,  (jual  s’era  ingegnalo 
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di  vivere,  occulto,  fuorché  a gli  occhi  di  Dio,  ad  ogni 
altro.  Perciò,  senza  nianife.'itarc  ciò  che  sentiva  dover’es- 
sere  quella  notte  di  sè,  si  laseiò  affatto  governare,  come 
chi  avesse  a sopravìvere  alquanti  di.  E senza  nominar 
Vicario , ciò  che  pur  vivendo  avea  fatto  per  sottrarsi  dal 
carico,  senza  chi  il  veggiasse , senza  la  consolazione  di 
benedire  i suoi  figliuoli,  di  dar  loro  gli  ultimi  ricordi,  e 
di  vederseli  intorno  piangere  e pregare , solo , se  non 
quanto  pur  se  ne  avvidero  verso  l’ultima  agonia  , morì. 
Per  tanto  a me  non  sembra  fuor  di  ragione  il  credere , 
che  meritasse  fede,  come  in  ciò  veritiere,  un  demonio  , 
il  quale,  in  certa  persona  invasata,  scongiurato  da  un  gran 
Servo  di  Dio,  per  l’umiltà  di  S.  Ignazio,  e perchè,  tutto 
contorcendosi  e fremendo,  mostrava  sentirne  tormento, 
costretto  a dire  egli  medesimo  quanta  ella  fosse,  gridò, 
Tanta  era  l’umiltà  d’Ignazio,  quanta  è la  mia  superbia. 

" 6.  ’ 

i 

Perfezione  dell’uhidienza  di  S.  Ignazio. 

Figliuole  poi  dcU’umiltà  sono  rubbidìcnza  e la  pover- 
tà, delle  quali  l una  ci  spoglia  di  quel  che  siamo,  l’altra, 
di  quel  che  abbiamo,  che  sono  effetti  di  ridurre  a quel 
niente  che  daH’umiltà  si  desidera.  E quanto  all’ubbi- 
dienza; avvengachè  S.  Ignazio,  per  lo  supremo  governo 
della  Compagnia  che  maneggiò  , poco  avesse  in  che  eser- 
citarla, ove  però  alcuna  occasione  il  richiedesse,  mostrò, 
che  di  questa  virtù  non  era  in  lui  men  perfetta  la  prati- 
ca, di  quel  che  fossero  grìnsegnamenti  che  ne  dettò. 
Ove  per  volontaria  suggezioue  servisse  al  cuoco , era  si 
presto  a’  suoi  cenni,  come  fosse  un  Novizio  di  primo  spi- 
rito. A’  Medici  ubbidiva  con  totale  rassegnazione  di  sè 
medesimo,  e si  ridusse,  poiché  il  comandarono,  per  ri- 
medio d’estremo  indebolimento , a rompere  i digiuni 
della  Quaresima  , che  con  più  forze  di  spirito  , che  di 
corpo,  avea  tirati , fino  al  Mercoledì  della  settimana  santa. 
Nè  stimò  perfezione  il  litigare  quel  poco  avanzo  che  rima- 
neva, per  sodisfare  alla  sua  divozione;  ma  semplicemente 
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ubbidire  , e far  sacrificio  a Dio  della  propria  volontà,  die 
assai  più  caro  gli  è , che,  contra  l'ubbidienza,  martiriz- 
zarsi la  carne.  Anzi  a’  Medici  ubbidì  6no  ad  evidente 
perìcolo  di  morirne.  11  che  succede  una  volta  , che  un 
Medico  giovane,  e insuflicieute,  in  vece  di  curarlo,  ebbe 
ad  ucciderlo.  Perciochè,  imaginando,  che  gli  eccessivi  do- 
lori di  stomaco,  onde  S.  Ignazio  era  infermo,  derivassero 
da  estremo  freddo,  dove  anzi  n’era  cagione  uno  stempe- 
ralo calore  del  fugalo  , adoperò  ogni-  suo  argomento  per 
riufocarlo.  Così , datogli  bere  licori  caldissimi  , c fatto 
chiuiler  finestre  e porte  , perchè  respiro  d’aria  fresca 
per  colà  non  entrasse,  il  caricò  di  quanti  più  panni  potè 
sofTerirsi  addosso:  ed  era  ne’  più  caldi  tempi  del  Sollio- 
ne.  S.  Ignazio,  ben  sapendo,  che  quelle  erano  medicine 
di  veleno , e quello  un  curarlo  mortale , pur  si  tacque , 
e sofferse.  Nè  perchè  montassero  in  sommo  i dolori  , e 
ardesse  di  sete,  e patisse  sfinimenti,  e si  struggesse  in 
sudore,  fino  ad  immollarne  i panni,  già  mai  disse  paro- 
la , nè  contra  il  Medico  nè  per  sè.  Fino  a tanto  che 
sentendosi  mancare,  per  apparecchiarsi  alla  morte,  com- 
messa ad  alcuno  de’  Padri  la  cura  del  governo  , chiese  , 
che,  fuorché  l’infermiere,  aleun’allro  non  entrasse  a dis- 
turbarlo. Allora  s’intese  qual’effetto  in  lui  operasse  quel 
violentissimo  riscaldamento  : e chiamossi  prcstimente 
Alessandro  Petronio,  eccellente  Medico,  e molto  amico 
del  Santo  , il  quale , poiché  vide  l’estremo  a che  era 
ridotto,  sciamando  contro  all  ignorauza  del  giovine  , gli 
fe’  tosto  levar  di  dosso  tutti  i panni,  e sfogar  la  camera; 
poi,  con  ispessi  rinfreschi  d’acque,  e (fogni  altra  maniera 
acconcia  al  bisogno , il  ristorò  : e , indi  a non  molto , il 
diede  in  tutto  libero  da’  dolori.  Ma  al  Sommo  Pontefice, 
è incre(iibile  con  qual  prontezza  di  volontà,  e suggezion 
di  giudicio , fosse  apparecchiato  d’ubbidire.  Da  che  si 
pose  nelle  sue  mani,  col  voto  che  fece  a Dio,  d’andare 
in  servigio  della  Chiesa  a qualunque  parte  del  mondo  il 
suo  Vicario  l’inviasse  , mai  non  ebbe  niun  movimento 
d’incbinazione,  che  il  portasse  col  desiderio  ad  una,  anzi 
che  ad  altra  parte;  tutta  l’irapressione  del  suo  volere  at- 
tendendo da  (juelle  sole  mani,  in  cui  s’era  riposto.  E ciò 
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è sì  vero,  che  anco  prima  che  si  confermasse  con  Apo* 
stolica  autorità  la  Compagnia,  udendo  egli  dire  a Diego 
Lainez,  che  perciochè  le  speranze  del  passaggio  oltrema- 
re a Terra  santa  erano  disperate,  sentiva  portarsi  da  un 
nuovo  desiderio  alle  Indie,  per  quivi  adoperare  nella 
conversione  de  gl’infedeli  ; ed  io  ( ripigliò  Ignazio  ) nè 
questo  nè  altro  simigliante  desiderio  sento  in  me:  e se 
vel  sentissi,  il  caccerei.  Del  qual  detto,  perchè  il  Lainez 
mostrò  maraviglia,  soggiunse:  Or  non  siam  noi  obligati 
con  voto  al  Pontefice,  e pronti  a voltarci  verso  qualun- 
que parte  del  mondo  c’invii?  Se  cosi  è,  io  sono  a tutte 
ugualmente  disposto,  e,  per  mio  proprio  volere,  non  più 
l’Oriente  , che  l’Occidente  desidero^  e se  ad  una  parte , 
come  voi , sentissi  piegarmi , m’ingegnerei  di  tanto  più 
torcermi  verso  l’altra,  finché  mi  riducessi  ad  una  dispo- 
sizione ugualissima  verso  tutte.  Vecchio  poi , e’I  più  del 
tempo  infermo,  fu  udito  più  volte  dire  , che  si  mal  con- 
cio com’era,  ad  un  cenno  del  Vicario  di  Cristo  sarebbe 
ito  col  suo  bastoncello  a piè  fino  in  Ispagna  : anzi , così 
bisognando,  ad  Ostia , antico  porto  di  Roma  ; e quivi , 
senza  provedimento  di  viatico , per  trapassar’il  mare,  sa- 
rebbe salito  sul  primo  legno,  in  cui  si  fosse  avvenuto, 
tutto  che  disarmato,  senza  vele  nè  remi,  senza  antenna, 
senza  albero  nè  timone  ; e in  così  ubbidire,  non  sola- 
mente non  avrebbe  in  che  usarsi  forza,  per  vincere  re- 
sistenza o contrasto  di  ripugnanti  pensieri  che  vi  pro- 
vasse , ma  che  anzi  nè  goderebbe  somma  consolazione. 
Il  qual  detto  inteso  una  volta  da  un  di  que’  savj , che 
pesano  ad  una  medesima  bilancia  le  cose  del  mondo  e 
quelle  di  Dio,  il  mosse  a dire,  con  un  certo  che  di  de- 
risione 5 E che  prudenza  sarebbe  la  vostra.  Padre  Ignazio? 
al  che  egli.  La  prudenza  ( disse  ) non  è virtù  di  chi  ub- 
bidisce , ma  di  chi  comanda.  E se  prudenza  v’è  nell’u- 
bidienza,  ella  è quest’una,  di  non  esser  prudente,  ove, 
per  esser  prudente,  non  si  sarebbe  ubbidiente 
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Povertà,  come  prescritta  a’  suoi,  e come  praticata 
da  S.  Ignazio. 


Quanto  poi  alla  povertà , ch’egli  chiamava  salda  mu- 
raglia della  Religione , ne  fu  tenerissimo  , e l’amò  come 
madre,  che  così  anco  solea  nominarla:  e nella  Compa- 
gnia la  volle  nel  più  perfetto  grado  che  unir  si  potesse 
con  la  maniera  propria  del  suo  Istituto.  Imperciochè , n- 
vendoci  noi  a disporre  per  servigio  de’  prossimi,  ch’ò  il 
nostro  fine,  con  que’  mezzi  che  ci  possono  rendere  abili 
ad  operare  i^  prò  delle  anime  loro,  ed  essendo  gran  parte 
di  questa  disposizione  gli  studj  lunghi  e continui,  nè  po- 
tendo noi  prendere,  per  veruu  ministero,  mercede  nè  ri- 
compensa , il  Santo , che  , per  isperienza  di  molti  anni , 
avea  provato , come  male  riesca  studiare  e mendicare , 
saggiamente  determinò , che  i Collegi , dove  si  tengono 
scuole , avessero  rendite.  Che  quanto  a’  Noviziati , essi 
sono  parte,  e come  incominciamento  de’  Collegi.  Le  Case 
Professe  no,  perchè  elle,  c!i  loro  pianta,  sono  un'albergo 
d’uomini,  che  non  han  quivi  stanza,  altrimenti  che  come 
i pellegrini,  sempre  in  arnese  d’andarsene,  dove  le  Mis- 
sioni in  varie  parti  li  chiamino.  L’aver  però  i Collegi 
entrata  in  comraune,  accordò  sì  strettamente  con  la  po- 
vertà particolare  d’ognuno,  che  nè  più  ricco  si  sia  ne’  più 
ricchi , nè  più  povero  ne’  Collegi  più  poveri.  Perochè  ad 
ognuno  egualmente  si  provede  di  quanto  gli  è necessario 
per  vivere , come  a’  poveri  si  conviene  , e per  operare  ; 
fuor  di  che,  a niuno  si  permette  aver  Dalla  di  proprio. 
Perciò,  chi  da  un  Collegio  passa  ad  un’altro,  toltone  gli 
scritti,  che  si  permettono,  nuiraltro  seco  ne  porta,  per- 
chè null’altro  ha  di  suo.  Ciò  che  al  vivere,  al  vestire,  e 
all’operare  (ognun  secondo  suo  ministerio)  gli  abbisogna, 
troverallo  dove  andrà  a faticare  , e quivi  l’userà  come 
cosa  dell’ufilcio,  e del  luogo,  non  sua.  Nè  per  quantun- 
que multiplicar  che  faccia  la  rendita  d’un  Collegio,  altro 
si  muta,  che  il  numero  de’  soggetti,  che  a proporzione 
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s'accresce  : non  ne  sta  già  meglio  niun  particolare , nè 
può  agiarsene  d’un  denaro  più  che  quando  il  luogo  era 
povero  d’averi  e di  gente.  V’ha  la  medesima  e sempre 
uniforme  misura  delle  cose  , ch’è  quella  che  da  prima 
si  stabilì,  aggiustata  all’egualità  del  bisogno;  a cui  preve- 
duto che  sia , è serrata  ogni  porta  alla  proprietà,  la  quale 
la  sporieiiza  ha  insegnato,  che  nelle  Religioni  s’introduce 
dalla  necessità;  chiudendo  gli  occhi  i Superiori , che  non 
hanno  di  che  mantenere  i sudditi  , al  procacciarselo 
ch’essi  fanno  da  sè  , al  riconoscere  oguuno  il  suo , e al 
terminare  che  (ìnalinentc  fa  in  commodo,  quello,  che  co- 
minciò per  bisogno.  Le  Case  poi  de’ Professi  sono  in  tutto 
prive  d’ogni  rendita  stabile,  eziandio  in  servigio  delle 
chiese.  INè  per  estremamente  mendiche  che  fossero,  po- 
trebbouo  ajutar^i  d’un  misero  denaro,  neanco  a titolo  di 
limosina  , da’  Collegi  : altrimenti , sicure  che  ciò  dalla 
carità  de’  Rettori  mai  loro  non  mancherebbe , non  po- 
trebbono  dirsi  affatto  dipendenti  da  Dio,  e prive  d’ogni 
certezza  d umauo  sussidio.  E sopra  ciò  truovo,  che  anti- 
camente per  istituto  particolare  del  Generale  Diego  Lai- 
nez , i Rettori  de’  Collegi  , ogni  anno  verso  il  Natale , 
giuravano,  di  non  aver  sovvenuto  di  ninno  aver  tempo- 
rale le  Case  de’  Professi  ; e la  formola  del  giuramento 
era  questa:  Textem  invoco  . ami  ornili  revereniia  ^ Deum, 
ani  asLema  veriiax  est.  ; quoti  ex  bonis  temporalibits  Col- 
le-gii , nihil  ad  utilitatcm  Prnfcssnrinn  , xel  Domoritm  eo- 
rum  , conversum  est,  cantra  SocictatLs  Consikuliones,  quee 
iti  prohihent  ; qrtod  quitlem  inihi  initoltieiv.  Dico,  per  isti- 
tuto del  Generale  Laiuez,  sol  quanto  al  tempo  prefisso 
a’  Rettori  per  colai  giuramento:  perochè,  vivente  S.  Igna- 
zio, egli  era  in  uso:  e ne  serbiam  tuttavia  quello  dei  P. 
Giovanni  Pellettario,  Rettore  del  Collegio  Romano,  dato 
da  lui  per  iscritto,  ranno  i55i.  Confprine  a ciò,  il  Santo 
rinunziò  al  Collegio  di  Roma  un  rici  o dono  di  cere,  che 
i Padri  di  Palermo  aveano  offerto  alla  Casa.  Anzi,  biso- 
gnando talvolta  ad  alcuno  infermo  una  ampolletta  di  vi- 
no , non  permetteva,  che  dal  Collegio  si  accettasse,  al- 
trimenti che  in  permuta  , rendendone  di  quello  della 
Casa  altrettanto:  e solca  dire,  che  fra  le  Case  e i Collegi 
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v'è  niasnum  cìmos.  Di  mantenere  in  tal  grado  la  povertà 
nella  Compagnia , o se  alterazione  alcuna  far  se  ne  debba, 
di  sempre  più  stringerla,  i Professi  fanno  voto  partico- 
lare , ed  è il  primo  de  gli  aggiunti  a’  quattro  solenni. 
Promilto  (dicono)  Dco  omnipolcnfi,  nunquam  me  actu- 
rum  qnacumque  ralione,  vel  constnsurum,  ut  quee  ordinata 
sunt  circa  paupcrtatem  in  Conslàutioiiibus  Socictatis,  im- 
mutentur  : nisi  quando , ex  causa  justa  rerum  exi"entium , 
viderctiir  pauperlas  restringenda  inagis.  Pari  poi  a sì  te- 
nero amore  verso  la  povertà,  era  in  S.  Ignazio  il  giubilo 
nel  goderne  i frutti  ; e €n  dal  primo  dì  ebe  s'abbracciò 
con  la  Croce  di  Cristo,  si  fece  ignudo  d'ogni  altra  cosa 
che  lui  non  fosse.  Quindi  non  aver  ricovero , fuor  che 
ne  gli  spedali,  o alla  campagna;  nè  vestito,  scnon  un  ru- 
vido sacco  di  canavaccio;  nè  vitto,  altro  che  (juello  che 
accattava;  e di  quello  stesso  il  peggio:  e dove  trovasse 
abbondevole  carità,  tutta  ripartirla  co’  poveri,  riserbando 
per  sè  il  solo  necessario  al  sustcntamento  di  quel  di.  Non 
voler  compagnia  di  denari  ; c dove  era  forzato  dall’amo- 
revolczza  de’  divoti  a prenderne  alcuno,  lasciarli  sul  lito 
del  mare  all’abbandono,  o in  cui  prima  si  avvenisse  bi- 
sognoso d’averli,  tutti  donarglieli  per  Dio.  Fatto  poi  Pa- 
dre della  Compagnia,  e Generale,  visse  in  ogni  conto  si 
povero,  come  fosse  il  minimo  d’essa.  Una  Scrittura  sa- 
cra, un  Messale,  e l’operetta  De  iinitalione  C/imf/,  com- 
pierono tutta  la  sua  libraria.  Altri  arredi  per  acconcio 
della  sua  camera  non  aveva , che  quelli  di  che  fu  prove- 
duto Eliseo  dalla  sua  albergatrice  di  Sunam  , lecluli/m  , 
et  mensam,  et  seliam,  et  candelabrum.  La  sua  tavola,  ben- 
ché d’ordinario  vi  tenesse  i forestieri,  che  di  lontano  ve- 
nivano a Boma,  o alcnn’altro  de’  primi  Padri,  pur’era  sì 
scarsa , che  meno  non  ci  voleva  per  vivere.  E graziosa- 
mente una  volta  Nicolò  Bobadiglia  , prendendo  la  sua 
parte  di  certo  cibo  grosso  che  gli  poteva  esser  nocevole, 
perciochè  era  indi.sposto , sorridemlo  disse,  modicum  ve~ 
fieni  non  nocet  ; notandola  di  sì  poca  , che  quando  ben 
fosse  tossico,  non  gli  sarebbe  potuta  essere  di  nocumento. 
Castigò  una  volta  severamente  il  Dispensiere,  e’I  Mini- 
stro, perchè  a lui  avean  dato  un  grappolo  d’uva,  di  che 
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quel  dì  gli  altri  di  casa  non  aveano  avuto.  Ma  singoiar 
dote  della  povertà  in  S.  Ignazio,  fu  una  certa  nobile  ge- 
nerosità, che  anco  ne’ ricchi  sarebbe  di  maraviglia.  Egli, 
per  estremamente  povero  che  si  vedesse,  non  mosse  mai 
lite  a niuno  per  cosa  temporale  ; e volle  anzi  cedere  il 
suo,  che  mostrare  scontentezza  per  quello  che  gli  man- 
cava. E solca  dire,  che  oltre  ad  un’atto  di  Cristiana  ma- 
gnificenza, due  gran  beni  si  guadagnavano;  l’uno  spiri- 
tuale della  carità,  che  vai  più  che  un  mondo  d’oro,  l’al- 
tro temporale,  mentre  Iddio  sottentra  più  liberalmente 
pagatore  di  quello  che  a suo  conto  si  lascia.  Tanto  mcn 
sofieriva,  che  fra’  nostri  fosse  perciò  differenza  d’alcun 
contrasto.  E perciochè  una  volta  due  Rettori  misero  in 
disputa  un  non  so  qual’intcresse  de’  loro  Collegi,  e non 
pa rea,  che  sapessero  venirne  ad  accordo,  egli,  con  bellis- 
simo avvedimento  , li  riacquetò , facendo  cambiar  loro 
governo,  sì  che  l’uno  passasse  Superiore  al  Collegio  del- 
l’altro. Confessossi  molti  anni  da  lui  Madama  Margherita 
d’Austria,  figliuola  di  Carlo  V.,  e spesse  volte  mandavagli 
ducento  e trecento  scudi,  perchè  ne  facesse  limosina; ed 
egli  ben  sapeva,  sua  intenzione  essere,  che  tutti,  o 
quanti  a luì  fosse  paruto , di  que’  denari , applicasse  al 
sollevamento  delle  nostre  necessità.  Egli  però  già  mai 
non  s’indusse  a valersene  d’un  sol  quattrino  , ma  tutto 
fedelmente  spartiva  fra’  luoghi  pii , e ne  teneva  aggiusta- 
tissimi i conti.  Nè  solamente  era  limosiniere  dell’altrui , 
che  poteva  far  suo  ; ma  di  quel  poco , che  al  necessario 
sostentamento  de\la  casa  faceva  bisogno , volentieri  alle 
altrui  necessità  soccorreva.  Onde  una  volta,  che  un  Car- 
dinale ricchissimo  gl’inviò  certo  povero  Nobile , perchè 
il  sovvenisse  di  carità  , non  trovandosi  il  Santo  allora 
null’altro  , con  che  poterlo  ajutare  , fece  raccoglier  tutti 
i denari  ch’erano  in  casa,  e glie  li  diede;  dolendosi,  di 
non  esser  quel  ricco  che  il  Cardinale  immaginava;  onde  , 
anzi  che  soccorrerlo  egli  del  suo , a lui  l’avea  indrizzato. 
Grande  poi  anco  era  Tavvediraento  che  avea  , di  prove- 
dere, non  meno  alla  vergogna,  che  al  bisogno  de’  poveri. 
Onde,  a certi,  massimamente  Nobili  impoveriti,  o carichi 
di  numerosa  famiglia  , per  cui  mautenere  non  bastavano 


Digitized  by  Google 


UBRO  QUARTO  iy 

i guadagni  de’  loro  mestieri , dava  alcuna  coserella  a la- 
vorare, indi  pagavali  largamente,  acciochè  quella,  ch’era 
limosina  di  carità,  sembrasse  debito  di  mercede. 

8. 

Gratitudine  del  Santo  verso  i Benefattori  suoi , 
e della  Compagnia. 

Con  questo  amore  della  povertà,  che  il  fece  si  gene- 
roso e liberale  del  suo,  in  soccorrere  ad  altrui,  un’altra 
dote  uni  , singolarmente  propria  d'un’auimo  libero  da 
ogni  cupidigia  d’interesse , e fu  la  gratitudine  : non 
quella  solamente,  ch’è  conoscenza  e confessione  del  de- 
bito , a misura  del  beneficio  *,  ma,  come  poco  più  innanzi 
dirò,  quella  elBcace  in  rendere,  senza  risguardo  al  pro- 
prio utile , quelle  ricompense  che  per  lui  si  potevan 
maggiori.  Qual  mercede  rendesse  a Giovan  Pasquale , 
nella  cui  casa  ebbe  alcun  tempo  sostentamento  ed  alber- 
go, bollo  riferito  nel  primo  libro,  ove  contai  quel  ma- 
'raviglioso  apparirgli  che  fece,  venuto  dal  cielo  a rive- 
derlo, a consolarlo,  a raffermargli  la  promessa  che  vi- 
vendo gli  avea  fatta , che  fuor  di  dubbio  si  salverebbe. 
Donogli  ancora  un  suo  Crocifisso,  che  usava  portarsi  sul 
petto,  unico  compagno  de’  suoi  pellegrinaggi,  e conforto 
delle  sue  afflizioni.  SI  come  anco  a certo  Cberico,  detto 
Caveglia,  che  gli  portava  la  carità,  onde  viveva  mentre 
era  infermo  in  Manresa,  donò  (ciò  che  solo  aveva)  un’uf- 
ficiuolo  di  N.  Signora.  Piccole  ricompense,  ma  segni  di 
non  piccola  gratitudine , in  chi  non  aveva  niente.  Isabella 
Roselli,  quella  , che  conosciuto!  Santo  raggi  d’una  gran 
luce,  che  gli  vide  ripleudere  intorno  al  volto , mentre 
era  in  Barcellona , e’I  sovvenne  dipoi  sempre  di  copiose 
limosine,  era  solilo  nominarla  con  tìtolo  di  madre;  e fon- 
data la  Compagnia  , le  fu  in  Roma,  per  molto  tempo, 
padre  nello  spirito  , e reggitore  deirauìma.  Del  Card. 
Gaspare  Contarini  parlava  come  del  primo  e sommo  suo 
benefattore,  atteso  il  possente  ajuto  che  da  lui  ebbe,  per 
impetrare  appresso  il  Pontefice  la  confermazione  del  suo 
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Ordine.  Ài  Re,  e al  Cardinale  di  Portogallo,  che  ne  gli 
Stati  loro  allargarono  con  reale  magnificenza  la  Compa- 
gnia, scriveva,  chiamandola  cosa  loro,  e rimettendola  alla 
disposizione  delle  lor  mani.  E l’anno  i553.  inviò  a tutta 
la  Compagnia  lettera  particolare , con  espresso  ordine  a’ 
Sacerdoti,  di  raccomandare  ogni  dì  nel  divin  Sacrificio  il 
Re,  la  Reina,  e i Principi  di  Portogallo:  e ciò  in  segno  di 
riconoscimento  de’  gran  debiti,  che,  per  gran  benefici,  la 
Compagnia  avea  con  mielle  Altezze.  Similmente  al  Duca 
di  Ferrara,  al  Cardinal  Santa  Croce,  a Giovan  de  Vega 
Viceré  di  Sicilia , e a’  Padri  CertosHli,  che  favorirono  la 
Compagnia  con  dimostrazioni  di  singolarissima  carità,  pro- 
testò sempre  eterne  obligazioni;  e dove  altro  non  potesse 
in  loto  servigio,  scontava  i debiti  che  con  loro  avea , offe- 
rendo a Dio  per  essi  gran  parte  delle  sue  orazioni,  e di 
<|uelle  de’  suoi  Religiosi.  Non  altrimenti  usò  verso  quegli 
stessi  della  Compagnia,  a' quali  ella  era  obligata  per  alcun 
singoiar  beneficio,  onde  l’avessero  ingrandita.  A S.  Fran- 
cesco Saverio  scrisse,  clic  non  poteva  i in  verun  tempo 
dimenticarsi  di  lui:  il  che  a quel  santo  uomo,  che  l’a- 
mava svisceratanii;ute , fu  la  più  cara  mercede  che  rico-* 
ver  da  lui  in  terra  potesse:  A Girolamo  Natale  comandò, 
che  guardasse  il  P.  Michel  Torres  , a cui  si  professava 
obligatissimo,  come  la  pupilla  de  gli  occhi  suoi.  Del  P. 
Diego  Lainez  diceva,  che  la  Compagnia  a niun’altro  do- 
veva altrettanto,  e chiainavalo,  ogni  cosa  sua,  ogni  suo 
bene.  Ma  singolar  mostra  di  gratitudine  fu  quella  che 
usò  col  P.  Pietro  Codacio.  Questi  fu  il  primo,  che  d’I- 
talia entrasse  nella  Compagnia , abbandonata  perciò  la 
Corte  e’I  servigio  dei  Pontefice,  a cui  era  carissimo. 
Entratovi  poi,  l’ainò  tanto,  e sì  sollecito  fu  in  ajutarla 
con  ogni  più  industriosa  maniera  di  procacciarle  sovve- 
nimeuti  necessari  a iiian tener  tanti  snggetti,  che  allora  si 
sostentavano  in  Roma  alle  spese  della  publia  carità,  che 
giunse  fino  a stabilire  una  fondazione  alla  Casa  Professa, 
per  que’  tempi  d’allora  bastevole:  e la>  Comrpagnia  era 
chiamata  da  molti , la  Religione  del  P.  Pietro.  Perciò 
S.  Ignazio , un  certo  solenne  dì , compiuto  il  desina- 
re, rizzandosi  , c scoperto  innanzi  a lai,  con  parole  di 
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riconoscimento  de  gli  obligli! , ch’egli , e la  Compagnia , 
gli  avevano,  come  a Fondatore,  gli  olTerse  una  candela, 
e con  essa  sè  medesimo  , c gran  numero  d’orazioni  e di 
Messe.  11  che  mosse  a gran  pianto  il  buon  Padre:  il  qua- 
le, accettata  la  candela,  poiché  cosi  il  Santo  volle,  im- 
mediatamente glie  la  rendè,  dicendo,  che  il  solo  averlo 
ricevuto  a servir  Dio  nella  Compagnia,  l’obligava  di  tan- 
to, che,  per  molto  più  che  potesse  adoperarsi  per  lei,  non 
avrebbe  scontalo  mai  la  minima  parte  del  debito.  Oltre 
a ciò,  truovo  di  mano  del  Segretario  Polanco  , lasciato 
espressamente  in  memoria  a’  successori,  qual  fosse  in 
avvenire  riutenzione  di  S.  Ignazio  verso  il  medesimo  Be- 
nefattore: e ciò  a lin  che  se  avvenisse  al  Santo  di  morir 
prima  di  lui,  seco  non  morisser  gli  eil'etti  delia  sua  gra- 
titudine verso  lui.  Così  dunque  scrive  il  Segretario.  L’in- 
teuzionc  di  N.  P.  M.  Ignazio  sopra  il  P.  Pietro  Codaeio, 
ò,  ch’egli  abbia  sempre  luogo  sopra  tutti  i Professi , così 
sopra  gli  ultimi,  come  i primi.  Che  ogni  anno,  come  a 
gli  altri  Fondatori,  gli  si  dia  una  candela,  e per  luì  si 
dica  la  Messa,  come  a Fondatore.  Che  dopo  morte  gli  si 
ponga  im’Epitafio  in  chiesa.  Così  egli:  ma  io  credo  che 
il  P.  Pietro,  uomo  di  singolare  umiltà,  si  liberasse  con 
priegbi , massimamente  dall'onore  deU’Epilafio.  Quun  io 
poi  egli  inviava  alcuno  de’  nostri  a qualche  Città,  ordi- 
nava loro,  che,  subito  giunti,  visitassero  i Benefattori, 
a cui  anco  egli  mandava  o reliquie  , o grani  benedetti, 
o relazioni  delle  cose  fatte  da’  nostri  in  servigio  di  Dio, 
massimamente  dal  Saverio  nelle  Indie  : e dove  potesse 
in  alcuna  cosa  giovarli,  dimenticava  per  essi  le  proprie 
necessità  , e’I  ben  loro  all’ulil  nostro  volentieri  aiitipo- 
neva.  Così  fece  col  Dottore  Girolamo  Arce,  uno  de’  Be- 
nefattori della  Casa  di  lloma.  Questi , venuto  di  Spagna, 
cadde  gi'avemente  ammalato 5 ed  era  stagione  pericolosa, 
e noi  pure  avevamo  in  casa  di  molti  infermi , la  cura 
de’  quali  ( come  altrove  ho  mostralo  ) S.  Ignazio  soleva 
dire,  ch’era  l’unica  cosa  che’l  faceva  tremare.  Nondime- 
no, acciochò  al  Forestiere,  benefattore  c amico,  non  si 
mancasse  di  quel  maggior  sussidio,  che  a tanta  necessità 
potea  darsi,  maudogli  un  Fratello  infermiere,  che  solo 
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avevamo , ad  assistergli  e servirlo  ; nè  volle  mai  gli  si 
partisse  da  lato , finché  noi  vide  interamente  sanato.  In- 
tanto egli  stesso  ogni  dì  il  visitava,  e serviva  di  conforto 
all’animo , non  meno  che  di  ristoramento  al  corpo.  Ad 
un'altra  sua  antica  Benefattrice , non  potendo  egli  stesso, 
per  la  lontananza,  prestare  il  suo  ajuto,  in  ìsconto  de’ 
debiti  che  le  professava  , raccomandolla , con  isquisite 
maniere,  alla  carità  de’  suoi  figliuoli,  e li  sostituì  in  sua 
vece  a dimostrarle  in  fatti  la  gratitudine  dell’animo  suo. 
Ghiamavasi  Mencia  da  Benavente,  ricca  un  tempo,  men- 
tre il  Santo  visse  in  Alcalà,  e sua  divotissima,  onde  gli 
sumministrava  in  limosina  di  che  viver’egli , e di  che 
sostentare  altri  poveri.  Poscia,  non  so  per  qual  disastro, 
condotta  fino  a quel  miserabile  estremo  della  mendicità, 
poiché  S.  Ignazio  il  riseppe , raccomandolla  con  caldis- 
sime lettere  alla  carità  del  P.  Francesco  de  Villannova, 
Rettore  in  Alcalà.  Era  quel  Collegio  in  que’  tempi  sul 
cominciare,  e vi  si  viveva  da’  nostri  in  tanta  estremità, 
che  non  avendo  né  coltri  né  altro  con  che  coprirsi  la 
notte , e ripararsi  dal  freddo  della  vernata , s’addoppia- 
vano addosso  ciascuno  il  suo  povero  mantello,  e sotto 
esso  giacevasi.  Né  altrimenti  andava  il  vitto  cotidiano , 
parchissimo , e più  simile  a digiuno,  che  a desinare.  Non- 
dimeno, ciascun  de’  Padri,  in  presentarglisi  quel  poco 
che  gli  si  dava  in  sua  parte,  una  parte  ne  recideva,  e il 
primo  in  ciò  era  il  Rettore,  e riponevala  in  un  piatto, 
che  a tal  fine  stava  in  mezzo  alla  tavola.  Così  i molti  lor 
pochi  facevano  per  la  Benefattrice  del  santo  lor  Padre , 
per  cui  amore  il  davano , un’assai , ed  ella  ne  campava 
meno  scarsamente  de’  nostri.  Il  medesimo  aifetto  di  gra- 
titudine, che  insieme  fu  atto  d’un  generoso  amore  della 
povertà , usò  col  Priore  Andrea  Lipomaui , Signor  Vene- 
ziano, il  quale,  per  fondare  alla  Compagnia  un  Collegio 
in  Padova,  si  spogliò  d’uu  suo  Priorato,  serbatone  sola- 
mente quanto  alle  necessità  del  suo  vivere  bisognava.  Ma 
S.  Ignazio , per  iscrittura , gli  cedette  e rassegnò  nelle 
mani  tutta  l’amministrazione  delle  rendite  che  ne  pro- 
venivano, nè  volle,  che  di  ciò  i nostri  esigessero,  co- 
me cosa  loro , nè  pur’un  danaro  ; ma  come  in  limosina 
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prendessero  quel  che  , per  lo  mantenimento  loro  , fosse 
a quel  Signore  piaciuto  di  dare.  Di  più  anco  smembrò 
il  capitale  del  medesimo  Priorato,  e ne  fece  ad  un  Ni- 
pote del  Benefattore  una  entrata  annovale  di  quattro- 
cento  scudi.  Ma  quegli  noi  consenti,  nè  volle  ritornasse 
al  nipote  ciò  ch’egli  area  consacrato  a Dio. 


9- 


Compostezza  deH’animo  di  S.  Ignazio; 
e dominio  grande  sopra  tutti  i movimenti  interni 
de’  suoi  affetti. 


Or  passiamo  oltre  nel  racconto  di  quelle  virtù  più  sin- 
golari, che  renderono  S.  Ignazio  nella  coltura  di  sè  me- 
desimo maraviglioso.  Delle  quali,  non  so,  se  alcuna  più 
riguardevole,  nè  più  sua  possa  dirsi,  di  quella  signoria 
che  sopra  tutti  i movimenti  dell’animo  esercitò.  E nel 
vero,  egli  in  essa  s'avanzò  a si  alto  segno  di  perfezione , 
che  era  detto  commune  di  molti,  che  vissero  lungamen- 
te, e dimesticamente  trattaron  con  lui,  che  a gli  atti  non 
si  poteva  giudicare  , che  in  Ignazio  le  passioni  avessero 
altro  movimento,  fuor  che  quel  solo,  che,  in  adoperarle, 
la  virtù  o la  ragione  loro  imprimeva.  E singolarmente  i 
Padri  Diego  Laìnez,  « Andrea  Frusio,  intimi  amendue 
del  Santo,  solevan  dire,  che  in  lui  i moti  naturali  avean 
cambiato  natura , e pareva , che  servissero  alla  grazia  , 
non  per  ubbidienza  d’imperio,  ma  per  loro  propria  in- 
chinazione.  Nel  modo,  che  le  acque,  che  Iddio  trasportò 
sopra  i cieli,  non  si  muovono  come  le  lasciate  qui  giù, 
con  l’agitazione  de’  venti,  che  le  sconvolgono  e mettono 
in  tempesta,  ma,  come  fossero  di  natura  celeste,  hanno 
il  medesimo  andar  regolato  co’  cieli.  E non  è già , che 
S.  Ignazio  fosse,  o d’ingegno  rintuzzato  ed  ottuso,  o di 
complessione  flemmatica  e morta.  Ben  sei  credettero  più 
d una  volta  i Medici  , che  a freddo  di  natura  recavano 
ipella  immobilità  di  passioni,  che  in  lui  era  effetto  d’uu 
lungo  e costante  esercizio  di  domare  la  ferocità  d’una 
focosissima  collera , ch’era  il  proprio  carattere  del  suo 
BartoUy  vita  di  S.  Ignazio,  Ub.  3 
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naturale  temperamento.  Di  che  bea  consapevoli  alcuni 
meglio  iutendenti  delle  cose  deiraiiìma,  e fra  questi  sin- 
golarmente due  Dottori  d’elevato  ingegno,  amendue  Spa- 
gnuoli,  Michel  Torres,  e Cristoforo  Madrid,  ebbero  per 
sì  grande  argomento  di  consumata  perfezione,  l’aver  tutti 
i moli  delle  sue  passioni , per  altro  gagliarde  e veemen- 
ti, sì  strettamente  in  pugno,  che  tanto  sol  ci  volle,  per 
tirarli  efficacemente  a darsi  in  perpetuo  scolari  d’Ignazio, 
e vestir  l’abito  della  sua  Religione.  Non  v’era  accidente , 
per  istrauo  e inaspettato  che  fosse  , che  facesse  in  lui 
impressione  nè  d’allegrezza  , se  era  prosperevole , uè  di 
malinconia,  se  disastroso:  e pareva,  che  per  lui  non  vi 
fosse  ninna  cosa  improvisa,  ma  che  tutto  ciò  che  avve- 
niva, egli  l’avesse  molto  prima  antiveduto,  e l’aspettasse. 
Perciò  tutte  le  ore  gli  correvano  pari,  e tal’era  dopo  il 
desinare , quale  dopo  la  Messa  ; nè  per  chiedergli  grazie, 
nè  per  trattare  qualunque  negozio,  era  di  veruna  varietà 
trovarlo  sano,  o infermo,  perseguitato,  o ben  veduto, 
con  nuove  d’avventuroso,  o d’infelice  successo.  Al  che  non 
avendo  avviso  certo  Padre,  per  altro  ben  conoscente  della 
virtù  del  Santo,  un  di  che  il  vide  tornare  stanco  dal- 
l’udienza del  PonteGce,  aspettata  lungamente  in  damo, 
si  ritenne  dal  conferir  con  lui  certo  negozio  che  dovea. 
Facendolo  poscia  il  di  seguente,  e scusandosi  della  tar- 
danza, per  la  cagione  che  ho  detta,  ne  fu  ripreso  sì  a- 
cerhamente  , che,  come  egli  medesimo  riferisce , vinto 
dalla  confusione,  per  più  d’una  settimana  non  osò  com- 
parirgli innanzi  per  favellargli,  nè  riguardarlo  in  faccia. 
Come  avea  imperturbabile  Panimo , così  ancora  invaria- 
bile il  volto,  ch’è  lo  specchio,  che  rappresenta  i cam- 
biamenti che  nel  cuore  fanno  le  passioni:  onde  i suoi 
dicevano,  ch’egli  avea  un  volto  di  paradiso,  cioè  sempre 
uniformemente  sereno:  e l’Arcivescovo  di  Toledo  D.  Gas- 
pare de  Quiroga , che  il  praticò  alcun  tempo  in  Roma, 
non  poteva  saziarsi  di  riguardarlo.  Vero  è hen’anco,  che 
talvolta  il  mutava  di  sereno  iu  turbalo,  allora  cioè,  quan- 
do conveniva  riprendere  alcuno  ; e’I  faceva  sì  propria- 
mente da  adirato,  come  fosse  nellintcrno  suo  veramente 
commosso.  Ma  questo  stesso  era  con  tal  decoro,  che  come 
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S.  Ambrogio  disse,  che  non  è men  bella  a vedersi  la 
maestà  della  faccia  del  mare  adirato  in  una  tempesta,  che 
la  piacevolezza  della  medesima  , quando  è tranquillo  in 
bonaccia,  così  era  a vedere  Ignazio,  ove  gli  convenisse 
prendere  modi  e parole  da  sdegnato  : che  pur  giungendo 
talvolta  Gno  a farsi  cadere  a’  piedi , mutoli  e piangenti , 
uomini  di  gran  conto  che  riprendeva,  non  mostrava  però 
nel  volto  atto,  che  non  istesse  ottimamente  in  un  sem- 
biante più  tosto  maestoso  che  adirato.  E questo  ancora 
subitamente  diponeva,  partito  ch’era  il  colpevole,  sì  come 
impressione  non  fatta  a scomponimento  di  sdegno  , ma 
presa  a giudicio  di  ragione.  A moltissimi  accidenti  poi  si 
trovò,  com’egli  composto  avesse  l’animo,  e gli  aGetti  non 
punto  dipendenti,  nel  muoversi,  dalla  varietà  o subitezza 
dell’estrinseche  occorrenze.  Conteronne  in  fede  alcuni 
pochi  di  diverse  materie,  acciocliè  da  essi  possa  alcuna 
conghiettura  prendersi  del  rimanente.  Cucivagli  un  Fra- 
tello, per  certa  nascenza  venutagli  alla  gola,  una  fascia 
d intorno  al  collo,  e Gu  sopra  l’orecchio;  e in  uno  stesso, 
senza  avvedersene,  gli  traforava  con  l’ago,  e gli  cuciva 
insieme  con  la  fascia  l’orecchio  ; al  che  egli  non  si  scosse 
punto , nè  si  risenti  ; ma  solamente  avvisando  , Mirate  , 
disse  , Fratei  Gio.  Paolo  , che  mi  cucite  l’orecchio  : e’I 
disse  senza  veruna  mostra  o senso  di  turbazione,  nè  per 
isdeguo  nè  per  dolore.  Altra  volta,  andato  a vedere  una 
fabrica,  che  si  alzava  alla  vigna  del  Collegio,  presso  a 
S.  Balbina,  nello  scendere  per  certe  scale  posticce  che 
v’erano,  gli  fallì  Gn  d’alto  il  piede,  e,  senza  potersi  mai 
riavere,  diede  in  un  rovinar  con  tanto  impeto,  che  il  P. 
Diego  di  Guzman,  che  gli  era  compagno  , il  tenne  morto; 
perochè  andava  ad  investir  di  Gito  col  capo  in  una  pa- 
rete, ch’era  in  fronte  alla  scala.  Ma  piacijue  a Dio  di- 
fenderlo , sì  fuor  d’ogni  speranza , che  il  detto  Padre 
l’ebbe  ad  evidente  miracolo  : perochè,  giunto  alla  mura- 
glia, e presso  a dare  il  colpo,  come  una  mano  celeste  il 
ritenesse,  cosi  tutto  insieme  immobile  si  fermò,  e ristet- 
te. Di  tal  pericolo  nondimeno  egli  non  si  alterò  punto, 
uè  cambiò  color  nè  sembiante;  uè  pur  si  rivolse  in  die- 
tro, com’è  naturale  in  simili  accidenti , a riguardare  il 
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luogo  ond’era  caduto;  ma  proseguì  con  tanta  tranquillità 
c pace,  come  fosse  disceso  a suo  grand’agio.  Stava  un  dì 
in  casa  di  certi  divoti,  parlando  delle  cose  di  Dio,  quan- 
do gli  sopraveniie  un  messo,  che  tutto  affannato  gli  parlò 
non  so  che  aH’orecchio.  Ignazio;  Bene  sta,  dissete  senza 
altro  aggiungere  il  rimandò,  e per  un’ora  intera  proseguì 
col  inetlesimo  volto  , e tenor  di  prima  , a ragionare  di 
Dio.  Sul  licenziarsi,  il  richiesero  que’ Signori,  se  il  mes- 
so, che  avea  sembiante  di  turbato,  gli  avesse  recato  al- 
cuna trista  novella.  Non  altro,  disse  egli,  seuon  che  gli 
esecutori  della  giustizia , per  debito  che  abbiamo  d’al- 
quanti scudi,  ci  vuotan  delle  iiosire  massarizie  la  casa. 
NJa  se  ci  torrauno  i letti , dormiremo  sopra  la  terra , e 
non  faremo  cosa,  che  a poveri,  come  noi,  non  istia  be- 
ne. Io  solamente  li  pregherò,  che  mi  lascino  certi  miei 
scritti;  i quali,  nondimeno,  quando  pur  voglian  portar- 
si col  rimanente , noi  conlet>derò  loro  : abbianseli  alla 
buon’ora.  E con  questo  partì.  Ma  non  andò  il  fatto  più 
oltre.  Perochè  Girolamo  Astalli,  Gentil’uomo  divotissimo 
del  Santo,  fece  a quegli  ufficiali  sicurtà  sopra  il  suo  , e 
Iddio  il  giorno  seguente  la  pagò,  spirando  al  Dottor  Gi- 
rolamo Arzò,  che  dei  presente  bisogno  nulla  sapeva,  a 
dare  in  limosina  alla  casa  ducento  scudi,  con  che  il  de- 
bito si  scoutò.  Più  lunga,  e più  molesta,  e più  fuor  di 
dovere  fu  l’infestaiione  d'un’altro,  stranamente  avverso 
ad  Ignazio,  e a’  suoi,  senza  saperne  egli  stesso  il  perchè. 
Questi,  poiché  vide,  i Padri  avean  preso  casa  presso 
alla  sua,  e nou  poteva  cacciameli,  si  usurpò  in  prima  il 
cortile  d’essa,  e l’incorporò  nella  sua.  Empiello  poi  d’a- 
nimali strepitosissimi,  e vi  faceva  fare,  di  sopra  più,  tal 
roiiiore,  che  le  camere,  che  voltavano  a quella  parte, 
erano  incomportabili  ad  abitarsi.  E perchè,  se  il  refet- 
torio non  prendeva  lume  da  quel  cortile,  rimaneva  ia 
tutto  cieco,  già  mai  non  consenti,  che  vi  si  aprisse  fine- 
stra; e in  più  d’otto  anni  che  tal  contrasto  durò,  con- 
venne molte  volte  usar  di  mezzo  dì,  a desinare,  le  lucer- 
ne , come  fosse  di  notte.  Tutto  ciò  faceva  il  buon’uomo, 
non  solamente  per  istigazione  di  mal  talento , ma  anco 
per  isforzare  il  Santo  a riscattarsi  da  quella  infestazione. 


- , Googli 


libro  quarto 

comperando  la  sua  rasa,  la  quale,  altrimenti  die  caris- 
simo , non  volea  vendere.  Intanto  andava  facendo  per 
Roma  amare  doglienze,  die  i Padri  noi  lasciavano  vi- 
vere , e tali  e tante  glie  ne  facevano , perché  volcvan 
cacciarlo  di  casa  sua.  Finalmente  giunse  ad  essere  si  in- 
sopportabile il  disturbo,  che  il  liberarsene  parve  da  com- 
perarsi a qualumjue  gran  costo,  onde  in  line  cedettero 
all’avarizia  del  mal  vicino,  e tra  prestanze  e limosiiie 
che  raccolsero,  ebbero  onde  comperarne  la  casa,  a quan- 
to egli  seppe  volerne.  Parti  dunque  da  essa,  ma  si  fatta- 
mente, che  parve  non  averla  venduta  a compratori,  ma 
lasciata,  come  in  tempo  di  guerra,  a ruba  de’  soldati  iu 
abbandono.  Levonne  porte,  finestre,  ferrate,  e in  fin 
quanto  v’era  di  pietre  lavorate,  e quanto  se  ne  potè  di- 
vellere e portare.  Or  da  che  cominciò,  fin  che  fini  que- 
sta importunissima  persecuzione,  che  fu  di  nove  anni, 
S.  Ignazio  , non  che  volesse  muovere  per  ciò  lite  , ma 
non  dis.se  mai  parola  di  risentimento  nè  di  doglieuza, 
nè  fc’  sembiante  di  disgusto;  ed  entrò  in  fine  nelle  nude 
pareti  di  quella  casa,  come  gli  fosse  stata  ceduta  per  cor- 
tesia , agiatissima  d’ogni  bene.  Tranquillità  d’animo,  di 
volto,  e di  parole,  niente  minore  mostrò,  quando  l’anno 
i555.  , sul  cominciarsi  a metter  Roma  in  tumulto  per 
le  cose  di  Napoli , Paolo  Quarto  Pontefice  mandò  il  Go- 
vernatore di  Roma,  col  Fiscale  e tutta  la  sua  famiglia, 
a cercar  se  avevamo  iu  casa  nostra  una  gran  copia  d’armi 
nascose , ciò  che  il  Papa , persuaso  da  sinistre  informa- 
zioni , mostrava  d’aver  creduto.  Accettò  il  Sauto  la  visita 
con  un  sembiante  serenissimo,  e fattosi  chiamare  il  Se- 
gretario, gli  ordinò,  che  conducesse  il  Fiscale,  e quanti 
ne  andavan  con  lui,  a cercare  e spiare,  comunque  sa- 
pessero e volessero  farlo,  dal  sommo  all’imo  tutta  la  ca- 
sa. 11  che  fatto,  e non  trovatosi  una  punta  d’ago,  non 
che  di  lancia,  il  Santo,  con  la  medesima  serenità  e alle- 
grezza , come  quella  fosse  stata  una  visita  d’onoranza , 
accompagnò  il  Governatore  , e condusse  gli  ufficiali  suoi 
fino  alla  porta.  Ma  che  maraviglia  è , che  una  ricerca 
della  casa  non  facesse  punto  alterazione  nell’ animo  suo, 
se  anco  la  Compagnia , quando  si  fosse  spiantata  dal 
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mondo , fino  a non  rimanerne  memoria ^ non  l’avrebbe 
tenuto  alterato , se  non  forse  Uno  a tanto  che  per  un 
brevissimo  spazio  si  ritirasse  ad  unirsi  con  Dio?  Disselo 
una  volta,  che,  infermo,  ebbe  da’  Medici  ordine,  di  non 
afQssare  il  pensiero  in  cosa,  onde  potesse  venirgliene  tur- 
bazione  e malinconia.  Perciochè  con  tale  occasione,  da- 
tosi a ricercar  seco  medesimo  i più  gravi  accidenti  che 
potevano  sopravenirgli,  e quelli  postisi  innanzi,  di  ninna 
cosa  dubitò  di  poter'avere  qualche  prima  impression  di 
dolore , fuor  che  solo , se  la  Compagnia  si  fosse  per  al- 
cun disastro  distrutta.  Benché',  soggiunse  egli , contan- 
dolo, dove  ciò  avvenisse  senza  sua  colpa,  in  meno  d’un 
quarto  d’ora  che  avesse  avuto  per  ritirarsi  in  sè  mede- 
simo, e in  Dio,  si  sarebbe  rimesso  nella  primiera  tran- 
quillità, ancorché  vedesse  la  Compagnia  dissolversi  come 
sale  in  acqua.  E pur  quest’opera , unica  si  può  dire  fra 
le  sue,  gli  costava  sì  lunghe  fatiche,  e sì  gran  patimenti, 
e vedeva  qual  gloria  fosse'per  tornarne  a Dio,  e qual’u- 
tile  alla  Chiesa.  Ma  in  fine  anco  de’  Santi  è vero  ciò 
che  S.  Agostino  disse  di  Dìo,  che  se  ben’egli  dice,  Cce~ 
lum  rnihi  sedes  est  (*),  nondimeno,  perchè  egli  sé  mede- 
simo porla,  e sostiene,  non  sic  est  in  ccelo,  quasi  subtracto 
ccelo  , ruinam  sine  sede  Jòrmidet  (**)  : non  altramente  i 
santi  uomini , ninna  cosa  hanno  per  grande  e gloriosa 
che  sia  , che  se  loro  si  sottragga , cadano  dalla  pace  e 
tranquillità  interna , che  godono  nel  solo  voler  di  Dio , 
a cui  sicuramente  s’appoggiano.  Che  poi  , sì  come  S.  I- 
gnazio  disse , così  veramente  fosse , che  per  nuil'altro , 
fuorché  per  la  Compagnia  temesse,  ma  non  sì,  che  fosse 
per  turbarsene  lungo  tempo,  quando  ben’ella  fosse  ita  in 
isterminio,  si  vide,  in  parte,  manifesto  nella  elezione  al 
Pontificato  del  medesimo  Paolo  Quarto,  di  cui  poco  in- 
nanzi ho  parlato  ; della  quale , come  prima  giunse  l’an- 
nunzio , egli  fece  sembiante  come  di  smarrito  ( che  fu 
l’unica  alterazione  , che  nè  prima  nè  poi  si  trovasse  in 
quel  volto  ) , e tutto  in  sè  medesimo  si  ritirò , con  atto 

(’)  ha.  66. 

(**)  In  psalnt.  ii3.  cane.  i. 
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ili  pensieroso,  come  chi  vede  con  la  mente  assai  cose. 
Indi  senza  altro  dire,  entrò  in  cappella,  e statovi  brieve 
spazio  in  orazione,  ritornò  a’  suoi  con  l’allegrezza  c la 
serenità  primiera;  e disse;  Che  avrebbono  un  Ponteiiee 
amico,  benché  non  sì  fattamente,  che  la  Compagnia  non 
fosse  per  esser  da  lui  posta  a cimento  e a pruovc  di  pa- 
zienza. E così  appunto  avvenne;  peroché  sin  ch’egli  vis- 
se, si  mostrò  verso  lei  or’amorevole  or  rigido,  si  come 
variamente  il  moveano  i suoi  pensieri.  Vero  è,  che,  mor- 
to S.  Ignazio,  ed  eletto  Vicario  Generale  Diego  Laiuez, 
poiché  fu  a darne  parte  al  medesimo  Pontefice  , egli  il 
ricevette  con  dimostrazioni  di  singolare  affetto  , fino  a 
ritirarlo  nella  camera  più  segreta,  e ragionar  con  lui  alla 
domestica  lungamente,  facendogli  in  fine  cortesissime 
esibizioni.  11  che  riferito  dal  Lainez  in  casa,  alcuni  de’ Pa- 
dri pensarono,  che  il  Sauto  in  Paradiso  avesse  fatto  con 
le  sue  preghiere  , per  dir  così  , riuscire  a vuoto  la  sua 
medesima  predizione,  percioché  questi  eran  principi  di 
buon  presagio , e da  fondarvi  sopra  speranze  d’ottimo 
riuscimento.  Ma  non  andò  gran  tempo,  che  le  cose  mu- 
tarono scena,  e'I  Santo  comparve  ne’  suoi  detti  troppo 
veritiere.  E ciò,  quando  il  Lainez  ito  di  nuovo  per  certi 
affari  al  Pontefice , e non  ammesso , e quante  volle  vi  ri- 
tornò, tante  schiusone  daH’udieuza , alla  fine  , introdotto 
da  un  Cardinale,  si  vide  accolto  con  un  sopraciglio  se- 
vero, e udì  al  primo  incontro  intonarsi  parole  d’insolita 
acerbità.  Alla  supplica  poi  che  il  Lainez  gli  porse,  d’a- 
vere Avvocato  , che  per  la  Compagnia  parlasse  in  certo 
negozio,  sodisfece  con  un  semplice  Si,  e soggiungendo, 
Dichiareremo  , e uuH'altro , il  licenziò.  Si  scaricò  poi 
questo  turbine  , sopra  mettere  ad  esame  le  Costituzioni 
nostre,  per  torre,  aggiungere,  o levare,  se  alcuna  cosa 
fosse  paruto.  11  che  non  piacque  a Dio  , che  sortisse  ef- 
fetto durevole.  Poscia  creato  Generale  Lainez , statogli 
già  in  istima,  e caro,  fido  al  volerlo  Cardinale,  parlò  a 
lui,  e a’ Padri  che  l'accompagnarono,  con  sentimento  di 
particolare  affetto  verso  la  Compagnia,  chiamandola  Bea- 
ta, ed  esortandola  ( come  altrove  dicemmo  ) a portar  ge- 
nerosamente la  Crofe  ; come  quella  , ch’era  da  Dio 


..  :;U 


4u  DKLLA  VITA  DI  S.  ICNAZIO 

chiamata  a fatiche,  ad  oltraggi , a persecuaioni , e a morti , 
per  gloria  di  Gesù,  ed  utile  della  sua  Chiesa.  B nel- 
rultima  infermità,  già  presso  alla  morte,  assai  più  disse 
e promise  di  fare  in  prò  della  Compagnia,  se  a Dio  fosse 
stato  in  piacere  di  prolungargli  la  vita. 


' IO. 

Modestia  del  portamento  estrinseco  di  S.  Ignazio. 

Da  si  grande  aggiustamento  degl’interni  affetti  di  S.  D 
gnazio  veniva  per  conseguente  quello  dell’esterno  por- 
tamento, che  in  lui  era  a maraviglia  composto,  e in  ogni 
atto  regolatissimo.  Un  demonio  in  Padova,  descrivendolo 
ancor  vivo,  presente  il  P.  Diego  Lainez,  per  bocca  d’uno 
spiritato  che  mai  non  l’avea  veduto,  nè  forse  udito  no- 
minare, notò  come  singolare  fra  le  altre  cose,  la  vivacità 
de  gli  occhi , dicendo  : Egli  è uno  Spagnoletto , di  per- 
sona alquanto  basso , offeso  d’una  gamba , e allegrissimo 
d’occhi.  Ed  era  vero;  ch’egli  avea  un  guardare  sì  vivace 
e giulivo  , che  dove  volesse  rallegrare  alcun  malinconico, 
0 sconsolato,  avea  per  ciò  fare  una  somma  forza  in  sola- 
mente mirarlo.  Nondimeno , teneva  d’ordinario  sì  com- 
posti e dimessi  gli  occhi,  che  sembravano  morti.  E que- 
sta era  una  parte  di  quella  modestia,  che  sempre  in  ogni 
suo  atto  rilusse  : e ben  pareva  , che  gli  si  vedesse  nel- 
l’esterna apparenza  il  fior  di  quella  interna  onestà  del- 
l’animo , che  ricevette  in  dono  dalla  Madre  de’  Vergini , 
quando,  apparendogli  la  prima  volta  in  Lojola , sì  fatta- 
mente gli  tolse  ogni  senso  di  concupiscenza  , che  di  lui 
potè  dirsi,  come  il  B.  Ennodio  (*)  d’un  santo  uomo,  che 
non  s’avvide  mai  d' esser  vestito  di  carne,  se  non  quando 
si  raccordava  d’aversene  a spogliare,  morendo.  Di  questa 
virtù  egli  fece  un  bellissimo  ritratto,  copiando  sè  stesso, 
e formandone  , per  altrui  esemplare , dodici  regole , che 
intitolò  della  Modestia  , e contengono  le  maniere  d’un 
costumato  e religioso  portamento , necessario  ollremodo 

' (*)  De  S.  Epiph.  Ep.  Ticin. 
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a chi  couTcrsa  co’  prossimi , per  condurli  a Dio.  Sì  per- 
chè questa  è una  predica  molto  efficace,  fatta  in  silenzio 
da  quella  , che  Tertulliano  (*)  chiamò  elhigueni  p/iiloso- 
p/iiam  , non  dell’ahito  solo,  ma  deH’escinpio  : sì  ancora, 
perchè  essendo  communemente  vero,  che  imago  qucetlnrn 
animi  loquitur  in  vuUu,  come  S.  Ambrogio  (**)  disse,  dove 
lo  sguardo  non  può  giungere  a mirare  immediatamente 
rintcruo  d'altrui,  se  ne  giudica  secondo  quello  che  uel- 
l’esteruo  dimostra  : e un  modesto  trattare , al  primo  ve- 
dersi, come  testimonio  d’un’anima  bella  e ben  composta, 
può  nelle  cose  dello  spirito,  per  allettar  gli  animi  di  chi 
lo  vede,  niente  meno  che  in  quelle  del  senso  certe  let- 
tere di  raccomandazione , che  uirAntico  disse  portarsi 
spiegate  in  volto  , da  chi  v’ha  una  tal  grazia  di  natura. 
Costarono  cotali  Regole  a S.  Ignazio  molte  e molte  la- 
grime, e più  di  sette  volte  vi  fece  sopra  orazione,  si  co- 
me egli  disse,  notando  la  trascuratezza  d’un  Ministro  in 
esigerne  l’osservanza,  come  fossero  cose  leggieri.  Ma  per 
leggieri  non  mostrò  già  Iddio  d’averle,  e parve  volesse 
dichiarare  in  qual  conto  gli  piacea  si  tenessero,  salvando 
per  esse  la  vita  a molli,  quando  la  prima  volta  si  puhli- 
carono.  Perciochè  avendo  commesso  il  Santo  al  P.  Diego 
Lainez,  che  promulgasse  dette  regole,  facendovi  sopra  un 
ragionamento,  ordinò  insieme,  che  lutti  di  casa,  eziandio 
quegli  de’  primi  dieci  Padri  che  v’erano  ( ciò  che  mai 
non  usava),  vi  si  trovasser  presenti.  Or  mentre  il  Lainez 
sopra  quelle  parole  di  S.  Jacopo  Apostolo,  Ecce  nunc  qui 
dicilis:  Ilodic,  aut  eros,  ibimus  in  iUam  cmlatem  , et  Ja- 
ciemus  ibi  quidem  annum  , et  inercabimur  , et  lucrumj'a- 
ciemus,  qui  ignoratis  quid  erit  in  crostino  j discorreva  del 
non  aver’in  picciol  pregio  le  cose,  ancorché  picciole  sia- 
no, dove  con  esse  alcun  guadagno  spirituale  si  faccia; 
sentissi  un’improviso  rovinar  di  fabrica  , e con  esso  il 
fracasso,  un  gagliardo  scuotersi  della  casa,  che  tutta  si 
risentì.  Finito  il  ragionamento,  uscirono  a ricercarne  la 
cagione  , e videro  un  gran  tetto  , sotto  il  quale  quella 

(•)  De  PaUio  e.  6. 
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medesima  ora , ch'era  iramediatameate  dopo  magnare  , 
solevano  stare  tutti  insieme  raccolti  a parlare  alcuna  cosa 
di  Dio,  era  diroccato;  e alzaron  le  mani  al  cielo,  in  ri- 
conoscimento d’avere  in  quell’ora  campata  la  vita;  e l’in- 
terpretarono a un  certo  manifestar  che  con  ciò  Iddio 
avesse  fatto,  che  quelle  regole , in  grazia  delle  quali  gli 
avea  sottratti  da  un  si  manifesto  pericolo  , di  rimanersi 
infranti  sotto  quelle  rovine,  gli  erano  care,  e voleva,  che 
le  tenessero  in  gran  conto.  Qual  frutto  poi  operassero 
queste  regole , e molto  più  l’esempio  delle  maniere  di 
S.  Ignazio,  per  imprimerne  l’osservanza,  sì  può  intendere 
da  questo  solo,  che  i nostri , ovunque  comparissero,  dalla 
modestia  dell’andare,  e d’oguì  altro  lor’atto,  si  conosce- 
vano essere  della  Compagnia  ; e vedutone  un  solo  ( che 
così  scrìve  un  di  que’  tempi  ) si  ravvisavano  tutti.  Onde 
quegli , che  ogni  nostro  fare  prendevano  in  sinistro;  una 
cotale  modestia  recavano  a finzione  d’ipocrisia.  11  che  es- 
sendo riferito  a S.  Ignazio;  Fosse  in  piacer  di  Dio;  disse; 
che  questa  ipocrisia  ogni  di  più  crescesse  fra  noi  t e'  ag- 
giunse; lo  per  me,  in  tutta  la  Compagnia,  altri  ipocriti 
non  conosco,  che  cotesti  due:  e accennò  ì Padri  Salme- 
rone,  e Bobadìglia,  ivi  presenti,  uomini  di  maggior  virtù 
che  apparenza;  ond’era , che  potessero  dirsi,  come  al  ro- 
vescio, ipocriti,  mentre  non  mostravano  pienamente  di 
fuori  quello  ch’erano  dentro. 
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Circospezione  di  S.  Ignazio  nel  parlare  e nello  scriverei 

Effetto  di  questa  medesima  aggiustatezza  dcirinterno 
di  S.  Ignazio,  era  quella  del  suo  parlare:  perochè  la  lin- 
gua e’I  cuore  hanno  naturalmente  fra  loro  la  corrispon- 
denza , che  ne  gli  orinoli  la  saetta  di  fuori , e le  ruote 
dentro  ; che  dove  queste  si  sconcertino , ancor  quella 
conviene  che  si  sregoli  e divarj.  Quindi  il  non  essere 
uscito  mai  in  parola,  che  sentisse  di  dispregio  nè  d’offesa, 
quando  con  maniere  talvolta  di  gran  rigore  riprendeva 
alcuno  delle  sue  colpe.  Perciochè  non  era  l’ira,  sottentrata 
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per  zelo,  clic  parlasse  in  lui,  ina  la  ragione,  c’I  Jesiilcno 
dcirainmeiula  del  colpevole,  e del  nianteuimcnto  della 
puhlica  osservanza.  Qualunque  cosa  poi  prendesse  a ri- 
ferire, fosse  per  semplicemente  contarla,  o a fine  di  per- 
suadere con  essa,  non  la  vestiva  d’altro  die  di  sè  mede- 
sima, facendola  comparire,  nelle  sue  proprie  circostanze, 
qual  veramente  ella  era.  ISè  usava  cavarne  conseguenze , 
molto  meno  aggiungervi  del  suo  rificssioni  e commenti  ; 
e solevano  dire,  cli’cgli  in  jioco  abbracciava  più,  clic  non 
altri  con  molto  ; e che  più  cose  diceva  che  parole:  per- 
ciocliè  dove  altri,  per  dir  molto,  s’ingegna  di  dire  assai, 
egli,  airincontro , riguardava  a quello  che  lasciar  si  dee, 
anzi  che  a quello  che  aggiunger  si  può,  acciochè  la  ve- 
rità, che  finalmente  è quella  che  ha  forza  di  vincere  , 
non  fosse  come  i lottatori  aggravati  d'inutili  vestimenti , 
e tanto  svigoriti  , quanto  ingombrati.  Anche  notò  il  b. 
Luigi  Goiizalez , che  gli  si  udiva  riferire  una  cosa  mol  i 
anni  da  poi  che  altra  volta  l’avea  raccontata,  c in  ridir- 
la, usava  il  medesimo  ordine  e le  medesime  parole  d’ai- 
lora,  (juaiido  la  prima  volta  la  disse,  l’erciochè  l’esprimer 
che  lacca  delle  cose , era  come  di  chi  non  dipinge  a ca- 
priccio, ma  fa  ritratti  al  naturale,  che  per  mille  che  ne 
faccia  , tutti  hanno  i medesimi  lineamenti  , perch’egli  è 
in  tutti  il  medesimo  volto.  Nel  promettere,  era  qual  solo 
si  vedea  poter’essere  nell’attendere  , c con  l’esecuzione 
misurava  rofferta.  E avvenutogli  una  volta  di  dare  a certo 
Gentiluomo  parola  di  cosa,  che  poi  trovò,  più  che  quando 
la  promise,  malagevole  ad  eseguirsi,  potè  dire,  che  simil 
parola  non  gli  era  uscita  di  bocca  da  dieci  e più  anni 
innanzi.  Nel  discorrere  de’  fatti  altrui,  eziandio  publici, 
andava  rattenulissimo.  Nel  lodare  era  saggiamente  parco, 
ma  nel  biasimare  mutolo  affatto.  E de’  Grandi  singolar- 
mente, de’  quali  ogni  uom  si  fa  lecito  tii  giudicare,  e di 
dire,  egli  non  solo  si  guardava  di  condannare  qualunque 
maniera  di  governo,  anco  riprovato  dal  pubìico,  usassero, 
ma  non  diceva  nè  pur  quelle  cose  che  poteano  fare,  e 
sarebbono  state  fuor  d’ogni  dubbio  giovevoli;  e ciò,  per 
non  mostrarli  privi  d’avvedimento,  se  non  le  conosce- 
vano, o d’equità,  se  non  le  praticavano.  Uno  de’ quattro 
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Pontefici,  al  tempo  de’  quali  egli  visse  in  Roma,  fu  poco 
accetto  al  publico,  si  per  altro,  come  perchè  pareva  ec- 
cessivamente severo.  Conforme  a ciò  se  ne  parlava  con 
fama  di  male.  All’incontro  il  Santo  si  diede  con  ogni 
studio  a cercare  quanto  poteva  dirsi  in  lode  di  lui,  e ne 
faceva  encomj  a que’  di  fuori,  che  con  lui  n’entravano 
in  doglienze.  E perchè  il  medesimo  dava  non  piccioli 
segni  di  mal  talento  verso  la  Compagnia,  non  permette- 
va , che  alcun  de’  suoi  ne  facesse  lamento  ; c per  ciò  ad 
un  Padre,  che  di  Roma  partiva  per  Fiandra,  singolar- 
mente ordinò,  che  delle  cose,  e dell'animo  del  tal  Pon- 
tefice verso  noi,  non  parlasse  altro  che  bene  : c perciochè 
quegli  soggiunse , di  non  sapere  come  scusarne  alcune  ; 
Or  dunque,  ripigliò  il  Santo,  tacete  di  questo,  e parlate 
di  Papa  Marcello:  il  quale,  e mentre  fu  Cardinale,  e 
poscia,  per  quel  brevissimo  tempo  che  visse  Pontefice, 
dimostrò  alla  Compagnia  segni  d’aifetto  da  sempre  aver- 
ne memoria.  Neanco  passava  mai  d’uno  in  altro  proposito 
senza  ragione  ; come  il  caso,  movendogli  la  memoria,  gli 
determinasse  e guidasse  la  lingua  : e quando  altri  fa- 
vellando con  lui,  senza  avvedersene,  il  faceva,  egli,  per 
farnelo  conoscente,  si  stava  alquanto  senza  rispondere 
sopra  sè,  e cosi  tacendo  il  mirava.  In  fine  , scrivon  di 
lui  quegli  che  per  molti  anni  l’udirono,  che  le  parole 
sue  parevano  leggi,  si  giuste  erano,  si  pesate,  e si  ade- 
guate, nè  più  nè  meno  di  quello  che  le  cose  portavano, 
et  summaria  quìdem  in  verbis  , in  rebus  vero  protixa  , 
come  di  Pitagora  disse  (*)  un’Antico , che  similmei^te 
paragonò  il  suo  parlare  allo  stile  proprio  delle  leggi.' 
Molto  più  poi  era  nello  scrivere,  quello,  che  nel  fav6^‘ 
lare  si  dimostrava.  Non  gli  usciva  della  penna  apice,'  che 
non  fosse  consideratissimo  ; e le  lettere , che  dal  Segre- 
tario si  spedivano  a suo  nome,  non  solo  le  rileggeva,  ma 
le  pesava  e correggeva  severamente.  E gli  avvenne  sopra 
una  brieve  informazione  delle  cose  nostre,  che  il  P.  Mar- 
tino Olave  scrisse  a’  Dottori  della  Sorbona,  di  star  tre 
ore  attentissimamente  esaminando  ogni  parola , com’ella 
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dovesse  esser  posta  al  saggio  de  que’  sav)  nomini,  a’  quali 
era  scritta.  Altra  volta  , notando  la  trascuratezza  nello 
scrivere  di  certo  Padre  , io,  disse,  spedirò  questa  notte 
almeno  trenta  lettere,  e ninna  ne  passerà,  ch’io  non  la 
rilegga  più  volte;  e quelle,  che  saran  di  mio  pugno,  le 
trascriverò  ben  due  e tre  volte,  perchè  non  vi  sieno  le 
cassature,  che  per  ammenda  o miglioramento  vi  fo. 


12. 

Veder  S.  Ignazio,  era  come  leggere  Gio.  Gersone 
De  imitatione  Christi. 

£ qual  conto  egli  facesse  di  questo  libro, 
e della  annegazione  interna  di  sè  medesimo. 

Tal  dunque  era  l’imperio  che  S.  Ignazio  avea  sopra 
sè  medesimo,  e tale  l’ubhidienza  de’  suoi  affetti  a destar- 
si , e muoversi , e far  sol  quanto  per  dover  di  ragione  si 
con-veniva.  Di  che  se  bene  alcuna  cosa  ho  detto,  non  è 
però  pari  a quanto  n’espresse  in  due  sole  linee  il  P.  Luigi 
Gonzalez  , dicendo  , Che  vedere  il  P.  Ignazio  , udirlo  , 
osservare  i suoi  andamenti,  era  sentirsi  fare  una  viva  le- 
zione di  quel  piccolo  libricciuolo  De  imitatione  Chrisli , 
che  va  con  titolo  di  Gersone.  Chi  ha  sapore  di  spirito,  e 
conosce  queU’opera,  sa  che  alto  magistero  di  perfezione 
comprenda,  e se  v’è  tutto  il  sugo  della  più  fina  santità, 
che  da  uomini  d’anima  possa  desiderarsi.  Ma  più  che 
null’altro,  vi  si  preme,  e balte  (ciò  che  veramente  è il 
più  sodo  della  virtù  ) quella , che  i maestri  delle  cose 
spirituali  chiamano  annegazione  di  sè  medesimo,  e cro- 
cifissione dell’uomo  nostro  interiore.  Or  questo  libro 
giunse  alle  mani  di  S.  Ignazio , mentre  , ancor  novello 
nelle  cose  di  Dio,  faceva  penitenza  in  Manresa;  e ap- 
pena con  la  prima  lezione  l’assaporò,  che  mai  più  non 
gli  si  tolse  di  mano,  e soleva  chiamarlo  La  pernice  de’  li- 
bri, tatto  polpa  e sostanza  di  spirito.  Ogni  dì  ne  leg- 
geva un  capo  per  ordine,  e questo  quietissimamente  a 
modo  di  meditare,  tirandone  a sè  tatto  il  sugo;  come  la 
tert-a,  delle  pìoggie  che  le  cadono  sopra  lentamente , non 
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ne  perde  gocciola,  c tutta  fin  dentro  se  ne  inzuppa.  Di 
più,  fra  giorno,  una  e più  volte  l’apriva,  dove  s’abbatteva 
in  prima  , e quivi  leggevaiie  alquanto  ; e gli  avveniva 
sempre  d’incontrar  cosa  al  bisogno  di  quello  che  avea 
nell’aniino,  o per  consolazione,  se  dolente,  o per  con- 
forto, se  smarrito,  o per  ammaestramento,  se  era  tentato. 
Cosi  in  lui  avea  sempre  seco,  e consiglierò,  e consolato- 
rc , e compagno.  Nè  più  cara  cosa  sapeva  egli  dare  ad 
alcuno,  che  grandemente  amasse  nel  Signore,  che  uno 
di  questi  libri.  E quando  andò  a Monte  Casino,  per  quivi 
dare  all’Agente  di  Carlo  V.  gli  Esercizj  spirituali,  portò 
seco  tanti  Gersoni,  quanti  erano  i Monaci  di  quel  santo 
luogo,  e a ciascun  di  loro  uno  ne  donò;  presente  degno 
di  chi  lo  dava,  ugualmente,  e di  chi  lo  riceveva.  Or  que- 
sto è il  libro,  di  cui  il  viver  di  S.  Ignazio  era  una  tacita 
ripetizione,  ma  pratica,  viva,  cd  cflicace  a muover  que- 
gli che  il  vedevano,  a farne  in  sè  medesimi  copia  somi- 
gliante. Per  tal  cagione,  a’  suoi  figliuoli,  che  dal  solo 
vederlo  e considerarlo  provavano  ajuti  sì  efficaci  per  cre- 
scere nello  spirito,  non  poteva  concedersi  grazia  più  de- 
siderata, che  la  stanza  di  Roma,  e’I  vivere  appresso  lui. 
Quindi  le  lagrime  del  P.  Diego  Lainez , ogni  volta  che 
gli  conveniva  partirne,  e il  protestare  che  spesse  volte 
faceva  , di  non  aver  nuH’altro  che  più  pena  gli  desse  , 
che  starsi  lontano  dal  P.  Ignazio.  Quindi  l offerta  del  Pa- 
tire Simone  Rodriguez,  che,  dopo  il  navigare  alle  Indie, 
niente  altro  più  desiderava,  che  di  venire  a Roma  , per 
quivi  servire  Ignazio , com’egli  dice  , di  schiavo.  E le 
spesse  lettere  di  quelli  che  eran  lontani  , piene  della 
dolce  memoria  di  quel  felice  tempo  ch’eran  vivuti  con 
lui,  e d una  tal’invidia  dello  starvi  de  gli  altri.  In  cotesta 
scuola  ( scrive  il  P.  Canisio  ad  alcuni  amici  di  Roma  ) 
una  ricca  povertà,  una  libera  soggezione,  una  gloriosa 
umiltà,  e un  nobile  amore  di  Gesù  Cristo  crocifisso, 
sodamente  si  acquista.  Ed  io,  quante  volte  mi  torno  alla 
mente  la  forma  di  cotesta  bellissima  filosofia,  di  cui  a 
niuuo  di  voi  manca  il  magistero,  lo  concetto  di  quello, 
che  in  Roma  io  godeva,  e di  quello,  che,  partendone  , 
ho  lasciato.  E sento  condannarmi  dàlia  mia  medesima 
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coscienza  , cbe  mi  rimprovera  la  negligenza  e pigrezza 
mia,  perchè  avendo  a valermi  per  sì  hricve  t<:mpo  di 
cotesti  ajuli , non  fui  più  sollecito  in  proiitturne.  Così  la 
Casa  Professa  di  Roma,  per  cagione  di  S.  Ignazio,  era, 
come  acconciamente  disse  in  una  sua  il  P.  Polauco  , e 
Cuore  della  Compagnia,  perchè  quivi  ella  avea  l’origine 
della  vita;  e Capo,  perchè  da  essa  prendeva  il  principio 
dell’operare;  e Ventre,  onde  il  nutrimento  e le  forze  per 
vigor  dello  spirito  a sè  traeva.  Conforme  poi  alla  pratica 
di  colai  vivere  sempre  intento  all’acquisto  d’una  perfetta 
padronanza  di  sè  medesimo  , era  in  S.  Ignazio  il  tenor 
del  parlare  che  ne  taceva.  L’ordinario  argomento  dell’es- 
ortazioni  domestiche,  era  sopra  il  diventare  uomo  inte- 
riore , sopra  il  rompere  a piè  della  Croce  di  Cristo  la 
propria  volontà,  e’I  domare  le  passioni  c gli  affetti,  fino 
a ridurli  ad  ubbidire  a cenno.  Anzi  nel  domestico  suo 
favellare,  che  sempre  era  o per  Dio,  o di  Dio,  nuH’altro 
avea  più  spesso  in  bocca,  che,  vince  te  ipsurn  : lezione 
tanto  bene  appresa  da  S.  Francesco  Saverio,  ch’egli  al- 
tresì a’  nostri  neH’Indie  altro  più  frequentemente  non 
ripeteva,  che  questo  medesimo,  vince  te  ipsum,  che,  in 
ristretto  di  due  parole , dell’arte  di  far  de’  Santi  com- 
prende e insegna  più  che  molti  libri,  in  lunghi  e dotti 
discorsi  che  la  divisano.  E perciochè  pareva , che  il 
S.  Apostolo  null’altro  sapesse  dire,  fuorché  sol  questo,  vi 
fu  chi  il  domandò,  perchè  sempre  tornasse  al  medesimo; 
parendo  strano,  che  un’uomo  della  santità,  dì  che  egli 
era  , fosse  ( per  dir  cosi  ) tanto  sterile  d insegnamenti , 
per  l’acipiisto  della  perfezione,  che  quanto  sapeva  dirne, 
non  fosse  altro,  che  questo  vincere  sè  medesimo.  A cui 
il  Santo  ; perchè  (disse)  io  l’ho  imparato  dall’ottimo  Pa- 
dre nostro  Ignazio.  Ed  avealo  imparato , non  conoscen- 
done solo  in  ispeculazioue  la  necessità  e il  valore , ma 
mettendone  ad  effetto,  sotto  il  magistero  di  lui,  la  pra- 
tica che  rinviò  a quella  sublime  perfezione,  a che  dipoi, 
continuandovi,  si  condusse.  Aveva  Ignazio  l’orazione  in 
gran  pregio,  e vi  spendeva  egli  molte  ore  ogni  di;  ma 
non  misurava  con  essa  la  santità  di  veruno,  nè  stimava 
più  perfetto  chi  più  ci  durava,  ma  chi  più  gcnerosamculo 
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si  vinceva,  e si  rendeva  suggetti  gli  appetiti  della  volontà 
e del  senso.  Anzi  soleva  dire,  che  la  pratica  di  gran  tem- 
po gli  area  insegnato,  che  de’  cento,  che  mettono  il  mi- 
dollo della  perfezione  in  ispender  molte  ore  in  orazione, 
più  di  novanta  riescono  di  propria  testa,  difficili  a ma- 
neggiarsi, ostinati  ne’  loro  pareri,  e mal  suggetti  a go- 
verno di  regola  5 per  lo  concetto  che  di  sè  hanno,  di 
poter’essere  regolatori  d'altrui.  Ai  contrario,  pregiava  as- 
sai più  un’atto  risoluto  ed  eroico  di  mortificazione,  mas- 
simamente della  propria  stima  , che  non  molle  ore  d’un 
dolce  piangere,  e dun  soavissimo  sospirare.  E più  volte 
si  dichiarò,  di  temere,  che  nella  Compagnia  si  stravol- 
gesse il  concetto  della  propria  maniera  per  dove  aveva- 
mo ad  incaminarci  alla  perfezione , e ponessimo  nell’o- 
rare  ciò  ch’egli  avea  posto  nel  mortificarsi.  E al  P.  Na- 
tale, quando  si  spesse  istanze  gli  fece,  di  stendere  a più 
d’nn’ora  il  tempo  dell’orazione  , disse  ; Che  le  lunghe 
meditazioni  erano  ben  necessarie  per  acquistare  il  do- 
minio delle  passioni,  pregando,  e divisandone  seco  me- 
desimo i modi;  ma  che  giunto  che  altri  vi  sia,  con  un 
quarto  d’ora  di  raccoglimento,  e più  tosto  e più  stret- 
tamente si  unirà  con  Dio , che  non  un  mal  mortificato 
con  ben  due  e più  ore  che  vi  consumi  intorno:  concio- 
siachè  rinipediinento  maggiore  di  portarsi  e mettersi  in 
Dio,  sia  l’essere  attaccato  a sè  medesimo , ch’è  il  più 
greve  di  quanti  pesi  contendono  a un’anima  il  sollevarsi. 
Con  tal  regola  corresse  la  lode,  che  il  P.  Luigi  Gonzalez 
diede  a un  gran  Servo  di  Dio,  dicendo.  Egli  è uomo  di 
grande  orazione.  Ripigliò  subito  il  Santo,  Egli  è uomo 
di  gran  mortiOcazione.  Simigliante  fu  il  giudicio  che  fece 
di  due  Fratelli  Coadjutori,  l’uno  de’  quali  avea  una  tein-  v 
pera  imperturbabile  c quieta,  sì  che  il  non  alterarsi  era 
in  lui  più  grazia  delia  natura,  che  forza  di  virtù  che  ado- 
perasse per  vincersi:  all’incontro , l’altro  era  impetuoso 
e veemente,  c sferrava  talvolta  la  lingua  con  parole,  e 
l’animo  con  sentimenti  d'impazienza:  ma  perciochè  spes- 
so anco  si  superava  , e rompeva  la  violenza  de  gl'impeti 
del  suo  sdegno,  inghiottendo  le  parole,  che  gli  montavano 
fin  su  le  labbra,  l’antiponeva  all’altro  sempre  tranquillo 
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c quieto;  e solca  dirgli:  Fratello,  fate  animo  a vincervi, 
ed  acquisterete  al  doppio  più  merito , che  non  il  tale  e 
il  tale,  di  natura  dolcissima,  e che  non  hanno  in  che 
contendere  con  se  stessi.  Parimenti  ad  un’altro  Fratello, 
il  quale,  pcrciochò  si  veilcva  fastidioso  e collerico,  fug- 
giva dal  puhlico,  trovatolo  nell’ora  della  ricreazione  so- 
litario in  disparte  da  gli  altri  , poiché  ne  intese  la  ca- 
gione, Voi,  disse,  non  l’indovinate:  che  questa  sorte  di 
nemici  non  si  vince  fuggendo,  ma  contrastando:  né  la  so- 
litudine toglie  l’impazienza,  ma  la  ricuoprc:  c più  darete 
a Dìo,  e più  guadagnerete  per  voi  con  quegli  atti  di  raor- 
tilicazioDc,  pochi  o molti  che  siano,  dì  che  vi  darà  oc- 
casione la  rigidezza  della  vostra  natura , e’I  trattar  con 
altrui,  che  se  vi  scpelliste  in  una  caverna,  c non  diceste 
in  un’anno  una  parola.  Finalmente,  <piellì,  che  sapeva 
esser  bramosi  d’avanzarsi  nella  perfezione,  sopra  lutto 
ajutava  alla  vittoria  di  sé  medesimi:  e tal  ve  ne  fu,  che, 
in  riguardo  delle  continue  mortificazioni  che  gli  venivano 
sopra,  ad  uno,  che  l'invitava  alle  sette  Chiese  di  Roma, 
potè  diie,  che,  senza  partir  di  casa,  aveva  chi  gli  dava 
ogni  di,  anco  più  volte.  Indulgenza  plenaria. 

i3. 

Il  volgo  non  é buon  giudice  delle  virtù  de’  Santi: 
perché  non  discerne  le  più  apparenti  dalle  più  perfette. 

Or  dalle  virtù  private , con  le  quali  S.  Ignazio  rabbellì 
l'anima  sua,  passiamo  alle  publiche  , che  sì  abile  il 
rendettero  al  far  belle  anco  le  altrui;  indi  proseguiremo 
a vedere,  come  Iddio,  per  disposizione  di  ciò,  ed  ancor 
per  mercede,  il  riempiesse  di  aè,  conducendolo  al  sommo 
grado  d’ima  perfetta  unione  di  carità,  e dandogli  a go- 
dere i frutti  d’una  vita  divina.  Ma  prima  ch’io  entri  a 
dire  alcuna  cosa  del  zelo  delle  anime  , di  che  avvampò 
il  suo  cuore,  conviemrai  fare  una  brieve  riflessione,  che 
in’è  paruta  di  non  piccìol  rilievo , ed  è ; che  se  S.  Igna- 
zio avesse  circoscritta  la  perfezione  delle  sue  virtù  sola- 
mente fra’  termini  del  proprio  interesse  , e , non  curante 
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d’altrui , tutto  si  fosse  rivolto  a coltivar  se  medesimo,  il 
mondo  l’onorerebbe  con  ossequio  d’incomparabilniente 
più  divota  riverenza.  Perciochè  i più  de  gli  uomini,  ne’ 
quali  non  cape  nè  senso  nè  giudicio  retto  delle  più  alte 
cose  di  Dio,  non  fanno  stima  d’esse  secondo  il  grado 
della  perfezione  che  hanno,  ma  quelle  che  in  apparenza 
sono  più  strane,  o che  ad  essi  sembra,  che  rìuscirebbono 
più  diiTicili  ad  operarsi  , pregiano  più  che  le  altre.  Or 
come  ognuno  ama  tanto  se  stesso,  ed  è sì  tenero  delle 
sodisfazioni  della  propria  carne,  vederla  maltrattare  con 
rigori  d’insolite  penitenze,  questo  l’ha  per  lo  più  sublime 
grado  d’una  eroica  santità,  e’I  muove  più  che  nuH’altro 
a prenderne  maraviglia.  Se  dunque  S.  Ignazio  que’tren- 
tacinque  anni,  che  sopravisse,  da  che  diede  le  spalle  al 
mondo,  tutti  gli  avesse  corsi  con  quel  primiero  tenore 
d’asprezza  che  cominciò  in  Manresa,  anzi  crescendolo , 
al  pari  deH’avanzarsi  che  in  lui  fecero  i fervori  della  ca- 
rità, quali  e quantj  eccessi  ora  se  ne  conterebbono  ? Ve- 
stir sacco  e ciliccio,  cinger  catene  di  ferro,  e fasce  pun- 
genti j abitar  solitario  nelle  caverne  5 viver  fra’  poveri  ne 
gli  spedali;  servire  a gl’infermi,  e bere  dalle  loro  piaghe 
la  marcia;  digiunar  continuamente,  e passare  i tre,  i 
quattro , ed  anco  gli  otto  dì  senza  prender  boccone;  man- 
tenersi poi  solo  di  pane  accattato  e di  semplice  acqua,  e 
mescolarvi  cenere  e terra  ; vegghiare  il  più  della  notte , 
e spenderne  molte  ore  meditando,  e’I  brieve  riposo  d’essa 
prendere  steso  sopra  la  terra  ; flagellarsi  , ogni  dì  tre  o 
cinque  volte  con  catene  di  ferro  ; pellegrinare  in  estremi 
disagi,  a piè  scalzi,  e mendicando  dispregi  e vituperi,  fin- 
gendosi forsennato  per  guadagnare  trattamenti  da  pazim: 
in  somma  fare  un  vivere  somigliante  a un  continno  mo- 
rire. Tutto  questo,  che  pur  non  fu  altro,  che  un  comin- 
ciar quel  salire  , che  dipoi  fece  a sì  gran  passi , verso  la 
più  consumata  perfezione,  s’egli  col  medesimo  tenore  di 
vita  estremamente  rigida  e penitente  avesse  per  tanti 
anni  proseguilo,  non  v’ha  dubbio,  che  il  mondo  l’ammi- 
rerebbe,  come  giunto  al  più  arduo  di  quella,  che  appresso 
lui,  sola  fra  le  altre,  ha  pregio  di  eroica  santità.  Ma  ri- 
volgersi alla  conversione  delle  anime,  e per  tal  fine  darsi 
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a uno  studio  di  molti  anni  , e torsi  poco  uien  che  tutta 
i apparenza  di  queiresterno  rigore,  che  per  altrui  è più 
ammirabile  che  profittevole  5 prendere  una  maniera  di 
trattar  piu  civile  e piu  costumato;  accommunarsi  in  gr;tn 
parte  con  gli  altri  nella  foggia  del  vestire  e del  vivere  ; 
darsi  alla  scelta  di  qualificati  compagni  ; e dove  prima 
cercava  dispregi  ed  onte  , e godeva  delle  accuse  e degli 
oltraggi  d infamia,  poscia  mettere  la  riputazione  in  difesa; 
in  fine,  formata  una  Religione,  per  lasciarle  l’esempio  di 
quello  , eh  e suo  proprio  modo  di  vivere , rivoltare  alla 
coltura  del  cuore  la  piu  parte  di  quelle  rigide  maniere  , 
che  prima  tanto  ridondavan  nel  corpo,  e d’esse  prender  sol 
quello,  che  dal  fine  di  faticar  per  i prossimi  si  comporta  : 
questo , che  purè  lo  stato  della  più  sublime  e più  difficile 
santità,  in  cui  la  cura  della  salute  altrui,  e della  propria 
perfezione , in  sommo  grado  si  uniscono  , ed  è quello 
appunto,  che  il  Figliuol  di  Dio  elesse,  e praticò,  non  ha, 
se  non  appresso  uomini  ben’intendenti  di  spirito,  con- 
cetto di  stima  , pari  a quello  di  che  veramente  è degno. 
E pur  se  si  hanno  a misurar  con  le  opere  i gradi  del  più 
perfetto  amor  di  Dio,  che  finalmente  è l’anima  della 
santità,  indubitata  è la  regola  di  Cristo,  il  quale  a S.  Pie- 
tro, esaminato  se  l’amava  più  che  niun’altro  , all’intender 
che  si,  non  dixk  Christus  (dice  S.  Gio.  Crisostomo) 
nbjice  pecitnias  , jejunium  excrce  , macera  te  laboribus , 
mortuos  excita,  da:monia  abige  : nihil  horuni,  vel  alioriun 
vi  ete  factorum  in  medimn  adduxit  : sed  omnibus  illis  pne- 
termissis,  dixit  il/i:  si  diliffs  me,  pasce  oves  tncas  (*\  Ora 
entriamo  a vedere,  quale  e quanta  fosse,  in  questa" parte 
t ajutar  le  anime  alla  salute,  la  perfezione  di  S.  Iguaziu. 


(*)  Orai,  de  S.  Pkilogonio. 
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Quanto  ardente  fosse  il  zelo  delle  anime 
nel  cuore  di  S.  Ignazio. 


E vengommi  innanzi,  prima  di  nall'altro,  quelle  pa- 
role di  lode , che  di  lui  disse  Gregorio  XV. , allora  che 
richiese  i Cardinali  de’  loro  pareri  sopra  lo  scriverlo  nel 
ruolo  de’  Santi  : Nel  vero  ( disse  egli  ) ci  pare , che  al 
B.  Ignazio  ottimamente  stia  questa  lode,  con  che  il  Ca- 
pitano Giosuè  nella  scrittura  si  celebra^  Fidi  inagnus  se- 
cundum  ivomen  suuin  , maximus  in  sahitem  electorum  Dei, 
expugitare  insurgcnles  hosles  ut  consequeretur  luBreditatem 
Israel  (*}.  Imperochè  Ignazio,  ed  arse  egli  del  fuoco  della 
divina  carità,  e ne  sparse  perpetuamente  le  fiamme  ne’ 
predestinali  da  Dio;  e assoldata  una  sacra  milizia  a ster- 
minio de’  nemici  , che  ne’  suoi  tempi  insursero  contra 
gli  eletti , con  le  armi  contrarie  di  che  la  fornì , comin- 
ciò , e fino  al  di  d’oggi , con  grande  utile  della  Chiesa , 
conduccudola  Dio , prosieguo  ad  espugnarli.  Cosi  disse 
il  Sommo  Pontefice , adattissimamente  alla  natura  e al 
merito  del  zelo  delle  anime,  che  fu  in  S.  Ignazio:  il 
quale,  se  fosse  grande  secondo  il  nome  suo,  che  suona 
fuoco  , e se  nell’accendere  che  ne  fece  in  altrui  le  fiam- 
me , fosse  massimo  , ben  si  può  chiaro  conoscere , si  dal 
desiderio  , e si  dagli  effetti  delle  conversioni,  che  per  suo 
mezzo,  lui  vivente,  seguirono,  e dopo  lui,  in  vigor  del 
suo  spirito  , ancor  sieguono  alla  giornata.  Imperciochè , 
come  ben  disse  il  Cardinale  Bandini,  parlando  di  lui  in 
questa  medesima  occasione,  quanto  oggidì  va  facendo,  e 
quanto  in  avvenire  farà,  fin  che  duri  ed  operi  la  Com- 
pagnia, tutto  è virtù  di  questo  seme,  e frutto  di  questa 
prima  radice.  Sono  ben  grandi  ( dice  egli  ) e stupende 
le  cose,  che  Ignazio  vivendo  operò;  ma  de’  anco  dirsi,  che 
molte  altre,  e forse  maggiori,  ne  opera  di  continuo.  Im- 
perciochè  quanti  semi  di  celeste  dottrina  la  Compagnia, 
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(]a  lui  istituita,  sparge  sopra  tutta  la  Terra,  quanti  Ido- 
latri e quanti  Eretici  cava  d’errore,  quante  scuole  per 
accrescimento  della  sapienza  mantiene  , di  tutto  se  nc 
de’  avere  ohligo  ad  Ignazio.  E come  dal  grappolo  dell’uva 
( disse  un’altro  riguardevol  Prelato  ) s’intese  qual  fosse 
la  fertilità  della  terra  a gl’israeliti  promessa,  così  del  zelo 
di  S.  Ignazio  , argomento  ed  efletlo  è ciò  che  , per  sua 
istituzione,  e per  virtù  del  suo  spirito,  dalla  sua  Heligionc 
si  Opera.  E (|uanto  al  desiderio  ; egli  non  v’ebhe  nè  mi- 
sura nò  termine,  uè  abbracciò  punto  meno,  che  ri- 
durre all’ossequio  della  Fede,  e all’amore  e servigio  di 
Dio,  tutto  il  mondo.  Quindi  nacque  la  risposta,  che  diede 
all’Ambasciadore  del  Re  D.  Giovanni  di  Portogallo,  che 
per  le  Indie  domandava  sei  de’  Compagni  del  Santo  ; se 
alle  Indie  , disse  , ne  diamo  sei  , che  ci  rimarrà  per  lo 
restante  del  mondo?  Quindi  uscivano  le  parole  di  fuoco, 
con  che  accendeva  lo  spirito  de’  suoi  figliuoli , nel  dar 
che  loro  faceva  l’ultimo  abbracciamento,  inviandoli  alle 
Missioni:  /te  (diceva),  onuiia  iitcenfiiUi,  et  hi  fiammate.  E 
ili  queU’incendio  intendeva,  e di  quelle  fiamme,  onde 
bramò  far  sue  vendette  centra  un  Religioso,  che  gli  fe’nna 
volta  dire,  die  quanti  della  Compagnia  erano  in  Ispagoa, 
da  Siviglia  fino  a Perpignano,  tutti  gli  avrebbe  fatti  ab- 
bruciare: Ed  io,  rispose  egli  a chi  glie  ne  scrisse,  rife- 
rite all’amico,  die  desidero,  di’egli , c quanti  conoscenti 
ed  amici  ba,  c con  essi  quanti  altri  uomini  sono  al  mon- 
do , tutti  sieno  avvampati  ed  arsi  dal  fuoco  deH’amor 
santo  di  Dio.  Quindi  finalmente  nacque  il  mandar  che 
fece  a tutte  le  quattro  parti  della  terr.i , eliain  tul  Imlos 
ipsis  quoque  Jridis  i^uoios  , ferventissimi  Operai  , a fati- 
care nella  conversione  de  griufcdeli . 11  che  ba  fatto  scop- 
piar di  doglia  gli  Eretici:  un  de’  quali  , per  ispiegare  il 
<!anuo  che  le  lor  Sette  ne  aveano  , disse  , che  Paolo  111. 
avea  dato  licenza  ad  Ignazio,  cioè  ad  Eolo  Re  de’  Venti, 
d’inviare  i suoi  ad  ogni  parte  del  mondo,  y//7e  sua  usu- 
ros  passim  , slragemque  tùuuros.  Come  al  contrario  , gli 
Uditori  della  sacra  Ruota  stimarono  S.  Ignazio  perciò 
degno  del  nome  d’Apostolo  : come  Reda  ebbe  ragion  di 
chiamare  S.  Gregorio  Papa,  Apostolo  d’Inghilterra,  perchè 
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alla  convcriiioue  di  quelle  Genti  inviò  il  Yescovo  S-  A- 
goslìno,  ed  altri  Religiosi  con  lui. 

I.'S. 


Mezzi  per  ajutarc  i prossimi  alla  salute  , 
prescritti  dal  Santo  alla  Compagnia. 

Ma  perchè  egli  formasse  una  Religione,  nel  cui  spìrito 
il  suo  vivesse  , e nelle  cui  fatiche  egli , eziandio  dopo 
morte,  operasse,  couvien  raccordarsi  dì  ciò  che  ne’  pri- 
mi due  libri  si  è scritto,  quanto  gli  bisognasse  per  que- 
st’opera sofferir  d’accuse  , dì  carceri  , di  persecuzioni  , 
sollevate  contro  a lui  dalle  insidie  c dalla  forza  dell’ìn- 
ferno;  che,  presago  del  male  che  glie  ne  avea  a venire  , 
con  ogni  potere  si  adoperò  per  rompergli  i disegni,  pri- 
ma che  uscissero  in  opera,  e disturbargli  ì progressi,  poi- 
ché cominciarono  ad  aver  buou'elTetto.  Gli  studj  poi,  che 
per  lo  medesimo  fine  intraprese  e continuò  per  tanti  an- 
ni, repugnando  sempre,  come  egli  soleva  dire,  a tre  ga- 
gliardissimi e ostinati  nemici  , che  gli  contendevano  il 
durarvi,  ed  erano,  la  povertà  estrema  , le  malattie  con- 
tinue, e la  divozione  importuna.  Tutti  questi  furono  ef- 
fetti del  zelo  delle  anime , sì  come  apparecebj  per  dis- 
porsi adajutarlc:  sì  che,  come  nella  relazione  fatta  di 
lui  a Gregorio  XV.  potè  veracemente  dire  il  Cardinal 
«lei  Monte , nuUum , carum  causa , laborem , nullas  incom- 
modilatcs  , nuUas  vìgilias  , aul  corporis  dolores  , ajpicta- 
lioìics(jiic  recusabat.  fiè  vi  fu  già  maniera  d’ajutarle,  per 
ardua  che  fosse,  ed  anco  alla  .salute  del  corpo  pericolosa, 
ch’egli  non  abbracciasse,  c non  facesse  minìslero  proprio 
tlel  suo  Istituto.  Ad  ogni  età,  e ad  ogni  stato  e coudizion 
di  persone,  ad  ogni  paese,  quantunque  sterminalo  e lon- 
tano, ad  ogni  fatta  di  gente,  colta  o selvaggia  che  sìa,  sì 
stimò  ugualmente  debitore,  e volle  essere  con  ogni  pos- 
sibil  maniera  profittevole.  Perciò  ministero  del  suo  Isti- 
tuto fece  le  Missioni  sì  varie,  e tutte  d’incredibile  gio- 
vamento; altre  a gVlufedeli  e a gli  Eretici,  senza  rispar- 
mio della  vita,  la  quale  convien  consumare  ne’  luoghi 
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e gran  patimenti  delle  navigazioni,  fìtto  a gli  ultimi  ter- 
mitii  della  terra,  neirapprender  dilUcilissimi  e barbari 
linguaggi , nel  vivere  sotto  climi  distemperati , nel  con- 
versare con  gente  inumana  , e spesso , nel  sofferire  strazj 
e tormenti  di  penosissime  morti  5 altre  alle  armate  ma- 
rittime e rampali  ^ altre  a'  villaggi  e motitagne  , dove  la 
lontananza  da  gli  ajuti  spirituali,  clic  si  hanno  a sì  gran 
copia  nelle  Città  , fa  più  bisognevoli  certi  straordinarj 
sussidi  ristoro  delle  anime;  altre  finalmente  più  do- 
mestiche, e più  frequenti,  a gli  spedali,  alle  prigioni, 
alle  galee.  Havvi,  oltre  a ciò,  le  dispute  co’  Predicanti 
eretici  , in  voce  e in  iscritto  : rammiuistrazione  de’  Sa- 
cramenti a’  Cattolici , e'I  mantenerne  e’I  rimetterne  la 
fre(|uenza:  ristriiire  i fanciulli  nelle  prime  regole  della 
Fede:  il  predicar  per  le  piazze  e ne’  Tempj  : il  ridurre 
a grado  di  vita  migliore  con  l’uso  degli  Esercizj  spiri- 
tuali: il  trattar  ne’  domestici  ragionamenti  delle  cose  di 
Dio;  maniera  tanto  utile  allo  spirito,  che  il  P.  Fra  Luigi 
Strada,  Monaco  di  S.  Bernardo,  chiamava  i Collegi  no- 
stri, Noviziati  publici  delle  Città.  Di  più,  l’assistere  a’ mo- 
ribondi, e confortare  i condannati:  il  soccorrere  alle  ani- 
me, ed  anco  a’  corpi  de’  tocchi  dalla  pestilenza  : nel  quale 
eroico  ministero,  tante  centina ja  de’  figliuoli  di  S.  Igna- 
zio hanno  offerta,  e di  continuo  oll'criscono,  e danno  ge- 
nerosamente la  vita.  Havvi  ancora  lo  scrivere  e publica- 
re,  per  istruzione  d’ogni  buona  arte  di  spirito  e di  let- 
tere, salutevoli  libri.  Finalmente  l’allevare  la  gioventù 
ne’  Seminari  e nelle  Scuole  , conducendola  dal  primo 
dirozzamento  delle  lingue,  per  tutto  il  corso  delle  scien- 
ze; e in  un  tempo  medesimo  infondendole  non  meno  di 
pietà  nelTanima,  che  di  saper  nella  mente  ; con  sì  grande 
utile  delle  Città,  nell’uua  e neH’altra  parte.  Ecclesiastica 
e Civile  , che  perciò  principalmente  soleva  dire  un  Prin- 
cipe, grande  non  men  per  senno,  che  per  valor  militare, 
che  più  necessario  stimava  alla  difesa  delle  Città  un  Col- 
legio della  Compagnia,  che  una  fortezza  reale:  e Urba- 
no Vili.  Pontefice,  in  un  suo  Breve  al  Re  di  Polonia,  In 
corum  CoUegiis  , dice  , yuo?  Gjmnmia  sa/jicrUice  habtn- 
tiir  , il  giuda  ancipitcs  ciulunlnr . q’dbwi  JIUcìUt  solciuu 
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conJunJi  diaboUccB  l&"iones.  E altrove  : Qui  lacle  pwtatii 
jwentutem  nutriunt,  et  armis  luci»  heevesìm  aut  vrofligaHì, 
aut  exterrenl.  E nel  vero,  Stefano  c Sisismonclo,  due  Re 
di  Polonia,  e due  Ferdiuandi , primo  e secondo,  Irapera- 
dori , affermavano,  niun  mezzo  più  giovevole  aver  pro- 
vato per  istabili mento  della  Fede  cattolica  ne’  loro  Stati, 
travagliati  dalle  moderne  eresie,  che  l’allevare  la  gioven- 
tù nelle  scuole  de’  Padri.  Il  che  pur’anco  de’  Regni  di 
Portogallo,  e delle  Indie,  per  preservameli,  hanno  scritto 
autori  di  fede  indubitata  (*).  Perciò  tanti  sforzi  han  sem- 
pre fatto  i capi  delle  Sette  eretiche,  per  istcrnainare 
delle  Città  c de’  Regni  la  Compagnia;  perciochè  con  essa 
uscivano , non  solamente  le  Muse , come  disse  il  Re  di 
Francia  Arrigo  quarto  , ma  la  Fede  e la  pietà  , nutrici 
della  gioventù.  Certamente,  per  tacer  di  tante  altre,  una 
famosissima  Accademia,  che  gli  Eretici  Zuingliani,  con 
ismodata  spesa  aveano  eretta  in  Vilna  , a fine  di  quivi 
infettar  col  loro  veleno,  come  troppo  facevano,  tutto  il 
fiore  della  Gioventù  Lituana  che  vi  concorreva , poiché 
la  Compagnia  nella  medesima  Città  piantò  studio , e a- 
persc  scuola , quella  si  rimase  abbandonata  e diserta  ; 
voltando  tutta  la  piena,  eziandio  degli  scolari  Eretici, 
aH'Accadcmia  de’  Padri.  Quale  poi , c quanto  universa- 
l’utile  abbia  con  ciò  recato  il  zelo  di  S.  Ignazio,  nè  a me 
si  confà  il  riferirlo,  nè  è materia  da  sodisfarle  con  poco. 
Ben  lo  sanno  e le  Famiglie,  c le  Accademie,  c i Cleri, 
e le  Religioni,  e le  Città,  alcune  delle  quali  dal  mancar- 
ne il  conoscono  più,  che,  avendoci , non  facevano.  Basti 
dire  per  ogni  cosa  in  somma,  che  uomini  di  molto  senno 
hanno  stimato  e scritto,  che  se  per  questo  sol  ministero 
la  Compagnia  fosse  al  mondo,  e nulla  più  che  tanto  ope- 
rasse, dovrebbe  aversi  per  ottimamente  impiegata. 

(•)  Paqua,  fioco,  Boterò  ecc.  , ■ ■ / ' . 
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Quanto  csaltamenlc  S.  Ignazio  esigesse  <Ia  suoi  il  conto 
di  quel  che  facevano  in  ajuto  delle  anime. 


Come  poi  S.  Ignazio  fu  si  zelante  in  abbracciare  ogni 
più  prolittevol  inr.niera,  onde  a'  prossimi  ne  venga  alcun’u- 
tile, cosi  di  pari  il  fu  in  esigere  da’  suoi  le  fatiche  del- 
l’impiegarvisi , e’I  conto  del  frutto  che  ne  coglievano. 
Nel  piantarsi  delle  Scuole,  voleva  ogni  settimana  lettere, 
con  avviso  di  quanti  uditòri  vi  fossero.  Comandò  anco 
in  virtù  d’ubbidienza  a tutti  i Superiori  d’Italia  e di 
Sicilia,  che  ogni  settimana,  e a quelli  di  Spagna,  Ger- 
mania, Francia  e Portogallo,  che  ogni  mese  , e delle 
Indie  , che  ogni  anno  , gl’inviassero  un’intero  e minuto 
racconto  di  quanto  a prò  delle  anime  si  era  operato  ne’ 
lor  Collegi:  c ciò  oltre  alle  relazioni,  che,  peraltro  obli- 
go,  ogni  quattro  mesi  se  ne  mandavano.  11  che  metteva 
pensieri  sì  solleciti,  e stimoli  sì  acuti  per  faticare,  sa- 
pendosi qual  sopra  ciò  fosse  la  cura  e’I  zelo  che  S.  Igna- 
zio ne  avea,  che  il  P.  Andrea  Frusio,  dandogli  conto  di 
quello  che  in  servigio  di  Dio  si  era  fatto  da  undici  Padri 
in  Venezia,  cominciò  in  tal  tenore.  Questa  è la  lettera 
che  dobbiam  mandare  , secondo  l'ordine  di  V.  P.:  nel 
che,  oltre  a più  altri  giovamenti,  di  che  ella  cj  è,  io  uno 
singolarmente  ne  provo,  cioè,  il  ridurmisi  alla  memoria 
il  Giudicio  universale.  Imperciochè,  se  noi,  avendo  a dar 
conto  di  così  picciola  cosa,  e senza  vcrun  nostro  perico- 
lo, ne  sentiamo  non  piccola  confusione , perchè  la  co- 
scienza ci  riprende  di  non  aver  sodisfatto  alle  obligazioni 
deH’ulficio  nostro  ; e pur  qui  non  si  registrano  i nostri 
peccati , ma  quel  solamente  che  a Dio  è piaciuto  d’ope- 
rare per  mezzo  nostro;  ben  si  vede  qual  sarà  la  confu- 
sione e’I  dolore,  quando  ci  bisognerà  dar  conto  generale, 
non  solamente  delle  opere  di  servigio  di  Dio  fatte  con 
negligenza  , e de’  suoi  doni  male  adoperati  , ina  d’ogni 
errore,  e d’ogni  fallo,  de’  quali  ora  qui  non  si  fa  , più 
che  tanto,  menzione.  Così  egli.  Non  è già,  ch’egli,  e i 
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Compagni  in  Venezia  avesser  passato  il  tempo  oziosa- 
mente: perchè  il  racconto  che  quivi  egli  fa  delle  opere, 
in  che  si  erano  occupati , era , oltre  a quattro  scuole  di 
lingua  greca  e latina  , predicar  tutte  le  Feste,  leggere  e 
insegnare  i prìncipj  della  Fede,  udire  innumcrabili  Con- 
fessioni, e di  queste  moltissime  generali;  anco  di  gente 
nobile,  venuta  perciò  da  Brescia,  da  Vicenza,  da  Padova, 
e da  altri  luoghi  d’intorno  a Venezia;  aver  cura  de’  po- 
veri con  le  limosine  che  per  loro  sostentamento  si  rac- 
coglievano; visitar  le  prigioni,  e quivi  sovvenire  a’  biso- 
gni delle  anime  e de’  corpi;  trovar  ricovero  a molte  fe- 
mine  ritirate  dal  vivere  disonesto  ; istruir  Turchi  cate- 
cnmeni,  e ridurre  alla  Chiesa  alcuni  rinnegati;  convin- 
cere parecchi  Eretici  Luterani,  che  d’oltre  a’  monti  eran 
quivi  capitati  ; e a’  medesimi  ufficj  di  pietà  condurre,  c 
farsi  compagni  non  pochi  altri  Sacerdoti  di  zelo:  c tutto 
ciò  in  poco  più  tempo  , che  della  primavera  dell’anno 
i55a.  Nel  legger  poi  che  S.  Ignazio  faceva  cotal  sorte  di 
lettere,  incredibile  era  il  giubilo  del  suo  cuore,  e l’alle- 
grezza die  ne  mostrava  nel  volto  : e gli  si  vedevano  sal- 
tar da  gli  occhi  le  lagrime,  e spesso  interrompere  la  le- 
zione, levandoli  verso  il  cielo,  in  atto  di  benedire  Iddìo, 
che  di  si  deboli  strumenti  si  valeva  per  tanto.  E fareb- 
belo  anche  ora  ogni  altro  che  avesse  in  cuore  scintilla 
d’amor  di  Dio,  e di  zelo  delle  anime,  se  leggesse  i molti 
Volumi,  che  di  cotali  lettere,  scritte  al  Santo  da  ogni  parte 
del  mondo,  tuttavia  si  conservano;  e sono  piene,  secondo 
i paesi  onde  vennero,  di  conversioni  d’infedeli  e d’Ere- 
tici , di  mutazioni  di  vita  fatte  in  gran  peccatori,  e di 
somiglianti  altre  opere  ed  effetti  di  zelo,  e di  fatiche  ve- 
ramente apostoliche.  Non  è però  da  tacersi  ciò  che  al 
Santo  avvenne  una  volta , in  leggere  una  di  queste  let- 
tere, scrittagli  di  Sicilia  dal  P.  Jacopo  Lostio;  nella  qua- 
le , come  che  pure  in  quel  Regno  grandissima  messe  di 
sante  operazioni  continuo  si  raccogliesse,  egli  nondime- 
no, d’una  settimana  passatagli  sterile  , avvisava  di  non 
aver  che  scrivere  altro,  fuorché  solo  che  non  avea  nulla 
da  scrivere.  Sant’lgnazio  baciò  quella  lettera , e per  la 
sincera  umiltà  di  chi  la  scriveva,  l’ebbe  cara,  non  men 
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che  se  recalo  gli  avesse  avviso  di  (jualclic  non  ordinaria 
conversione.  Più  accetti  poi  gli  erano  que’  Superiori,  che 
gli  erano  più  molesti  in  domandargli  nuovi  soccorsi  di 
ferventi  Operai  : e soleva  spesse  volle  chiamarli , l’An- 
giolo di  Napoli,  di  Palermo,  di  Siena,  e simili,  inten- 
dendo i Rettori  di  que’  Collegi.  E benché  usasse  di  te- 
nere alcun  tempo  appresso  di  sé  in  Roma  gli  uomini  di 
maggior  riuscita,  nondimeno  per  sé,  e per  lo  sollevamento 
che  glie  ne  potea  venire  dalle  fatiche  del  governo  , gia- 
mai  non  li  ritenne  , e provedeane  altri  luoghi.  Sì  come 
anco  non  permetteva , che  fossero  allissi  ad  un  Collegio, 
se  quivi  non  aveano  impiego  pari  al  loro  operare  , o le 
loro  fatiche  erano  per  riuscire  altrove  di  maggior  bene 
delle  anime.  E a’  Rettori  , che  ne  faeeano  talvolta  do- 
glienze,  sodisfaceva,  con  dire:  Che  fareste  voi  se  fossero 
morti  ? Vero  è che  il  suo  disporre  de’  sudditi  , dove  sa- 
peva tornarne  meglio  al  servigio  di  Dio  ^ch’era  quel  solo, 
che  il  faceva  non  aver  riguardo  a rispetto  d’uomo  che 
fosse  ),  compariva  sì  chiaramente  giustificato,  che  chi  al- 
tro interesse  non  avea , che  della  gloria  di  Dio,  non  tro- 
vava onde  dolersene  5 e uomini  di  prudenza  , non  men 
che  d’autorità  singolari , ogni  proprio  sentire  in  ciò  ri- 
mettevano all’intera  sua  disposizione.  Così,  fra  gli  altri, 
il  Cardinal  S.  Croce,  avvisandolo  di  Trento  il  1647., 
che  quivi  occupava  Diego  Lainez  in  far  la  massa  degli 
errori  che  si  aveano  a condannar  nel  Concilio,  cosa,  che 
non  pareva  d’altro  uomo,  che  di  lui,  soggiunse  in  fine  : 
E nondimeno,  quando  vogliate,  che  l’opera  si  lasci  im- 
perfetta, al  vostro  primo  avviso  si  farà  quanto  scriverete. 
Con  questo  medesimo  riguardo  di  maneggiare  i suoi,  e 
disporne  secondo  il  maggior  guadagno  che  intendeva  ve- 
nirne alla  gloria  di  Dio,  s’indusse  a quella  gran  risolu- 
zione. di  richiamar  dalle  Indie  a Roma  S.  Francesco  Sa- 
verio ; e se  fo.sse  stato  piacer  di  Dio,  che  la  lettera,  che 
ne  portava  il  precetto,  l’avcsse  trovalo  ancor  vivo,  da  gli 
cfrelli  si  sarebbe  veduto,  che  meglio  stava  al  publico  ben 
della  Chiesa,  e al  privato  ancora  della  Compagnia,  averlo 
in  Europa,  che  non  colà  in  Oriente.  E nel  vero,  S.  Igna- 
zio, messa  in  bilancia  questa  parte  del  raomlo,  e quella. 
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coraecliè  mai  non  mancasse  alle  gran  necessità  delle  In- 
die di  numerosi  e ferventi  Ministri  della  predicazione 
evangelica,  nondimeno  assai  maggior  riguardo  arca  a’  In- 
sogni di  qua , dove  si  può  dire , ch’è  il  cuore  , da  cui  le 
membra  lontane  ricevono  l’impressione  di  qualunque 
buona  o rea  qualità  in  lui  sia.  Perciò  anco,  avendo  il  Sa- 
verio inviato  dairindia  a Roma  il  F.  Antonio  Fernandez, 
perchè  desse  a S.  Ignazio  conto  degli  estremi  bisogni  di 
quella  abbandonata  Gentilità,  e ottenutane  levata  dì  gen- 
te , seco  la  conducesse  alle  Indie,  il  Santo,  fattovi  sopra 
lunghe  e mature  considerazioni,  non  .si  risolvette  a pri- 
var l’Europa  di  quegli  ajuti,  che,  quantunque  fossero 
molli,  non  eran  bastcvoli  al  bisogno.  E al  P.  Pietro  Ri- 
badeneìra  , che  s’interpose  intercessore  per  la  domanda 
del  Fratello,  con  sembiante  di  molto  dolore , Pietro,  dis- 
se, io  vi  assicuro,  che  manco  necessità  di  valenti  Operai 
non  hanno  queste  nostre  parti  , perchè  si  mantenga  la 
Fede  ne’  Cristiani  , di  quello  che  s’abbian  le  Indie,  per- 
chè di  nuovo  si  pianti  ne  gl’idolatri. 

>7- 

Efficacia  delle  lettere  di  S.  Ignazio  in  ajuto  de’ suoi; 
e quanto  essi  le  stimassero. 

Se  ne  riferisce  una  intera,  piena  di  bellissimi  documenti 

di  spirito. 

Si  fatta  era  la  cura  d’esigere  da’  suoi  figliuoli  opere 
degne  della  loro  vocazione  e del  suo  zelo.  Non  minore 
poi  era  in  formarli  e renderli  abili  ad  un  si  fatto  ope- 
rare, insìstendo  al  promuoverli  in  quelle  virtxi,  che  sono 
dì  necessaria  disposizione  a lavorare  strumenti  tuli , che 
Iddio  ad  imprese  di  sua  gloria  possa  valersene.  E per- 
ciochè  non  gli  era  permesso  d’essere  in  ogni  luogo  pre- 
sente, per  fare  in  ciò  le  parti  di  buon  direttore  e mae- 
stro , vi  si  faceva  con  lettere  piene  di  lui,  cioè  d’uno 
spirito  d’accesissima  carità  , con  le  quali  metteva  fuoco 
xlovunque  le  inviava.  D’una  di  cpieste,  mandata  al  Collegio 
di  Coimbra,  scrisse  il  P.  Martino  S.  Croce  ad  mi’aniico 
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in  Roma  <]ue6le  purulc.  AhLiam  ricevuta  una  lettera  del 
Ignazio  , desideratissima  , c aspeltatissiina.  Non  può 
spiegarsi  nè  credere , oltre  alla  consolazione  die  a tutti 
ha  recato,  quanto  gagliardi  stimoli  abbia  messi  in  ognu- 
no , di  crescere  nello  studio  delle  lettere  e della  propria 
perfezioue.  Nou  bastò  leggerla  una  sola  volta;  anzi  molti 
priegano  , che  ogni  settimana  in  publico  si  rilegga  ; e 
oltre  a ciò,  molti  se  Thanno  trascritta,  c se  la  tengono 
sempre  dinanzi  a gli  occhi.  E non  senza  ragione  ; per- 
ciochè  spiana  tutte  le  dillicultà  che  ci  ritardano  nel 
corso  delle  virtù , e maravigliosamente  ci  anima  e con- 
forta. Fiu  qui  egli.  In  altra  maniera  di  niente  minor  seu- 
timeuto  spiegò  la  stima  che  d’una  somigliante  sua  let- 
tera faceva  il  P.  Luigi  di  Mendoza  , scrivendo  al  Santo 
Padre;  ch’ella  gli  era  stata  più  cara,  che  se  il  PonleGce 
gli  avesse  inviato  da  Roma  un  cappello  di  Cardinale.  Ma 
perciochè  troppo  oltre  a’  conGni  d’una  semplice  istoria 
io  scorrerei , se  mi  prendessi  a registrar  qui  anco  sola- 
mente le  più  scelte  particelle  di  cotali  sue  lettere,  emmi 
nondimeno  paruto  , di  doverne  almen  dare  un  saggio  , 
recitaudoue  una  intera , piena  ugualmente  del  suo  spirito 
e del  suo  senno , ed  è appunto  quella  , di  cui  qui  sopra 
parlava  il  Santa  Croce  , scritta  al  Collegio  di  Coimbra. 
La  grazia  e l’amore  eterno  di  Gesù  Cristo  N.  S.  sia  sem- 
pre in  ajuto  c favor  vostro.  Amen.  Continue  sono  le  nuo- 
ve, die.  di  voi  mi  danno  Simone,  e Santa  Croce:  e Iddio 
S.  N.,  onde  ogni  bene  deriva,  sa  di  quanta  consolazione 
c allegrezza  mi  sia  il  vedere,  come  la  Divina  sua  Maestà 
vi  dà  lena  e vigore,  perchè  ogni  dì  più  cresciate  in  scienza 
c virtù;  di  che  il  buon’odore,  che  sin  di  costà  ne  viene 
in  queste  nostre  parti,  anima  ed  ediGca  molti.  E so  per 
obligo  commuiie,  che  ognuno  ha  di  godere  della  gloria  e 
dell’onore  di  Dio  Creator  nostro  , e del  bene  delle  sue 
imagini,  ricomperate  col  sangue  e con  la  vita  deirunige- 
nito  suo  Figliuolo,  ninno  dovrebbe  esservi  , che  per  tal 
« agiono  non  si  rallegrasse  ; molto  più  si  conviene  a me  , 
che  vi  tengo  con  particolare  atfetto  dentro  aH’animo.  Siane 
sempre  benedetto  e lodato  il  Creatore  e Redeutor  nostro, 
dalla  cui  iuGnita  liberalità,  ogni  bene,  ogni  grazia  deriva  ; 
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e priegolo  ad  aprire  ogni  di  pid  largamente  con  voi  le 
fonti  della  sua  misericordia,  per  sempre  più  promuo- 
vere e crescere  quello , che  nelle  vostre  anime  ha  comin- 
ciato. E farallo:  che  di  ciò  m’assicura  l’infinita  sua  bontà 
sommamente  communicativa  de’ suoi  beni,  e quell’eter- 
no  amore  , ond’è  ch'egli  sia  assai  più  pronto  a darci  la 
santità,  che  noi  non  siam  bramosi  d’averla.  Altrimenti  il 
suo  eterno  Figliuolo  non  ci  animerebbe  a quello,  che  da 
nessun’altra  mano  , fuorché  solamente  dalla  sua  , ci  può 
esser  dato  , dicendo  : Estate  perfecti , sicut  Pater  vester 
ccelestis  perfectus  est.  Sì  che  indubitato  è , che  dalla  sua 
parte  punto  non  manca , tanto  sol  che  in  noi  si  truovi 
umiltà,  che  ne  faccia  capevoli  de’  suoi  doni , e desiderio 
d’averli , e prontezza  a cooperare  industriosamente  con 
gli  ajuti  della  sna  grazia.  In  risguardo  di  che  io  mi  son 
mosso  a mettervi  al  fianco  gli  sproni,  ancorché  vi  vegga 
correre  nella  strada  di  Dio.  Perché  veramente  vi  posso 
dire,  che  se  avete  a dar  frutto  pari  alle  speranze  che  dì 
voi  si  sono  concepute  in  cotesto,  e in  molti  altri  Regni, 
e se  i fini  hanno  ad  esser  degni  di  sì  alti  principi  > ^ 
corrispondenza  confacevole  a gli  oblighi,  altro  che  straor- 
dinarie ed  eccellenti  riuscite  in  lettere  e perfezione  re- 
ligiosa non  bastano.  Mirate  alla  vostra  vocazione,  e in- 
tenderete, che  quello,  che  in  altri,  per  avventura  , non 
sarebbe  poco,  in  voi  sarebbe  pochissimo.  Percioché  non 
solamente  Iddio  vi  chiamò  de  tenebris  in  admirabile  lumen 
suum;  et  transtulit  in  regnum  Filii  dilectionis  suce , come 
tutti  i Fedeli  ; ma  perchè  più  sicura  guardaste  la  purità, 
e più  unito  e più  forte  in  voi  fosse  l’amore  verso  le  cose 
del  suo  divino  servigio , vi  trasse  pietosamente  fiior  del 
mare  di  questo  mondo , e in  uno  stesso  vi  campò  da’pe- 
ricoli  delle  tempeste  , le  quali  quivi  han  forza  di  sollevare 
i venti  de’  desiderj , qual  di  ricchezze , qual  d’onori , e 

Jnal  di  piaceri  5 sì  come  anco  quelli  del  timore  di  per- 
eirli , poiché  una  volta  vennero  in  nostro  potere.  Ed 
oltre  a ciò , perchè  queste  basse  e terrene  cose  non  vi 
tenessero  occupata  e impedita  la  mente , nè  vi  sparges- 
sero in  varie  parti  l’amore,  onde  con  tutto  esso  poteste 
adoperarvi  al  conseguimento  di  quello  , perchè  foste 
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creali,  ch’ò  la  gloria  e roaorc  di  Dio,  e la  salute  vostra 
e de’  prossimi  , benché  questo  anche  sia  debito  d’ogni 
Cristiano;  pur  la  Divina  sua  Maestà  v’ha  scelti  per  questo 
particolare  Istituto,  in  cui,  non  solamente  con  una  ge- 
nerai direzione  , come  lutti  , ma  cou  l’ajuto  particolare 
degli  esercizi  d’essa  , e con  rapplicazione  d’ogni  vostro 
potere,  avete  a fare  un  continuo  sacriGcio  di  voi  medesimi 
alla  gloria  di  Dio,  e alla  salute  de’  prossimi;  adoperan- 
dovi non  solamente  co’  buoni  desiderj,  cou  l’orazione,  e 
con  l’esempio  , ma  ancor  con  que’  mezzi  esteriori  , con 
che  la  divina  Providenza  dispose,  che  concorressimo  gli 
uni  in  ajuto  de  gli  altri.  D’onde  potete  comprendere  , 
quanto  sia  nobile  e regale  il  modo  di  vivere , a che  vi 
siete  condotti;  che  nel  vero  non  solo  fra  gli  uomini,  ma 
nè  pur  fra  gli  Angioli,  v’è  esercizio  di  più  eccellente  ope- 
razione , che  glorificare  il  suo  Dio  in  sè  , e nelle  altre 
creature,  riducendole  alni,  quanto  ne  sono  capcvoli.  Per 
tanto  , dal  mirare  alla  vostra  vocazione  , consolatevi , e 
rendete  a Dio  grazie  di  sì  gran  dono;  e chiedetegli  spirilo 
c vigore  da  corrispondere  con  grande  animo  a quanto  du 
voi  si  aspetta  e richiede  : che  nel  vero,  non  ordinaria 
assistenza  e favor  di  Dio  vi  bisogna  , perchè  giungiate 
al  conseguimento  di  sì  ulto  fine.  E , per  amor  di  Gesù 
Cristo,  (yurif  retro  sunt  ohUiiscentcs , ad  esempio  di  S.  Pao- 
lo , mettetevi  innanzi  quel  molto  che  vi  resta  a caminar 
nella  strada  della  virtù;  e la  negligenza,  e la  pigrizia  , c 
la  tepidezza,  che  vi  rallentano  e snervano  la  voglia  di 
crescere  in  ispirilo  e in  sapere,  abbiatele  per  iscoperte 
nemiche  dell’aninia  vostra.  Ponetevi  davanti,  come  esem- 
plari da  imitare , non  i fiacchi  e i rimessi  , ma  gli  ani- 
mosi e i ferventi.  Vergognatevi,  d’esser  vinti  da’ figliuoli 
di  questo  secolo , mentre  essi  in  procacciarsi  le  cose 
temporali  sono  più  solleciti,  che  voi  in  guadagnarvi  l’etcr- 
iic.  Confondetevi  in  vedere , ch’essi  più  prontamente 
corrano  alla  morte,  che  voi  altri  alla  vita.  Abbiatevi  per 
uomini  da  pochissimo  , se  un  cortigiano  serve  con  più 
lealtà  ad  un  Principe  terreno,  per  guadagnarne  la  grazia, 
che  voi  alceleste:  e se  un  soldato,  per  un  fumo  di  gloria, 
c per  avidità  d’iin  mcschin  guadagno  che  aspetta  dal 
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buttino  della  vittoria,  viene  allearmi  co’  nemici,  e com- 
batte più  coraggiosamente,  che  voi  per  vincere  il  demo- 
nio, e’I  mondo,  e voi  medesimi  , e con  ciò  guadagnarvi 
il  regno  e la  gloria  immortale.  Priegovi  dunque  , per 
quanto  amate  N.  S.  Gesù  Cristo,  a non  essere  languidi 
nè  rimessi  ; perciochè  arcum  Jiangit  intensio  , animuin 
remissio  ; e al  contrario , le  divine  scritture  c’insegnano  , 
che  anima  operandum  iinpinguabilur  (*).  Procurate  d’av- 
vivare e mantenere  in  voi  un  santo  fervore  , per  faticar 
così  nello  studio  della  perfezione,  come  in  quello  delle 
scienze:  e siate  certi,  che  nell’uno  e nell’altro  più  forza 
ha  un’atto  intenso , che  mille  rimessi  ; e quello  che  un 
trascurato  acquista  a grande  stento  in  molti  anni , un 
fervente , in  poco  tempo  , facilmente  il  guadagna.  Tal 
'differenza  fra  gli  studiosi  e i negligenti , che  in  materia 
di  lettere  è manifesta  , corre  niente  meno  nell’ac- 
quisto delle  virtù  , e nella  vittoria  delle  Bacchezze , a 
che  la  nostra  natura  è soggetta  : perochè  è manifesto  , 
che  grinfiugardi , per  non  combattere  contra  sè  mede- 
simi, o non  mai,  o se  non  molto  tardi,  non  giungono 
alla  pace  deH'anima  , e aH’ìntcrno  possedimento  di 
qualche  yirtù  : dove  per  contrario  , i prodi  e valen- 
ti , in  brieve  tempo  , nell’uno  e nell’altro  s’avanzano. 
La  contentezza  poi , che  in  questa  vita  può  aversi  , anco 
per  isperienza  si  vede,  che  non  da’ tiepidi  , ma  da’  fer- 
venti nel  divino  servigio  si  gode.  E con  ragione.  Percio- 
chè questi  facendo  da  principio  alcuno  sforzo,  per  sog- 
giogar sè  medesimi , e per  distruggere  l’amor  proprio  , 
con  esso  divellono  le  radici  di  tutte  le  passioni  disordi- 
nate , e delle  molestie  e rammarichi , che  dal  loro  scon- 
serto provengono  ; e in  lor  vece  piantando  neU’anìina 
abiti  virtuosi,  con  e<;si  vengono  ad  operare,  quasi  natural- 
mente , con  gran  facilità  e allegrezza,  e con  ciò  si  dispon- 
gono a godere  delle  sante  delicie  di  Dio  , pietosissimo 
consolatore  de’  suoi  : perciochè  vmeend  dabilur  manna 
ahsconditum  (**).  AU’incontro,  la  tepidezza  è madre  d’uua 

t‘)  Prov.  i3. 

(*')  Apocal.  a. 
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vita  sempre  scoutenta  ; pcrciocliè  non  lascia  sterpar  la 
radice,  onde  nascono  le  scoiitenlozze,  cli’è  l’ainor  proprio, 
e non  dispone  a meritare  i lavori  delle  divine  consola- 
zioni. l’er  ciò  duratela  allegramente  nell’uso  de’  vostri 
lodevoli  esercizi,  che  in  tal  maniera  proverete  gli  elleUi 
d’un  santo  fervore  nella  perfezione  dell’anima  vostra  , c 
goderete  anco  le  consolazioni  della  vita  presente.  Se  poi 
riguarderete  il  premio  della  vita  eterna,  ciò  che  spesse  vol- 
le far  si  dovrebbe,  vi  persuaderà  agevolmente  S.  Paolo  (*), 
che  //on  suiU  coiidigruB  fiossioims  hujus  teinporis,  adjuturum 
glvrium,  qtuv  ra’ciahilur  in  nobis  j perchè  (/uod  in  prcuscnli 
est  nutmciiUwetiiiì,  et  leve  Lribulationis  nostra!,  supra  inoduin 
in  sublimilate,  oìternum.  glorile  pondus  operalur  in  no- 
bis (**).  E se  ciò  s’avvera  d’ogni  Cristiano  , che  onora  , 
coin’è  dovere  , c serve  Dio,  voi  quinci  argomentate  qual 
sia  il  pregio  della  corona  che  vi  aspetta,  ove  rispondiate 
al  debito  del  vostro  istituto,  che  non  vi  tiene  fra’ termini 
della  sola  vostra  salute  , ma  vi  porta  più  oltre  a tirare 
anco  altri  al  conoscimento  e all’amore  di  Dio,  con  che 
siete  di  quelli,  de’ quali  dicela  scrittura,  che  (jui  adjusli- 
tiatn  erudiunt  mullos,  qiuisi  stella:  (fulgcbunt)  in  perpetuas 
ceterniuu.es  (***).  11  che  debbono  intendere  , come  detto 
di  sè,  quegli  , che  strenuamente  travagliano  ne’  loro  uf- 
ficj,  prima  addestrandosi  , e poscia  ndopernudosi  in  ma- 
neggiar le  armi  della  salute.  Imperciochè  non  basta  pro- 
fessare stato  di  vita  sublime,  se  non  si  opera  bene  quello, 
che  di  natura  sua  è buono;  altrimenti  ci  dirà  Geremia  : 
Mtdediclus  ipd J'acit  opus  Domini  negligenler{^***):  e S.  Pao- 
lo: Qui  in  stadio  currunt,  onines  quidern  currunt,  scA  unus 
accipit  braviuni;  e che,  non  coronabitur  imi  qui  Icgilime 
cerlaverilQ****).  Sopra  tutto  vorrei,  die  vi  esercitaste  ncl- 
l’aiuor  puro  di  Gesù  Cristo,  e nel  desiderio  ilclla  sua  glo- 
ria, e della  salute  delle  anime,  ch’egli  a si  gran  suo  co- 
sto ricomperò.  E vi  de’  muovere  a ciò  un  titolo  speciale 

.f 

(*)  Rom.  8. 

(**)  a.  Cor.  4- 
?**’)  Dan.  la. 

?***“)  Jerem.  48. 

(****')  1.  Cor.  9-  a.  Tim.  i. 
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che  avete  , «l’essere  assohlali  e serilti  al  ruolo  della  sua 
milizia  in  questa  Compagnia.  E dico,  titolo  speciale;  pcr- 
ciocliè  ve  ne  ha  di  molti  altri  generali,  e nel  vero  molto 
possenti , per  ohligarci  a travagliare  in  suo  servigio.  Suo 
soldo  è tutto  quel  di  natura  che  avete,  quanto  siete,  e 
quanto  potete.  Pcrochè  egli  vi  diede,  egli  vi  conserva,  e 
mantiene  l’essere  e la  vita,  l’anima  con  tutte  le  sue  po- 
tenze e perfezioni,  e’I  corpo  con  tutti  i beni  esterni.  Suo 
soldo  sono  i doni  spirituali  della  grazia,  co’ quali  sì  beni- 
gnamente, e con  tanta  liberalità  vi  prevenne,  e proseguì 
ad  arricchirvenc  ; come  che  pur  nemici  e ribelli  gli  fo- 
ste. Suo  soldo  sono  i beni  impareggiabili  della  gloria,  de’ 
quali  v’ha  dato  leal  promessa;  e senza  tornargliene  bene 
di  nulla,  a voi  li  tiene  apparecchiati,  e vuol  farvi  ricchi 
co’ tesori  della  sua  propria  felicità;  acciochè  partecipando 
delle  divine  sue  perfezioni,  siate  per  consorzio  di  carità 
ciò  ch’egli  è per  proprio  essere  di  natura.  Suo  soldo  fi- 
nalmente  è tutto  questo  grande  universo , e ciò  che  di 
corporeo  e di  spirituale  abbraccia  e comprende.  Perciocbè 
a servirvi  ha  obligato  non  solamente  il  ministerio  e le 
operazioni  di  queste  creature  di  sotto  i cieli,  ma  di  quelle 
ancora  della  sua  altissima  Corte,  non  eccettuando  alcuna 
delle  Angeliche  Gerarchie,  per  nobili  e sublimi  che  siano; 
poiché  oiniws  situi  (ulniinislralorii  spirìtus  in  ministerium 
missi  propier  eos  , qui  hcEredilaicm  capiant  saluiis  (*).  E 
come  tutto  «|uesto  , che  pur’era  tanto,  fosse  o niente  , o 
poco,  ciò  che  solo  gli  rimaneva,  egli  stesso  ci  si  diede  per 
soldo,  facendosi  nella  carne  fratello,  nella  croce  riscatto  , 
c nel  divin  pane  dell  Eucaristia , mantenimento  e com- 
pagno della  nostra  peregrinazione.  O come  infingardo  e 
vile  soldato  convien  dir  che  sia,  a cui  tante  paghe  di  sì 
gran  soldo  non  bastano  ; sì  che  nè  pur  con  esse  prenda 
spirito  e coraggio  per  faticare  in  servigio  e onore  d’un. 
Principe  sì  liberale  e sì  degno.  Pure  il  meritap  benefici 
tanto  rilevanti , c che  tanto  gli  costarono  ; mentre  per 
renderci  pronti  ad  intraprendere  cose  degne,  dell’amor 
suo  , divenuto,  ucr  modo  di  dire  , non  cumnte  di  sé,  e 

-IV  ' 
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quasi  privaiulosi  della  propria  sua  perfeltissiina  felicità  , 
perchè  noi  partecipi  e consorti  uc  fossimo,  c daU’altra 
parte  caricandosi  delle  nostre  miserie , per  cosi  torle  a 
noi  di  dosso , volle  esser  venduto  per  ricomperarci , in- 
famato per  glorificarci , viver  povero  per  arricchirci , e 
morir  fra  disonori  e tormenti  di  condannato,  per  dare  a 
noi  vita  immortale  e hcala.  Ingrato  fuor  d’ogni  termine , 
e di  cuore  estremamente  ihiro  è , chi  a tutto  questo  non 
si  risente, c non  vede  in  qual’obligo  sia  di  servire  all’onore 
e alla  gloria  di  Gesù  Cristo.  Ma  se  voi  il  vedete  , c dal 
vederlo  vi  sentite  infiammar  di  desiderio  pari  all’ohligo 
c’avete  , d’impiegarvi  nciraccrcsciniento  fleU’onore  c del 
servigio  di  Dio  , siete  in  tempo  di  mostrar  con  le  opere 
Tefficacia  del  vostro  desiderio.  Mirate  dove  oggidì  è ono- 
rata la  Divina  sua  Maestà  , tlove  riverita  l'immensa  sua 
grandezza,  dove  conosciuta  la  sua  infinita  bontà  e pazienza, 
dove  ubbidita  la  sua  santissima  volontà.  Anzi  più  tosto 
mirate,  con  estremo  dolore,  come  il  santo  suo  Nome  in 
tanti  luoghi  è non  conosciuto,  o vilipeso  e bestemmiato; 
come  la  dottrina  di  Cristo,  eterna  Sapienza,  è ributtata; 
dimenticato  il  suo  esempio  , e ’l  prezzo  del  suo  divin 
Sangue  , in  certa  maniera,  per  nostra  parte  perduto  , in 
quanto  si  pochi  vi  sono,  che  a lor  prò  se  ne  vagliano. 
Mirate  anco  i vostri  prossimi  , imagini  della  Santissima 
Trinità  , e capaci  della  sua  gloria  , servili  da  lutto  il 
inon<lo , Tempj  dello  Spirilo  santo,  membri  di  Gesù 
Cristo  , ricomperati  a costo  di  tanti  doloi'i  , infamie  , c 
spargimento  del  suo  Sangue;  mirate,  dico,  in  che  grande 
abisso  di  miserie  si  truovauo  , in  che  profonde  tenebro 
d’ignoranza , in  che  fiere  tempeste  di  desiderj  c di  timori 
vani,  e d’altre  passioni  che  li  pericolano  : combattuti  da 
tanti  nemici  visibili  c invisibili , c in  rischio  di  perdere 
non  una  vita  temporale,  nè  un  capiude  di  ricchezze  man- 
chevoli, ma  il  regno  e la  felicità  immortale,  e di  cadere 
nelle  intolcrabili  miserie  del  fuoco  eterno:  indi  riguardato 
robligazione  vostra  , cb’è  di  ristorare,  quanto  per  voi  si 
può,  l’onore  di  Gesù  Cristo  Redentor  nostro,  e d’aju- 
lare  a salvarsi  le  animo  che  si  perdono;  e vedrete  quan- 
to sia  di  dovere , che  con  ogni  industria  c travaglio  vi 
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disponiate,  per  formarvi  struineuli  idonei  della  divina  gra- 
zia a sì  gloriose  oft'erte:  massiniainentc  essendovi  sì  pochi 
operai,  i quali  non  qucBranl  quae  sua  snnt,  sed  quce  Jesu 
Òirisli.  Onde  tanto  naaggiorniente  avete  a sforzarvi  di 
supplire  quello,  in  che  altri  mancano , quanto  è maggiore 
la  grazia , che  a tal  fine  Iddio  in  questa  vocazione  vi 
communica.  Ciò  che  Cn  qui  ho  detto,  per  far  risentir 
chi  dorme,  e correr  più  velocemente  chi  va  troppo  lento, 
non  ha  da  esservi  motivo  per  torcer  verso  l'altro  estremo, 
sì  che  v’ahhandoniate  ad  un’indiscreto  fervore.  Raliona- 
bile  obsequium  vestriim,  richiede  S.  Paolo;  couformandosi 
col  Profeta  , Honor  iv^is  judìciiun  diligil  : c con  quello  , 
che  in  figura  comanda  il  Levìtico,  in  orimi  oblalìone  tua 
offeras  sai  (*).  E così  è di  dovere  ; perciochè  il  nostro 
nemico  non  ha  arte  d’astuzia,  che  tanto  gli  riesca  al  di- 
segno , di  spegnere  nel  cuore  de’  Servi  di  Dio  la  vera 
carità  , quanto  facendo  , che  nello  cose  dello  spirito  si 
guidino,  non  saggiamente  a regola  di  ragione,  ma  incon- 
sideratamente a baldanza  di  libertà.  Ne  quid  nimis,  dice 
il  Filosofo  : il  che  tanto  si  de’  guardare  in  ogni  cosa,  che 
per  Gno  della  giustizia  disse  l’Ecclesiastico:  Noli  esse 
jusliis  muUum  (**).  Dal  non  procedere  con  tal  modera- 
zione , il  bene  si  tramuta  in  male , e la  virtù  in  vizio  si 
converte  ; e ne  nascon  disordini  affatto  contrari  all’in- 
tenzione di  chi  in  tal  maniera  si  regola.  Il  primo  è;  che 
non  può  durarsi  lungamente  nel  servigio  di  Dio:  come  i 
cavalli,  che  da  principio  fanno  troppo  grandi  giornate  , 
mancano  prima  di  giungere  al  termine  del  viaggio.  Anzi 
in  vece  ch’essi  servano  a Dio,  fa  bisogno,  che  altri  servano 
ad  essi.  11  secondo;  che  gli  acquisti,  che  con  sì  smoderato 
affrettamento  si  fanno  , sogliono  esser  di  brieve  durata  , 
poiché  come  la  scrittura  dice , subslantia  feslinata  rninue- 
tur  (***):  anzi  con  pericolo  di  rovina,  secondo  il  Savio: 
Qtui  festinus  est  pedibus  ojfcndit  j e cade  tanto  più 

.3  ■!  . 

(")  Rtim.  la.  Ptal.  98.  LeviL  a. 

(*")  Eccl.  7. 

(**")  Prav.  lì. 

(*•*’)  Pror.  ig. 
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rovinosamente  , qnanlo  più  d’alto,  e senza  vcruu  ritegno. 
Il  terzo  è , non  curar  d’alleggerir  la  nave,  sgravandola  del 
soverchio  peso  che  TafTonda.  Che  se  è di  pericolo  Tandar 
vuoto,  perchè  le  tentazioni  facilmente  trabalzano,  e fanno 
dar  volta,  molto  più  l’aiidar  troppo  carico,  che  da  sè  solo 
basta  a sommergere.  Il  quarto  è,  che  in  vece  di  crocifig- 
gere l’uomo  vecchio,  si  crocifigge  il  nuovo;  snervandosi, 
e per  debolezza  rendendosi  impotente  all’esercizio  delle 
virtù,  secondo  l’avviso  di  s.  Bernardo,  che  disse  , torsi 
con  simili  eccessi,  ingiustamente,  corpori  effectus,  ani/nee 
affectus , proximo  exempluni , Deo  honorem  : d’onde  anco 
inferisce,  che  chi  in  tal  guisa  procede,  si  fa  reo  di  sa- 
crilegio, s'i  come  distruggitore  del  tempio  vivo  di  Dio  ; 
e al  prossimo  è dannoso  , perclochè  la  caduta  d’uno  at- 
terrisce e raffredda  molli  nella  vita  spirituale,  c riesce 
spesse  volte  di  scandalo;  talché  con  ragione  il  medesimo 
Santo  chiama  costoro  divisori  dell’unità  , e nemici  della 
pace.  Oltreché  , sé  stessi  condannano  di  superbia  c di 
vanità  , mentre  il  proprio  giudicio  antipongono  a quello 
di  tutti  , o almeno  s’usurpano  quello , che  non  è loro  , 
cioè  farsi  arbitri  delle  cose  proprie,  dovendolo  essere  di 
ragione  il  Superiore.  Havvi  , oltre  a ciò,  un’altro  incon- 
veniente, ch’é,  caricarsi  tanto  d’armi,  che  non  può  preva- 
lersi né  d’esse  né  di  sé  medesimo(come  intervenne  a David 
impacciato  nell’armadura  di  Saul),  overo  come  ad  un  ca- 
vallo straboccato  e impetuoso,  non  proveder  di  freno  , ma 
solamente  di  sprone.  Pertanto  é necessaria  in  questa  parte 
la  discrezione , che  moderi  gli  escrciaj  virtuosi  fra  i due 
contrari  estremi;  percioché, come  bene  avvisò S.  Bernardo, 
botice  vohmtati  nonsemper  credi  expemlà,  sed  frenandae.st , 
sed  refenda  est,  et  maxime  in  incipiente  (*);  acciochè  chi 
vuol’essere  buon  per  altrui,  non  sia  cattivo  per  sé;  perché 
qui  sibi  ncquam  est,  cui  bonus  erit?  e se  il  mezzo  della 
discrezione  vi  sembra  diilicile  a indovinarsi,  saravvi  chi 
ve  l’insegni,  cioè  l’ubbidienza,  il  cui  consiglio  e indirizzo 
è sicuro.  Se  poi  con  tutto  ciò  v’è  chi  voglia  ostinatamente 
reggersi  da  sè  , oda  quello  che  S.  Bernardo  gli  dice  ; 


(*)  Ad  Fratr.  de  Mente  Dei. 
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Quicquid  s'uic  voluntale,  vcl  consensu  Palris  spìrilualis,  fit, 
vaìUJE  gloria;  de.putabiLur  , non  mercedi  : e si  riduca  alla 
mente  quello  della  scrilturu  ; (gitasi  peccatiiin  ariolandi 
est  repugnare , et  quasi  scelus  idololatriee,  noLLe  acquiesce- 
re  (*).  Siaci  dunque  l’ubbidienza  direttrice,  e guida,  per 
caminar’il  giusto  mezzo  fra  la  freddezza  e lo  smoderato 
fervore.  E se  grandi  sono  i desiderj  che  avete  di  mor- 
tificazione, durante  il  corso  de  gli  studj , impiegatelo  in 
rompere  le  vostre  volontà , e in  suggellare  i vostri  giu- 
dici all’imperio  deU’ubbidicnza , anzi  che  in  isnervare  e 
indebolire  eccessivamente  i vostri  corpi.  Non  vorrei  per- 
ciò , che  vi  faceste  a credere,  che  io  condannassi  (ciò 
che  veramente  appruovo  ) certe  vostre  publiche  mortifi- 
cazioni, delle  quali  mi  scrivono  di  costà:  perciocbè  ben 
so  io , che  i Santi  goderono  di  simili  sante  pazzie , e le 
praticarono  per  loro  profitto  ; c vaglion  non  poco  a vin- 
cere sè  medesimo  , e a guadagn.arsi  accrescimento  di 
grazie  , massimamente  ne’  principj.  Vero  è nondimeno  , 
che  nel  tempo  degli  studj,  e vinto,  con  la  divina  gra- 
zia, l’amor  proprio , ho  per  molto  meglio  guidarsi  in 
ciò  con  la  moderazione  che  prescrive  l’ ubbidienza , la 
quale  estremamente  vi  raccomando , come  virtù  , che 
tutte  le  altre  abbraccia  in  compendio,  e i cui  precetti. 
Cristo  Signor  nostro  chiama  suoi  ordini  : JJoc  est  prcecc~ 
ptum  rneitni , dice  egli,  ut  diligalis  invicem  (**).  Nè  sola- 
mente avete  da  amarvi  scambievolmente  fra  voi,  ma  do- 
vete altresì  abbracciare  con  la  medesima  carità  lutti  gli 
altri,  e procurare  4’accenderc  nelle  vostre  anime  desiderj 
della  salute  ne’ prossimi,  stimando  ognuno  quanto  vale, 
e quanto  costa  a Gesù  Cristo,  Dio  e Signor  nostro,  ac- 
ciochè  in  tal  maniera  crescendo  per  una  parte  in  lettere, 
e per  l’altra  in  carità  fraterna,  vi  facciate  strumenti  de- 
gni, che  la  grazia  di  Dio  di  voi  si  vaglia  per  questo  al- 
tissimo ministero,  di  ridurre  le  anime  a Dio,  nostro  ultimo 
fine.  E in  tanto , mentre  dura  lo  studio,  nou  vi  paja  d’es- 
sere inutili  al  giovamento  de’ prossimi;  perciocbè  oltre  al 

(')  ••  '5. 

(*^)  Joan.  i5. 
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crescer  delle  anime  vostre  nella  virtù  , sì  come  la  carità 
ordinata  ricliiede  , ( iniserere  arnituc  luce  placcns  Dco  ) 
cooperate  in  molle  maniere  all’ accrescimento  della  sua 
gloria  iieirajnlo  delle  anime.  La  prima  è,  col  travaglio 
presente,  e con  la  intenzione  perchè  il  prendete,  ch’è  ve- 
ramente a fine  di  giovare  a’  prossimi  a suo  tempo.  Per- 
ciochè  i soldati,  che  attendono  a guernirsi  d'anni,  e a 
provedersi  di  munizioni  per  la  battaglia,  non  si  può  dire 
che  non  travaglino  in  servigio  del  Principe.  E ancorché 
la  morte  sorprendesse  alcuno,  prima  che  uscisse  a trattare 
esteriormente  co’  prossimi,  non  pertanto  avrebbe  servito 
a questo  il  solo  travaglio  d’apparecebiarvisi.  E dovreste 
ogni  dì  offerire  a Dio  questo  preparamento,  per  operare  a 
suo  tempo-,  che  forse,  ove  piaccia  alla  Divina  sua  Maestà 
d’accettarlo,  non  sarà  meno  giovevole  alla  salute  delle  a- 
uime,  che  la  predicazione  stessa  e le  confessioni.  La  se- 
conda maniera  d’ajutare  altrui  in  questo  tempo,  è,  facendo 
voi  medesimi  interamente  virtuosi  e santi:  perciochè  tan- 
to sarete  abili  a fare  altrui  buono,  quanto  voi  il  sarete  : 
operando  Dio  per  ordinario  nelle  cose  spirituali  propor- 
zionatamente , come  si  fa  nelle  produzioni  della  natura, 
intorno  alle  quali  la  filosofia  e la  sperienza  ci  mostrano, 
che  per  la  generazione  d’un’uomo,  o d’altro  animale  per- 
fetto, oltre  alle  cause  universali,  come  sonocpiclle  de’  cieli, 
si  richiede  un’agente  immediato  della  medesima  specie  , 
jierchè  da  sè  trasfonda  nel  suggetto  la  forma  di  ciò 
che  pretende  produrvi.  Nella  stessa  maniera  la  Divina 
Sapienza  ha  ordinato  , che  chi  ella  adopera  come  stru- 
mento, o causa,  permettere  in  altrui  umiltà,  pazienza,  ca- 
rità , e simili  altre  forme  di  virtù,  sia  egli  prima  in  sè 
umile,  paziente  e caritativo.  Sì  che,  come  io  vi  diceva  , 
voi  servite  i prossimi,  mentre  vi  fate  strumenti  abili  a 
servirli,  fornendovi  di  sapere,  c di  virtù,  quanto  bisogna  a 
farvi  neU’uno  e nell’altro  perfetti.  La  terza  maniera  è col 
l>uon’eserapio  della  vita,  di  cui,  come  da  principio  ho 
detto,  l’odore,  che  per  grazia  della  Divina  I\lai;stà  da  voi 
si  diffonde  , edifica,  e consola  uon  cotesto  Regno  solamen- 
te, ma  altri  ancora,  fin  dove  si  sparge.  Ed  io  confido  nel- 
l’autore di  tutti  i beni,  che  si  mauterrauno  ogni  dì  più, 
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anzi  muUipliclieraiitio  in  voi  le  sue  grazie , fìno  a cre- 
scervi allo  stato  d’una intera  perfezione.  L’ultima  maniera 
di  soccorrere  a'  prossimi,  multo  si  estende  e allarga,  ed 
è quella  de’ santi  desiderj  , co’  quali  si  potrà  da  voi  age- 
volmente supplire  quel  di  più,  che  le  occupazioni  de  gli 
studj  non  permettono  che  facciate.  Di  che,  sì  come  ancora 
del  rimanente  che  ho  detto,  non  vi  manca  costì  chi  possa 
pienamente  discorrervi.  Ed  io  perciò  avrei  potuto  aste- 
nermi dello  scriverne,  se  non  avessi  mirato  a sodisfare 
al  vostro  desiderio  d’aver  mie  lettere,  anzi  che  a bisogno 
che  abbiate  d’averne.  Altro  non  ho  che  soggiugnerc,  se 
non  pregar  Dio  Creatore  e Redentor  nostro,  che  come 
gli  fu  in  piacer  di  chiamarvi  a sè,  e di  darvi  volontà  effi- 
cace d’impiegarvi  in  suo  servigio  ; così  anco  gli  sia  dì 
conservare  in  voi  i suoi  doni,  perchè  continuamente  cre- 
sciate c perseveriate  in  suo  servigio,  per  molta  gloria  sua 
ed  ajuto  della  sua  Chiesa.  Di  Roma  a’  j.  di  Maggio  i547- 
Vostro  nel  Signore.  Ignazio. 

i8. 

Opere  di  S.  Ignazio  in  ajuto  delle  anime 
e particolarmente  le  stabilite  in  Roma. 

Questo  , di  che  hu  qui  ho  dato  alcuna  pruova , è nel 
vero  la  più  illustre  parte  del  zelo,  onde  il  cuore  di  S.  I- 
gnazio  arse  per  la  salute  delie  anime:  conciosiachè  ella  sia 
e più  universale,  c più  efficace,  e tanto  durevole,  eziandio 
dopo  lui,  (pianto  il  sarà  la  Religione,  che  per  tal’efreUo 
istituì.  Pur  nondimeno , quando  egli  niente  avesse  fatto 
lavorando  per  mano  altrui,  quel  .solo  che  da  sè  medesi- 
mo immediatamente  operò  , sarebbe  fuor  d’ogni  dubbio 
bastevole  a meritargli  lode  di  carità  e di  zelo  apostolico. 
Già  6n  da  principio  vedemmo,  che  appena  gli  si  accese 
nel  cuore  il  fuoco  dell’ainor  di  Dio,  che  subito  cominciò 
a spargerne  le  fiamme  anco  in  altrui,  nè  mirò  fin  d’al- 
lora  a meno , che  a dar  la  vita  nella  predicazione  della 
Fede,  e nella  conversione  delle  anime  in  Terra  santa. Con- 
tammo il  riformar  de’ costumi  che  fece  in  Manresa  , in 
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Baronllona,  in  Alcnlà,iii  Salamanca,  iiiPai-igi,ein  Aspcizia. 
11  ridurre  Eretici  alla  Fede,-  iVIonisteri  aU'osscrvanza,  Ec- 
clesiastici all’onestà,  Accademie  alla  frequenza  de’  Sacra- 
menti , e uomini  del  mondo  a vestir’abito  religioso.  Oltre 
a ciò,  stabilir  Confraternite  , levare  abusi  di  giuochi, 
usanze  di  giuramenti,  e scandali  di  meretrici.  E l’ inven- 
tare strane  maniere  da  tirare  altrui  fuor  del  pecc.ito,  come 
attulFandosi  neU’acqiia  gelata  ignudo  , mettendosi  in  par- 
tita di  giuochi  che  mai  non  apprese,  contando  le  colpe 
della  sua  passata  vita  mondana  con  abbondanza  d’amaris- 
sime lagrime,  per  insegnare  col  suo  dolore,  e col  suo 
pianto,  a piangere  e a dolersi  a chi  n’era  lontano:  e so- 
pra tutto  dando  i suoi  Esercizi  spirituali  , co’  quali  operò 
si  frequenti  e durevoli  mutazioni  <H  vita.  E avvengacbè 
in  cotali  pratiche  del  suo  zelo  incontrasse  durissimi 
patimenti  , ed  estremi  pericoli  , da  marinai  cbe’l  vollero 
lasciare  in  abbandono  su  uno  scoglio  diserto  ; da  disone- 
sti che  il  batterono  fino  a crederlo  morto  ; da  interes- 
sati nell’amicizia  de’  convcrtiti,  de’  quali  uno  l’assaltò  per 
ucciderlo,  altri  il  perseguitarono  per  ìscacciarlo  ; da  Dot- 
tori delle  Accademie,  che  gli  apprestaron  castighi  da  dis- 
colo ; da  zelatori  ingannati,  onde  ebbe  accuse  come  ere- 
tico, prigionie  come  incantatore,  e precetti  di  silenzio 
come  ignorante  : nondimeno  mai  non  si  ristette  dal  suo 
operare  in  prò  delle  anime.  Nò  in  un  tal  diluvio  di  con- 
tinue persecuzioni  gli  si  spense  nel  cuore  purc  una  scin- 
tilla tli  carità.  Fermata  poi  ch’egli  ebbe  la  stanza  in  làoma, 
altre  opere  di  gran  frutto,  e con  felice  riuscimcnto,  intra- 
prese. E primieramente,  s’adoperò  nella  conversione  degli 
Ebrei,  de’  quali  per  suo  mezzo,  in  un  solo  anno,  si  diè  il 
Battesimo  a (pia canta.  E ne  venivanost  bene  istrutti  nella 
Legge,  c nel  vivere  cristiano,  die  molti  di  loro,  non  che 
buoni  discepoli,  ma  ottimi  maestri  riuscivano;  c d’essi 
Ignazio  si  valeva  per  ridurre  altri  loro  compagni  al  co- 
noscimento di  Cristo.  Raccoglievali  poi  in  casa,  e man- 
tenevali  di  ciò,  onde  Iddio,  con  la  pietà  de’  divoti,  il  pro- 
vedeva. Ma  perciocbè  ne  cresceva  il  numero  a troppo  più 
di  quello,  che  la  casa  fosse  capcvolc,  si  diè  a procurarne 
una,  che  tutta  fosse  propria  loro,  c dopo  lungo  stentarvi 
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intorno,  per  grandi  diilìcultà  che  ci  si  attraversarono,  volle 
Iddio  vincerla  conia  costanza  del  suo  Servo,  e vi  concorse 
con  ajuti  baslevoli  ad  ottenerla.  Dipoi  impetrò  da  Paolo 
Terzo,  Sommo  Pontefice,  che  i convertiti  di  quella  Setta 
non  perdessero,  come  prima,  partendone,  i proprj  averi , 
che  fu  svilupparli  dal  potente  ritegno  dell’  interesse , 
che  in  tanti  di  loro  prevale  a gl’inviti  della  grazia  , che  , 
con  manifesta  cognizione  della  verità,  li  chiama  al  Batte- 
simo. Anzi  di  più  impetrò,  che  i figliuoli,  che  rifuggivano  a 
farsi  Cristiani  contra  il  volere  de’ loro  padri , fossero  nien- 
temeno eredi  di  quanto  si  sarebbe  loro  dovuto,  se  nelle 
proprie  case  fossero  rimasi,  vivendo  Giudei;  e che  i beni 
acquistati  all’iucerta,  con  ingiusto  guadagno  d’usure,  de’ 
quali  la  Chiesa  può  disporre  In  servigio  d’opere  pie,  fos- 
sero loro.Fin.ilnieute,  che  in  tanto,  mentre  erano  Catecù- 
mini,  a publiche  spese  delle  Sinagoghe  d’Italia,  forzate 
perciò  a contribuire  ognuna  a sua  rata,  si  mantenessero. 
Quest’opera,  e per  i buoni  effetti  d’allora,  e per  la  per- 
petuità ch’ella  ebbe  dal  Santo  (onde  tuttavia  si  mantiene 
riccamente  dotata,  talché  ella  è una  delle  più  riguardevoli  e 
degne  di  Roma)  riuscita  altrettanto  odiosa  a’  demoni,  quan- 
to cara  a Dio  , poiché  non  venne  lor  fatto  di  vincere  la 
costanza  e’I  zelo  del  Santo  Padre , si  che  , disperato  di 
condurla  a buon  fine,  appena  ^incominciata  l’abbando- 
nasse, almeno,  quel  che  sol  rimaneva,  ne  vollero  far  ven- 
detta. Cosa  lor  solita,  ch’egli  non  intraprendesse  nulla  di 
gran  servigio  a Dio,  che  non  glie  ne  rendessero  il  cam- 
bio, or  con  pericoli  della  vita,  or  con  infamia  nell’onore, 
come  anche  apparirà  nell’altra,  che  qui  appresso  soggiuor 
gerò,  e tutta  la  vita  sua  ne  fu  piena.  Avea  dunque  in  cure  ! 
Catecumeni  un  Sacerdote,  entratovi  per  inganno  d’una  fi- 
nissima ipocrisia,  per  cui  di  fuori  apparivalapiù  santissima 
cosa  del  mondo,  ma  dentro  avea  guasto  il  cuore,  e da 
altri  vizj , e singolarmente  dall’ambizioue  e dall’invidia  , 
che  furou  quelle  che  si  mossero  in  lui  le  prime,  e rat- 
tizzarono contra  il. Santo.  Perochè  vedendo,  che  i con- 
sigli d’Ignazio , nel  reggimento  di  queU’anime  da  lui  con- 
dotte alla  Fede,  erano  antiposti  a’  suoi,  l’ebbe  ad  incarico 
iutolerabile  alla  sua  riputazione  j e non  sapendo  altra 
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nianicra  da  nicltcrglisi  al  di  sopra,  cbc  mettendolo  sotto  a 
quanto  può  profondarsi  un'uomo  neiriniquità , si  diè  a 
sparger  di  lui,  e di  tutta  seco  la  Compagnia,  ch’erano 
pestilentissimi  Eretici,  die  rivelavano  le  Confessioni  , e 
dello  stesso  tenore  altre  cose  da  inorridire,  sentendole  : 
per  le  quali,  soggiungeva,  non  andereblie  a molto,  clic 
Ignazio  sarebbe  arso  vivo  in  Campo  di  Fiore,  e de’  suoi 
farebbesi  una  solenne  giustizia.  ]Nou  fu  bisogno  al  Santo 
di  pur’una  parola  in  difesa  sua,  e de'  suoi:  sì  presto  fu 
Iddio  ad  avvocarsi  egli  il  gindicio  di  quella  causa,  c in 
modo  il  più  rispondente  cbc  trovar  si  potesse  al  inerito 
del  calunniatore:  cioè,  cbc  dov’egU  apponeva  finte  scc- 
Icraggini  a griniiocenti , le  sue  non  finte  si  discoprissero; 
per  le  (jiiali  caduto  in  mano  alla  giustizia,  accusato,  con- 
vinto c confesso,  rimase  per  sentenza  giuridica  sospeso 
in  perpetuo  dairullicio  di  Sacerdote,  privo  d’ogni  bene- 
ficio ecclesiastico,  e condannato  in  vita  alla  carcere.  Oltre 
a’  Catecumeni , si  prese  il  Santo  in  cura  di  proveder 
ricetto  a’ fanciulli  e fanciulle  lasciate  in  abbandono,  c 
di  casa,  e di  provediinento  per  vivere;  cb’è  il  seminario 
delle  meretrici  e de’ ladroncelli  ; oltre  a mille  sconce  ri- 
balderie , cbc  nascono  da  un  colai  vivere  scioperato,  di 
dii  non  ba  nè  tetto  per  ricovero , nè  arte  per  occupa- 
zione. A questi  provide  di  due  case,  per  masebj  c feinine, 
dette  De  gli  orfanelli  , perché  quivi  s’allicvino  in  sicuro, 
c v’apprendano,  sì  come  ognun  n’è  capace,  alcun  mestiere, 
onde  ed  essi  abbiano  di  cbc  sostentarsi,  e’I  publico  ne  tragga 
servigio  e giovamento.  Molto  più  adoperò  per  mettere  in  ser- 
bo le  anime  c i corpi  di  fanciulle  povere  c oneste  , ma  pe- 
ricolose, sì  per  reta  già  vicina  a risentirsi,  c si  anco  per  la 
povertà , la  qii.ile,  coprendo  la  vergogna  col  bisogno , suolo 
essere  la  sensale  del  vendersi  die  tante  fanno  al  mestiere 
infame.  Per  queste  fondò  il  monistcro  di  S.  Cateiiiia,  die 
cbiamauo  de’  Funari , e diede  regole  alla  maniera  ilei 
vivere  cbc  quivi  si  osserva,  fino  a tanto  die  o n’escano 
a maritarsi , o vi  si  vestano  Monache.  Per  condurre  a 
buon  fine  cotali  opere,  S.  Ignazio  si  valeva  del  favore  di 
molti,  ne’ quali , coH’esempio  della  sua  carità,  c Col  trat- 
tar famigliare  , avea  acceso  desideri  somiglianti  a’  suoi , 


^6  DELLA  VITA  DI  S.  IGNAZIO 

tli  promuovere  il  publico  bene.  Singolari  perù  fra  gli  altri 
furono,  Jacopo  de’  Crcscenzi , Romano , Signor  di  fami- 
glia principale,  Lorenzo  da  Castello  , e Francesco  Van- 
nucci,  Limosiniero  maggiore  di  Paolo  Terzo.  Con  essi 
conferiva  i suo’  disegni,  e conslgliavasi  sopra  il  primo 
inviamento  dell’opera,  e con  le  limosine  di  chi  potrebbe 
aiutarsi,  e qual  Cardinale  ne  farebbono  Protettore,  e di 
quali  o quanti  comporrebbono  una  Confraternità , al  cui 
reggiinenlo  si  appoggiasse  il  suo  mantenersi  e’I  suo  cre- 
scere. Le  quali  cose  fra  loro  stabilite,  egli  il  primo  usciva 
a metter  mano  aH’impresa.  Ma  nelle  due  seguenti,  non 
bastò  opera  d’umano  consiglio,  perchè  si  tenessero  a 
gl’incontri,  che  loro  da  molte  parti  contrastarouo  o l in- 
coraiaclare  o’I  mantenersi.  L’una  fu  l’opera  ili  S.  Marta  , 
l’altra  quella  del  Collegio  Germanico;  ainendue  di  gran 
servigio  e gloria  di  Dio.  E quanto  a S.  Marta;  una  delle 
continove  occupazioni  di  S.  Ignazio  era  cavar  dalla  feccia 
della  lascivia  donne  di  mal’affare,  e ridurle  a Cristo  in 
onestà  e penitenza.  Nè  si  risparmiava  perciò,  si  che  Ge- 
nerale, c il  più  dell’anno  mal  condotto  di  sanità,  non 
ne  andasse  egli  medesimo  in  caccia,  cavandole  delle  case 
infami , e seco  menandole  per  mezzo  Roma  a’  luoghi  di 
sicurezza.  Ed  essendogli  una  volta  detto,  che  consumava 
il  tempo  indarno,  e spendeva  la  fatica  con  nessun  prò, 
perciocbè  femine  del  publico,  per  rivenute  che  pajono 
ili  miglior  senno  , non  durano  ; e domani  ripiglieranno 
ciò  che  jeri  lasciarono;  rispose  egli,  che  se  con  tutto  il 
suo  faticarvi  intorno  , anzi  con  quanto  potesse  adope- 
rarvisi  in  tutta  la  vita,  non  impetrasse  mai  più,  che 
solamente  vietar  le  offese,  che  una  di  lor  fa  a Dio  una 
notte , il  terrebbe  per  ottimamente  speso , e se  ne  stime- 
rebbe beato.  Molte  principali  Matrone  rajutavano  in  ciò, 
raccogliendosi  in  casa  quelle  meschine;  e fra  tutte  sin- 
golarmente D.  Leonora  Osoria,  moglie  diGiovan  de  Vega, 
allora  Ambasciadore  di  Carlo  V.  appresso  il  PonteGce. 
Ma  perciocbè,  benedicendo  Iddio  ogni  di  più  largamente 
le  sue  fatiche,  elle  crebbero  a tal  numero,  che  ormai 
più  non  avea  dove  allogarle,  e il  Monistero  della  Mad- 
tialena  non  accettava  maritate,  e delle  sciolte,  altro  che 
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quelle,  die  v’entravano  per  v&lirvisi  Monache,  ciò  ebe  non 
tutte  volevano,  nè,  volendo,  potevano,  rivolse  ranimo  a 
trovar  luogo  per  ragunarvele:  e parlatone  a di  quegli  che 
meglio  avrebbon  potuto  impiegarvi  si,  trovò,  che  o paresse 
l’opera  di  difficile  riuscimento,  o di  troppa  più  spesa,  che 
i loro  averi  non  comportavano,  benché  ninno  se  ne  riti- 
rasse in  tutto,  ninno  però  metteva  innanzi  il  piè  ad 
essere  il  primo.  Presela  dunque  S.  Ignazio,  come  cosa 
lasciata  da  Dio  a sè  solo  , e vi  pose  mano  con  un  piceiol 
sussidio,  die  gli  venne  inviato  dal  cielo.  Perciochè,  ca- 
vandosi avanti  la  piazza  della  nostra  cbiesa , per  certo 
bisogno  di  l'ahrica  , e incontrate  alcune  pietre,  reliquie 
delle  antiche  ruiiie  di  Roma,  le  mandò  vendere  dal  Pro- 
curatore della  Casa,  e fattine  cento  ducati,  con  essi  diede 
principio  alla  compera  del  luogo  di  S.  Marta,  e risvegliò 
la  pietà  anco  in  altri , a concorrere  con  alcun  sovveni- 
mcnto,  secondo  loro  potere,  già  che  egli,  dimenticate 
le  necessità  de’  suoi , e i debiti  che  avea  non  pochi,  dava 
sì  volentieri  quel  poco,  ma  quel  tuttoché  avea.  S’istituì 
questo  santo  ricetto  a’  i6.  di  Febbrajo  del  i54a.,  e ap- 
poggiossene  l’amministrazione  ad  una  Confratcrnità  di 
di  vote  persone,  detta  di  S.  Maria  della  Grazia,  e a tre 
nobili  e gravi  Matrone  si  consegnarono  le  tre  chiavi,  con 
che  le  chiudevano:  pei'ciochè  per  legge  del  luogo,  nè  le 
maritate  potevano  uscirne,  salvo  se  per  ritornare  a’ loro 
mariti , nè  le  sciolte,  altro  che  per  rendersi  Monache,  o 
prendere  stato  di  sicurezza.  Diessi  anco  loro  un  Protet- 
tore, che  fu  il  Cardinal  di  Carpi,  che  l’era  medesima- 
mente della  Compagnia  ; e per  Confessore  il  P.  Diego 
d’Eguia,  santo  uomo,  come  altrove  si  disse;  c tra  per 
lui,  che  mai  non  ne  partiva,  e per  l’assistenza  di  S.  I- 
gnazio  , vi  si  viveva  con  tal  fervore  di  spirito , che  molti 
Predicatori  di  Roma,  zelanti  dell’onor  di  Dio,  c della 
conversione  di  coLali  anime , uc  dicevan  da’  pulpiti  cose 
non  ordinarie:  il  che  non  poco  giovò  al  l’accrescimento 
dell’opera  ; onde,  in  pochi  anni,  tra  le  state  quivi,  e quelle 
che  v’erano  di  presente  , ne  crebbe  il  numero  lino  a tre- 
cento. Anzi  molte  Vergini  onorate  ci  vollero  aver  luogo, 
e queste  anco  multiplicarono  a segno,  che  convenne  il 
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i54^-  fonnaTvi  per  esse  mi  Moiiislero,  elio  oggidì  dura 
ili  buon  numero,  e in  fiore  di  regolare  osservanza,  tras- 
portate le  convertite,  per  cui  da  prima  tal  luogo  s’istituì, 
alla  Casa  detta  de’  Pii.  Ma  intanto,  mentre  l’opera  sì  fe- 
liceincnle  seguiva,  non  potè  il  demonio  non  monstrar,  con 
risentimento,  la  doglia  die  sentiva  per  lo  danno  die  glie 
n’era  venuto;  e per  isfogarla,  si  valse  d’alcuni  di  que’ diso- 
nesti, cb’erano  stali  abbandonati  dalle  amidie,  quivi  ri- 
coverate per  salute  dell’anima.  Questi,  poiché  ogni  altro 
mezzo,  che  adoperarono  per  riaverle,  era  riuscito  indarno, 
si  diedero  ad  oltniggiarc  il  luogo,  al  peggio  che  seppero, 
fino  a gittarvi  per  quattro  mesi,  ogni  notte,  sassi  alle  fi- 
nestre, dicendo  , con  isconcissime  grida,  laidezze  da  ani- 
mali. E perciocliè  non  per  questo  si  renderono  nè  il  Con- 
fessore a partirne,  nè  S.  Ignazio  a laseiarle,  scrissero  e 
publicarono  coiilra  loro  , e conlra  ogni  altro  della  Com- 
pagnia, libelli  d’infamia,  ed  empierono  Roma  di  si  in- 
degni racconti,  die  nè  polrebbono  riferirsi  senza  rossore, 
nè  si  udivano  allora,  die  anco  non  ben  creduti  , non 
mettessero  grinnoeenli  in  abbominazione  : onde  eran  mo- 
strali a dito,  uè  comparivano  in  publico,  che  non  sen- 
lisscr  chiamarsi  mariti  di  tante,  che  per  sè  soli  toglievano 
ad  altrui.  Anzi  ebber  ricorso  fino  al  Pontefice  ( si  ardita 
è la  disonestà),  c diedero  memoriali  d’accuse  sotto  finta 
di  zelo  deirautorità  della  Santa  Sede,  con  dire  die  I- 
giiazio  faceva  del  Pontefice,  istituendo  da  sè  Mouisteri  , 
formando  istituti  di  nuova  regola,  c vantando,  che  cac- 
cérebbe  in  esilio  quante  maritate  servivano  ad  altrui,  e 
non  venivano  a ricoverar  sotto  il  suo  tetto , perche  a lui 
solo  stessero,  ed  a’  suoi  , e di  ciò  essersi  presa  informa- 
zione , e formalo  processo.  Ma  questa  volta  i cicchi  la 
videro  male  ; pcreiodiè  il  Pontefice  troppo  consapevole 
era  deH’opera,  e certo  della  santità  di  chi  la  maneggiava. 
Onde  rimessa,  per  domanda  d’Ignazio,  la  causa  a tribu- 
nale di  giustizia,  c quivi  provata  la  malignità  delle  ca- 
lunnie, gli  accusatori  furono  condannati  a publicamcnte 
disdirsi,  protestando  in  iscritto  d’avere  apposto  a gl’inno- 
centi quel  che  non  potevano  sofferire,  che,  per  lor  zelo  , 
a sè  fosse  tolto  di  fare.  L’altra  opera  di  singoiar  servigio. 
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e di  inanlfesla  proiezione  di  Dio,  fu  quella  del  Collegio 
Germanico , di  cui  mi  sarà  di  vantaggio  accennar  qui 
solamente  quel  tanto  che  a S.  Ignazio  ne  appartiene; 
perochè  in  altro  luogo  tornerà  meglio  il  farne,  come  è 
degno,  intera  ed  ampia  narrazione.  Fu  veramente  il  Col- 
legio Germanico  ritrovamento  del  Cardinal  Morene,  che, 
stato  Nunzio  Apostolico  in  Alemagna,  e vedute  l’estreme 
necessità  di  quelle  Provincie,  corse  e guaste  dall’eresia 
di  Lutero,  a colpa  principalmente  dell’ignoranza  e dello 
sconcio  vivere  degli  Ecclesiastici,  ne  avea  riportato  un 
veemente  desiderio  di  giovarle,  e parevagli,  che  se  di  quella 
più  scelta  gioventù  si  facesse  un  Seminario  in  Roma,  dove 
e scienze  fondate,  e Religione  pura  apprendessero,  ritor- 
nali poscia  alle  loro  patrie,  quivi  sarehhono  stati  sostegni 
della  Fede,  e dell’autorità  Pontificia,  già  poco  meu  che 
in  tutto  abbattuta.  Per  tanto,  ricorse  per  consiglio  e per 
ajuto  ad  Ignazio  , da  cui  n’ehhc  e lode  di  sì  santo  pen- 
siero, e pienissima  offerta  di  quanto  egli,  e i suoi,  vi  po- 
tessero adoperare.  Con  ciò  il  Moronc,  e’I  Santa  Croce, 
Cardinale  anco  egli  zelantissimo  del  publico  bene , ne 
fecer  parola  a Giulio  Terzo  PonteGcc;  e n’ebbero,  non 
che  approvazione,  ma  anche  soccorso  di  larghe  limosine, 
per  incominciamento  dell’opera.  Se  ne  spedirono  Bolle  , 
si  diede  a cura  di  S.  Ignazio  il  far  la  raccolta  de’  giovani 
Tedeschi , e,  per  allora,  anco  Fianiinghi,  e prescrivere  al 
viver  loro  regole  e statuti.  Nè  andò  gran  tempo,  che  fu- 
rono in  Roma  ventiquattro  scelti  giovani,  a’  quali  il  Santo 
diede  casa  presso  alla  nostra,  per  comodità  de  gli  studj  ; 
e il  dì  degli  Apostoli  Simoue  e Giuda,  l’anno  del  Signore 
i5Ó2.,  predicando  Pietro  Rihadcncira  in  S.  Eustachio  a 
molti  Cardinali  , in  dichiarazione  c lode  dell’opera,  detto 
Collegio  s’istitui  ed  eresse.  Quanto  spiaccssc  a gli  Eretici 
d’ Alemagna  cotal  fondazione,  il  dichiarò  per  tutti  Mar- 
tin Chemnizio,  di  Setta  Luterano:  il  quale,  per  questa 
sola  cagione,  ove  altra  non  ne  fosse  stata,  disse,  che  la 
Compagnia  potea  ben  chiamarsi.  Distruzione  della  Ger- 
mania, e rovina  dcH’Evaugelio  riformato.  Ma  opera  si 
fruttuosa  e degna,  non  molto  dopo,  nel  più  bello  del 
crescere  , ebbe  ii;  tutto  a mancare.  Perchè  passalo  a 
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iiiiglioi'  vita  Cìiiilio  Terzo,  ila  Paolo  Quarto,  clic  dopo  il 
liievibsimo  Pontificalo  di  Marcello  Secondo  gli  succedette, 
non  s'ebbe  l'ordinario  sussidio  delle  liinosine:  anzi,  per 
le  guerre  che  fece  sopra  il  Kegno  di  Napoli , e per  lo 
gran  caro  tlel  vivere,  e fame,  che  segni  in  que'  tempi  , 
molti  Cardinali,  che  largamente  contribnivaiio  per  lo 
sostenlaiueiilo  del  Collegio,  ritiraron  la  mano.  Ma  S.  1- 
gnazio  non  per  ciò  ne  smarrì  : e ben  sapendo,  che  dove 
una  volta  tal'opera  si  disciogliesse  , mal  s'avrebbe  potuto 
rimettere,  altri  di  cpic’  giovani  inaiidù  a vivere  ne’  nostri 
Collegi  fuor  di  Roma,  altri  quivi  ritenne,  e a sue  spese 
alimciitù.  E bisognando  prender  per  ciò  denari  ad  inte- 
resse molto  caro  , sì  come  in  tempi  strettissimi  , fece  a- 
nimo  ai  Procuratore  della  Casa,  assicurandolo  con  una 
indubitata  predizione,  che  riinarrebboiio  prosciolti  da  ogni 
debito,  per  soccorsi  che  Iddio  ben  tosto  invierebbe,  ciò 
che  veramente  seguì;  c verrebbe  anco  tempo,  che  quello, 
allora  si  piccolo  e sì  povero  Seniinario,  crcscerelilie  a 
gran  minierò,  e pari  al  numero  sarebbono  in  copia  i beni 
da  sustenlarlo.  Nel  che  venne  pi-edetla  la  maguificen/.a 
di  Cregorio  Xlll.,  che  sì  riccamente  dotò,  oltre  a molti 
altri , anco  quel  luogo.  13i  qui  parimente  nacque  la  ris- 
posta che  il  Santo  mandò  al  Cardinale  d’Augusta  , che 
il  consigliava  a diporne  il  pensiero  , come  d’impresa  da 
non  ispcrarne  riuscimento  in  tempi  sì  calamitosi  : Sopra 
ine  (disse  egli)  abbandoni  ogni  cura  di  questo  Collegio 
chi  non  la  vuole.  Sosterrollo  io  solo  , se  mi  ci  dovessi 
vender  me  stesso. 

■ . 1^.  ù 

I Costanza  dell'animo  di  S.  Ignazio 

nelle  cose  che  intraprendeva  a servigio  di  Dio. 

E qui  mi  vien  da  raccordare  un  tal  proprio  talento  di 
S,  Ignazio,  nel  coudur  che  faceva  a lor  compimento  le 
opere  di  servigio  di  Dio,  che  uè  per  difetto  di  sovveui- 
mento  umano,  nè  per  contrasto  di  qualunque  si  fosse 
incontro,  mai  non  se  ue  distoglieva,  uè  si  mostrava 
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sbigottito.  E le  cagioni  d’essere  in  tali  risoluzioni  inflessibi- 
le , erano  queste  tre.  Primari  considerar  molto  inatiiraiucii- 
te, ed  afTatto  libero  da  ogni  parzialità  di  passione,  le  cose, 
innanzi  di  averle  per  risolute.  Poi,  farvi  sopra  lunghe 
orazioni;  rivederle  da  capo,  ed  esaminarle  più  volte  al 
lume  di  Dio.  ('inalinente , metterle  a partito,  anche  a 
giudizio  d’altri  intendenti  di  quella  tal  materia,  sopra  che 
si  era  presa  determinazione.  Di  questi  c.asi  uno  fu  , lo 
sturbar  che  fece  il  Cardinalato  del  P.  Francesco  Borgia: 
nel  che  si  disse  nel  libro  antecedente,  essere  stalo  si 
fermo,  che  nè  pur  vedendosi  tutto  il  mondo  ginocchione 
innanzi,  avrebbe  mutata  risoluzione  di  contraporsi,  quanto 
gli  era  possibile,  all’entrata  di  colai  dignità  nella  Com- 
pagnia. Ben’è  vero,  soggiunse,  che  dove  altrimenti  avve- 
nisse, per  sentir  diversamente  il  Sommo  Pontefice,  egli 
ne  sarebbe  rimasto  con  tanta  pace  neiraiiinia,  come  mai 
non  avesse  in  ciò  avuto  coutrariclà  di  giudicio.  Di  tal 
fermezza  d’animo  ben  consapevole  a pruova  il  Cardinal 
di  Carpi,  a chi  a lui  ricorreva  per  far  mutare  alcuna  siniil 
risoluzione  al  Santo,  soleva  dire:  Egli  ha  Gito  il  chiodo: 
non  v’è  che  sperare.  E Giulio  llf.  PonteGce  consigliava 
eziandio  gran  Principi,  a non  prenderla  con  Ignazio,  nelle 
cose  che  Iddio  gli  avea  poste  in  inano  per  suo  servigio. 
Avvennegli  d’aspettare  un  dì  quattordici  ore  Tudienza 
d’un  Cardinale,  con  imperturbabile  pazienza.  E un’altro 
avendo  a far  viaggio  Gno  ad  Alvilo,  Castello  del  Regno 
di  Napoli,  e cadendo  il  dì  preGsso  alla  partenza  dirottis- 
sime piogge,  senza  mai  intermettere,  il  P.  Giovau  Po- 
lauco,  che  gli  era  compagno , temendoglieue  alcun  danno, 
il  pregò  a rimettere  queU’andata  ad  altro  giorno  , che 
fosse  più  comportabile  a viaggiare;  a cui  il  Santo,  Sono, 
disse,  trenta  anni,  che,  per  accidente  che  sopraprenda, 
non  ho  tralascialo  mai  nè  diG'erilo  cosa,  che  per  servigio 
di  Dio  avc.ssi  intrapresa;  e,  senza  badare  a vento  nè  a 
pioggia  , partì. 


BarLoUy  vita  di  S.  Igintzio,  Uh.  IF. 
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20. 

Altri  efTetti  del  zelo  delle  anime  di  S.  Ignazio  ; 
e della  maniera  sua  propria  di  trattare  domesticamente 
co'  prossimi. 

Oltre  a’ detti  sin  qui,  hav vi  altri  effetti  del  zelo  di  S. 
Ignazio  a publico  giovamento  delle  anime.  E siane  un 
principale  il  pregare  che  più  volte  al  di  faceva , con  la- 
grime d’intensissimo  affetto,  la  Divina  Maestà,  per  lo 
Sommo  Pontefice,  per  la  Chiesa  universale,  per  la  con- 
versione de’ Gentili,  e de  gli  Eretici,  e per  i Principi  del 
Cristianesimo,  dal  cui  huon  governo,  ed  esempio,  si 
grandi  interessi  del  servigio  e della  gloria  di  Dio  dipen- 
dono. Le  quali  preghiere,  dove  alcun  presente  bisogno  il 
richiedesse,  o per  publico  bene,  o per  privata  salvazione 
d’alcuno,  usava  di  crescere  a molte  ore  della  notte,  di 
cui  una  gran  parte  stava  con  Dio;  e aggiungeva  alle  sue 
anco  quelle  de’suoi.  Cosi  nel  crearsi  de’  nuovi  Pontefici , 
c nel  prendere  che  i Re  facevano  ramministrazione  e il 
governo  dc’loro  Reami,  c nelle  persecuzioni  mosse  contro 
alla  Chiesa,  massimamente  da  gli  Eretici,  e per  la  con- 
versione di  puhlici  peccatori,  e singolarmente  una  volta 
d’uu  certo,  che  da  sessanta  anni  innanzi  non  si  era  con- 
fessato, fece  egli,  c con  esso  lui  anche  i suoi,  private  e 
puhliche  orazioni.  Oltre  a ciò,  effetti  del  suo  zelo  furono 
le  leggi  raffermate,  per  sua  richiesta,  dal  Re  di  Portogallo, 
contra  i duelli.  Ristorò  la  religiosa  disciplina  nelle  Mo- 
nache di  Catalogna,  di  Sicilia,  e d’ alcune  città  d'Italia, 
commesse  a suo  carico,  e all’ajuto  de’suoi , dal  Principe  di 
Spagna  D.  Filippo,  dal  Viceré  di  Sicilia,  e da  alcuni  Car- 
dinali di  Roma.  Promosse  l’istituzione  d’un  nuovo  Tri- 
bunale d’inquisizione  , commesso  a sei  Cardinali  , in 
riguardo  principalmente  di  chiudere  l’entrata  in  Italia 
all’ercsic  di  que’  tempi.  Racconciliò  il  Re  di  Portogallo 
discorde  col  Papa.  Si  adoperò  con  Giovai!  de  Vega,  perchè 
consigliasse  l’Imperador  Carlo  V.  a mettere  in  mare  un’ar- 
mata centra  rìnfcstazìonc  de’  Turchi:  c col  Preste  Janni, 


Digilized  by  Google 


LIBRO  Qt'ARTÒ  83 

perchè  rendesse  rimperio  dell'Etiopia  aU'anlica  sugge- 
zionc  della  Chiesa  Koinana,  e gliene  scrisse,  e grinviò  a 
tal  fine  alquanti  de’suoi.  Rimise  in  accordo  gli  animi  di 
D.Ascanio  Colonna,  e di  D. Giovanna  d’Aragona,  consorti, 
ciò  che  lungo  tempo  aveano  in  damo  procurato  Principi 
anco  di  suprema  autorità.  Benché  dipoi,  parendo  al  mondo 
di  restir  con  disonore,  se  due  parole  d’un’uomo  privato 
avesser  potuto  ciò  ch’egli, con  tante  sue  machine  adoperate 
senza  uiun  prò,  avea  lungamente  tentato,  mentre  per 
averne  pur  la  gloria,  vuole  anco  egli  mettervi  mano, 
distrusse  il  fatto,  e scompose  peggio  che  prima  gli  animi 
di  que’Signori,  già  tranquillali.  Con  questa  occasione  egli 
riformò  alcune  Terre  c Castella,  dove  fu  anco  sol  di  pas- 
saggio, c vi  stabili,  per  puhlico  consentimento,  legge  di 
coininuuicarsi  ogni  mese;  v’accordò  Missioni  di  Padri, 
che  poscia  con  incredibile  frutto  delle  anime  visi  fecero, 
e ne  appoggiò  e stabilì  in  avvenire  il  mantenimento  alla 
protezione  de’ Principi  che  n’erati  padroni.  Impetrò  da 
Paolo  III.  la  rinnovazione  d’una  antica,  e già  messa  in  dis- 
usanza, ma  utilissima  Costituzione  d’iunoccnzo  pari- 
mente III.,  in  cui  sotto  gravi  pene  si  vieta  a’Medici  di 
proseguire  la  visita  de  grinfermi,  per  risanarli  nc’corpi, 
se  prima  essi  non  si  risanano  ranima  col  Sacramento  della 
Confessione.  E perebè  in  ciò  non  mancasse  al  publico 
qualunque  opportuna  ulilitii  potea  venirne  da’suoi,  ordinò, 
che  al  primo  avviso  che  il  Portinaio  avesse,  d’essere  alcun 
de’  Padri  richiesto  di  soccorrere  aH’aniiria  di  qualche  in- 
fermo , si  desse  puhlico  segno  con  la  campana  di  casa  , 
udito  il  quale,  tutti  i Sacerdoti  scendessero  alla  porta  col 
mantello,  eziandio  il  Superiore,  presti  d’andare,  dovunque 
il  bisogno  li  richiedesse.  Finalmente  , perciochè  chi  pre- 
siede ad  alcuna  conimunità  d’uoinini  faticanti  in  servigio 
di  Dio , meglio  può  animarli  facendosi  loro  regola  col- 
l’esempio, che  regolatore  col  comando,  egli  era  il  primo 
a simigliauti  opere  di  carità  : e tanto  non  si  raccordava 
delie  proprie  infermità  del  corpo  mal  condotto  , massi- 
mamente per  acerbi  e continui  dolori  di  stomaco,  ch’era 
detto  commune  dc’Padri  , clic  Ignazio  stava  meglio  al- 
lora che  avea  più  che  fare.  E perebè  il  carico  di  Generalo 
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noi  rilogliesse  al  giovamento  tle’prossiini,  ripartiva  il  tempo 
sì  fattamente,  elie  per  questi  faticava  il  di,  sopra  il  suo 
gregge  veggbiava  sei  e sette  ore  la  notte.  Una  poi  delle 
fruttuose  arti,  ch’egli  usasse  per  tirare  i prossimi  a Dio, 
era  quella  del  trattare  delle  cose  dell’anima  nel  domestico 
conversare 5 e potè  tanto  in  ciò,  che  v’è  de’suoi  chi  ne  ha 
scritto,  che  appena  si  sa  d’alcuno,  che  nou  partisse  da 
lui,  in  tutto,  o in  parte,  altro  da  quel  che  ci  venne. 
Questo  egli  chiamava  modo  propriissimo  della  Compagnia, 
si  veramente,  che  con  la  dovuta  circospezione  si  ado- 
peri ; altrimenti  non  è senza  grave  pericolo  , che  anzi 
a’ Religiosi  si  attacchi  del  mondano,  che  a’ mondani  del 
religioso:  perciò  sono  da  udirsi  le  maniere,  ch’egli  in  tal 
esercizio  praticava.  E primieramente,  il  nostro  P.  Ignazio 
( scrive  di  lui  un  suo  intimo  conoscente  ) verso  quelli , 
che  si  adopera  di  tirare  a Dio,  tutto  si  accende  di  ca- 
rità, e gli  sen’empie  il  petto,  e l’anima  glie  ne  avvampa. 
E comechè  talvolta  scolerà tissimi  sieno,  ama  in  essi  la 
Fede,  amavi  quelle  virtù,  che  almeno  una  volta  ebbero, 
e In  santa  imagine  di  Dio,  e’I  sangue  di  Gesù  Cristo,  che, 
per  riscattarli  dalla  servitù  della  carne,  e della  tirannia 
del  demonio , sparse.  Appresso , con  qual  complessione 
di  natura  sieno  temperati , se  focosi  o lenti , se  malinco- 
nici o giulivi,  e qual  tcnor  di  vita  abbian  menato,  e iu 
qual  di  presente  la  passino.  Tutto  ciò,  per  accertare  quella 
più  acconcia  e propria  maniera  di  trattare  , che  ad  ognun 
meglio  si  confà.  Nè  di  primo  lancio  entra  con  uomini  del 
mondo  in  ragionamenti  di  spirito,  che  sarebbe  un  dar  loro 
l’amo  scoperto , senza  esca  nè  allettamento  da  prenderlo  : 
ma  con  saggio  avvedimento  vi  si  fa  come  portar  dentro 
da  loro  medesimi,  incominciando  il  più  delle  volte  dalle 
cose  proprie  dello  stato  d’ognuno,  come  a dire  di  traflichi 
co’mercatanti , di  guerra  co’soldati , di  reggimento  con 
uomini  di  governo;  e simili.  Indi,  preso  buon  punto,  ri- 
volta a cose  più  sublimi  il  discorso,  e d’altre  mercatanzie, 
e d’altre  battaglie,  e d’altri  governi  favella:  cioè  di  gua- 
da gnarsi  il  cielo,  di  vincere  i suoi  vizj , di  signoreggiare 
le  proprie  passioni.  E questa  tal  maniera  egli  suol  chia- 
mare, un’cntrar  con  la  loro,  e uscir  con  la  nostra:  o per 
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meglio  (lire,  con  quella  «li  Dìo. Cosi  egli.  .11  die  conviene 
aggiungere  in  coni'crtnazìone  alcune  cose , di  che  pur  ci 
lasciaron  memoria  quegli  stessi  che  le  videro  , e le  os- 
servarono. Ed  in  prima,  eiò  che  il  P.  Luigi  Gonzalez  ri- 
feriva, di  non  aver  conosciuto  uomo  di  lui  più  manieroso, 
c di  trattar  più  nobile  c costumalo,  (juanto  ne  sta  bene 
in  un  Religioso  e Santo.  Appresso^  (|uello,  che  non  pic- 
ciola  maraviglia  recava  al  P.  Giovanni  di  Polanco,  che 
S.  Ignazio  era  ugualmente  caro,  non  solo  ad  ogni  gente, 
(}uanluu(|ue  di  genio  dissomigliantissimo,  ma  a quegli 
ancora,  che,  per  contrarietà  di  Nazione,  o per  iutcrcssi  di 
guerre , che  fra  Principi  loro  Signori  correvano , si  mi- 
ravano come  nimici.  Oiid’egli,  mentre  l’imperadore,  e’I  Re 
di  Francia,  aveano  insieme  or  battaglia,  or  nimistà,  trat- 
tava, ugualissimamente  accetto  a gli  Ambasciadori  c a' 
Prelati  delluna  e delTaltra  Nazione.  Ciò  che  nel  vero 
( soggiunge  il  medesimo  ) non  era  effetto  d’umano  accor- 
gimento, che  tant’ollrc  non  giunge  la  prudenza  del  mondo, 
ma  d’un  trattar  fedelissimo,  a niun’altra  mira,  che  di 
giovar  nciranìma,  e di  render  caro  a Dio:  ciò  ch’egli 
solamente  cercava.  Finalmente;  ch’egli  verso  i peccatori 
aveva  e dimostrava  una  tenerezza  d’amore  sviscenito,  e 
con  essi  era  tutto  cuore  e dolcezza.  Come  una  madre,  che 
si  strugge  di  compassione  e d’affetto  intorno  ad  un  figliuolo 
infermo,  e il  serve,  e careggia  mille  volte  più,  che  non 
quando  era  sano.  E ciò  era  sì  manifesto,  che  un  fratello 
del  B. Francesco  Borgia,  scrìvendogli  con  richiederlo  della 
sua  amicìzia;  Perchè,  dice,  V.  P.  mi  tenga  in  conto  di 
figliuolo  , non  ho  veramente  tal  merito , che  degno  me 
ne  faccia;  o se  pur’ alcuno  ne  ho  , altro  per  certo  non  è, 
che  o l’essere  io  fratello  del  P.  Francesco,  o l’essere  gran 
peccatore.  Che  di  questi  due  molivi  sto  in  dubbio  qual 
possa  maggiormente  indurre  V.  P.  ad  amarmi.  Il  P.  Diego 
Lainez  era  d’uu’auìma  si  pura,  che  più  che  la  morte 
abborriva  ogni  ombra  di  qualunque  leggerissimo  manca- 
mento. Or  perchè  tutti  non  erano  come  lui,  e talora  ve- 
deva in  casa  alcuna  inosservanza,  avvegnaché  scusabile  , 
c di  quasi  niun  conto,  soverchio  se  ne  turbava  per  zelo, 
c ne  faceva  doglieuze  col  Santo  ; il  quale  una  volta  lo 
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Sgridò  agramente  ( ancorehò  allora  il  Lalnez  si  stesse  bat- 
tendo la  febbre),  perchè  il  concepire  lant’odio  de  gli  al- 
trui difetti  genera  certa  alienazione  d'animo  e ritiramento 
da  quelli  che  gli  hanno,  e inchina  più  ad  ahborrirli  per 
lo  mal  che  in  essi  s’abbomina , che  a giovarli  per  lo  ben 
che , amandoli , se  ne  può  trarre.  Introdotti  poi  che  S.  I- 
gnazio  avea,  con  si  fatta  maniera,  ragionamenti  di  spi- 
rilo, il  che,  come  diceva  il  B.  Francesco  Borgia,  parlava, 
taniquani  potestaleni  liabens,  allora  sodisfaceva  pienamente 
a sè  medesimo,  e alla  sua  carità,  e gli  s'infocava  tanto  il 
cuore,  che  glie  ne  appariva  l'accensione  anco  nel  volto. 
Certamente  infiammava  i cuori  di  quelli  che  rudivano  , 
c spesso  avveniva,  che,  partiti  da  lui,  andassero  al  Con- 
fessore. Ciò  che  anco  succedeva  quando  ragionava  in  pu- 
blico  5 come  nella  piazza  de  gli  Altieri,  e alla  Zecca  vec- 
chia, luoghi  ordinari  delle  sue  prediche:  dove,  benché 
al  comparir  che  vi  fece  la  prima  volta,  fosse  da’fauciulli 
deriso,  ed  anco  oltraggiato,  con  gittargli  contro  immon- 
dezze c loto,  poiché  però  si  cominciò  a provare  lo  spi- 
rito e rcfiicacia  del  suo  dire,  fu  udito  con  lagrime,  e 
con  frullo  di  segnalate  conversioni.  E di  qui  ebbe  ori- 
gine il  predicar  che  i nostri  cominciarono  a fare,  e tut- 
tavia si  prosieguo,  per  le  piazze  e luoghi  più  frequentati 
di  Roma.  11  primo  ch'io  tniovi  in  ciò  adoperato,  fu  Be- 
nedetto Palmia,  e di  poi  Pietro  Bibadeneira,  non  ancor 
Sacerdoti  ; e ciascun  tl’essi  vi  predicavano  una  volta  la 
settimana.  E parve  cosa  di  Dio  il  rendere  quel  minislerio 
sì  accetto,  che,  come  appunto  se  ne  parla  nelle  memorie 
di  quel  tempo,  neanche  i mormoratori,  gli  schernitori 
delle  cose  nostre  e di  Dio,  sapevano  dirne  male.  Nè  vi  si 
adunavano  solamente  popolo  e gente  ordinaria  j ma  Pre- 
lati e Nobiltà  , assai  per  tempo,  venivano  a prender  luogo: 
e que’di  Bauchi  vollero  a proprie  spese  apprestare  un  per- 
gamo alto,  perochè  l'uditorio,  oltre  che  di  gente  la  mag- 
gior parte  sceltissima,  era  in  moltiludiue  quanto  in  veruna 
chiesa  di  Roma  a que’  tempi  non  si  vedeva.  E il  frut- 
to ben  rispondeva  alla  fatica  , seguendone  conversioni 
di  peccatori  , che  di  colà  conducevansi  a’  Confessori  : 
come  anche  oggidì  si  pratica,  massimamente  in  uomini 
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scioperati,  e che  appena  mai  si  conducono  a sentirsi  ragio* 
nare  alcuna  cosa  deiranima  confaccvolc  alla  loro  capacità, 
e al  lor  bisogno.  Che  se  poi  avveniva,  che  certi  uomini  del 
mondo,  che  hanno  o sorde  o incallite  le  orecchie  alle  Còse 
della  coscienza,  con  frequenti  visite,  e con  discorsi  da 
ozioso  fosser  molesti  al  Santo,  egli  usava,  senza  tanto 
osservare  opportunità  d'introdursi,  entrar  subito  in  ragio- 
namenti di  spirito,  e massimamente  di  cose,  che  ad  uo- 
mini del  mondo  hanno  forte  deU'auslero , onde  mal 
volentieri  le  odono  raccordare  , come  della  morte,  del 
giudicio,  della  bruttezza  del  peccato,  e della  eternità 
deirinferno;  con  che  egli  provedeva  a loro,  e a sè;  perchè 
o Tudivano,  e ne  andavano  migliorali-,  o no,  e non  tor- 
navano a rubargli  il  tempo.  Ma  quegli , che  il  richiede- 
vano di  favore  per  mettersi  a vita  di  Corte , diceva  non 
poterli  introdurre,  fuorché  in  quella  del  Re  del  cielo,  di 
cui  se  trovavano  altra  migliore,  tornassero  ad  insegnarla 
anco  a lui:  se  no,  si  valcsscr  di  quanto  egli  poteva  per 
introdurveli , e farli,  quantunque  essi  volessero,  grandi. 

21. 

t • 

Sforzo  de  gli  Eretici,  per  infettare  la  Casa  di  S.  Ignazio 

in  Roma. 

Per  cotali  opere  di  si  gran  zelo  della  salvezza  delle 
anime  , effetto  del  quale  erano  ancor  quelle  , per  cui 
in  tante  Provincie  spediva  frequentissimi  Operai,  il  nome 
di’Ignazio  era  celebre  in  ogni  parte  d’Europa  , e ne  fre- 
mevano sopra  modo  gli  Eretici  , che  si  vedevano  levar 
contro  bandiera,  in  troppo  mal  punto  de’  loro  interessi. 
E comechè  molto  adoperassero  con  le  arti  lor  proprie  , 
per  metter  lui,  e ì suoi,  in  discredito  ed  infamia,  publi- 
candoli  per  gente  che  si  fosse  venduta  al  PontcGce,  onde 
tanto  facevano  per  la  Fede  Romana,  fuvvi  nondimeno  chi 
di  loro  credette  più  saggiamente  farsi,  se  anzi  tentassero 
di  guadagnarsi  una  compagnia  di  tali  uomini  , infettan- 
dola della  medesima  loro  dottrina  , massimamente  in 
Roma  , cioè  da  presso  al  PontcGce  , e d’onde  in  brievc 
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tempo  per  ogni  altra  parte  si  spargercLlic.  Invenzione  fu 
questa  «li  Filippo  Melanlone  , c «l’un’altro  Eretico  suo 
partigiano.  LVsecuzione  l’assunse  a suo  carico  , e a suo 
costo , un  tal  Michele  , loro  discepolo , di  Nazion  Cala- 
brese , e d’acutissimo  ingegno.  Questi,  venuto  di  Germa- 
nia a Roma  , chiese  , e,  dopo  le  solite  pruove , ottenne 
l’entrata  nella  Compagnia.  L’esteriore  apparenza  era  di 
Santo:  compostissimo,  modestissimo;  tanto  più  assidno 
nella  frequenza  de’  Sacramenti , quanto  meu  ci  credeva , 
c più  se  ne  accreditava.  Fogli  dato  , come  a Novizio  , in 
cura  il  refettorio,  e in  compagnia  Olivier  Manareo,  con 
cui  poiclu:  vide  d’aver  contratta  alcuna  dimestichezza  , 
scortolo  uomo  di  gran  sapere,  uscito  poco  prima  dello 
studio  di  Parigi , si  fe’  animo  d’attaccarlo  , per  a poco  a 
poco  tirarlo  nella  sua  rete.  E presa  un  dì  occasione  da 
certe  iinagini  sante , ch’erano  appese  per  le  mura  del  re- 
fettorio, come  glie  nc  andasse  alcun  dubbio  per  l’animo, 
domandò  al  Manareo,  a che  uso  stessero  quivi  quelle  sì 
fatte  imagini , c se  non  temeva  d’idolatrare,  facendo  lor 
di  capo,  e inginoochiandovisi  innanzi?  Rispose  il  Mana- 
reo (piello  che  saggiamente  si  conveuiva.  Ripigliò  allora 
l’jpocrito  : Or  mirate  ; io  ho  conosciuti  nella  Germania 
nomini  valentissimi  in  teologia,  che  si  recano  un  tal  fare 
a coscienza,  e citano  certo  testo  di  S.  Giovanni,  che  ve- 
ramente sembra  parlare  ad  litteram  di  questo;  Cavale, 
dice  egli,  a simulacliris.  E per  allora  non  andò  più  oltre. 
Un’altro  di  richiese  pur  il  compagno  deirinterprclazione 
di  quel  luogo  di  S.  Pietro  , SuLttaiil  vos  fralves  qui  sunt 
in  Bahilone.  Rispondendo  l’altro,  che  l’Apostolo  parlava 
di  Roma,  cosi  degna  di  chiamarsi  allora,  per  la  confu- 
sione di  tutte  le  false  leggi  «lei  mondo  , a cui  ella  dava 
ricetto  , come  S.  Leon  Papa  disse  , che  , niagnain  sibi 
'videbatur  assuinpsisse  rcligioiu:tn,quia  nuliain  respuebat  ful- 
sitatcni:  sorridendo  il  ribaldo,  di  Roma,  disse,  Ijntendoiio 
auco  i Teologi  di  Germania  , ma  per  altra  ragione  più 
vera,  dicono  essi:  cioè,  perchè  l’Apostolo  prevedeva,  che 
qui  l’Anticristo  ( tal  pruovano  essi  essere  il  Papa)  dovea 
piantar  quella,  che  David  nel  primo  salmo  chiamò  cale- 
ilra  «li  pestilenza.  Da  ciò  (luì  «li  comprendere  il  Manareo, 


odbyGooglc 


LIBRO  QUARTO  8() 

che  costui  era  un  lupo  travestilo;  noiuliuicno,  per  meglio 
assicurarsene,  {ingcntioglisi  ogni  dì  più  slrettaineute  ami- 
co , il  metteva  spesse  volte  sul  discorrere  di  somiglianti 
materie:  e l’Erelico,  credendosi  averlo  presso  che  allac- 
ciato , sempre  più  eouGdeiitemeiite  gli  dava,  sotto  finta 
di  diihbj,  lezione  d’errori;  e quegli,  fino  a venticinque 
diversi  ne  notò,  percioeliè  , dopo  ogni  congresso,  si  ri- 
tirava a mettere  in  iscrittura  quanto  il  compagno  avea 
detto.  Rimaneva  per  ultimo  lo  scoprirlo  a cui  si  dovea. 
Ma  perchè  fino  allora  la  cosa  era  passata  in  segreto  fra 
soli  lor  due,  provossi  d’indurlo  a mettere  in  carta  tre 
delle  prineipali  proposizioni  , sopra  le  quali  avessero  a 
venire  a disputa  : e acciocbè  non  si  andasse  in  contese 
inutili,  un  giudice  fosse  loro  da  mezzo,  uomo  confidente 
d’amendue.  I/Eretico,  più  cupido  che  consiglialo,  accon- 
sentì ; e in  presenza  del  P.  Everardo  Mercuriano,  dottis- 
simo in  iscrittura  e in  teologia,  scrisse  e diede  al  Manareo 
le  tre  proposizioni , per  farne  segretamente  disputa.  Que- 
sti , avutele  per  istudìarvi  sopra  , le  portò  , col  restante 
de  gli  atti,  al  S.  P.  Ignazio  , e gli  fe’  intero  racconto  di 
quanto  fino  a quel  di  era  passato.  Il  Santo  ne  mandò  su- 
Litamcntc  avviso  al  Cardinal  Carrafa  , che  allora  era 
sommo  Inquisitore,  e poi  fu  Pontefice:  ìndi  a poco,  fatto 
rivestir  l’Eretico  de’ suoi  panni,  il  cacciò  di  casa;  onde 
appena  ne  uscì,  che  la  famiglia  della  sacra  Inquisizione  , 
che  l’appostava  in  agguato,  il  condusse  prigione;  d’onde, 
convinto  d’essere  Luterano,  e seduttore,  fu  mandato  a 
scontare  alla  galea  in  vita  la  sua  temerità.  Riuscita  sì 
infelicemente  questa  prima  invenzione  , gli  Eretici  ne 
imaginaroiio  un'altra  poco  migliore;  e fu  d’intromettcrci 
in  casa  maestri  della  loro  Setta , che  insegnassero  senza 
pericolo  di  correr  pena.  Ciò  fecero  inviando  fin  da  Ve- 
nezia, a titolo  di  limosina  di  persona  incognita,  alla  Casa 
Professa  di  Roma  due  gran  ceste  dì  libri  , i primi  suoli 
de’  quali  erano  opere  d’autori  cattolici , la  feccia  stava 
nel  fondo:  trattati  di  pestilente  dottrina  di  Lutero,  di 
Melantone,  c d’altri  tali.  Questi,  perochc  vennero  sciolti, 
fin  che  si  avesse  agio  di  legarli,  stettero  in  disparte  nel- 
la libraria  di  casa.  In  tanto  , spirò  Iddio  al  medesimo 
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Oliviero  voglia  di  Irarneli  tutti  fuori , per  vedere  di  che 
fatta  autori  si  fossero  : e scorto  subitamente  la  maggior 
parte  di  loro  essere  infetti  di  pcstilenziosa  dottrina  , il 
riferì  a S.  Ignazio;  il  quale  , perciochè  non  v’era  in  que’ 
tempi,  come  ora,  l’ordine  di  consegnar  somiglianti  libri 
a’  Ministri  dcU’iiiquisiziouc , tutti  li  diede  al  fuoco.  Cosi 
andarono  a vuoto  le  astuzie  e le  arti  delle  male  volpi. 
Potè  ben’egli  con  gli  Eretici  ciò  cbe  mai  essi  non  poteron 
co’  suoi;  perchè  molti  iie  divelse  dalla  Setta  Luterana  in 
diverse  Città , e in  Roma  singolarmente  un  giovinetto  , 
non  solo  ostinatissimo  difendi  loro , ma  arditissimo  semi- 
natore d’errori,  sì  come  quegli  , cbe  non  avendo  per  anco 
la  prima  barba  al  mento,  era  venuto  di  lontano  a farsi 
in  Roma  segretamente  maestro  della  sua  Setta.  Ma  non 
seppe  condurne  sì  di  nascoso  le  pratiche,  che,  scoperto 
eretico,  non  cadesse  nelle  mani  deirinquisiziouc,  dove, 
perdonandosi  a gli  anni  una  così  fatta  temerità,  più  clic 
di  punirlo , si  procurò  di  far  che  si  ravvedesse.  Ma  non 
poteron  nulla  nè  persuasioni  nè  minacce,  quantunque  se 
ne  adoperassero  , a renderlo  conoscente  de’  suoi  errori , 
tanto  v’era  egli  fitto  dentro  dalla  sua  ostinazione  : che 
sapere  , come  cbe  pur  fosse  di  sottile  ingegno , non  avea 
più  di  quello,  che  potè  dargliene  la  sua  età;  onde,  per 
ultima  pruova  , il  consegnarono  ad  Ignazio  ; il  quale  se 
lo  raccolse  in  casa  , e con  maniere  di  somma  carità  e 
bcnivolenza  il  trattò  : talvolta  favellandogli  alcuna  cosa 
di  Dio , ma  più  spesso  parlando  a Dio  di  lui  , per  gua- 
dagnarlo prima  con  le  pregliicre,  e poi,  com’egli  ed  altri 
di  casa  cominciarono  a fare , con  discorsi  aecommodati 
al  suo  intendere,  sopra  le  verità  di  nostra  Fede  , da  lui 
impugnate , o non  credute.  Finalmente  il  guadagnò , e ’l 
ridusse  tino  a disdire,  c a condannar  publicamente  gli 
errori  della  sua  Setta.  Poscia  dimandato , come  si  fosse 
fatto  pieghevole  d’inllessibile  che  prima  pareva,  rispon- 
deva , ciò  essere  stato  etfetto  del  saper  sì , ma  più  della 
santa  maniera  del  vivere  della  Casa  d’Ignazio  ; onde  avea 
conchiuso,  seco  medesimo  discorrendo,  che  se  altra  Fede 
fuor  che  quella  della  Chiesa  Romana  vi  fosse , per  cer- 
to Iddio  non  l’avrebbe  tenuta  nascosa  ad  essi,  che  si 
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innocente  vita  menavano.  Questa  vittoria  avuta  (Vun  giovi- 
ne Eretico, mi  raccorda  un’altra  siinigliantc,  che  pur  S.  I- 
gnazio  ebbe  d’iin  giovine  Ebreo,  per  nome  Isaco  ; il  quale, 
rifuggito  alla  cbiesa  per  battezzarsi , ricoverò  nella  Casa 
Professa,  dove  allora  s’aininaestravano  i Catecumeni.  Ma 
su  ravvicinarsi  del  tempo  del  solenne  Battesimo,  il  me- 
schino fu  d’improviso  assalito  da  si  fiera  tentazione  di 
ritornarsene  al  Giudaismo  , che  nè  forza  di  ragione  , nò 
lusinghe  d’amorevolezza,  valevano  a ritenerlo.  S.  Ignazio 
il  seppe,  e forte  dolendogli,  che  una  si  cara  preda  che 
si  teneva  già  , si  può  dire,  in  pugno  , gli  fuggisse,  il  rac- 
comandò caldissimamente  a Dio:  indi  sei  fe’  chiamare,  c 
senza  dirgli  più  clic  queste  sole  parole,  Isaco,  rimanetevi 
con  noi  ; operando  Dio  in  lui  una  efficace  e subita  mutazio- 
ne, gli  cambiò  totalmente  il  cuore,  e’I  rimise  nel  primiero 
proponimento,  che,  indi  a non  molto  , battezzandosi  , 
adempiè.  Ben  gloriosa  al  Santo,  c d’universale  allegrezza 
a tutta  la  Chiesa,  sarebbe  riuscita  la  conversione  e’I  rav- 
vedimento dell’infelice  apostata  Bernardino  Ocbino  , se 
cosi  questi,  almen  per  timore  dcU’eterna  sua  dannazione, 
si  fosse  rcnduto  a gli  amorosi  inviti  di  S.  Ignazio, com’egli, 
per  amor  dcH’etcrna  sua  salvazione,  si  mosse  ad  iiivitar- 
velo.  Abbiamo  una  sua  lettera  de’  dodici  di  Dcccmbre 
del  1545.  al  P.  Claudio  Jajo , un  de’  suoi  primi  nove 
Compagni , che  allora  in  Dilinga  operava  da  uomo  apo- 
stolico in  servigio  della  Chiesa.  In  essa  caldamente  gli 
raccomandava  il  fare  quanto  per  lui  si  potesse  in  ajuto  di 
quella  perduta  anima  deH’Ochino.  Ne  cerchi,  il  visiti,  e 
con  le  più  affettuose  dimostrazioni  della  sua  carità  s’in- 
gegni di  fariosi  amico  , e secondo  il  buon  punto  che  il 
ragionar  seco  glie  nc  darà,  l’inviti  a tornare  in  seno  alla 
sua  madre  la  Chiesa,  con  si  grave  scandalo  abbandonata. 
Traggalo,  se  mai  può,  a scrivere  una  lettera  , se  non 
tanto  , a dire  almeno  una  parola  di  pentimento  e di  con- 
venevole sodisfazione ; egli  prometta  nel  Vicario  di  Cri- 
sto benignità  e misericordia  di  padre , per  riaccettarlo 
e raccorlosi  nelle  braccia.  E se  tuttavia  mostrerà  timore, 
il  sicuri  sopra  la  fede  c l’ajuto,  clic  gli  ofl’ci'iva , di  tut- 
ta la  Compagnia.  Esscr’egli  in  Roma  , esservi  i Padri 
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Laiacz  e Sahnerouc  : promettasene  in  prò  delle  cose,  e 
della  persona  sua,  quanto  se  avesse  in  essi  la  sua  mede- 
sima anima.  Così  egli:  ma  indarno^  fuorché  solo  appresso 
Iddio,  che  pesa  e paga  i desiderj  talvolta  altrettanto  che 
l’opere.  E tale  altresì  fu  in  S.  Ignazio  quello  dell’intero 
riduciraento  dell’Inghilterra  alla  Professione  cattolica,  di 
cui  sempre  fu  zelantissimo  , e nulla  mai  tralasciò,  che 
per  lui  far  si  potesse  in  ajuto  spirituale  di  quel  Regno  , 
stato  per  tanti  secoli  addietro  la  corona  della  Chiesa  , e 
la  gloria  della  Fede;  si  fattamente,  che,  a raccordarne  ora 
non  altro  che  i Re  Santi,  l’Inghilterra  sola  ne  conta  più, 
che  tutto  insieme  il  rimanente  del  mondo.  Or  poiché  il 
Cardinal  Reginaldo  Polo,  grande  amico  del  Santo,  ebbe 
dal  Sommo  Pontefice  ordine  di  tragittarsi  in  quel  Re- 
gno , scaduto  per  legittima  successione  a Maria,  figliuola 
d’Arrigo  Vili. , e di  Caterina,  per  riconciliarlo  con  la 
Chiesa  Romana , scrissegli  il  Santo  , confortandolo  a sì 
grande  opera  , e a Dio  , e a lui  sopra  ogni  credere  glo- 
riosa. Aver’egli  da  molti  anni  addietro  ordinato  a tutta  la 
Compagnia  fin  nelle  Indie  d’Oriente  e d’Occidente,  che 
a Dio  offerisse  continue  orazioni  e suppliche  per  l’In- 
ghilterra ; ora  più  che  mai  caldamente  rinnovarne  la 
conimessione.  Poi,  approdato  già  il  Cardinale  in  porto  a 
Londra  , altre  lettere  gl’inviò  , offerendogli  nel  Collegio 
Germanico,  che  allora  tutto  a suo  carico  si  teneva,  luogo 
per  alquanti  giovani  scelti  di  <|uella  Nazione,  se  a lui 
paresse  dovergliene  inviare.  Scrisse  anco  in  Ispagna  al 
P.  Araoz  Provinciale,  e al  B.  Francesco  Borgia  Commes- 
sario in  que’  Regni,  che  a tutto  lor  potere  s’adoprassero , 
a fin  che  col  Re  D.  Filippo  passassero  in  Inghilterra , a 
faticarvi  per  salute  deU’animc,  que’  più  della  Compagnia 
che  far  si  potesse.  Poscia  anche  al  P.  Bernardo  Olivieri 
in  Fiandra  , ordinandogli  di  tragittarsi,  per  lo  medesimo 
cil’etto  , di  colà  a Londra  , con  un  compagno  : e già  il 
Padre  stava  in  Anversa  sul  mettersi  alla  vela,  quando  il 
Re  D.  Filippo  tornò  d’Inghilterra  in  Fiandra,  per  cagion 
di  quello  che  raccontano  le  Istorie  di  quel  tempo.  Ma 
se  il  Santo  non  vide  in  terra  adempiuti  i suoi  desideri , 
balli  poscia  veduti , c vedeli  tuttavia  dal  cielo  ; effetto  , 
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non  ha  in  ine  dubbio , delle  sue  intercessioni  appresso 
Dio:  n^n  solo  quanto  a una  fioritissima  gioventù  Inglese, 
consegnati  alla  cura  de'  suoi  figliuoli  in  Roma  , in  Va- 
glìadolid,  in  Siviglia,  in  Sant’Omer,  dove  ne  abbiam  Se- 
minar); ma  quanto  a’  suoi  figliuoli  medesimi  in  Inghil- 
terra, onde  tanti  finora  ne  ha  seco,  gloriosi  e per  i 
sudori  sparsi  utilmente,  faticando,  e per  lo  sangue,  ge- 
nerosamente morendo  in  servigio  della  Chiesa  ; e di 
presente  abbiam  della  medesima  Nazione  una  intera 
Provincia  di  presso  a trecento.  Finalmente  , perciochè  i 
cuori  de’  Principi  sono  in  mano  a Dio,  e opera  della  sua 
grazia  è la  salvazione  de’  popoli  , il  Santo  mise  tutta  a’ 
piè  di  Dio  supplichevole  la  Compagnia , obligandoci  a 
continuamente  offerirgli  sacrifici  e preghiere,  altri  per  le 
Indie,  c la  conversione  degl’idolatri,  altri  per  lo  riduci- 
mento  alla  Fede  cattolica  degli  Eretici  nel  Settentrione. 
E quanto  a questi , ecco  la  sua  medesima  lettera  , con 
che  a tutto  l’Ordine  il  comandò,  e tuttavia  ne  dura  l’ese- 
cuzione.  Richiedendo  il  debito  di  quella  carità,  che  vuo- 
le , che  amiamo  tutto  il  corpo  della  Chiesa  nel  suo  capo 
Cristo  Gesù,  che  si  sovvenga  di  rimedio  una  sì  gran  parte 
d’esso  , e di  maggior  male  più  pericolosamente  gravato  ; 
ci  è paruto,  per  quanto  le  piccole  nostre  forze  si  estendo- 
no, dover  la  Compagnia  con  particolare  affetto  soccorrere 
alla  Germania  , e a’  paesi  del  Settentrione  infettati  del 
gravissimo  morbo  dell  eresia.  E avvegnaché  anche  in  altri 
modi  questo  medesimo  sollecitamente  procuriamo,  e con 
Messe  e orazioni,  per  ciò  da  molti  anni  in  qua  offerte  da 
una  gran  parte  de’  nostri,  sovveniamo  a tanta  necessità, 
nondimeno  , a fin  che  questo  medesimo  sia  più  univer- 
sale, e più  durevole,  ordiniamo  a tutti  i Sacerdoti , che 
ogni  mese  offeriscano  a Dio  una  Messa  , e i non  Sacer- 
doti anch’essi  il  prieghino  per  li  spirituali  bisogni  della 
Germania  , acciochè  il  Signore  abbia  una  volta  pietà  di 
lei , e dell’altre  Provincie , che  da  lei  han  tratta  l’infe- 
zione, e si  degni  ridurle  alla  purità  della  Fede,  e della 
Religione  cristiana.  E questo  ordine  nostro  vogliam  che 
duri  a osservarsi , per  quanto  le  medesime  necessità  du- 
reranno , e che  da  sì  giusto  ullìcio  di  carità  non  vada 
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esente  ninna  Provincia,  nè  anche  le  rimolìssiine  a’  con- 
fini (Iella  terra , dovunque  è la  Compagnia.  Di  ^oma  a' 
venticinque  di  Luglio  i55i. 


22. 

Qual  fosse  verso  Dio  S.  Ignazio. 

£ prima , della  confidenza  che  in  lui  ebbe. 

Or’invianci  a vedere  qual  fosse  verso  Dio  S.  Ignazio; 
ìndi  per  ultimo  conteremo  come  si  conducesse  con  una 
preziosa  morte , quale  quella  de'  Santi , a goderlo.  E mi 
vien  primieramente  innanzi  a considerare,  come  andas- 
sero sempre  di  pari  fra  Dio,  e lui,  una  figliale  confiden- 
za , e una  paterna  protezione.  La  vita  di  S.  Ignazio  , a 
chi  ne  stende  il  filo  daU’un  capo  all’altro,  dalla  sua  con- 
versione, alla  sua  morte,  la  vede  piena  di  tanti  nodi  di 
necessità,  di  pericoli,  di  fortunosi  incontri,  che  sembra 
non  altro,  che  un  continuo  cambiare  disavventure,  d’una 
in  altra  passando,  e spesso  ancora  provandone  molte  in- 
sieme. Povertà  estrema,  infermità  penosissime,  abban- 
donamenti  d’ainici  , insidie  di  nemici , odj  del  publico  , 
accuse  d’infamia  , prigionie  , processi , intimazion  di  ca- 
stighi , percosse  a morte,  persecuzioni  continue  ; un  quo- 
tidie  morior , sempre  diversamente.  Nondimeno,  nè  più 
sicuro  in  tanti  pericoli , uè  più  consolato  in  tanti  mali 
poteva  essere,  che  se  avesse  menata  nelle  delicìe  del  pa- 
radiso terrestre  una  tranquillissima  vita.  E ciò  non  sola- 
mente perchè  egli  pativa  per  Dio  , nel  che  è il  sommo 
della  dolcezza  , sì  come  v’è  il  sommo  deU’a'more  ; ma 
anco  perchè  pativa  con  Dio,  cioè  tanto  sicuro  d’essere  in 
mano  sua , e in  cura  della  sua  paterna  pietà  , che  non 
gli  rimaneva  aver  pensiero  di  sè,  sopra  quanto  gl’inter- 
veniva,  rivolto  in  tutto  all’adempi mento  del  Santo  voler 
di  quello,  che  sì  facilmente  poteva  trarlo  d’ogni  pericolo, 
<^me  amorosamente  faceva,  mcttendovclo;  nel  modo  ap- 
pupto , dice  (*)  S.  Agostino,  che  le  faccelle,  o si  tengano 

(*)  Serm.  87.  divers. 
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ritte,  o piegate,  o iu  tutto  rivolte , sempre  con  la  punta 
(Ielle  lor  Gamme  riguardano  e poggiano  in  alto.  E non 
nel  patire  solamente  , ma  neirìutraprenderc  cose  grandi 
e malagevoli  a farsi  in  servigio  di  Dio,  tutte  le  sue  spe- 
ranze appoggiava  si  fattamente  a lui,  e in  lui  tanto  si  af- 
fidava, che  a molti , i quali  scorti  dal  picciol  lume  del- 
l’umana prudenza  , miravano  al  riuscimento  delle  cose 
da  que’  soli  ajuti , che  i mezzi  umani  potevan  dare,  sem- 
brava ardire  di  temerità  quello,  che  era  vero  presumere 
di  conGdenza.  E soleva  egli  spesse  volte  dire  , che  chi 
vuol  far  cose  grandi  per  Dio,  convien  che  si  guardi  dal- 
l’essere troppo  saggio;  volendosi  consigliare  solamente  col 
suo  capo , e con  le  sue  mani  , cioè  col  suo  corto  inten- 
dere, e col  suo  dehil  potere.  Al  che  se  avessero  avuto  ri- 
guardo gli  Apostoli,  pochi  iu  numero,  rozzi  in  sapere,  e 
dispregievoli  in  apparenza  , non  avrehbono  avuto  mai 
pensiero,  non  che  animo  , di  mettersi  a quel  grande  im- 
possibile della  conversione  di  tutto  il  mondo  a Cristo,  e 
«li  soggettare  le  teste  de’Re,  e de’  Savj , a piè  d’un  Croci- 
Gsso.  Ma  tanto  più  d’ardire  e d’animo  presero  , quanto 
meno  proporzionati  ed  abili  a ciò  si  conoscevano;  ben 
sicuri,  che  aveano  ad  operare  in  virtù  di  quello,  il  quale, 
come  S.  Agostino  (*)  disse  , elegit  huniiliter  natos  , inho- 
noratos,  illiUeratos,  ut  quidquid  niagnuin  essent,  et  Jàcerent, 
ìpse  in  eis  esset,  etfaceret.  Questa  GlosoGa  di  spirito,  ap- 
presa da  S.  Ignazio,  è incredibile  quanto  gran  cuore  fa- 
cesse a S.  Francesco  Saverio,  che  seco  la  portò  all’Indie, 
e di  colà  ne  scrive  con  queste  parole:  Io  ho  sempre  in- 
nanzi a gli  occhi  ciò  che  dall’ottimo  nostro  P.  Ignazio 
udì  molte  volte  dire,  che  ogni  sforzo  de’ farsi  da  quelli  della 
Compagnia,  per  vincere  c cacciar  da  sè  que’  timori,  che 
impediscono  il  riporre  tutta  la  nostra  speranza  in  Dio, 

..  .■  . • .L  - ■ ... 


(*)  Lib.  i8.  de  CÀvil.  c.  49- 
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Eflfetti  della  confideuzA  che  S.  Ignazio  aveva  in  Dio. 


Un  di  que.sti  singolari  elTetli  della  confidenza  di  S.  I- 
guazio  in  Dio,  fu  il  cominciare  la  fondazione  del  Colle- 
gio Romano,  senza  altro  capitale,  che  d'una  gran  somma 
di  debiti:  e in  tempo  , mentre  non  appariva  speranza  d’al- 
cun  piccalo  sovvenimento , e non  v’era  con  che  mante- 
nerli , accettar  gran  numero  di  soggetti , onde  le  spese 
montavano  oltre  misura.  £ cosi  appunto  si  de’ fare  (disse 
il  Santo  ad  un  Padre,  che  non  sapea  ridurre  i suoi  pen- 
sieri ad  intendere,  con  qual  regola  di  prudenza  il  faces- 
se): convien  navigar  contr’acqua,  e contra  vento,  e sperar 
tanto  più  in  Dio,  quanto  le  rose  sembrano  più  disperate. 
Ch’egli  poi  in  ciò  non  andasse  ingannato,  ben’il  mostra- 
rono i successi;  perochè  non  crescevan  mai  tanto  i biso- 
gni , che  più  non  raultiplicassero  i soccorsi.  Onde  al 
P.  Nicolò  Bobadiglìa,  che  con  istupore  il  richiese,  onde 
cavasse  di  che  mantener  tanta  gente,  fece  il  Santo  un’in- 
tero racconto  delle  limosino  che  ì divoti  gli  sumministra- 
vano.  Ma  ripigliando  l’altro , che  tutte  insieme  non  ba- 
stavano per  la  metà  delle  spese;  il  Santo,  E non  abbiam 
noi,  disse  , a dipendere  in  nulla  da  Dio,  nè  a fidarci  di 
lui  , se  non  quanto  la  pietà  de’  divoti  il  consente  ? lo 
triiovo  nelle  mani  di  Dio  quello,  che  mi  manca  in  quelle 
de  gli  uomini;  e se  questi  nulla  mi  dessero,  in  lui  tro-< 
verei  ogni  cosa.  Come  poi  cominciò  alle  spese  di  Dio  il 
detto  Collegio  , così  alle  medesime  l’ingrandì.  Ci  vivevao 
vent’otto  Padri.  11  Santo,  chiamatosi  un  dì  il  P.  Olivier 
Manareo,  che  n’era  Rettore,  gli  ordinò,  che  apparecchiasse 
stanze , masserizie  e viveri  per  tanti  altri , che  in  tutti 
fossero  cento.  Per  ciò  fare,  v’erano  in  mano  del  P.  Po- 
lanco  , soprantendente  della  fabrica  , cinque  ducati  ; e 
questi , rimasi , non  perchè  abbondassero , ma  perchè  non 
eran  di  peso.  Pur  nondimeno  s'accinse  all’opera  nel  santo 
Nome  di  quello,  per  cui  gloria  si  faceva  : e ne  provò 
assistenza  d’ajuto  tale  , che  in  brieve  spazio  la  fabrica , 
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e ogni  altro  apparecchiainculo  necessario  all’aLilar  di  set- 
tanta due  nuovi  soggetti  , si  compiè.  Tutto  piacque  ad 
Ignazio,  ito  a vederlo j ma  non  già,  che  un  granajo,  tras- 
formato in  istanza  , con  letti  e tavole  per  molti  , altro 
coperto  non  avesse,  che  gli  embrici  della  casa;  e Pove- 
ramente sì  (disse  egli  al  Rettore)  vuole  Iddio,  che  vivano 
i servi  suoi,  ma  non  già  sì  disagiatamente , come  voi  pa- 
rete volere.  Forse  non  v’era  nella  borsa  del  Signore  tanto 
denaro  , che  bastasse  a far  qui  un  solajo  di  tavole,  sì  che 
vi  si  abbia  a stare  sotto  le  tegole,  poco  men  che  allo  sco- 
perto? E ordinò  si  facesse.  Le  quali  tutte  spese,  come 
scritte  fossero  alla  partita  di  Dio  , cosi  egli  appena  fatte 
le  scontò , sumministrando  abbondanti  liinosine  per  vie 
non  pensate,  acciochè  si  vedesse,  che  a suo  conto  pren- 
deva i debiti,  che  da  Ignazio  si  facevano  a suo  servigio. 
Ma  in  tanto,  mentre  si  mantenevano  questi  cento  che  ho 
detto , sopravenne  a Roma  , per  carestia  e guerre , una 
tanta  stremità  di  viveri  e di  denari,  che  ì più  ricchi,  non 
che  potessero  somministrar  liraosine  ad  altrui,  ma  per  sè 
non  avevano  come  mantenersi  secondo  lor  grado , altro 
che  stentatamente;  c i Cardinali  stessi  scemarmi  di  molto 
le  famiglie:  onde  ad  alcuni  pareva  presunzione  una  tale 
speranza  , di  sostenere  a sì  gran  numero  gente  , a cui, 
tolto  il  soccorso  delle  liinosine  , era  mancalo  tutto  il  ca- 
pitale onde  traevano  il  vivere.  Per  tanto  quegli,  a cui 
carico  stava  di  prevedere  il  Collegio,  ne  fecero  parola  ad 
Ignazio.  Ma  il  trovarono  così  lontano  da  inviare  altrove, 
com'essi  volevano,  la  maggior  parte  de  gli  studenti,  che 
anzi  allora  disegnava  per  essi  una  compera  , importante 
cinquanta  migliaja  di  scudi.  E quanto  al  mantenimento 
di  tanti , non  gli  fallì  punto  la  sua  confidenza  in  Dio , a 
cui  il  teneva  appoggiato;  perchè  non  mancò  di  quanto 
gli  abbisognava , nè  pur'un  denaro , più  che  se  per  i suoi 
non  fosse  stata  la  carestia  , che  per  ogni  altro  correva. 
Onde  dicendogli  il  P.  Luigi  Gonzalez  , che  questo  era 
veramente  miracolo:  Che  miracolo?  (disse  il  Santo)  mi- 
racolo sarebbe  , se  così  non  fosse  : che  al  certo  è mira- 
colo, che  Iddio  manchi  a chi  confida  in  lui , e non  che 
il  soccorra.  Siete  voi  stato  fino  a questo  di  ad  accorgervi, 
Bartoli,  vita  di  S.  Jgnazh,  lib.  7 
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che  al  crescere  che  noi  ahhinm  fatto , sempre  anco  sono 
cresciuti  i sussitlj  per  mantenerci  ? Atteadiam  noi  al  ser- 
vigio di  Dio,  e a lui  lasciamo  il  pensiero  di  provederci. 
Io , dove  cosi  bisognasse , Unito  ne  accetterei  mille,  come 
questi  cento;  perciochè  a Dio  è uno  stesso,  trovare  onde 
vivere  a cento  , come  a mille.  E veramente  , che  Iddio 
fosse  il  proveditore , alle  cui  spese  viveaiio  que’  suoi  ser- 
vi , più  d’una  volta,  e in  più  maniere,  si  vitle.  Avvenne 
di  dare  il  solito  segno  per  mettersi  a tavola  , senza  es- 
servi in  casa  boccoli  di  pane,  onde  liar  magnare  a tanti, 
cd  in  quel  punto  venir  limosina  di  cibo  bastevole  per  lo 
bisogno  di  tutti.  E un  dì,  che  non  v’era  nè  legna  nè  pane 
nè  vino.  Iddio  li  provide  d’ogui  cosa  insieme  5 mentre, 
rimasa  aperta  la  porla  rustica  , per  mettere  in  casa  un 
carro  di  legne  venule  iu  dono,  al  ritorno  che  il  portinajo 
vi  fece , trovò  alquante  some  di  grano  e di  vino  sc.arica- 
tc,  c lasciate  quivi,  fosse  da  uomini,  fosse  da  un’Angiolo, 
non  si  sa.  Anco  in  tempo,  che,  mancata  per  nuovi  acci- 
denti la  speranza  delle  consuete  limosiue,  S.  Ignazio 
pur’acccttava  nuovi  soggetti , ciò  che  pareva  coutra  ogni 
legge  d’umana  prudenza , il  F.  Giovanni  Croce , Spendi- 
tore  della  Casa  , nel  ritornar  che  una  sera  facea  da 
S.  Giovanni  Latcrano , incontrò  presso  al  Coliseo  certo 
uomo,  da  lui  lino  allora  non  mai  veduto,  che,  senza  dir 
parola  , gli  pose  in  pugno  ben  cento  scudi  d’oro , e la- 
sciatolo tutto  smarrito  , gli  si  tolse  repente  dinanzi , e 
disparve.  Ciò  che  pur’anco  altra  volta  intervenne  al  me- 
desimo , mentre  una  mattina  per  tempissimo  usciva  a 
spendere:  perchè  s’incontrò  in  uu’uoino,  che  gli  porse 
una  borsa  pesante  e piena  5 c perciochè  nello  scuro  di 
qucU’ora  , ch’era  sotto  l’alba,  non  ravvisò  chi  fosse,  si 
sbigottì  , e come  semplicissimo  ch’era,  temette,  diceva 
egli,  che  un  qualche  demonio,  con  danari  falsi,  il  volesse 
pericolare;  onde  entrò  nella  cliiesa  della  Minerva  , presso 
dove  allora  si  ritrovava,  e pregò  Dio  il  guardasse  da  si- 
mile inganno.  Ma  quella  era  materia  di  ringraziamenti  , 
non  di  timore;  che  il  danaro  era  d’oro  reale,  e se  ne  pa- 
garono i debiti.  Parve  anco,  che  N.  Signore,  con  un  si- 
mile scherzo  , volesse  far’animo  al  P.  Polanco  , alla  cui 
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cura  si  appoggiava  il  prò vcili mento  di  tulli  i nostri  di 
Roma:  perché  mentre,  per  rinvenire . alcune  scritture 
smarrite,  rammescola  certi  pannacci  vecchi  c dismessi  , 
di  che  era  piena  una  cassa  che  slava  iu  puhlico,  e sempre 
aperta,  gli  venne  alle  mani  un  huon  gruppo  di  scudi  d’o- 
ro, sì  hclli,  che  parevano  usciti  pur’allora  del  torchio; 
postivi  non  sì  potè  mai  indovinare  da  chi,  nè  quando; 
ma  nel  vero  opportunissimi  per  la  necessità,  che  allora 
appunto  richiedeva  somigliante  soccorso.  Quindi  il  me- 
desimo Padre  soleva  dire,  che  per  mettersi  ad  ogni  grande 
affare  di  spesa  non  avrebbe  mirato,  se  avesse  danari  per 
esso  ; ma  se  il  P.  Ignazio  gliel  comandasse  ; perciochè 
più  s’afTidava  su  la  sua  parola,  che  sopra  un  tesoro  , se 
tanto  avesse  avuto.  Ma  benché  egli  per  altro  fosse  uomo 
«li  grand’animo,  pur  nondimeno  il  Santo  spesse  volte  gli 
rimproverava  la  pusillanimità  e la  strettezza  del  cuore  ; 
non  vi  dovendo  esser  misura  al  presumere  , quantunque 
molto  , da  quello , a cui  il  provedere  non  costa  più  che 
il  volerlo.  E certo  S.  Ignazio  in  altre  mani  non  teneva 
fìssi  gli  occhi,  fuor  che  in  quelle  di  Dio.  Onde,  ito  una 
volta  a visitare  il  Marchese  di  Sarria,  Ambasciadore  del 
Re  Catlolico  appresso  il  Papa,  e accolto  da  lui  fuor  del- 
l’usato freddamente,  e immaginando  che  ciò  nascesse  dal 
non  valersi  del  suo  favore,  come  forse  quel  Signore  pen- 
sava doversi  al  suo  alletto  verso  la  Compagnia,  e al  molto 
l'hc  avrebbe  potuto  per  lei,  «love  ne  fosse  richiesto,  disse 
a Pietro  Ribaileneira , che  gli  era  compagno,  che  aven- 
dogli nostro  Signore,  più  di  trenta  anni  prima,  insegnato 
a valersi  ben  si  de’  mezzi  umani  , ancora  in  cose  «li  suo 
servigio  , ma  si  fattamente  , che  in  essi  non  fondasse  il 
sostegno  della  sua  confidenza,  l’avrebhe  dichiarato  all  Am- 
hasciadore , acciochè  intendesse , che  della  sua  prontezza 
a giovarci  non  avevamo  a valerci  oon  pregi udicio  di  quella 
interissima  dipendenza  da  Dio,  a cui,  sopra  lutto,  le  no- 
stre speranze  s’avcauo  ad  appoggiare. 
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Protezione  singolare  , che  Iddio  ebbe  di  S.  Ignazio, 
corrispondente  alla  confidenza  ch’egli  avea  in  lui. 


Ma  io  fin’ora  ho  contati  solamente  alcuni  efietti  della 
confidenza  di  S.  Igna/.io  in  Dio  , riusciti  più  ad  utile  al- 
trui, che  proprio  suo.  Or,  se  di  questi  io  mi  prendessi  a 
dire  interamente,  egli  mi  converrebbe  riandar  tutto  il 
corso  della  sua  vita  , la  quale  menò  tanto  abbandonata 
nelle  mani  del  Signore,  che  parve,  che,  fin  dal  primo  di 
ch’egli  usci  del  mondo,  si  facesse  uno  scambievole  con- 
tratto fra  Dio,  e lui , cioè,  ch’egli  avesse  pensier  di  Dio, 
servendolo,  e Iddio  di  lui,  soccorrendolo.  Quindi  l’intra- 
prender che  fece  per  gloria  sua  opere  cosi  malagevoli  a 
condurre,  stimate  anco  talvolta  d’impossibile  riuscita  5 il 
rifiutar  tutti  quegli  appoggi  umani  che  gli  potevano  torre 
o scemare  un  perfettissimo  dipender  da  lui;  il  non  te- 
mere qualunque  avverso  incontro  gli  mettesse  or  la  vita 
in  alllizioni,  or  la  fama  in  obbrobrio;  lo  stare  in  mille 
pericoli,  che  di  continuo  corse,  si  tranquillo  e sereno , 
come  il  suo  cuoi-e  dormisse  in  seno  a Dio  , e non  sen- 
tisse nè  pur  l’agitazione  delle  onde,  che  gli  alzavano  si 
furiose  tempeste.  Iddio  poi  all’incontro,  in  quante  ma- 
niere d’evidente  e spesse  volte  miracolosa  protezione , 
e’I  sovvenne  bisognoso  , e l’assicurò  pericolante,  e’I  di- 
fese perseguitato,  e fuor  d’ogni  umano  possibile  il  con- 
dusse al  conseguimento  di  quel  fine,  che  per  salute  de’ 
prossimi  si  propose  ? In  Barcellona  ( come  a suo  luogo 
fu  detto  ) sovvenne  alle  estreme  sue  necessità,  facendogli 
uscir  del  volto,  in  testimonio  di  santità,  raggi  di  lue»;  i 
quali  vedendo  una  nobile  donna  , ne  prese,  col  marito , 
e riverenza  e cura.  In  Venezia  il  provide  d’albergo,  fa- 
cendo un’amoroso  rimprovero  a un  nobile  e piissimo 
Senatore,  acciochè  da’  portici  della  piazza,  dove  di  notte 
giaceva  su  la  terra,  raccogliendolo,  gli  desse  ricovero  in 
casa,  (ili  assistè  in  Padova,  togliendolo  come  di  vista  a’ 
guardiani  de’ passi , in  tempi  sospetti  di  pestilenza  , si 
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come  Cristo,  apparendogli,  gli  avea  promesso.  Vollero  i 
marinai  , che  il  portavano  a Cipri,  scaricarsene,  c met- 
terlo aH’abbandono  su  uno  scoglio  diserto;  Iddio  coman- 
dò ad  un  vento,  che  tante  volte  li  sospingesse  in  mare, 
quante  vi  si  appressavano  per  approdare.  Malbrattollo  in 
Palestina  un’Armeno,  con  maniere  oltraggiose  e villane. 
Nostro  Signore  il  ritolse  ad  ogni  senso  di  cotali  ingiurie, 
aibssaudolo  nella  veduta  di  Cristo,  che  lungo  spazio  di 
camino  gli  si  diè  manifestamente  a vedere.  Scbernillo 
un  noccViiero,  come  Santo  non  fosse,  se  non  faceva  mi- 
racolo ; e rifìutò  di  nceverlo  nella  sua  nave.  Iddio  punì 
l’empio  col  naufragio;  e per  mezzo  ad  una  fierissima 
tempesta  condusse  il  vecchio  legno,  che  portava  il  Santo, 
sicuramente  in  porto.  Ebbe,  per  servigio  di  Dio,  calunnie, 
esami  c prigionie;  uè  volle  favor  d’amici  per  grazia,  nè 
opera  d’avvocati  per  difesa.  Iddio  gli  fu  ogni  cosa  ; e’I  ri- 
storò dell’onore,  lino  a farlo  riverire  come  un  Paolo  in 
catena.  In  Alcali  vi  fu  cbi  publicamcnte  si  pregò  morte 
di  fuoco,  se  Ignazio  non  meritava  di  morire  abbruciato. 
Iddio  non  sofferse,  ebe  rimanesse  alcun  sospetto  dell’in- 
nocenza  del  Santo  , c di  11  a poche  ore  quel  mesebino 
fini  la  vita  col  fuoco.  In  Parigi  gli  si  apprestò  un  publico 
castigo  d’infamia.  Iddio  gliel  rivolse  in  un  publico  trionfo 
di  gloria  , mutando  si  fattamente  il  cuore  al  Rettore  di 
S.  Barbara,  che,  ginocebioni  e piangente,  davanti  a gran 
numero  di  spettatori,  gli  chiese  umilmente  perdono.  Quivi 
pure,  per  cagione  del  Saverio,  un  empio  l’assaltò  per  uc- 
ciderlo; ma  porse  Iddio  la  mano  a riparare  il  colpo  ; c 
sgridando  colui  con  un  tuon  di  voce  terribile , il  fe’  ca- 
dere tremante  a piè  d’Ignazio,  e chiedergli  mercè.  In  Pas- 
sano un  de’  Compagni  il  fuggi,  come  altri,  più  che  lui  , 
fosse  degno  da  seguitarsi;  e l’Eremita  , a cui  quegli  si 
dava  nuovo  discepolo,  pur’auch’egli  il  dispregiò,  perchè 
noi  vide,  quale  a lui  pareva  dover’essere  ogni  Santo,  con 
abito  d’austerità,  e maniere  di  rigidezze.  A due  disonori 
del  Santo,  con  due  miracoli  Iddio  opportunamente  pro- 
vide. Gli  rendè  l’istabile  compagno,  spaventato  per  via 
da  un  terribile  incontro  che  il  fc’  dar  volta,  e corrergli 
in  seno  ; c rivelò  aU’ingaDiiato  Romito  il  sublime  grado 
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della  saulità  di  quello,  che  a lui  era  paruto  da  dispre- 
giarsi , perchè  non  avea  sì  rigida  l’apparenza  del  corpo, 
come  perfetta  la  condizione  deU’anima.  Finalmente,  in 
Roma , nostro  Signore  il  riscattò,  e dalle  calunnie  d’al- 
cuni  insieme  congiurali  di  metterlo  in  fama  d’eretico;  e 
dalle  furie  d’un  disperato,  che  il  volle  uccidere  ; e da’ 
contrasti  d’uno  de’  suoi  di  casa,  che  gli  faceva  osti  nata- 
mente incontro.  Perciochè  contra  i calunniatori  fece  tro- 
vare in  Roma  testimoni  della  sua  innocenza  que’  mede- 
simi , che  tanto  prima  l’avevano  assoluto  , come  di  fede 
e di  vita  incolpabile,  in  Ispagna  , in  Francia,  e in  Italia. 
Contra  il  micidiale,  che  gli  si  avventò  per  torgli  la  vita, 
perchè  egli  a lui  avea  tolto  un  figliuolo  , accettandolo 
nella  Compagnia,  Iddio  stese  la  mano,  e gli  tenue  il 
braccio , seccandoglielo  miracolosamente  nelTatto  stesso 
del  colpire  ; benché  poi  al  pentirsi,  e al  chieder  che  fece 
perdono  a Dio,  e ad  Ignazio  , glie  lo  rimettesse  nel  vi- 
gore e nell’ uso  primiero.  Contra  il  disubbidiente  compa- 
gno , dichiarò  al  Santo  , il  quale  per  lui  pregava  con 
lagrime  nella  Messa,  ch’egli  ne  farebbe  vendetta  ; di  poi 
fece  comparire  a quel  misero  , mentre  un  dì  stava  in 
S.  Giovanni  Laterano , un’uomo  di  ferocissimo  aspetto, 
il  quale,  con  in  mano  una  ferza  , terrìbilmente  il  minac- 
ciò, se  alle  disposizioni  d’Ignazio  non  sì  rendeva;  il  che 
egli  fece  : ma  nondimeno  sentì  a suo  tempo  i colpi  di 
quel  flagello  , di  cui  allora  solamente,  per  ammenda  del- 
l’avvenire, vide  la  terribilità,  e provò  le  minacce.  » 

■ • >u  . - I 

25. 

Estrema  cura  che  S.  Ignazio 
avea  di  purgarsi  l’auiina  da  ciò  che  dispiace  a Dio. 

Quanto  spesso  usasse  d’esaminarsi:  e quel  che  sia, 
e come  si  pratichi  l’esame  particolare. 

Così  andarono  sempre  concordemente  amendue.  Iddio, 
e S.  Ignazio,  in  aver  l’uno  cura  e pensiero  dell’altro:  il 
che  è propriissimo  effetto  di  quelli,  che  fra  loro  stretta- 
mente  si  amano.  Nel  che  S.  Ignazio,  come  ben  disse  a 
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Gi’Cgorlo  XV.  Pontciicc  rEinincnlissioio  Gavdinal  del 
Monte,  riferendone  in  Concistoro  segreto  le  virtù  e i mi- 
racoli , Martymm , et  mtiUonun.  renwavit  cxcmpla  San- 
ctoiurn,  qui  sui petiilus  obliti,  de  divina  gloria  taiUumrnodo 
laborabant.  Ma  all’opposto,  niente  meno  che  lo  scordarsi 
affatto  di  sè  per  Dio,  è atto  di  perfetto  amore  il  sempre 
raccordarsi  di  sè  pur’anco  per  lui:  cioè  aversi  continua- 
mente innanzi  a gli  occhi  , e con  un  critichissiino  esame 
mirarsi,  per  intendere',  se  nulla  si  ha,  che  a gli  occhi 
di  Dio,  in  qualunque  modo,  dispiaccia:  nel  che  vera- 
mente estrema  si  può  dire  la  diligenza  che  S.  Ignazio 
adoperò.  Non  passava  ora  del  giorno  , che  in  sè  i suoi 
pensieri  non  raccogliesse,  e non  desse  una  minutissima 
ricercata  a tutto  quello,  che  fatto  e detto  e pensalo  avea 
in  quel  hrieve  spazio,  rabbellendosi  e rinnovandosi  l’a- 
nima, poco  meno  di  ventiquattro  volte  il  giorno,  e com- 
patendo innanzi  a Dio  più  puro  e mondo,  con  sempre 
nuovi  ed  cf&caci  proponimenti,  di  trovarsi,  l’ora  seguente, 
migliore  della  passata.  Dove  è gran  fuoco  d’araor  di  Dio, 
v'è  anco  gran  luce , per  conoscere  in  che  piacere  o dis- 
piacer gli  si  possa  ; e pari  a tal  conoscimento  è la  cura 
di  torsi  dall’anima  ogni  difetto,  per  di  niuu  conto  che 
sembri.  Benché  ad  uomini  veramente  santi  nulla  vi  sia 
che  sembri  di  poco  conto,  tanto  sol  che  dispiaccia  a Dio, 
il  quale  come  amano  più  che  sè  medesimi,  volentieri  si 
cocerebbono  nelle  fiamme,  per  uscirne  purgati  : non  che 
maraviglia  debba  recare,  che  altre  diligenze  minori,  come 
d’uno  spesso  esaminarsi  , c d’un  rigoroso  punirsi  , ado- 
priiio.  Oltre  a ciò,  l’oro  della  carità  verso  Dio  non  è 
come  quello  delle  miniere  de’  monti,  che  ha  per  misura 
della  sua  naturale  bontà  que’  ventiquattro  carati,  a’  quali, 
come  egli  giunga , o per  natura  di  vena  , o per  arte  di 
cimento  , non  si  può  dire  , che  per  essere  oro  intera- 
mente perfetto  nulla  gli  manchi.  Non  cosi  le  opere 
della  divina  carità  , alle  quali  , perchè  sieno  in  sommo 
perfette,  non  basta,  che  non  abbiano  mcs^lameuto  di 
mondiglia  d’alcuna  leggiere  imperfezione  o difetto,  che 
le  abbassi  di  lega,  e le  scemi  di  pregio,  l Santi,  pieni  di 
Dio  , e infiammali  deU’amor  suo  , considcran  le  proprie 
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azloui  in  riguardo  di  Dio,  cioè  quali  vorrcbbon  che  fos- 
sero, e quali  esser  veramente  dovrebbono , per  riuscir 
degne  di  Dio.  E perciochè  nulla  v’è  si  santo  e s\  perfetto, 
che,  a questo  paragone,  imperfettissimo  non  riesca;  quin- 
di è , che  sopra  ogni  lor  cosa , come  estremamente  più 
bassa  d’ogni  dovere,  fanno  sì  rigidi  esami,  e rinnuovano 
si  spessi  proponimenti.  11  che  è un  continuo  esercizio  d’u- 
miltà insieme,  e di  carità,  e sopra  modo  possente  per 
salire  in  poco  tempo  a grande  accrescimento  di  perfe- 
zione. E S.  Ignazio  , che  esattamente  il  praticava , non 
intendeva,  per  modo  di  dire,  come  altri  bramasse  di 
piacere  a Dio,  e d’avanzarsi  nella  santità,  e non  istesse 
sempre,  o almen  come  lui , frequentissimamente  , esami- 
nando, purgando,  e perfezionando  il  suo  cuore.  Di  qui 
nacquero  le  parole  di  maraviglia,  che  disse  ad  un  Padre, 
al  quale  domandato  quante  volte  fino  allora  si  fosse  rac- 
colto in  sè  medesimo  ad  esaminarsi  ; intendendo  , che 
sette  volte;  Oimè,  ripigliò,  sì  poco?  e pur  vi  resta- 
vano fino  a sera  molte  ore.  Oltre  a questi  esami  repli- 
cati tante  volte  al  giorno,  e a’ due  più  lunghi  che  fa- 
ceva verso  il  mezzodì , e la  notte  prima  di  coricarsi , 
un’altro  ne  praticò  , antica  invenzione  de’  Santi  Padri  , 
insegnato  anco  a lui  in  Manresa  da  quel  medesimo  spi- 
rito di  Dio,‘che  ne  fu  già  ad  essi  maestro.  Chiamasi  Esa- 
me particolare,  perchè  si  adopera  contea  un  solo  difet- 
to, intorno  a cui  si  mette  , nè  il  la.<!cia  (se  tanto  si  può) 
fino  a divellerne  le  radici.  E nel  vero  è un  de’  più  utili 
mezzi,  che  nella  vita  spirituale  si  adopriuo , per  giun- 
gere in  brieve  tempo  a gran  purità  d’anima  , e nettezza 
di  coscienza  ; massimamente  quando  si  pratichi  secondo 
le  regole  che  il  Santo  ne  scrisse,  e,  per  usarlo  con  sicu- 
rezza d’ogni  gran  profitto , sono  oltremodo  giovevoli  : ed 
io  alcune  poche  ne  accennerò  qui,  per  istruzione  di  chi 
leggerà  questa  Istoria  , non  tanto  per  sapere  le  spirituali 
industrie  d’un  Santo,  come  per  imitarle.  Essendo  dun- 
que, che  ogni  forza  finita  quanto  più  si  divide  contra 
molti  che  la  contrastano,  tanto  resta  più  debole  con  cias- 
cuno, di  rado  avviene  , che  s’abbia  un  perfetto  vincere  , 
benché  si  faccia  un  perpetuo  contendere  ; più  saggio 
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avvisamento  è,  oltre  alla  cijra  universale  centra  tutti  i pro- 
prj  difetti,  prendersela  particolarmente  con  alcuno:  e 
cominciar  si  dee  da  quello  , i e in  noi  , più  che  uuiral- 
tro,  agli  occhi  di  Dio  dispiace,  perchè  sia  o di  più  colpa 
in  sè  , o di  più  danno  ad  altrui.  Nel  rizzarsi  la  mattina 
di  letto , un  de’  primi  pensieri  dovrà  essere , il  combattere 
che  si  avrà  a far  quel  dì  col  tal  difetto  : e perchè  ci 
riesca  il  vincerlo  , chiederemo  a Dio  assistenza  e virili. 
Abbiasi  poi  un  libricciuolo  di  carta  pura,  in  ogni  faccia 
del  quale  si  tirino  quattordici  linee  ; cioè  due  per  cias- 
cun giorno  d’una  settimana.  E giova  farlo  in  tal  maniera, 
che  la  prima  di  sopra  sia  alquanto  più  lunga  della  secon- 
da seguente  , e questa  più  della  terza  ; così  di  mano  in 
mano  fino  aU’ultima,  accorciando  ognuna  un  poco.  Va- 
gliono  queste  linee  a registrar  due  volte  ogni  di  le  par- 
tite ; perciochè,  prima  di  mettersi  a desinare,  si  de’  far 
resame  c’I  conto  di  quante  volte  dalla  mattina  fino  allora 
si  è caduto  nel  particolar  difetto , alla  cui  vittoria  si  at- 
tende , e notar  le  cadute  con  altrettanti  brievi  tratti  di 
penna,  a traverso  della  prima  linea  ; il  simigliante  si  de’ 
fare  anco  la  sera.  E perchè  la  ragion  vuole , che  sempre 
più  scemi  il  numero  de’  difetti,  perciò  le  prime  linee 
più  lunghe  si  tirano  delle  seconde.  Che  se  tal’esame  si 
facesse  sopra  il  praticare  tante  volte  al  dì  alcun’atto  par- 
ticolare di  virtù  , avendosi  a sempre  più  crescere  , anco 
le  linee  si  dovrebbon  disporre  al  rovescio,  cioè  le  prime 
pili  brievi,  più  lunghe  le  ultime.  E non  è mica  una  fac- 
cenda disutile  questo  esatto  notare  due  volte  al  dì  le 
sue  cadute.  Vale  primieramente  a riscontrare,  e mettere 
a confronto,  paragonando  quelle  della  mattina  con  quelle 
del  giorno,  quelle  d’oggi  con  quelle  di  jeri  ; e così  d’una 
e di  due  settimane  insieme,  per  vedere,  se  ci  siamo  a- 
vanzati  o no  ; e rinvenutene  la  cagioni  , prender  sopra 
esse  partito , e farci  in  avvenire  più  cauti.  Anco  vale  un 
tal  tenei^conto  delle  colpe  commesse,  a farne  il  saldo  con 
Dio,  uguagliando  le  partite,  con  pagar  per  ognuna  alcuna 
piccola  penitenza.  Cosi  S.  Ignazio,  per  liberarsi  da  una 
tentazione  di  riso,  che  ne’  primi  tempi  della  sua  conver- 
sione il  molestò,  facendone  l’esame  particolare,  scontava 
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la  notte,  a colpi  di  catena,  tutte  ad  una  ad  una  le  volte 
che  avea  rìso  il  giorno.  Anzi , oltre  a questo  punirsi  di 
tutto  insieme , ogni  volta  che  fra  di  gli  avveniva  di  ca- 
dere , subito , o alzando  gli  occhi  verso  il  cielo , o met- 
tendosi, come  per  altro  fare , la  mano  al  petto  , ne  do- 
mandava segretamente  perdono  a Dio.  E mentre  stette  in 
Manresa  , per  avere  , nel  far  de’  conti  la  sera  , sicuro  il 
numero  delle  cadute,  per  ognuna  d’esse  faceva  un  nodo 
alla  fune,  di  che  era  cìnto.  ‘ ->•  {dna 
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Staccamento  totale  del  cuore  idi  S.  Ignazio 
da  tutte  le  cose  della  terra. 

Un  si  ardente  desiderio  di  piacere  a Dio,  pari  al  grande 
amore  che  gli  portava,  ajutato  da  una  esquisita  diligenza 
di  varj  e contìnui  esami , non  può  facilmente  dirsi  a che 
sublime  grado  di  purità  d’anima  il  portasse.  Egli  teneva 
sopra  ogni  suo  fare,  e dire,  c pensare,  mille  occhi  in 
vegghia,  come  chi  sta  sempre  innanzi  a Dio,  e in  lui  di 
contìnuo  si  specchia,  e dall’iniinito  suo  bello,  a cui  vor- 
rebbe, quanto  può  creatura,  rassomigliarsi,  concepisce 
un’estremo  orrore  d’ogni  anco  menoma  ombra  di  colpa, 
onde  alcun  poco  l’anima  si  disforma,  e gli  dispiace. 
Quindi  anco  un  totale  staccamento  da  tutte  le  creature, 
amate  da  lui  solamente  in  Dio,  sì  come  in  esse  non  amava 
altro  che  Dio.  Non  v’era  cosa  nel  mondo,  che  il  movesse 
a desiderio,  nè  ad  allegrezza;  e tanto  gli  era  il  non  avere 
in  esso  nulla  che  potesse  dir  suo , come  se  ne  fosse  stato 
interamente  padrone;  perciochè  altro  che  Iddìo  non  gli 
pesava  in  mano;  ogni  qualunque  altra  cosa  fuori  di  lui, 
sì  come  inGnitamente  men  degna  di  lui , riguardava  e avea 
per  nulla.  L’unica  e somma  dimanda  che  a Dio  faceva, 
era  d’amarlo;  e per  mercede  di  tale  amarlo,  non  altro, 
che  maggiormente  amarlo.  Per  ciò  impetrare,  composesi 
Gii  da'primi  tempi  della  sua  conversione  questa  brieve 
preghiera,  ma  se  il  cuor  l’ha  a dire  con  verità,  e non 
tanto  le  labbra,  confacevole  solamente  ad  uomini  di 
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perfezione.  Siiscipc  , Domine,  universam  meain  lihcrtatem . 
yéccipe  memorinm,  itilcUectiim  , atque  voluntatem  omiiem. 
Qiiicquùl  habeo  , vel  possùìeo  , mihi  largitiis  es  : id  tibi 
toturn  re.stilno,  oc  tiue  prorsus  volunlati  trado  gubcrnan- 
dnm.  yimorcrn  tid  soliim  cani  gratta  tua  mihi  dones , et 
dives  sum  satis,  nec  aliud  quidpiam  ultra  pasco.  Un’altra 
pur  ve  ne  ha  in  divozione  a molli , c frequentemente 
usata,  che  comincia,  Christi,sanctijica  me;  creduta 

componimento  di  S.  Ignazio,  forse  perch’egli  non  poclic 
voile  l’adopera  ne’Golloquj  delle  sue  Meditazioni,  ne  gli 
Esercizj  spirituali:  onde,  credo,  anche  indotti  alcuni  mcn 
curiosi  in  cercarne  l’autore,  l’han  puhlicata  ne’ loro  libri, 
come  scrittura  del  Santo.  Ma  di  cui  ch’ella  sia,  sua  in- 
dubitatamente non  è : e ne  do  testimonio  me  stesso,  che 
riio  letta  in  un  libro  stampato  in  Lione  il  i499-,  quando 
il  Santo  era  in  età  d’otto  anni:  e vi  si  aggiungono  Indul- 
genze di  Bonifacio  Papa,  a chi  Fusa  in  certi  tempi  ivi 
prefissi  : e Bonifacio  ( quando  ben  fosse  l’ultimo  di  colai 
nome)  visse  un’intero  secolo  prima  che  Ignazio  nascesse. 
Con  ciò,  se  non  vi  fosse  stato  nè  premio  di  Paradiso, 
nè  ricompensa  di  gloria,  nientemeno  di  quanto  operò 
avrebbe  fatto;  perchè,  per  glorificar  Dio,  un’anima,  anzi 
una  carità  generosa,  non  truova  più  possente  motivo , 
che  resserne  egli  degno  , per  esser  Dio.  Efl’clto  di  che 
fu  quella,  che  si  può  ben  «lire  con  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, ove  parla  della  carità  di  S.  Paolo,  atnoris  insania-. 
e fu,  anliporre  la  sicurezza  del  servigio  divino,  eziandio 
a quella  della  propria  salute.  Pcrciochè  disse  ( ciò  che 
veramente  sentiva  ) che  se  gli  fosse  offerto,  o di  morire 
con  certezza  d’anilarsenc  in  Paradiso,  o di  rimanersi  in 
terra  incerto  della  propria  salute,  ma  certo  di  guadagnare 
auìmc  a Dio,  e dargliene  gloria,  eleggerehbcsi  il  rima- 
nere: c il  guadagno  in  ciò  riuscirebbe  tanto  maggior  della 
perdita  , quanto  più  degna  è la  gloria  di  Dio,  che  non 
tutti  insieme  i nostri  interessi.  Benché  neanco  perdita 
potesse  dirsi  il  rinunziare  a tal  fine  la  propria  sicurezza; 
che  anzi  per  questo  stesso  , su  la  divina  carità  e bene- 
ficenza , sarebbe  maggiormente  sicura.  Con  ciò  ben  si 
vede  a quanta  ragione  fosse  detto  di  lui  nella  medesima 
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relazione,  cVie  poco  davanti  raccordai;  che  sì  acceso  era 
deU’amor  di  Dio,  che  lui  di  continuo  cercava;  nè  altro 
pensava,  nè  d’altro  parlava,  nè  altro  desiderava,  che  di 
piacere  a Dio,  e d’eseguire  la  sua  volontà.  Perciò  a lui 
tutto  si  diede,  lui  volle  in  tutto  seguire,  ancorché  perciò 
avesse  avuto  a perdere  il  cielo  e la  terra.  Così  egli.  Te- 
stimonio è il  P.  Girolamo  Natale,  che  fin  da  che  S. Igna- 
zio si  converti  a Dio,  prese  per  motivo  e per  misura  del 
suo  servirlo,  niente  meno  che  la  sua  maggior  gloria;  cioè 
un  non  mai  contentarsi  di  fare,  ma  un  voler  sempre  cre- 
scere al  meglio,  e al  più,  fin  dove  è possibile,  che  le 
forze  della  grazia  operante  con  noi  arrivino  nel  dar  glo- 
ria a Dio.  Cosi  anco  ne  parlano  i tre  Uditori  della  Ruota, 
che  ne  approvarono  e compilarono  i Processi.  Tutti  i 
suoi  pensieri  ( dicono  ) , tutte  le  parole  e le  operazioni 
sue , riportava  a Dio,  come  a lor  fine,  a Dio  le  ordinava, 
e ad  onore  e gloria  sua  le  indirizzava.  E da  gli  scritti  suoi 
abbiamo,  che  questo,  come  suo  proprio  motto,  avea  sem- 
pre in  bocca  , Alia  maggior  gloria  di  Dio  : questa  sempre 
cercava  in  tutte  le  cose,  questa  eleggeva,  questa  anco 
voleva  che  fosse  la  regola  dell’operare  de’ suoi.  Dal  che 
nasceva  quella  spirituale  allegrezza,  di  che  il  B.  Padre 
era  pieno,  e quella  non  mai  intorbidata  serenità  di  volto, 
che  dimostrava  indicio  d’un  cuore  sempre  pieno  di  gaudio, 
e sì  imperturbabile,  che  anzi  quando  era  più  tribolato  , 
era  più  allegro.  Di  qui  ancora  quella  pace  interiore  , c 
quella  signoria  che  avea  sopra  tutti  i movimenti  e pas- 
sioni dell’animo  suo;  cosa  ch’era  di  maraviglia  a vedersi: 
perciochè  era  sempre  del  medesimo  tenore,  e non  mai 
turbato , qualunque  accidente  sopraprendesse.  E questa 
pace  d’animo  è effetto  di  carità.  Cosi  essi.  Al  che  ben  si 
accorda  quello,  che  un’intimo  conoscente  del  Santo  (e 
fu  il  P.  Diego  Mironi  ) ne  lasciò  scritto  di  lui,  dipingen- 
tlolo  al  naturale  con  queste  parole.  Il  nostro  Padre  Igna- 
zio ( dice  egli  ) ebbe  gran  talenti  di  natura  , e cuore  di 
grandi  spiriti,  i quali,  maneggiati  dalla  grazia  di  Dio,  che 
in  lui  era,  il  feeero  maggiormente  perfetto.  Altro  che  co- 
se grandi  di  servigio  divino  non  intraprese,  e tutte  le 
operazioni  sue  spiravano  fervore.  E se  ben  miriamo  la 
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Compagtiia,  c i suoi  ministeri,  vedremo  ogni  cosa  piena  di 
vivace  carità,  e di  fervore.  Perciò  questo  Istituto,  o modo 
nostro  di  procedere  (che  così  il  chiamava  N.  P.  Ignazio) 
tutto  mira  a cercare  in  ogni  cosa  la  maggior  gloria  ed 
onore  di  Dio  N.  S. , come  può  vedersi  nelle  Costituzioni, 
nelle  quali  appena  si  truova  capitolo,  in  cui  non  si  ripeta, 
che  ogni  cosa  si  faccia  a maggior  gloria  di  Dio.  E questo 
desiderio  eccitò  sempre  il  N.  P.  Ignazio  , e fu  in  lui  prin- 
cipio e cagion  movente  ad  istituire  e fondare  la  Compa- 
gnia, mentre  andava  sempre  seco  medesimo  ricercando, 
in  qual  maniera  potesse  dar  maggior  gloria  a Dio , e far 
cosa  di  più  servigio  della  Divina  Maestà.  Perciò  tutti  i 
ministeri  della  Compagnia,  e le  opere  di  carità,  che,  se- 
condo il  nostro  Istituto,  facciamo,  per  loro  origiue  mira- 
no al  maggior  servìgio  e gloria  di  Dio.  Onde  non  dob- 
biamo esser  contenti  e paghi  d’operar  bene  semplice- 
mente per  amor  di  Dio.  A più  siamo  obligati  ; cioè  a dare 
a Dio,  nelle  nostre  operazioni  interne  ed  esterne,  quella 
gloria,  che,  con  l’ajnlo  della  grazia  divina,  per  noi  si  può 
maggiore.  Fino  a qui  egli.  E non  meno  di  tanto  esigeva 
il  Santo,  sì  come  da  sè  medesimo,  anco  da’ suoi,  a mi- 
sura del  potere  d’ognuno.  Onde  ad  un  Fratello  Coadiu- 
tore, ch’era  nel  suo  operare  rimesso,  chiese  un  dì,  per 
chi  egli  fosse  venuto  a faticare  in  Religione , e chi  pen- 
sasse di  servire  nel  vivere  e lavorare  che  vi  faceva?  e ri- 
spondendo egli,  che  pretendeva  di  servire  a Dio:  A Dio, 
ripigliò  il  Santo,  voi  servite,  e gli  servite  sì  male?  Da  ora 
innanzi  io  noi  comporterò,  senza  punirvene  com’ è de- 
gno. Che  se  ad  un’  uomo  serviste,  forse  avreste  scusa  o 
perdono  di  farlo  languidamente:  ma  per  la  Divina  Mae- 
stà, per  cui,  anco  facendo  a mille  doppj  più  che  noi  non 
possiamo,  non  giungiamo  a farla  minima  parte  di  quello 
che  dovemo,  che  colpa  non  è,  che  voi  non  facciate  al- 
tro , che  una  sì  picciola  parte  di  quello  , che  , volendo  , 
potreste  ? 


Digitized  by  Coogle 


1 !0 


DELLA  VITA  DI  S.  IGNAZIO 


27. 


Quanto  eccessivamente  S.  Ignazio  ardesse  d’amor  di  Dio; 
e come  vi  si  consumasse  Gno  a pericolo  di  morirne. 


Ma  nel  fanni  più  avanti,  per  dimostrare  la  qualità  e'I 
grado  di  quell’ainor  verso  Dio,  che  avvampò  nel  petto  di 
i>.  Ignazio,  confesso  di  non  aver  parole  uè  sensi  adatti  al 
bisogno  e al  merito  dellargomento.  Iiuperciochè,  se, 
come  S.  Bernardo  disse,  il  linguaggio  dciramore,  a chi 
non  ama,  riesce  di  barbaro  e non  inteso  idioma , quanto 
più  avverx’à  ad  un  simile,  che  ne  parli,  usar  sensi  c.  voci, 
o aflatlo  straniere,  o di  non  proprio  signiGcato?  Tanto 
più,  che  quegli  stessi  che  ardou  di  Dio,  e sci  godono  nel 
segreto  del  cuore , ove  ne  voglian  parlare , noi  sanno  fare  : 
perchè  a signiGcar  cose  sopra  celesti,  i vocabolari  della 
terra  non  han  parole  che  vagliano.  S.  Ignazio,  per  ispie- 
gare  un  libricciuolo , dove  registrava  gli  aGìetli  deirauìma 
sua,  il  trattare  interno  che  faceva  dimesticamente  con 
Dio,  disse  , che  si  sentiva  nel  cuore  una  tal  musica  senza 
voci,  e un'armonia  senza  suono  sensibile,  ma  cui  cer- 
tamente non  ba  il  mondo  cosa  che  l’assomigli.  Molto  meno 
ho  io  parole  che  possano  esser’ interpreti  di  quello,  di 
che  non  formo  nella  mente  concetto , e di  che  nè  pur’egli , 
che  lo  provava,  seppe  parlare  altrimenti,  che  togliendo 
du'sensi  in  prestanza  alcuna  imagine , non  falsa,  ma 
iieanco  vera.  Ma  vorrei  io  più  che  altro  sapere  svolgere 
il  signiGcato  di  quello,  che  una  volta  gli  venne  detto  ad 
un  suo  caro,  che  se  per  vivere  non  avesse  altro,  che  quel 
solo  che  la  natura  gli  dava,  al  certo  non  viverebbe.  Di 
che  io  non  giungo  veramente  ad  intendere,  se  non  che 
questo  è queU  ullimo  termine  della  perfetta  unione  della 
carità,  che,  trasformaudo  in  Dio,  riduce  a viver  di  lui 
più  che  di  sè  medesimo.  In  certa  maniera  come  i ramu- 
scelli,  che  s’innestano  sopra  alcun’arbore,  che  poiché  vi 
si  appigliano,  sembrano  fatti  una  medesima  pianta  con  , 
lui;  e benché  conservino  la  forma  del  loro  esser  primiero, 
e l’auiina  con  che  nacquero,  noiulimeno,  più  che  di  sè 
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stessi,  vìvon  dell’arbore,  a cui  con  indissolubile  congiun- 
gimento si  unirono;  onde  si  mantengono,  e crescono,  e 
fruttano,  in  virtù  del  sugo  che  traggono  da  una  radice  di 
specie  diversa,  ma  per  unione,  non  tanto  de’legni,  quanto 
delle  anime,  fatta  quasi  lor  propria.  E forse  questo  è pro- 
priamente il  vwo  jam  non  ego , vivit  vero  in  ine  Christiis, 
del  Santo  Apostolo:  che  ben  viveva  egli  anco  in  sè , ma 
gli  si  era  fatto  sì  necessario  l’amar  Dio,  che,  con  ine- 
splicabile modo,  viveva  di  tal’amore,  più  die  della  pro- 
pria vita  ; e dove  poteva  trarsigli  a colpo  di  ferro  l’anima 
del  corpo,  non  gli  si  poteva  torre  l’amore  dall’anima, 
eziandio  che  per  separarli  avessero  congiurato,  com’egli 
disse,  tutte  insieme  le  forze  del  cielo,  della  terra,  e del- 
l’inferno. Or  di  somigliante  maniera  era  il  vivere  di  S. 
Ignazio:  un  viver  d’uomo  morto  ad  ogni  altra  cosa,  che 
non  è Dio , e come  insensibile  ad  ogni  altra  operazione  , 
che  non  è di  carità  verso  Dio.  E ben  pare,  che,  morto 
ch’egli  fu,  vi  si  sottoscrivessero,  senza  saperlo,  i Medici, 
attestando,  che  forze  di  natura  non  potevano  mantenerlo, 
si  logoro,  sì  finito  e consunto  come  era;  e che  viveva 
di  miracolo.  E certo,  egli  aveva  per  suo,  più  Dio,  che  sè 
medesimo;  tanto  che,  se  fosse  stato  possibile , che,  senza 
sua  colpa,  dopo  morte,  fosse  ito  aH’inferno,  più  che  le 
pene  di  quell’atrocissimo  cocimento , l’avrebbe  tormen- 
tato ( come  egli  una  volta  disse  ) l’udir  le  bestemmie  e 
le  maladizioni,  con  che  i dannati  colà  giù  oltraggiano  il 
sacrosanto  Nome  di  Dio.  Vero  è ben’anco,  che  quel  me- 
desimo amore,  che  il  manteneva  in  vita,  il  distruggeva, 
fino  a ridurlo  talvolta  a sfinimenti  di  morte:  e fu  osser- 
vato , che  le  più  pericolose  malattie  che  il  condussero 
all’estremo,  furono  eifctli  d’un’eccessivo  infiammarsi  che 
faceva,  mentre  infocandosigli  l’anima  in  Dio,  il  corpo 
gli  si  stemperava,  e gli  si  riduceva  aH’ultimo  disfacimento. 
Così  l’anno  i55o.,  per  due  Messe  che  disse,  l’una  presso 
all’altra,  il  di  del  santo  Natale,  ne  rimase  si  languido  c 
snervato,  che  si  condusse  a morte.  Perciò  anco  gli  biso- 
gnava intermettere  fra  l’un  di  e l’altro  che  celebrava,  per 
ristorarsi,  almeno  per  non  distruggersi;  e più  volte  fu  ne- 
cessario, finita  la  Messa,  riportarlo  su  le  braccia  alla 
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camera^  non  gli  essendo  riinaso  forza  nè  spirilo  per  ijuc’ 
line  passi  che  a ciò  bisognavano;  poiché  la  camera,  c 
la  cappella  del  Santo , erano  accosto  e contigue.  E non 
è maraviglia;  perchè  all’altare  egli  era  ( non  so  dir  me- 
glio ) quali  reggiamo  talvolta  le  nuvole,  che  in  un  mede- 
simo tempo,  e si  distruggono  in  acqua,  e lampeggiano, 
come  fosser  non  altro  che  fuoco.  Tutto  si  liquefaceva  in 
lagrime,  e ardeva  tanto,  che  il  volto  gli  sembrava  di 
fiamme.  Per  lo  veemente  palpitar  del  cuore,  gli  si  dibat- 
teva tutta  la  vita,  e pareva,  che  gli  si  spaccasse  il  petto  , 
e volesser  crepargli  le  vene.  Cosi  egli  medesimo  ne  parla 
in  più  d’un  di  que’ fogli , ne’ quali,  secondo  l’antico  uso 
de’Sanli,  registrava,  per  sua  memoria  e profitto,  le  cose 
che  passavano  segretamente  fra  l’anima  sua  e Dio.  Tro- 
vossi  una  volta  presente,  mentre  egli  celebrava,  il  P.  Ni- 
colò Lanoi;  e alzando  verso  lui  gli  occhi,  nel  tempo  del 
Memeìilo,  gli  vide  posata  sopra  la  testa  una  fiamma  di 
fuoco,  e correndo  atterrito  per  ismorzarla , dal  vetlere, 
che  il  Santo,  tutto  rapito  in  ispirilo,  c piangente  soavis- 
simamente, non  ne  pativa,  s’avvide , ch’ella  era  cosa  di 
Dio.  Ma  se  avesse  potuto  mirargli  l’anima,  l’avrebbe 
al  sicuro  veduta  tutta  ardere,  come  fosse  non  altro  che 
fuoco.  La  misura  del  suo  trattenersi  all’  altare  era 
d’un’ora;  eccetto  se  lo  spirito  di  Dio  , che  non  istà  sog- 
getto a determinazione  di  tempo , ivi  più  lungamente 
il  fermasse.  E dell’ordinario  durarvi  tanto,  mentre  a gli 
altri  di  casa  faceva  misurar  col  polverino  il  tempo,  per- 
chè non  passassero  oltre  a mezz’ora  , non  era  cagione 
un’voler’egli  questa  dispensa  (che  pur  sarebbe  stata  Pu- 
nica, che  fuor  del  viver  eommune  avrebbe  presa),  ma  pura 
necessità  che  il  richiedeva,  a cagion  de’ tanti  iuterrompi- 
meuli  che  gli  conveniva  fare,  sfogando  gli  affetti  dell’a- 
nima sua  ; altre  volte  perdendo  la  parola  nel  leggere  , ed 
altre  rimanendosi  privo  de’ sensi.  Somiglianti  sintomi  pro- 
vava altresì  nell’orazione,  a cui  fra  giorno  dava  alquante 
ore;  e la  notte  aveala  ripartita  in  tre  tempi,  uno  de’ quali 
assegnava  al  governo,  l’altro  al  riposo,  ma  non  senza  qual- 
che più  leggier  trattenimento  di  spirito  ( onde  usò  sempre 
tener  seco  in  lotto  la  corona  di  N.  Signora),  il  terzo 
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nirorazìone.  L’ordinaria  maniera  d’incomiuciarla  era,  stan- 
ilo ritto  in  piè  alcun  brieve  spazio,  rappresentandosi  Dio 
presente;  indi  profondamente  inchinavasi,  c l’adorava: 
ed  o si  rimauea  ginocchioni , se  gli  reggevan  le  forze  , o 
si  assideva  sopra  una  seggiola  bassa;  ma  quivi  pur’auco 
in  un  certo  umile  atto  di  riverenza:  e appena  si  era  com- 
posto e raccolto  in  Dio,  che  subitamente  gli  cominciavano 
a grondar  dagli  occhi  le  lagrime, e il  volto  gli  si  formava 
con  una  certa  serenità  e sembiante  di  beato.  Cosi  ogni 
mattina,  dopo  Messa,  si  stava  per  due  ore  intere , pascen- 
dosi di  quella,  che  S.  Agostino  chiamò  saginam  veritatis, 
saginam  lucis  ùnmorUiUs  sapicntice.  Nel  qnal  tempo  a ninno 
era  permesso  d’entrare  a dargli  noja,  se  non  se  forse  per 
alcun  negozio  di  gran  momento  bisognasse  subita  risolu- 
zioue;  che  allora  il  P.  Luigi  Gonzalez,  come,  dopo  lui , 
Superiore  della  Casa,  entrava  a dargliene  conto.  E perchè 
ciò  accadette  non  poche  volte , come  testimonio  di  ve- 
duta potè  scrivere  quello,  che  qui  con  le  sue  parole  ri- 
ferirò. Raccordami  ( dice  egli  ) che  quante  volte  mi  fu 
necessario  di  parlargli,  che  furon  ben  molte,  Il  trovai  con 
un  volto  sì  risplendente , che  pur’entrandovi  io  con  la 
mente  fissa  in  quel  solo  che  il  negozio  richiedeva  , in 
giungergli  innanzi,  mi  traeva  fuor  di  me  per  istupore. 
Perochè  il  sembiante  della  sua  faccia  non  era  qual  molte 
volte  ho  veduto  in  persone  divote,  che  orano,  ma  chia- 
ramente pareva  cosa  del  cielo,  e molto  straordinaria.  Così 
egli.  Onde  il  P.  Diego  Lainez,  che  per  quella  dimesti- 
chezza d'un  famigliarissimo  trattare  che  S.  Ignazio  avea 
con  Dio,  il  paragonava  al  santo  legislatore  Mosè,  anco  il 
potè  fare  in  riguardo  di  queU’abbellimento  e splendore, 
che  ex  consorlio  Domini  gli  s’imprimeva  nel  volto. 
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Da  ogni  cosa  che  il  Santo  vedeva , era  sollevato 
alla  cognizione  di  Dio. 

Questi  elTetti  però  d’unione  con  Dio,  non  erano  riser- 
hati  al  solo  ritirarsi  per  celebrare  ed  orare.  Egli  trovava 
Dio  dovunque  si  fosse,  quante  volte  volesse,  e qualun- 
que cosa  operasse.  Fecesi  aprire  nel  muro  della  sua  ca- 
mera una  finestrella  , che  metteva  in  chiesa , verso  il  Di- 
vio Sacramento;  e per  essa,  non  veduto  da  niuno,come 
Daniello  dalla  sua  stanza,  teneva  di  continuo  gli  occhi , 
dove  aveva  il  suo  cuore.  Vero  è nondimeno , che , per 
trovare  il  suo  Dio,  non  avea  bisogno  di  rompere  e a- 
prire  un  muro;  perochè  fra  lui,  e Dio,  non  v’era  altro 
che  un  sottilissimo  velo,  il  quale,  a suo  piacere,  abbat- 
teva e ritirava.  Anzi,  qualunque  cosa  operasse,  mai  non 
perdeva  Dio  di  veduta:  ch’è  raro  privilegio,  eziandio  d’uo- 
iiiini  interamente  perfetti;  ed  è forse  quel  che  l’Apostolo 
chiamò.  Conversazione  in  cielo;  appunto  facendo  verso 
Dio,  come  i corpi  celesti  de'piaueti  verso  il  Sole,  il  quale 
sempre  risguardano , da  lui  prendendo,  e in  lui  riflet- 
tendo la  luce  e'I  calore,  mentre  pur’ intanto  con  si  varj 
giri  fanno  i lor  viaggi  d’intorno  alla  terra.  E di  qui  era 
in  lui  queir  infiammarsi  che  sì  repentemente  faceva,  per 
([ualunque  brieve  occasione  d’orare  mettesse  l’anima  in 
Dio:  perciochè,  quando  recitava  l’Avc  Maria , quando  be- 
nediceva la  tavola,  o udiva  leggere  alcuna  cosa  del  cielo, 
o anco  solo  nominasse  Gesù,  e Dio,  in  un  momento, 
come  se  di  lancio  si  buttasse  nel  fuoco,  tutto  avvampava 
nel  cuore,  e s’accendeva  nel  voi  to.G  benché,  ove  egli  volesse 
parlar  di  Dio,  fosse  necessario,  che  s’abbassasse,  perchè 
anco  in  una  scuola  d’uomini  si  perfetti,  quali  erano  i suoi 
primi  compagni,  e gli  altri  che  vivevan  con  lui,  non  tro- 
vava anima  capevole  de’ suoi  sensi;  nondimeno,  nè  pur 
si  bassamente,  non  entrava  se  non  di  rado,  e alla  sfug- 
gita, ili  discorso  di  cose  di  Dio,  perchè  non  era  libero  a 
non  dare  in  eccessi  d’affetto,  con  l’apparenza  de’soliti 
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iiifocamcnli.  E veggasi  da  questo  solo,  quanto  egli  avesse 
pronta  rauiina  d’ inCammarsi.  Finito  che  avea  d’insegnar 
la  Dottrina  cristiana  a’ fanciulli,  soleva  fare  uua  hrieve 
csortizione  per  gli  altri  di  maggiore  età,  che  in  gran  nu- 
mero concorrevano  ad  udirlo;  e conchi udcvala  sempre  con 
queste  precise  parole,  che  ripeteva  più  volle  •.  Amar  Dio 
con  tutto  il  cuore , con  tutta  1 anima , con  tutta  la  volontà; 
e in  dirlo  egli  si  accendeva  tanto,  che  anco  metteva  fuoco 
ne’ circostanti:  e cosi  parlo,  per  reffetto  che  più  volte  ne 
segui  in  gran  peccatori,  che  di  quivi  partendo  traGlti  nel 
cuore  da  (jueste  ultime  parole,  andavano  immediatamente 
a piè  de’ Confessori  a riconciliarsi  con  Dio,  e’I  facevano 
con  tante  lagrime  e singhiozzi,  che  conveniva  spesso  inter- 
rompere. E di  ciò  il  P.  Lainez,  che  il  vide,  e'I  provò, 
ne  ha  lasciato  fedele  testimonianza.  Fiualmenle , ogni 
cosa  che  vedesse,  l’invitava  , il  couduceva  , e rinlromet- 
leva  a Dio.  Spesse  volte  saliva  sopra  una  torretta  tiella 
casa,  a mirare  liberamente  al  cielo,  e molli  che  vo  lo 
spiarono,  il  videro  tutto  risolversi  in  lagrime,  c l’iidirono 
sciamare:  O quanto  è vile  la  terra  in  paragou  del  ciclo! 
Anzi  suo  costume  ordinario  era,  o andasse  per  via,  o fa- 
vellasse con  alcuno , o sedesse  a tavola  , o altra  somi- 
gliante cosa  facesse,  alzare  spesse  volte  gli  occhi  al  cielo, 
ainssaudovi  lo  sguardo,  immobile  per  alcun  brievc  tempo, 
indi  raccogliendosi  tutto  in  sè  medesimo;  ch’era  fare  con 
l’anima  un  volo , che  il  portava  lui  in  Dio,  e riportava  Dio 
in  lui,  con  doppio  acccndimculo  del  cuore.  E di  qui  nac- 
«|ue  il  descriverlo  che  que’di  fuori  facevano,  iliccndo, 
ijiwL  Padre,  che  guarda  sempre  in  cielo , e sempre  parla  di 
Dio.  Anco  il  toglieva  di  sè,  e tutto  il  metteva  in  Paradiso, 
la  musica;  e tanto  se  ne  consolava  neU’anima,  che  ne  ap- 
pariva anco  ristoramciito  nel  corpo.  E fu  avvertito  per 
.singolare  elfelto  d’umiltà  e di  morliGcazionc,  che  polendo 
così  agevolmente  avere  alcun  de’ nostri,  che  gii  cantasse 
(jualche  cosa  di  vota,  mentre  stava  tormentalo  da’ dolori 
e rivolgimenti  di  stomaco,  ch’era  si  spesso,  e più  che 
miH’altro  ravrehhc  riconfortalo  ; non  volle  però  questa 
singolarità  di  consolazione.  Godeva  anco  sommamente  in 
vedere  e considerale  reihe  c i fiori,  e meglio  che  le  api, 
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ne  cavava  mele  di  dolcezze  spirituali:  e si  sentiva  filoso^ 
farvi  sopra  con  bellissime  riflessioni , e ammirarne  il  la- 
voro, come  vedesse  Dio  stesso  quivi  presente,  disporne 
le  parti,  e dgurarle,  e dipingerle,  e profumarle,  e unirle 
in  un  bellissimo  corpo  , che  , sol  veduto , come  S.  Ilario 
disse,  ci  fa  una  lezione  della  sapienza,  della  virtù,  e della 
gloria  deU’artefice  che  il  lavorò.  Questo  il  faceva  andare 
per  un  piccolo  giardinetto  della  casa,  tanto  rapito  in  Dio, 
ed  estatico,  che  i Padri  correvano  alla  finestra  per  osser- 
varlo, e felici  (dice  il  testimonio  di  veduta,  che  il  ri- 
ferisce ) si  stimavano  in  guardare  un  si  santo  uomo,  mas- 
simamente in  qucH’atto  d’elevazione  in  Dio.  Un  taPuso, 
poi  di  vedersi  innanzi  a gli  occhi  tutte  le  creature  a guisa 
di  specchi,  che  rappresentano  di  riflesso  la  bellezza,  la 
providenza , e le  ricchezze  dell’infinito  potere  e saper  di 
Dio,  fu  una  delle  principali  cagioni  di  awiarglisi  per  gli 
occhi  quella  vena  di  lagrime , che  mai , fin  che  visse  , 
non  fini  di  consolargli  l’anima , sicome  anco  di  strng- 
gerli  il  corpo.  Nel  recitar  l’Uflicio  divino , trovava  tanto 
che  vedere  in  ogni  versetto,  che  per  le  grandi  inlramesse 
che  vi  faceva,  vi  spendeva  intorno  una  gran  pavte  del 
giorno.  £ dove  altri  scorre,  come  una  nave  passaggera  sul 
mare , che  va  quanto  più  ella  può  rapidamente  , e non 
bada  nè  cura  quel  che  è nel  profondo,  egli  all’incontro,  a 
guisa  di  chi  pesca  perle  , ad  ogni  due  passi  s’attuffava  in 
qualche  versetto,  alla  vista  d’alcuna  nuova  cognizione  dì 
Dio , e delle  cose  celesti  ; e dal  goderle , si  gran  copia  di 
lagrime  gli  cadeva  da  gli  occhi,  che  fu  più  volte  in  pe- 
ricolo d’accecarne.  Di  che  avvisato  il  Pontefice  Paolo  III.,  ^ 
gli  tramutò  l’Ufficio  divino  in  un  più  brieve  numero  d’o- 
razioni. Al  medesimo  rischio  si  condusse  più  volte  nel 
celebrare:  perochè  allora  , come  ho  detto,  tutto  si  disfa- 
ceva in  lagrime.  Il  che  avvertito  una  volta  da  certo  uomo, 
che  il  vide  dir  Messa  in  S.Giovan  Laterano,  l’indusse 
ad  uno  sciocchissimo  concetto, quali  ordinariamente  sono 
que’ de’ mondani , quando  fanno  i filosofi  sopra  le  persone 
o le  cose  di  spirilo.  Perciochè,  accostatosi  a Francesco 
Strada,  che  avea  servita  la  Messa  al  Santo;  Cotesto  vostro 
Prete,  disse,  forza  è che  sia,  o almeno,  che  sia  stato  un 
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gran  ribaldo;  che  non  avendo  fallo  dal  principio  al  fine 
della  Messa  altro  che  piangere,  convien,  che  forte  gli  pesi 
l’anima,  e gli  rimorda  la  coscienza  d’altro,  che  di  parole. 
Così  disse  colui  : disposto,  credo  io,  ugualmente  a giudi- 
carlo un  Santo,  se  l’avesse  veduto  ridere  nel  celebrare, 
come  il  passò  per  ribaldo  al  vedervelo  piangere.  Ma  per- 
chè la  continua  ed  eccessiva  copia  di  sì  focose  lagrime 
gl’Infiammava  gli  occhi , e diseccavagll  e spegneva  ogni 
di  più  la  vista,  per  non  in  tutto  accecare , così  volendo  i 
Medici,  gli  convenne  chiedere  a Dio , di  potervi  mettere 
alcun  freno.  E fu  esaudito,  con  grazia  singolarmente  ma- 
ravigliosa,  d’aver’ in  sua  mano  la  chiave  di  quelle  fonti, 
sì  che  l’aprirle , c’I  chiuderle  , fosse  in  sua  balia. 

Alcune  particelle  tolte  da  un  quaderno, 
dove  S.  Ignazio  notava  le  cose  che  passavano 
fra  Tauima  sua  e Dio. 

Per  ultima  testimonianza , in  pruova  di  quanto  ardente 
fosse  l’amor  verso  Dio  nel  cuore  di  S.  Ignazio,  e di  quali 
delicie  di  spirito,  eccessi  di  mente,  e privilegi  d’intima 
dimestichezza  godesse,  mi  rimane  solo  a riferire  ciò  che 
altrove  ho  promesso,  alcune  particelle  di  quel  pochissimo 
che  ci  è venuto  alle  mani  degli  scritti  suoi,  ne’quali  di 

Ser  dì,  secondo  un’antico  suo  costume,  registrava  le  cose 
ell’anima  sua.  Ma  di  trentacinque  anni , che  visse  santo, 
ne  abbiamo  sì  pochi  avanzi,  e questi  fuggitigli  di  mano, 
onde , come  gli  altri , non  gli  abbruciò , che  tutti  insieme 
non  empiono  lo  spazio  di  quattro  mesi.  E questi  anco,  il 
più  di  loro,  tanto  precisi  e succinti,  che  sembrano  cifre; 
e nel  meglio  sì  oscuri,  con  un  favellar  sospeso  e tronco, 
che  in  molti  luoghi  vi  si  può  scrivere  al  margine,  come 
spesso  convien  fare  a’ Profeti,  tenebrosa  aqua  in  nubibus 
aeris.  Sono  dunque  tutte  parole  del  Santo  queste  che  qui 
soggiungo,  sì  come  appunto  stanno  nell’originale  casti- 
gliano , onde  le  ho  trasportate. 

Le  lagrime  di  questo  dì,  molto  dissimili  mi  parevano 
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dalle  passate , per  lo  venir  che  facevano  tanto  lente,  in- 
terne, soavi  , senza  strepito,  o coramozion  grande  , e s\ 
d’entro,  che  non  ho  come  spiegarlo.  E la  favella  interna 
cd  esterna,  tutto  mi  movea  all’amor  divino  , con  tanta 
armonia  interiore  di  tal  favella  divinamente  conceduta- 
mi, che  «non  so  dichiararlo.  11  dì  seguente,  molte  lagrime 
nella  Messa , come  il  passalo,  e dopo  essa  ancora.  E con 
ciò  tanto  godimento  dcirinlenia  favella.  Assoinigliavala  ai 
parlare,  o alla  musica  del  cielo.  Crescendomi  la  divozio- 
ne e ralFetlo  con  lagrime,  in  accorgermi  , che  io  cono- 
sceva e intendeva  con  modo  divino.  Pur’anche  il  dì  se- 
guente, gran  copia  di  lagrime,  e un’interno  parlare  ma- 
raviglioso.  Facendo  orazione  alla  Vergine,  perchè  mi  aju- 
tasse  col  suo  Figliuolo,  c col  Padre;  poi  anco  al  Figliuolo, 
acciochè  insieme  con  la  Madre  s’adoperasse  per  me  col 
suo  Divio  Padre,  sentì  uu’alzarmi  davanti  al  Padre,  e riz- 
zarmisi  i capelli,  con  commozione  di  notabilissimo  ardore 
in  tutta  la  vita;  e dietro  a questo,  lagrime  c divozione 
intensissima.  Entrando  nell  orazioue  cou  molta  abbon- 
danza, e grande  spargimento  di  lagriine,  con  intensa  di- 
vozione, e spesse  intelligenze  c conoscimenti  della  SS.Tri- 
nità. Di  questi,  c simili  conoscimenti,  sì  spessi  e sì  soavi 
io  provava,  che  nò  memoria  nè  intendimento  posso  tro- 
vare per  ispiegarli.  Ebbi  tale  soprabbondanza  di  cogni- 
zioni, visite  e gusti  spirituali,  con  lagrime  tanto  conti- 
nue, e perdendo  il  parlare,  che  mi  pareva,  che  ogni  no- 
minar che  io  faceva  Dio,  c il  Signore,  tutto  dentro  mi 
penetrasse,  con  un’ossequio  c umiltà  riverenziale  ammi- 
rabile, che  par  che  non  si  possa  spiegare.  Dopo  l’orazione , 
nuovi  e insoliti  commovimenti  interni,  singhiozzi  e la- 
grime. Tutto  ih  amor  di  Gesù:  dicendo,  e desiderando 
di  morir  con  lui,  anzi  che  di  vivere  con  alcun’ altro. 
NeU’apparecchiarsi  dcU’altare,  venendomi  in  mente  Gesù, 
senti vami  portato  a seguitarlo,  e pare vami  internamente, 
che  per  accettare  una  somma  povertà,  maggior  d’ogni 
altra  umana  ragione  fosse,  l’essere  lui  capo  della  Com- 
pagnia. Venendomi  in  pensiero,  quando  il  Padre  mi  con- 
segnò al  suo  Figliuolo  ; cou  questa  intenzione  di  tanto 
stamparmisi  il  nome  di  Gesù,  e tanto  essere  confermato, 
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vdiivaiiii  nuova  copia  eli  lagrime  e singliiozai.  Parlaiido 
<■011  la  Divina  Maestà,  ehbl  un  dirollo  pianto,  e mramor 
tanto  intenso , che  mi  pareva  d’ecccssivainentc  congiiin- 
gerini  all’amor  suo,  e che  altra  visita  sì  eccellente  c rara, 
e d’amor  sì  lucido  e dolce,  come  ejuesta,  non  avessi  avuta. 
Dipoi,  eziandio  in  cappella,  nuove  lagrime  c nuova  di- 
vozione, sempre  terminata  alla  SS.  Trinità.  Ed  all'altare, 
e poscia  vestito,  una  maggior  soprahhondanza  di  lagrime, 
singhiozzi,  e amor’inteiisissimo:  tutto  verso  la  SS.  Tri- 
nità. Di  poi  nel  dir  ìMessa,  tanta  divozione  e lagrime,  che 
proseguendo,  per  lo  gran  dolore  che  mi  dava  un'occhio, 
del  tanto  piangere,  vennemi  dubbio , se  non  cessando  le 
lagrime,  il  perderei.  A quelle  parole,  Placval  ubi  suiìcUi 
Trinilas,  sopravennemi  un  molto  eccessivo  amore,  e una 
inondazione  d intense  lagrime.  E questa,  c tutte  le  visite 
spirituali,  terminavano  alla  SS.  Trinità,  che  mi  condn- 
ceva  e tirava  allamor  suo.  Finita  la  Messa,  e spogliato, 
facendo  orazione  presso  all'altare,  nuovi  singhiozzi  ed  ef- 
fusione di  lagrime,  tutte  d'amore  della  Trinità;  e tanta 
era  la  soavità  spirituale  di  tale  amore,  che  non  sapeva 
partirmene.  Dipoi  anco  per  lo  nmauentc  del  dì,  c in  casa, 
e per  la  città,  mi  si  rinnovavano  impeti  gagliardi  d’amore, 
c movimenti  a piangere , al  raccordarmi  ch'io  faceva  della 
Beatissima  Trinità.  Parlando  con  lo  Spirito  santo,  per 
dirne  la  Messa,  con  le  medesime  lagrime  e divozione,  mi 
pareva  vederlo  e sentirlo  in  chiarezza  espressa,  e in  color 
di  fiamma  ignea,  con  maniera  insolita.  Neirapparecchiarsl 
deH’altare,  e poscia,  e vestito  ch’io  fui,  nel  celebrare, 
con  molto  grandi  commozioni  interne,  con  molte,  e molto 
intense  lagrime  c singhiozzi,  spesso  perdendo  la  parola. 
Poi  un  gran  sentire  e vedere  nostra  Signora  molto  favo- 
revole appresso  il  Padre.  Intanto  che  nelle  orazioni  dal 
Padre  al  Fgliuolo,  e nel  con.sacrare,  non  poteva  non  sen- 
tire, e non  vedere,  sì  come  quella,  ch’è  parte,  o porta  di 
grazia  sì  grande,  ch’io  sentiva  in  ispirito  (mostrandomi 
nel  consacrare,  nella  carne  del  suo  Figliuolo  esservi  la 
sua)  con  tante  intelligenze,  che  scrivere  non  si  potrebbe. 
Nella  solita  orazione,  dal  principio  al  fine,  ebbi  grande 
c molto  lucida  divozione.  Fuori  di  casa,  nella  chiesa,  e 
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celebrando , vidi  la  patria  celeste  , o il  Signor  d’essa , in 
modo  d’intelligenza  di  tre  Persone,  e nel  Padre  la  Se- 
conda e la  Terza.  Ricevendo  una  luce  e rinforzo  , en- 
trando nella  cappella  ad  orare,  senti,  o anzi  più  propria- 
mente, vidi,  con  virtù  sopra  naturale,  la  SS.  Trinità,  c 
Gesù,  rappresentatomi  come  mezzano  con  essa,  perchè 
quella  visione  intellettuale  mi  si  communicasse.  E con  que- 
sto vedere  e sentire,  vennerai  un  dirottissimo  pianto,  e 
una  gran  pienezza  d’amore.  Dicendo  la  Messa  con  molte 
lagrime  c divozione,  in  un  passo  notabilmente  ebbi  la 
medesima  visione  della  SS.  Trinità,  come  prima,  cre- 
scendomi sempre  più  l’amore  verso  la  Divina  Maestà. 
Nella  Messa , al  Tc.  igitur  etc.  senti  c vidi  non  oscura- 
mente, ma  in  chiara,  e mollo  chiara  luce,  l’Essere  stesso, 
o Essenza  Divina  , in  sembiante  di  Sole,  o^poco  più  di 
quale  egli  ne  compare,  e da  questa  Essenza  pareva  usci- 
re, e derivare  il  Padre  ; di  modo  che  al  dire  Te  igitur 
clementissime  Pater,  mi  si  rappresentava  prima  l’Essenza 
Divina , che  il  Padre.  E in  questo  rappresentarraisi,  e ve- 
dere l’essere  della  SS.  Trinità,  senza  distinzione  delle 
altre  Persone , senti  molto  intensa  divozione  alla  cosa  rap- 
presentala, con  molta  commozione,  e grande  spargimento 
di  lagrime;  e amor  molto  intenso  verso  l’Essere  della 
SS.  Trinità.  Dipoi,  finito  di  celebrare,  facendo  orazione 
all’altare,  lasciominisi  di  nuovo  vedere  il  medesimo  Es- 
sere, o visione  di  prima,  in  sembiante  sferico;  e in  al- 
cuna maniera  vedeva  tutte  tre  le  Persone,  come  la  pri- 
ma ; cioè , che  il  Padre  per  una  parte  , il  Figliuolo  per 
un’altra,  e per  un’altra  lo  Spirito  santo,  derivavano  dal- 
l’Essenza Divina,  senza  uscir  fuori  di  quella  visione  sfe- 
rica ; e con  questo  vedere  e sentire,  nuove  commozioni 
ebbi,  e nuove  lagrime.  Eziandio  in  cappella,  riempien- 
domi una  gran  divozione  verso  la  SS.  Trinità,  con  amor 
molto  vantaggioso,  e lagrime  intense;  non  vidi , come  i 
giorni  addietro,  le  Persone  distinte,  ma  come  in  una  chia- 
rezza lucida,  una  Essenza,  che  tutta  mi  rapiva  aU’amor 
suo.  Al  cominciar  della  Messa,  per  l’crcessiva  divozione, 
non  poteva  proferire  In  nomine  Patris  eie.  Tutta  poi  la 
Messa  con  molta  divozione,  abbondanza  di  lagrime,  e 
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amore,  che  tulio  terminava  alla  SS.  Trinità.  Similmente 
alcuua  volta  sentì  lo  stesso  verso  Gesù,  come  mi  trovassi 
all’ombra  sua,  e sotto  la  sua  guida:  non  iscemando  per- 
ciò l’unioric  con  la  Divina  Maestà , anzi  maggiormente 
crescendo.  Una  gran  divozione  ebbi  sul  prepararmi  per 
celebrare,  pensando,  che  dovrei  perciò  essere  come  un’An- 
giolo: e vennemi  un  soave  pianto  a gli  occhi.  Dipoi  alcune 
volte  vidi,  quando  l’Esser  del  Padre,  prima  l’Essere,  indi 
il  Padre,  terminandosi  la  divozione  prima  all’Essenza  , 
poi  alla  Persona,  e quando  in  altra  maniera,  senza  tanta 
distinzione.  Nella  Messa,  con  molte,  e molte  pause,  e 
molte  cognizioni  della  SS.  Trinità,  illustrandomisi  con 
esse  l’intendimento,  tanto,  che  mi  pareva,  che  con  molto 
studiare  non  giungerei  a saper  tanto.  Altra  volta,  nell’o- 
razione con  gran  divozione , e chiarezza  ardente , e gusto 
spirituale,  tirando  in  parte  ad  un  certo  elevarmi.  Dipoi, 
nella  Messa,  lagrime  in  maggiore  abbondanza  che  prima, 
con  tormisi  alcune  volte  la  parola:  avendo  intelligenze 
spirituali,  a si  gran  copia  , e tali,  che  mi  pareva  non  mi 
rimaner  più  che  comprendere  in  materia  della  SS.  Trinità. 
In  questa  Messa  conobbi,  sentì,  e vidi,  Dominus  scit,  che 
in  parlare  del  Padre,  e in  vedere  ch’era  una  persona  della 
SS.  Trinità,  m’alTezionava  ad  amarlo,  tanto  più  che  le 
altre  Persone  erano  in  essa  specialmente.  Il  simigliante 
provava  nell’orazione  al  Figliuolo,  e allo  Spirito  santo, 
godendo  d’ognuna  d’esse,  e dandomi  loro,  e rallegrando- 
mi d’esser  di  tutte  tre.  Mi  pareva  si  gran  cosa,  che  non 
finiva  di  dire  a me  medesimo , E chi  se  tu  ? e che  me- 
riti? e donde  questo  a te?  Dicendo  la  Messa  con  molta 
divozione,  lagrime,  e ardore,  c perdendo  alcune  voltola 
parola , mi  pareva  nel  pregar  ch’io  faceva  il  Padre , che 
Gesù  gli  presentasse  e accompagnasse  que’priegbi,  con  un 
sentire  e vedere,  che  non  si  può  spiegare.  Stando  al  fuoco, 
rapprcsentavamisi  di  nuovo  Gesù , e di  poi  anco  fuor  di 
casa  per  le  strade,  andando  e ritornando  dal  Cardinal  di 
Carpi,  e in  più  altri  luoghi,  vedendolo,  molte  lagrime , e 
molti  interni  movimenti  aveva.  In  questo  tempo,  il  sentire  e 
veder  Gesù , mi  accendeva  di  tanto  amore,  che  mi  pareva 
non  potermi  già  mai  venir  cosa  potente  a separarmi  da  lui. 


122 


DELLA  VITA  DI  S.  IGNAZIO 


3o. 

Desiderio  di  morire  per  unirsi  con  Dio, 
ed  ultima  disposizione  perciò  in  S.  Ignazio. 

Di  simil  falla  erano  le  dolcezze  che  l'anima  di  S.  I- 
gnazio  ogni  di  assaporava,  guslando  anlicipatamcnte  un 
non  so  che  delle  delicie  del  Paradiso,  che  in  fine  anch’essc 
han  tulio  il  meglio  della  bealiludiiie,  in  god^  di  Dio, 
conoscendolo  e amandolo.  £ questi  erano  i continui 
ristori , che  tenevano  il  santo  uomo  in  vita , i quali , co- 
me egli  diceva , mancali  che  gli  fossero , mancata  gli 
sarebbe  anco  la  vita.  E non  è già  che  Iddio  si  ri- 
serbasse  a compartirglieli  a così  larga  mano,  solo  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  quando  in  lui  era  perfetta  in 
colmo  la  carità.  Fin  da  quando  egli , volte  al  mondo  le 
spalle,  si  consacrò  al  servigio  di  Dio,  in  que’  pochi  mesi 
che  visse  da  penilcute  in  Manresa,  sì  frequenti  furon  le 
visite , con  che  Cristo,  apparendogli , il  consolò,  ch’egli 
medesimo  potè  dire  al  P.  Luigi  Gonzalez,  di  non  saper 
bene , se  più  a venti , che  a quaranta  volte  si  accostassero. 
Che  quanto  a quelle  della  Madre  di  Dio,  elle  furono 
altresì  non  poche.  Dal  che  sarà  facile  conghietlurare  il 
rimanente,  di  che  non  ci  diede  contezza,  avvenutogli  in 
in  questa  parte , nel  lungo  corso  di  trentacinqne  anni 
che  visse  in  servigio  di  Dio,  crescendo  ogni  dì  in  più 
stretta  ed  intima  unione  di  carità.  Ma  conciofosse  cosa 
ch’egli , per  quel  servigio , di  che  il  suo  vivere  in  terra 
potea  essere  alla  gloria  di  Dio  , quale  più  che  null’altra 
cosa  del  mondo,  e più  che  sé  medesimo  amava,  non  sa- 
pesse risolutamente  chiedere  di  partirne,  gli  afietli  però 
del  suo  cuore  infiammato  di  carità , che  tutto  il  porta- 
vano al  suo  Dio , e il  non  saper  vivere  se  noir  di  lui  , 
erano  per  lui  in  vece  d’ogni  più  efficace  preghiera  , per 
impetrare,  che  oramai  si  disciogliesse  quel  debii  legame, 
che  gli  tenevarauima  imprigionata  nel  corpo.  E di  qui  era, 
che  in  sol  raccordarsi  della  morte,  si  sentiva  inondar  l’a- 
iiiina  di  tanta  cousolazibne , che  si  struggeva  iu  lagrime. 
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c(l  era  necessario,  che  nc  distoglicsse  il  pensiero,  pcro- 
ebò  troppo  vi  s’infiammava  dentro,  c non  gli  reggeva 
il  cuore  aircccessivo  giubilo  clic  nc  sentiva.  E perciocbè 
rbi  conosce  c ama  un’infinito  bene,  qunl’è  Iddio,  e tutta 
in  lui  tiene  immersa  la  mente  co’  pensieri, e l’anima  con 
gli  affetti , sì  come  null’altro  a petto  d’esso  ba  in  pregio, 
nò  stima  di  bene,  così  non  intende , come  altro  die  lui 
amar  si  possa,  nè  altro  dcsidcrai'c,  che  di  tosto  goderlo; 
Igna/.io,  ove  udisse  talvolta  alcuno  de’ suoi  dire,  che 
l’anno  seguente,  o dopo  tanti  mesi,  farebbe  alcuna  cosa, 
ne  faceva  le  maraviglie , e gli  diceva  ; Oiraè  ! come  vi 
può  dar  raniino  di  persuadervi  d’avere  a viver  tanto  ? e 
dove  , per  l’iucertczza  della  vita,  v’è  lecito  di  consolarvi 
con  la  speranza  d’andar  quanto  prima  a posseder  Dio , 
più  volentieri  ingannate  voi  stesso,  fingendovi  di  avere 
a restar  qua  giù  tanto  tempo,  clic  se  ne  foste  certo,  ne 
avreste  ad  avere  rammarico  inconsolabile.  Ma  tutti  non 
avevano  l’ali  di  fuoco  al  cuore,  come  lui  , a cui  era  pena 
e violenza  lo  star  qui  giù , se  non  in  quanto  stava  più  in 
ciclo,  c in  Dio  , che  in  terra  , e in  sè  medesimo  : come 
i raggi  del  Sole  tanto  vivono  fuori  di  Ini,  quanto  vivono 
in  lui , c stendendosi  fino  a terra,  di  lui  escono  senza 
partirne.  Oltre  che  queU’esscrc  ogni  dì  , anzi , com’egli 
medesimo  disse,  quante  volte  al  dì  gli  piaceva,  sollevato 
con  l’anima  a godere  quel  non  so  die , che  avea  sapor  di 
paradiso;  quel  veder  si  spesso  le  cose  intime  di  Dio,  con 
imagini  ben  sì  acconce  allo  stato  d’uomo  vivente  , ma 
però  adoperate,  da  chi  gliele  metteva  innanzi,  ad  uso  più 
sublime  , d’ elevargli  con  esse  la  mente  al  conoscer  coso 
tanto  oltre  a'  termini  di  quello  , che  da  figure  sensibili 
si  rappresenta  : questa  dico  , con  esso  le  dclicie  che  ne 
godeva,  inesplicabili  a chi  non  le  pruova,  gli  rendevano 
il  vivere  un  continuo  penare , cioè  un  continuo  strug- 
gersi in  dcsidcrj  d’unirsi , senza  mezzo  d’imagiiii  im- 
proprie , al  suo  Dio  : cb’è  un  soave  sì , ma  insieme 
un  si  gran  tormento , che  altro  che  il  divin  bene- 
placito non  è bastevole  a mitigarlo.  Oltreché  non  gli 
rimaneva  ormai  più  che  fare  in  terra,  avendo  com- 
piuto quello  , perchè  Iddio  l’avea  eletto.  Tre  cose  disse 
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egli  aver  sommamente  desiderato  , e d’averle  allora  fi- 
nalmente ottenute;  onde  i suoi  , che  l’udirono,  com- 
presero (e  così  fu),  che  vicina  era  la  sua  partenza  di  que- 
sta vita.  Desiderò  di  vedere  stabilita  in  perpetuo,  con  au- 
torità apostolica,  la  Compagnia:  autenticato,  con  appro- 
vazione pontificia,  il  libro  degli  Esercizi  spirituali:  e com- 
piute, e messe  in  osservanza,  per  tutto  l’Ordine,  le  Costi- 
tuzioni. Ma  queste  tre  cose,  comechè  sì  poche  in  nume- 
ro, pur  tantogli  diedero  che  vedere,  e che  godere.  E ben’il 
vide  Marcello  II.  Pontefice,  versatissimo  nelle  istorie 
sacre  e profane , e’I  dichiarò  , quando  una  volta  favel- 
lando della  Compagnia , e di  S.  Ignazio  , in  una  raunata 
d’uomini  di  gran  senno  , disse,  che  non  avea  letto  da’ 
tempi  de  gli  Apostoli  fino  a’  suoi , di  veruno  che  avesse 
veduto  tanti  fruiti  delle  opere  da  sé  piantate,  quanti  e 
qu.ali  Ignazio,  ancor  vivendo,  ne  avea  veduti.  Perciochè 
vide  la  Compagnia,  dopo  appena  sedici  anni  ch’era  nata, 
già  grande  sì,  ch’era  sparsa  per  tutto  il  mondo  , e par- 
lava, e predicava  Cristo  in  tante  lingue  , eziandio  bar- 
bare e strane  , e conquistava  alla  Chiesa  Regni  interi  di 
popoli  idolatri.  La  vide  stabilita  in  dodici  Provincie,  d’I- 
talia, Sicilia,  Alemagna  alta  e bassa,  Francia,  Aragona, 
Castiglia  Andaluzzia,  Portogallo,  India  , Etiopia  , e Bra- 
sile 5 e in  esse  fondati  da  cento  luoghi , olti;e  a molti  al- 
tri già  vicini  a cominciare.  La  vide  con  felice  presagio 
entrata  in  possesso  del  cielo,  coll’ Hozes  , il  primo  che 
d’essa  morì:  e nello  spargimento  del  sangue  del  P.  An- 
tonio Criminale  , primo  di  tutti  ucciso  da  gl’idolatri  nel- 
l’India, ricevè  le  promesse  di  tanti,  che  dopo  lui  do- 
veano  coronare  fatiche  sì  degne  con  morte  sì  gloriosa. 
La  vide  piena  d’uomini  in  ogni  conto  di  santità,  e di 
lettere , grandi  : altri  chiamali  Apostoli  in  Portogallo  e 
nella  Fiandra  5 altri  sentili  con  ammirazione  nel  Conci- 
lio di  Trento;  altri  cercati  in  damo  da  dignità  anco  su- 
preme, e doppiamente  degni  d’esse,  per  averle  meritate,  e 
per  averle  fuggite;  altri  inviati  da  Sommi  Pontefici  Nunzj 
Apostolici  in  servigio  della  Chiesa,  e tutto  ciò  con  tal  si- 
curezza, questi  non  essere  i tempi  migliori  della  sua  Reli- 
gione, che  una  volta,  infermo  a morte,  nel  Pontificato 
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<li  Giulio  III. , pregato  da’  suoi  con  lagrime  a chiedere  a 
Dio  la  vita  per  assistere  anco  qualche  anno  allo  stabili- 
mento della  Compagnia,  potè  dire  come  indubitate  que- 
ste precise  parole:  I primi  ( confido  iti  Dio  ) sono  buoni; 
verranno  i secondi  migliori,  e migliori  di  questi  succe- 
deranno i terzi,  sicome  aventi  aggiunta  all’operar  di 
fuori  la  disciplina  dentro,  messa  in  perfezione,  e ridotta 
in  ogni  sua  parte  a leggi  d’esattissima  osservanza.  Final- 
mente vide  il  frutto  de’  suoi  Esercizj  spirituali , praticali 
per  tutto  Europa  ; vide  quello  delle  fatiche  de’  suoi  fi- 
gliuoli già  entrati  in  tutte  le  quattro  parli  della  terra,  e 
ne  avea  continui  racconti,  che  quanto  di  consolazione 
gl’infondevan  nel  cuore , tanto  di  dolci  lagrime  gli  cava- 
van  da  gli  occhi  : come  a dire  , in  Alcalà,  più  di  trenta 
giovani  guadagnati  a Dio  in  men  di  due  mesi  da  un  no- 
stro Predicatore  , e condotti  a servirlo  tutti  in  una  Ke- 
ligioiie  : in  Parma  , cento  e più  uomini  , datisi  ad  am- 
maestrare tutti  a un  medesimo  tempo  con  gli  Esercizj 
spirituali  al  P.  Fabro,  che  ivi  teneva  scuola  di  spirito: 
in  Faenza , più  di  cento  inimicizie  implacabili  , che  te- 
uevau  popolo  e nobiltà  mortalmente  divisi,  riconciliate  in 
brieve  tempo  con  altrettante  paci  dal  P.  Pascasio  ; città 
liberate  dalla  pestilenza  dell’eresia,  cominciatavi  a semi- 
nare da’ Luterani  : Cleri  riformati,  e ncirecclesiastica 
disciplina,  e nella  scorrezione  del  vivere;  Monisteri  di 
Monache  ritornali  alla  regolare  osservanza,  ond’erano  già 
da  gran  tempo  scaduti:  per  tutto  rimesse  in  isplcndore 
le  Chiese,  in  uso  i Sacramenti,  in  fiore  le  lettere,  la 
parola  di  Dio  in  publico , e il  meditare  in  pratica  : c a 
ben  d’ogni  età,  c d’ogni  maniera  di  gente,  istituiti,  con 
• frutto  perpetuamente  durevole,  Semiuarj,  Collegi  , Con- 
fraternite, case  di  rifugio  all’onestà  pericolante,  e di  pe- 
nitenza alla  perduta.  Finalmente,  per  non  andare  in  ciò 
più  a lungo,  quanto  operava  il  Saverio  nel  suo  aposto- 
lato deirOriente  , e di  lui , e d’Antonio  Criminale  , e 
di  Cosimo  Torres,  di  Gaspare  Berzeo , e del  B.  Fran-' 
cesco  Borgia,  del  Lainez  , del  Fabro,  del  Villanova,  del 
Cunisio,  del  Landini,  e di  tanti  altri,  che  troppi  sareb- 
bouo  a contare , la  santità  della  vita , e’I  grand’utile  dello 
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fatiche.  Così,  e per  le  interDe  brame  del  suo  cuore  in- 
namorato di  Dio,  e per  lo  compimento  avuto  de’  suoi 
desiderj , come  allro  non  gli  ri^ianesse  da  fare  al  mon- 
do, fuor  che  partirne,  tutto  era  in  sospirare  al  Paradiso. 

3i. 

Si  racconta  la  morte  di  S.  Ignazio, 
morte  da  Santo  umilissimo. 

Or  poiché  a Dio  piacque  di  consolarlo,  il  vo^le  far  sì, 
che  non  glielo  impedissero  le  preghiere  de’  suoi , come 
già  un’altra  volta  pochi  anni  prima,  quando,  vedutolo 
infermo  a morte , gli  stavan  d intorno  al  letto  piangendo, 
e supplicando  a Dio,  che  non  gli  togliesse  loro  per  anche 
un  padre  sì  caro,  e un  sostegno  sì  necessario  al  mante- 
nimento della  Compagnia , che  fuor  che  lui  non  avea  in 
terra  sopra  cui  si  reggesse  sicura , in  tanti  e sì  gagliardi 
contrasti  che  la  minacciavano  di  rovina.  Imperciochè  se 
bene  in  questi  ultimi  anni,  per  lo  grande  scadimento 
delle,  forze  corporali,  Ignazio  era  poco  abile  a’ maneggi 
del  publico  governo,  onde  perciò  avea  stesa  assai  larga- 
mente l’autorità  al  Commessario  di  Spagna  , che  era  il 
B.  Francesco  Borgia  , nondimeno  si  avea  per  costante 
da’  Padri,  che,  in  riguardo  d’esso,  Iddio  guardasse  la 
Compagnia  ; e ch’egli , con  quel  molto  che  poteva  ap- 
presso la  Divina  Maestà , la  sostenesse.  Oltreché  di  trop- 
po guadagno  era,  avere  innanzi  l’esempio  della  sua  vita , 
e appresso , il  continuo  conforto  delle  sue  consolazioni. 
Sul  principio  dunque  del  mese  dì  Luglio,  l’anno  i556., 

S.  Ignazio  aggravò  nelle  sue  indisposizioni,  e fin  d’allora  > 
intese  , che  i pochi  dì,  che  porterebbe  quel  male,  eran 
l'ullimo  avanzo  che  gli  rimaneva  dì  questo  esilio.  Di  che 
anco  alquanto  prima  sicuro,  scrisse  a D.  Leonora  Masca- 
regna,  in  forma  dì  prender  licenza  con  quella,  che  (disse) 
sarebbe  l’ultima  delle  sue  lettere  ; e offerendosi  a pregar 
per  lei  Iddio  più  da  presso  in  cielo,  sicome  avea  fino 
a quel  dì  fatto,  c farebbe  intanto  mentre  vivesse  in  terra. 
Kra  in  quel  tempo  Roma  piena  di  soldatesca,  e tutta  in 
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armi  c in  istrepilo  per  le  guerre  che  avea  cou  Napoli; 
dal  che  il  Santo  , che  pur  iie  sentiva  estremo  cordoglio, 
presa  occasione  di  ritirarsi  per  alcun  ristoro  in  luogo  di 
quiete , veramente  perù  per  fare  in  solitudine  l’ultimo 
apparecchio  al  suo  passaggio,  si  elesse  la  stanza  nella  vi- 
gna, di  cui  avea  poco  prima  proveduto  il  Collegio,  dentro 
il  ricinto  delle  mura,  fra  le  Terme  Autoniane  e S.  Bai- 
Lina.  Ma  perchè  i Padri,  temendo,  che  quell’aria  , come 
è ordinario  ne’  luoghi  disabitati  di  Roma,  non  gli  fosse  in 
tempo  di  state  nocevole,  anzi  che  salubre,  glie  ne  mos- 
sero alcun  dubbio,  egli,  che  nelle  cose  proprie  non  ebbe 
mai  ombra  di  proprio  volere,  iiq  richiese  di  consiglio  il 
Petronio  suo  Medico,  ed  amico,  il  quale,  veduto  e con- 
siderato il  luogo,  assicurò  i Padri  , che  quella  non  era 
posta  d’aria,  onde  potesse  tornargliene  danno. Con  ciò  alTl- 
datosi,  c commesso  il  governo  della  Compagnia  a’ Padri 
Polanco  e Madrid,  vi  si  ritirò.  Ma  brieve  fu  il  go<lerne 
che  fece  : pcrciochè  indi  a pochi  dì , sopra  Tordi uaria 
sua  debolezza,  il  prese  un  tale  sGuimcnto  di  forze  , che 
fu  bisogno  di  ricondurlo  alla  Casa.  Vero  è,  che  ciò  non 
si  ebbe  in  altro  conto,  che  d’uu’accidcntale  accrescimento 
di  quella  languidezza,  che  in  lui  era  cosa  già  di  molti  anni; 
onde  anco  i Medici  giudicarono  , che  abbisognasse  più 
di  ristoro,  che  di  medicina.  Neanco  una  leggerissima  , e 
poco  men  che  insensibile  febbricclla,  che  il  sopraprcsc, 
parve  cosa  da  porre  per  ciò  mano  a’rimedj.  In  Gne,  fra 
alquanti  infermi,  che  allora  erano  in  casa,  c davano  di 
che  temere,  d’ignazio  solo  nop  s’avea  niun  pensiero.  Ma 
egli,  che  troppo  ben  sapeva  quanto  vicino  fosse  alTadeni- 
pimeuto  de’  suoi  desiderj , e delle  divine  promesse  , e 
ne  contava  i giorni , andava  disponendo  fra  sè,  e Dio  , 
in  silenzio , la  sua  partenza  , per  farla , come  sempre 
avea  bramato  , c contra  ogni  umana  diligenza  ottenuto, 
poco  meno  che  furtivamente.  Communicossi  ; indi  a due 
giorni  si  fc’  chiamare  il  P.  Giovai!  Polanco  , che  già  di 
molti  anni  il  serviva  in  ufGcio  di  Segretario.  Ciò  che 
gli  dicesse  , e come  il  dì  seguente  trapassasse  di  questa 
vita,  (jual  sentimento  ne  provassero  i Padri  , son  certo, 
che  più  caro  sarà  udirlo,  come  di  bocca  del  medesimo 
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Polanco,  cbe  con  una  sua  ne  diede  subito  avviso  a tutti  i 
Superiori  della  Compagnia,  ed  è la  seguente.  Pax  Christi. 
Questa  è per  far’intendere  a V.  R.,  e a tutti  i nostri  Fra- 
telli , cbe  a sua  ubbidienza  stanno  , come  Dio  N.  Signore 
è stato  servito  di  tirare  a sé  il  nostro  benedetto  Padre 
Maestro  Ignazio,  l’ultimo  di  Luglio,  in  Venerdì,  Vi- 
gilia di  S.  Pietro  in  vinculis  ; rompendo  quelli  , cbe  lo 
tenevan  legato  a questa  carne  mortale,  e mettendolo  nella 
libertà  de’  suoi  eletti.  Così  sono  stati  bnalmente  esau- 
diti i desiderj  di  questo  beato  Servo  del  Signore,  il  quale, 
benché  con  pazienza , e fortezza  d’animo , sopportasse  la 
sua  peregrinazione,  e i. travagli  d’essa,  nondimeno  già 
da  molti  anni  aspirava  con  veementissimi  desiderj  alla 
Patria  celeste  , per  quivi  lodare  e glorificare  il  suo  Dio 
e Signore.  E se  tino  a questo  tempo  è stato  con  noi , il 
riconosciamo  dalla  Divina  Providenza  , cbe  ce  l’ba  con- 
ceduto, perché  con  l’esempio,  con  la  prudenza,  con  l’au- 
torità ed  orazioni  sue , avvalorasse  quest’opera  della  Com- 
pagnia , che  per  lui  s’era  incominciata.  Or  che  ella  avea 
messo  radici , e vi  si  era  assodata  alquanto  , e vi  cresceva 
sopra , e in  tante  parti  della  terra  rendeva  frutto,  l’ha 
levato  in  cielo  , a fin  che'  quanto  ora  sta  più  vicino  a gli 
abissi  della  grazia , tanto  più  copiosa  pioggia  ce  ne  im- 
petri. In  questa  Casa  e Collegi  , avvengaché  non  si 
possa  non  sentir  vivamente  la  mancanza  di  tal  Padre , 
della  cui  cara  presenza  ci  troviam  privi,  nondimeno  il 
sentimento  é senza  dolore , e le  lagrime  sono  con  divo- 
zione ; e dal  vedercelo  mancare  , ci  si  accrescono  le  spe- 
ranze e l’allegrezza  spirituale  : ci  pare , che  quanto  a 
lui,  era  ormai  tempo  , che  i suoi  sì  lunghi  travagli  giun- 
gessero finalmente  al  vero  riposo , e le  sue  infermità  alla 
vera  salute  , e le  sue  bigrime  , e’I  suo  patir  continaol,  alla 
beatitudine  e felicità  immortale.  Quanto  a noi , non  ci 
pare  d’averlo  perduto,  ma  d’averlo  in  luogo , dove  l’ar- 
dentissima sua  carità  ci  dà  speranze  più  che  mai  grandi, 
cbe  per  intercessione  sua  , la  Divina  Misericordia  abbia 
da  ingrandire  in  ispirito,  in  numero,  e con  nuove  fon- 
dazioni la  Compagnia,  ad  universal  bene  della  sua  Chiesa.  ^ 
Ma  perciochè  vostra  Riverenza  avrà  desiderio  d’intendere 
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alquanto  più  minutamcute , come  nostro  Padre  ( che  è 
in  gloria  ) trapassasse  di  questa  vita  , sappia  , che  molti 
infermi  , e mollo  aggravati  dal  male,  avevamo  in  casa, 
e fra  gli  altri  il  P.  Maestro  Lainez,  e D.  Giovan  di  IWeii- 
doza.  Nostro  Padre  Ignazio  avea  egli  pure  alcuna  indis- 
posizione , per  quattro  o cinque  giorni  di  febbre  sopra- 
veuutagli  , ma  si  leggiere , ehe  appena  si  conosceva  al 
tocco.  Ben  si  sentiva  egli  molto  iniiacchito  della  persona, 
e debole;  ma  ciò  in  lui  non  era  accidente  nuovo,  nè 
pareva  da  averne  sospetto.  Il  Giovedì  mi  fe’  chiamar  dopo 
le  venti  ore  ; e fatto  uscir  della  camera  rinferiuiere,  mi 
disse , che  gli  pareva  ormai  tempo  , che  io  andassi  a far 
sapere  a S.  Santità,  come  egli  stava  alPestremo,  nè  v’era 
ornai  più  speranza  di  vita  temporale  ; per  tanto  chiedbssi 
umilmente  la  benedizione  per  lui , e per  il  P.  Lainez , 
che  stava  egli  pure  in  pericolo,  e aggiungessi  , che  sì 
come  , mentre  egli  era  stato  in  terra , avea  pregato  ogni 
dì  per  sua  Beatitudine,  altrettanto  farebbe,  ove  alla  Di- 
vina Maestà  fosse  piaciuto  di  riceverlo  in  cielo.  Io  re- 
plicai, che  di  questa  sua  infermità  i Medici,  che  a stento 
gli  trovavano  febbre  , non  che  presagi  di  morte  , non  ci 
davano  che  temere  ; e che  io  confidava,  che  la  Divina 
Bontà  cel  conserverebbe  anco  de  gli  anni  per  suo  servigio. 
Soggiunsemi  egli:  Io  mi  sto  sì  finito,  che  non  mi  manca 
altro,  che  lo  spirare.  Pur’io , facendovi  sopra  cuore,  e 
mostrandogli  quella  speranza  di  più  lunga  vita  , che  ve- 
ramente io  aveva  , dissi , che  passerei  per  sua  parte  l’uf- 
ficio col  Papa.  E pcrciochè  mi  rimanevano  a spedir  quella 
sera  le  lettere  per  Ispagna,  il  domandai,  se  polca  pro- 
lungare l’andata  fino  al  dì  seguente.  Quanto  più  tosto  , 
disse  egli  , tanto  più  caro  mi  sarà.  Pur  nondimeno,  fate 
come  v’c  più  in  piacere,  che  in  voi  ne  rimetto  l’oggi 
e’I  domani.  Io,  per  dire  a sua  Santità  che  la  malattia  si 
giudicava  da’  Medici  pericolosa  ( se  per  tale  l’avessero 
avuta),  ne  richiesi  il  principal  di  loro,  ch’era  Alessan- 
dro Petronio  , valentissimo  in  medicina,  e nostro  amico; 
c’I  pregai  a dirmi  fedelmente  il  punto  dello  stato,  in  che 
N.  Padre  si  trovava,  e gli  riferì  quanto  egli  m’avea  det- 
to , di  sentirsi  all’estremo.  Ma  egli  altresì  ne  rapportò  il 
Bartoli,  vita  di  S.  Ignazio,  lib.  g 
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giudicio  alla  mattina  seguente;  perochè,  allora  tanto,  non 
avea  nuovo  accidente  , onde  formare  alcun  sicuro  pro- 
nostico. Con  ciò,  io  , procedendo  umanamente  , mi  assi- 
cnrai  di  prolungare  l’andata  fino  al  Venerdì.  La  sera,  il 
revedemmo  il  P.  Dottor  Madrid,  ed  io,  ad  un’ora  di 
notte,  e fummo  presenti  alla  sua  cena;  e trattammo  con 
lui  certo  negozio  del  Collegio  ; il  che  tutto  fece  si 
francamente,  che  io  me  ne  andai  a dormire  senza  verun 
sospetto , che  questa  infermità  fosse  d’alcun  pericolo.  La 
mattina,  all’uscir  del  Sole,  tornati  a rivederlo,  il  trovam- 
mo in  extremis.  Ond’io  a gran  fretta  andai  a S.  Pietro: 
e il  Papa,  con  mostra  di  molto  dolore  , diede  cortese- 
mente ìa  henedizione  , e quanto  altro  poteva  in  prò  del 
Padre,  il  quale,  prima  di  due  ore  di  sole,  presenti  i Pa- 
dri Madrid,  e Frusis  , e altri  , placidissimaraente  spirò. 
Abbiamo  ponderata  l’urailtà  di  questo  santo  Vecchio,  il 
quale  , essendo  certo  del  suo  passaggio  , si  come  ne  di- 
mostrò il  giorno  antecedente  ( che  non  mi  raccordo  d’a- 
verlo  udito  mai  affermar  cosa  avvenire,  con  dimostrazio- 
ne di  tanta  certezza,  come  questa,  e quell’altra  del  pro- 
vedere  che  Iddio  avrebbe  fatto  alle  necessità  nostre  di 
Roma , che  un’anno  prima  il  disse , e s’avverò  il  se- 
guente, appunto  nel  medesimo  tempo  : ) essendo  , dico , 
certo  del  suo  passaggio,  non  volle  chiamarci  , per  darne 
la  sua  benedizione  , nè  nominar  successore,  nè  Vicario, 
nè  serrar  le  Costituzioni  , nè  fare  verun’altra  di  quelle 
dimostrazioni  , che  alcuni  Servi  di  Dio  sogliono  usare. 
Ma  com’egli  sentiva  sì  bassamente  di  sè,  e non  voleva  , 
che  la  Compagnia  appoggiasse  la  confidenza  a niun’altro, 
fuorché  a Dio  , passò  da  questa  vita  al  modo  commune. 
E forse  dovette  impetrar  questa  grazia  da  Dio  N.  S.  ( la 
cui  gloria  solo  cercava  ) , che  non  si  vedessero  altri  se- 
gni della  sua  morte,  sì  come  anco  nella  sua  vita  fu  amico 
di  coprire  i segreti  doni  di  Dio , fuor  che  alcuni , che 
per  l’edificazione  doveano  manifestarsi.  Parimenti,  la 
Divina  Sapienza  , che  in  alcuni  suoi  Servi  dimostra 
talvolta  miracoli  sensibili,  acciochè,  chi  per  altro  non 
si  risente,  per  essi  si  muova,  anco  in  altri  usa,  in 
vece  d’essi  , effetti  di  grandi  e sode  virtù,  e indubitati 
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testimonj  della  sua  grazia,  per  coloro  cl»e  hanno  gli  ocdii 
aperti  al  lume  della  Fede  , c de  gli  altri  doni  spirituali. 
Questo  secondo  modo  pare  che  la  Divina  Providenza 
^ abbia  teiiiiLo  col  Capo  della  Compagnia  , appunto  come 
lo  pratica  anco  con  le  membra  di  essa,  dimoslrando  nella 
I commozione  delle  anime,  e nelle  conversioni  e frutto 
loro  spirituale , fatto  per  sì  deboli  strumenti , e in  ogni 
parte , e in  ogni  sorte  di  gente , sì  dentro , come  fuori 
della  Compagnia  , quod  digitus  Dei  est  hic.  Ora  tornan- 
do a N.  Padre;  pareva  conveniente,  per  conservarlo,  trar- 
gli  le  interiora  , e in  alcun  modo  ìnbalsamarlo,  nel  che 
s’ebbe  materia  di  grande  edificazione  e maraviglia:  per- 
cioché  gli  si  trovarono  il  ventricolo  e gl’intestini  vuoti , 
smunti  e aridi  : effetto  ( come  giudicarono  i periti  ) 
delle  grandi  astinenze  fin  da’  primi  suoi  tempi  , e argo- 
mento della  costanza  e intrepidezza  grande  dell’animo 
suo,  che  intanto  struggimento  del  corpo,  tanto  affaticava, 
e con  sempre  il  medesimo  volto  e allegrezza.  Anco  il 
fegato  avea  ammassato  e duro,  e con  dentro  alcune  pietre: 
effetti  essi  pure  d’una  eccessiva  astinenza.  £ con  ciò  si 
venne  a verificare  ciò  che  il  buon  vecchio  D.  Diego 
d’Eguia  ( ch’è  in  gloria)  diceva;  che  nostro  Padre  , già 
da  gran  tempo  , viveva  per  mir.icolo.  E certo  non  so  co- 
me potesse  durare  in  vita  con  un  tal  fegato,  se  non  che 
Iddio  N.  S. , per  conservarlo  vivo  alle  necessità  della 
Compagnia  , suppliva  il  mancamento  degli  organi  corpo- 
rali. Tenemmo  sopra  terra  il  suo  benedetto  corpo  fino 
al  Sabbaio  dopo  il  vespro:  e fu  grande  il  concorso  de’  di- 
voti, e la  loro  pietà,  ancorché  stesse  non  in  publico, 
ma  nella  medesima  camera  dove  spirò.  Chi  gli  baciava 
le  mani , e chi  i piedi  , e chi  il  toccava  con  le  corone  : 
e ci  fu  di  travaglio  il  difenderci  da  quelli  che  volevano 
alcun  pczzcUo  della  sua  vesta,  o altra  co.^a  stata  di  suo 
uso:  nè  si  diede  a chi  che  fosse  cosa  veruna,  nè  si  per- 
mise , sapendolo  , che  se  la  prendesse.  Anco  alcuni  di- 
pintori in  questo  tempo  ne  fece  r ritratti;  ciò  che,  mentre 
visse,  non  conseulì  giainai , come  che  molti  liel  ricercas- 
sero ecc.  Fin  qui  la  lettera  del  Polanco.  Intorno  alla  quale 
è necessario  avvertire,  che  il  Santo  noi  ricercò  della 
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benedizioue  espressamente  per  Diego  Laiuez,  s\  come 
egli  qui  dice,  ma  perse,  e per  un’altro  che  non  nomi- 
nò: e questi  fu  il  P.  Martino  Olave,  che  allora  era  sano, 
e indi  a pochi  giorni  mori.  Ma  perciochè  in  quel  tem- 
po il  P.  Lainez  era  si  gravemente  infermo,  che  di  11  a 
due  giorni  gli  si  die’  il  Viatico,  e l’Olio  santo , Polauco,  * 
che  scrisse  la  lettera  a’  6.  d’ Agosto,  prima  che  Olave  in- 
fermasse , non  dubitò  punto,  che  Lainez  non  fosse  quel- 
l’altro , che  il  Santo  uon  espresse  col  nome.  Tutto  que- 
sto avverti  egli  stesso  , e se  ne  corresse  nel  terzo  tomo 
delle  Istorie  che  ci  lasciò  : ed  io  ho  dovuto  avvertirlo , si 
per  dichiarazione  del  vero,  come  anco  per  torre  ogni 
perplessità  a chi  con  questa  lettera  di  Polanco  mettesse 
a confronto  la  predizione  che  il  Santo  fece  più  volte  a 
Lainez,  che  gli  succederebbe  nel  Generalato.  Oltre  a 
ciò,  mi  par  degno  di  redessione,  che  la  sua  morte  cadde 
in  un  de’  più  beati  giorni  della  sua  vita,-  cioè  ne’  trentun 
di  Luglio  del  1 556.,  che  appunto  era  quel  medesimo  di, 
nel  quale,  otto  anni  prima,  il  Sommo  Pontefice  Paolo 
III.  avea  con  pariicolar  Bolla  approvati , e con  autorità 
apostolica  confermati  gli  Esercizj  spirituali:  una  delle 
più  gloriose  e proHltevoli  opere  del  S.  Patire , e quella 
che  tanto  gli  diè  d’ajuti  per  cominciare,  e crescere  a una 
somma  perfezione  di  santità;  e per  cui  si  gran  numero 
di  compagni  , e figliuoli,  allora,  e tuttavia  s’acquista;  e 
finalmente,  da  cui  trasse  lo  spirito,  onde  formò  la  Com* 
pagaia,  e le  diè  nuova  regola,  e nuovo  istituto. 

3^. 

Fattezze  del  corpo,  e tempera  della  complessione 
di  S.  Ignazio. 

Era  S.  Ignazio  di  persona  anzi  bassa,  che  mediocre:  di 
volto  maestoso  , e ordinariamente  composto  in  aspetto 
grave  e raccolto.  Ove  però  convenisse  prender  sembiante 
d’amorevolezza,  parea,  che  gli  si  vedesse  il  cuore  in  fac- 
cia , e consolava  altrui  con  solo  incontrarlo  o riceverlo  , 
più  che  altri  con  ìsquìsite  dimostrazioni  d’alfetto.  Scrive 
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rii  luì  il  P.  Eleutcrio  Fontano  suo  conoscente  di  lungo 
tempQ  , che  in  solo  comparire  , metteva  ne’  circostanti 
.pravità  e modestia;  clic  alcuni  consapevoli  a se  medesimi 
,a’alcun  fallo,  non  softerivano  di  presentarsegli  innanzi, 
le  rimirarlo  in  volto  , e che  gli  splendeva  la  faccia  ; ciò 
(che  in  un’uomo  come  lui,  vecchio,  cagionevole  e mace- 
ro, pareva  effetto  più  che  di  natura.  Era  di  colore  ulivi- 
gno;  d’occhi,  come  ho  detto  altrove,  con  guardatura  vi- 
vacissima e penetrante  ; nvea  la  fronte  assai  ampia  ; il 
naso,  nella  sommità,  alquanto  eminente,  e giù  alle  nari 
più  spianato.  Era  calvo,  e nell’andare  si  risentiva  un  poco 
di  quella  gamba  che  gli  fu  infranta  nella  difesa  di  Pain- 
plona.  Di  tempera  era  ardentissimo;  ma  , per  imperio  di 
virtù  , senza  ninna  mostra  d’ardore  , che  da’  Medici  fu 
creduto  eccedere  in  flemma.  La  verità  si  è,  che,  facendo 
egli  servire  la  sua  natura  a quanto  comandava  lo  spirito 
e la  ragione  , s’era  fatto  di  tutte  le  complessioni  , c di 
niuna:  pcrciochè  ninna  il  dominava,  el’uhhidivano  tutte. 
Eflìgie,  che  il  rappresenti  affatto  siniigliantc  al  naturale, 
veramente  nonv’è:  senon  se  quella  che  Monsignor’Ales- 
sandro  Crivelli  Milanese,  che  poi  fu  Cardinale,  ne  fece 
ricavare  furtivamente  , osservandolo  il  Dipintore  di  na- 
scoso, mentre  il  medesimo  Prelato  perciò  tratteneva  il 
Santo.  Le  altre  , come  iniagini  tratte  <la  lui  già  morto  e 
disformato,  mancano  di  spirito,  e massimamente  di  quella 
maestà  di  volto,  e di  quella  vivacità  d’occhi,  ch’era  tanto 
sua  propria.  Pur  ne  abbiamo  in  Roma  una  di  mano  di 
Jacopin  del  Conte  , dlpintor’eccellente , ricavata  dal  mor- 
to, ma  corretta  secondo  rdligic  che  ne  aveva  in  mente 
il  medesimo  Dipintore,  che,  stato  lungo  tempo  suo  peni- 
tente, spesse  volte  il  vedeva;  e questa,  come  ultima  ima- 
gine  del  Santo,  e di  si  buon  pennello,  si  ha  coinmune- 
mente  per  la  migliore. 
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33. 


Qual  seutimento  cagionasse  ne'  suoi  la  morte 
del  S.  Padre. 


Or  quello,  che  il  Polanco  avvertì,  che  i nostri  di  Ro-' 
ma,  per  la  morte  del  Santo  Padre,  ancorché  ognun  l’a- 
vesse sì  caro,  e'I  guardasse  come  unicamente  necessario 
al  sostegno  della  Compagnia  , onde  pareva  dovesse  riu- 
scirne inconsolabile  la  mancanza,  nondimeno  aveano  pro- 
vato più  divozione,  che  malinconia  , potè  altresì  dirlo  di 
tutti  gli  altri  fuori  di  Roma  , quando  n’ebheio  avviso  : 
perciochè  parve,  che  non  sapessero  piangerne  con  dolo- 
re, nè  attristarsene  punto  per  isconiidanza , come  in  lui 
non  avesser  perduto  nè  padre  nè  difensore,  nè  ogni  altro 
ben  che  loro  era.  Anzi  (|ue’  due  medesimi  affetti  preval- 
sero universalmente  nel  cuor  .li  tutti,  t ioè  di  godimen- 
to , che  le  fatiche  e i meriti  d’un  sì  degno  uomo  fossero 
ormai  appresso  Dio  in  niercede  condegna  di  gloria  e di 
conQdenza , che  ora  quanto  più  allo,  e a Dio  più  vicino, 
tanto  meglio  fosse  per  vedere  la  necessità  della  Compa- 
gnia , e provederla  d’opportuni  sovveninienti,  E certo 
deH’uno  e deirallro  s’ebber  subito  cbiarissinii  pegni.  Per- 
ciochè, ch’egli  fosse  in  gloria  Beato,  nel  punto  stesso  che 
spirò  in  Roma  , si  riseppe  in  Bologna  , dove  egli  com- 
parve ad  una  nobil  matrona,  per  nome  Margherita  Gigli, 
divotissima  della  Compagnia,  gran  limosiniem,  di  lunghe 
orazioni,  e che  buona  parte  della  vita  sua  passava  nelle 
chiese  c ne  gli  spedali.  Questa , mentre  stava  dormendo, 
la  mattina  de’  3i.  di  Luglio,  senti  da  un’improviso  tur- 
bine, e gagliardo  tremuoto  , scuotersi  tutta  la  camera; 
onde,  risentitasi  con  ispaveuto,  nell’aprirgli  occhi,  vide 
la  stanza  piena  d'una  chiarissima  luce,  e in  mezzo  d’essa 
il  Santo  intorniato  da  raggi,  con  faccia  giubilante  e bella , 
come  <11  Beato,  che  le  disse  queste  parole;  Ecco,  Mar- 
gherita, ch’io  me  ue  vo,  come  tu  vetli.  Race oinandoli  i 
mie’  figliuoli:  c ciò  detto  disparve.  Ella,  piena  insie- 
me di  stupore  e d’allegrezza,  rizzatasi,  venne  subito  a 
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raccontar  quanto  avca  veduto  e udito  al  P.  Francesco  Pal- 
óùa,  suo  Confessore;  e eonciò  fosse  cosa  ch’ella  non  avesse 
^'^vuw  mai  conoscenza  di  S.  Ignazio,  pur  ne  descriveva  le 
Altezze  si  per  minuto,  che  più  non  avrebbon  saputo  dir- 
ne quegli  stessi,  eb’erano  stati  lungamente  eon  lui.  Ma, 
^ercioehè  non  s’era  avuto  di  Roma  avviso  di  pericolo , 
anzi  nò  pur  di  malattia  di  S.  Ignazio,  i Padri,  a’  quali,  il 
medesimo  di,  il  Confessore  riferì  la  visione,  tenner  sos- 
peso il  darle  fede.  Ma  di  li  a pochi  giorni,  con  le  nuove 
della  morte,  e col  preciso  riscontro  dello  spirare,  e dcl- 
l’apparire  del  Santo,  intesero,  ch’egli  era  a goder  di  Dio 
nella  gloria  de’  Beati.  Quanto  poi  al  vegghiar  sopra  la 
sua  cara  greggia  , e aH’averne  protezione  pari  all’amor 
suo  , e al  bisogno  d’essa,  se  ne  videro  subito,  da  gli  ef- 
fetti di  benedizione,  indicj  manifesti.  Perocbè,  oltre  alle 
spontanee  e affettuose  esibizioni  del  loro  patrocinio , che, 
fuor  d’ogni  speranza  , fecero  alla  Compagnia  molti  Car- 
dinali e Principi  di  grande  autorità  e potere;  il  P.  Pietro 
Ribadeneira,  che  già  da  sette  mesi,  avanti  alla  morte  del 
Santo,  stava  di  suo  ordine  in  Fiandra,  supplicando  al  Re 
Cattolico  D.  Filippo  IL,  perchè  desse  alla  Compagnia  li- 
cenza d’entrare  in  quegli  Stati . quando  per  le  insuperabili 
opposizioni , clic  contrastavano  la  sua  domanda  , n’era 
ormai  in  abbandono  d’ogni  speranza  , senti  d’improviso 
chiamarsi  in  Corte  , e concedersi  tanto  ampiamente  ciò 
che  desiderava,  che  attesa  la  fermezza  deU’auimo  di  quel 
Principe,  e la  potenza  de  gli  avversar]  che  ci  facevan 
contrasto,  l'ebbe  a miracolo;  Guo  a tanto  che,  giuntogli 
di  Roma  l’avviso  della  morte  del  Santo  Padre  , s’avvide 
di  cui  mano  fosse  qucU’opera:  perciocbè  era  ito  insieme, 
l’entrar  d’Ignazio  in  Paradiso,  e’I  venirne  alla  Compagnia 
quella  grazia , ch’era  in  damo  aspettare  oramai  più  dalla 
terra. 
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Zk. 

Granile  stima,  in  che  S.  Ignazio  era  appresso  i suoi. 

ì 

In  qual  concetto  di  santità  e di  merito  fosse  S.  Igna- 
zio appresso  i maggiori  uomini  del  suo  tempo  , ne  sonò 
tante  e si  illustri  testimonianze  , che  riferirne  anco  so- 
lamente le  più  autorevoli  e scelte  , lungo  fuor  di  misura 
sarebbe.  Basterammi  scriverne  alcune  poche  , prese  da’ 
yarj  ordini  di  persone.  E per  incominciare  da’ suoi:  fu  cosa 
osservalissima , e con  ragione , che , vivendo  con  lui  in 
Roma  tanti  suoi  figliuoli  , d’accorgimento  e di  spirito 
grande,  e avendosel  sempre  innanzi  a gli  occhi,  con  un 
trattar  domestico  e famigliare , dove  aneo  le  imagiui  sante 
si  cuoprono  alcun  tempo  , per  conservar  loro  quella  ve- 
nerazione, che  col  continuo  vederle  si  perde  o si  scema, 
airiucontro  cresceva  nc’  suoi  la  riverenza  quanto  più  a 
lungo  il  praticavano.  Io  (dice  il  P.  Filippo  Aupolino  in 
una  sua  diposizione  giurata  ) entrato  nella  Compagnia 
in  Roma,  vivente  il  P.  Ignazio  , il  vidi  in  tale  stima  di 
santità  , nou  solo  de’  nostri , ma  ugualmente  di  que’  di 
fuori,  che,  convenendogli  uscir  di  casa  , si  faceva  gran 
calca  di  gente,  concorsa  per  vederlo  alle  strade,  per  dove 
avea  a passare.  Noi  poi  di  casa  , che  godevamo  della  sua 
presenza , il  riconoscevamo  per  Santo  , fino  a portarne 
appese  al  collo,  come  preziose  reliquie,  i ritagli  delle 
ugne,  per  cui  avere  c’ingegnavamo  a gara  di  guadagnare 
la  grazia  del  Fratello,  che  talvolta  il  serviva.  Concorreva 
anco  di  fuori  gran  numero  d’uomini  autorevoli  e gravi, 
tirati  dall’odore  della  sua  santità  , per  conoscerlo  e par- 
largli. Ed  è cosa  osservatissima,  che  appena  si  sa  di  chi 
l’udisse  parlare  , e non  partisse  da  lui  iufiaramato  di  de- 
•siderj  di  cambiare  , o di  migliorar  vita.  Anzi  persone  af- 
flittissime nc  andavano  consolate  anche  con  solamente 
vederlo.  Così  egli.  Ciò  poi  che  que’  di  Roma  facevano  co’ 
ritagli  delle  ugne  del  Santo,  S.  Francesco  Saverio,  che 
tanto  non  avea  nelle  Indie,  usò  col  nome  del  medesimo, 
tolto  dalle  sottoscrizioni  delle  lettere  che  ne  riceveva  : 
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’c  sei  portava  sol  petto,  insieme  con  un  minuzzolo  d’osso 
—del l’Apostolo  S.  Tomaso:  e per  man  de’  fanciulli,  de’qnalì 
>>aW  si  valeva,  operò  innumerabili  e stupendi  miracoli 
^^on  queste  reliquie,  ben  sì  perchè  erano  sue,  ma  in  ri- 
guardo ancora  di  quelli , de’quali  erano  , e per  lo  cui 
^ merito  le  adoperava.  Per  indurre  un  Padre  , che  gli  era 
' compagno  nella  Missione  delle  Indie,  a rendersi  più  ma- 
neggevole all’ubbidienza,  e più  suggello  a’  Prelati,  non 
seppe  addurgli  molivo  di  maggior  forza,  quanto  pregan- 
dolo per  l’amore  e rispetto  che  dovea  al  P.  Ignazio.  Scri- 
vevagli  per  riverenza  ginocchioni,  e bagnava  la  lettera  di 
tenerissime  lagrime.  Gbiamavalo  con  titolo  di  Vostra 
santa  Carità  : ed  altre  volte  più  dolcemente  il  nominava 
, Padre  deW anima  mia:  e quasi  lagnandosi  d’esserne  troppo 
lungamente  lontano , gli  signiBca  il  desiderio  che  ha  di 
rivederlo  ; s’offerisce  , quando  egli  cosi  voglia  , a tornare 
in  Europa,  e si  sottoscrive  con  queste  parole;//  minimo 
di  tutti  i vostri  figliuoli  , e sbandilo  più  lontano  di  tutti. 
Francesco.  Qualunque  segno  d’affetto  S.  Ignazio,  scriven- 
dogli, gli  mostrasse,  il  faceva  giubilare  nell'anima,  e pian- 
gere lungo  tempo.  Ne’  suoi  maggiori  pericoli  , e di  per- 
secuzioni in  terra,  e di  tempeste  in  mare,  aveva  l’ultimo 
scampo,  in  porre  innanzi  a gli  occhi  di  Dio  i meriti  del 
suo  Padre  Ignazio,  c per  essi  chiedergli  liberazione  e di- 
fesa. Conseguente  a ciò  era  il  parlare 'che  faceva  di  lui , 
con  forme  espressive  del  concetto  in  che  l’avea,  d’uomo 
di  sublime  santità.  Cosi  riferiva  il  fratei  Bernardo  , na- 
tivo di  Cangoxima  in  Giappone , che  fu  il  primo  , che 
quel  Santo  Apostolo  battezzasse  in  quel  Regno  , d’onde 
anco  fu  dal  medesimo  inviato  a Roma.  Questi  diceva,  che 
il  Saverio  soleva  spesse  volte  contargli  cose  grandi  del 
P.  Ignazio,  chiamandolo  un  gran  Santo  , e parlandone 
con  maniere  di  somma  riverenza,  e d’altissima  stima:  e 
pur  non  l’avea  praticato  , si  può  dire , nel  meglio  della 
sua  vita,  che  fu  ne’  sedici  anni  che  dimorò  in  Roma  , e 
crebbe  tanto  in  unione  con  Dio,  e in  ogni  parte  di  con- 
sumata perfezione.  Finalmente  , scrivendogli,  verso  l’ul- 
timo della  sua  vita  , una  lunga  e tenerissima  lettera , di 
cui  abbiamo  qui  in  Roma  l’originale,  arrivò  sino  a farle 
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il  soprascrìtto  con  queste  espresse  parole;  Al  mio  Padre 
in  Cristo  S.  Ignazio.  Mi  farò  lecito  <li  valermi,  ora  tanto,' 
della  ragion  del  luogo  sopra  quella  del  tempo,  e collocar 
qui  vicino  al  Saverio  il  P.  C ;rlo  Spinola , che  ne  seguV^ 
le  orme  delle  virtù  c de’  viaggi , fino  a quell’ultimo  ter-  ; 
mine  deirOriente  , il  Giappone,  ove  l’anno  1622.,  arso, 
vivo  a fuoco  lentissimo,  in  premio  della  predicazion  della 
Fede,  raddoppiò  i meriti  della  sua  vita,  tutta  oro  di  pre- 
ziose operazioni  , tenendosi  al  più  rigoroso  cimento  cìie 
far  si  possa  d’una  carità  d’uomo  , come  lui , finamente 
apostolico.  Ma  prima  di  ciò  , egli  sofferse  , nella  famosa 
carcere  di  Suzzata,  quel  tormentoso  e lungo  martirio  di 
presso  a tre  anni  , che  nella  seconda  parte  dell’Asia  ho 
descritto;  e qui  basti  sol  dirne,  che  senza  ajuto  di  forze* 
suinministrategli  oltre  al  potere  della  natura,  non  pareva 
possibile  il  tanto  vivere  i.i  un  continuo  morire.  Or  de’ 
conforti  ch’egli  per  ciò  traeva  dal  cielo , non  picciola 
parte  ne  riconosceva  dal  padre  suo  S.  Ignazio  , la  cui 
grotta  presso  a Manresa  , dove  tanto  d’asprissimi  pati- 
menti sofferse  , gli  pareva  trovar  nella  sua  prigione  , e 
vederne  il  fervor  dello  spirito  per  imitarlo  : e continuo 
gliel  raccordava  un  pezzetto  di  quel  ruvido  sacco,  cheli 
S.  Padre  colà  penitente  vestiva  , ed  egli  sei  portava  in 
sul  petto  ; non  tanto  come  reliquia  , quanto  come  con- 
forto allo  spirito,  e ammonitore,  che  contìnuo  gli  rac- 
cordasse il  patire  per  Dio  con  allegrezza.  E già  vicino  a 
passar  dalla  carcere  al  cielo  , per  l’ultimo  e’I  più  caro 
segno  dell’amor  suo  verso  il  P.  Francesco  Paceco,  allora 
Provinciale  , poi  anch’egli  compagno  allo  Spinola  nella 
medesima  sorte  di  morir  per  la  Fede  abbruciato  vivo  , 
gli  mandò  la  reliquia  del  Santo,  scrivendogli,  avere  Id- 
dio con  essa  operali  in  Giappone  molti  miràcoli.  E be- 
n’il  meritavano  la  riverenza  e l’amore  di  que’  nuovi  Fedeli 
verso  il  Santo,  la  cui  vita  era  loro  di  contìnuo  nelle  ma- 
ni , scritta  in  lingua  e carattere  Giapponese.  Benché  an- 
cor senza  essa  eran  soliti  dire  , che  dallo  spirito  c dalle 
opere  de’ figliuoli  della  Compagnia,  senza  altro  saperne, 
intendevano  qual  dovea  essere  la  santità  del  lor  Padre. 
Torniamo  ora  a’  j)iù  antichi.  Nella  medesima  stima 
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X-Tavcvano  Claudio  Jajo,  c Nicolò  Bobadiglia,  amcndue  suoi 
•'  cbmjjagni,  il  primo  de’  quali,  assalito  da  un  sì  fiero  do- 
^i  stomaco,  che  si  credeva  morirne,  e non  avendo 
^nde  aspetiare  alleviamento  d’umano  rimedio  , pertiocliò 
si  trovava  in  viaguio  tra  Venezia  e Roma,  e si  era  abban- 
donato su  la  pillili ca  strada  senza  potersene  rilevare  ; si 
rivolse  a pregar  Uio,  ebe,  in  riguardo  de’ meriti  del  suo 
Padre  Ignazio  vivente , il  sanasse  ; e appena  compiè  la 
preghiera,  che  il  dolore  immantenente  finì.  L’altro,  ve- 
nuto da  Tivoli  a Roma , e soprapreso  da  una  gagliardis- 
sima febbre  che  l’abbruciava  , in  venirgli  alla  mente  , 
ch’egli  allora  si  ritrovava  nella  medesima  camera,  dove 
pochi  dì  prima  era  passato  a migRor  vita  S.  Ignazio,  si- 
curo, lui  essere,  come  Santo  che  il  conosceva,  nella  glo- 
ria de’  Reati  con  Dio  , gli  si  raccomandò  con  tenerezza  di 
lagrime  ; e nel  punto  medesimo  sentì  spegnersi  affatto 
ogni  ardor  di  febbre,  e torlasi  (diceva  egli)  di  dosso,  non 
altrimenti , come  se  gli  fosse  stata  tutta  insieme  levata 
di  dosso  una  coltre  del  letto  : e aggiungeva  , che  il  suo 
testimonio  valeva  per  due  , perchè  non  era  sì  credulo , 
che  ad  ognuno,  che  contava  miracoli,  desse  fede.  Pur 
come  Santo  il  riveriva  il  R.  Francesco  Borgia,  e per  lui, 
le  cose,  una  volta  sue,  uvea  in  confo  di  preziose  reliquie. 
Così  ritornato  da  Roma  in  ispagna , e cercando  alcun  so- 
litario e santo  luogo,  dove  ritirarsi  come  fuori  del  mon- 
do, altro  più  adatto  al  suo  desiderio  non  ne  trovò,  che 
il  più  vicino  alla  casa  di  S.  Ignazio,  e fu  Ognate,  lonta- 
na da  Lojola  tre  miglia.  Parevagli,  che  gli  spirasse  un 
non  so  che  di  santità  quella  Terra,  santificata  da  Ignazio, 
e che  gli  facesse  una  continua  esortazione  ad  imitarlo. 
Prima  però  ch’egli  vi  si  ritirasse , volle  visitare  il  Pala- 
gio di  Lojola,  e fattosi  mostrare  il  luogo,  dove  il  Santo 
era  nato  , si  prostrò  a riverirlo;  e baciò  , e sparse  di  la- 
grime quel  suolo,  e quelle  mura,  che  aveaiio  dato  al 
mondo  un  tal’iiomo.  Il  medesimo,  dopo  alquanti  anni,  e 
ancor  vivente  S.  Ignazio,  fece  il  P.  Girolamo  Natale  ; se 
non  che  v’aggiunse,  come  egli  scrive,  un  tal’alto  di  sde- 
gno , vedendo  da  que’  Signori  di  Lojola  pregialo  sì  poco 
il  luogo,  dove  il  Santo  era  nato,  che,  meritando  d’essere 
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consacrato  io  una  cappella,  l'aveano  troppo  indegnamente 
trasformato  in  una  cucina.  Oltre  a ciò,  il  Natale  aveì'/  - 
S.  Ignazio  in  cosi  alta  stima,  che  qualunque  grande  ìtl^, 
di  perfezione  si  fingeva  oeli’aDimo,  gli  pareva  men  degni, 
di  quello  che  vedeva  in  atti  espresso  dal  vivere  e (ìall’o-i 
pcrare  del  Santo.  E fortunato  si  tenne  oltre  modo  una 
volta  che  si  credette  aver  fatto  acquisto  d’una  preziosa 
reliquia  del  medesimo:  benché  da  poi  gli  andasse  fallito. 
Perchè  avendo  il  Santo,  con  invincibile  pazienza,  toleralo 
alquanti  giorni  un’eccessivo  dolor  di  denti,  mosso  final- 
mente a compassione  di  lui  il  Natale  , gli  condusse  un 
Cerusico,  perchè  uno  glie  ne  traesse  , principal  cagione 
di  quel  dolore.  Questo , perchè  avea  grandi  e salde  radi- 
ci, altro  che  a gran  fatica  del  Cerusico,  e con  pari  tor- 
mento del  Santo,  non  sì  ebbe.  Egli  però  stette  sempre 
immobile  e tranquillissimo  , come  se  quel  crudo  lavoro 
si  fosse  fatto  intorno  a una  statua.  Tratto  che  fu  il  dente, 
il  Natale  furtivamente  se  lo  nascose.  Non  fu  però  si  av- 
veduto in  farlo  , che  Ignazio  , che  forse  ne  sospettava  , 
non  se  nc  accorgesse 5 e richiestolo,  il  fe’  subito  giìtare 
tanto  abbandonatamente,  che  per  quanto  di  poi  il  Natale 
ne  ricercasse,  mai  non  gli  venne  fatto  di  rinvenirlo.  Niente 
meno  di  tutti  questi  il  P.  Diego  Lainez  ebbe  Ignazio  in 
istima  di  Santo  ; e tanto , che  gli  paragonava  nelle  cose 
dello  spinto  Pietro  Fabro,  come  un  bambino  posto  a 
fronte  d’un’uomo  d’interissimo  senno.  Chi  poi  fosse  Pie- 
tro Fabro,  poiché  il  dirne  è d’altro  luogo  , intendasi  ora 
solo  da  questo  , che  S.  Francesco  Saverio  l’invocava  fra 
gli  altri  Santi  nelle  Litanie,  con  titolo  lui  ancora  di 
Santo.  Benché  questo  sì  grande  eccesso  di  S.  Ignazio  so- 
pra il  P.  Fabro,  non  fosse  solamente  riflessione  e giudi- 
ciò  del  P.  Lainez.  Io  (scrive  Luigi  Gonzalez)  conobbi  in  . 
Madrid  il  P.  Fabro  , e communicai  , in  cose  di  spirito  , 
lungamente  con  lui , e il  trovai  tale  , che  ne  rimasi  con 
estrema  ammirazione  , nè  mi  pareva , potersi  trovare  al 
mondo  uomo  tanto  pieno  di  Dio,  come  lui.  Poscia,  udendo 
parlare  del  gran  vantaggio  , con  che  il  P.  Ignazio  stava 
sopra  tutti  i suoi  Compagni,  il  credeva  per  detto  altrui, 
e perchè  egli  era  capo  de  gli  altri.  Ma  poiché  il  conobbi 
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io  Roma,  e con  esso  trattai,  mi  svanì  il  Fabro  d'avanti, 
e in  paragone  del  P.  Ignazio  non  mi  pareva  più  cbe  un 
bambino.  Considerando  poi  il  Lainez  le  singolnri  grazie 
Vihe  Iddio  avea  sì  largamente  fatte  ad  Ignazio , da’  primi 
tempi  della  sua  conversione  , fino  a condurlo  per  sì  lon- 
tane e dilBcili  vie  a mettere  al  mondo  una  nuova  Reli- 
gione, i frutti  delle  cui  fatiche,  che  insieme  erano  effetti 
dello  spirito  suo  , raccoglieva  oramai  da  ogni  parte  del 
mondo,  diceva  con  un’atto  di  riverente  maraviglia,  Com- 
placuit  sibi  Dominus  in  anima  servi  sui  Ignudi.  Finalmen- 
te , trovandosi  infermo,  e per  giudicio  de’  Medici  presso 
all’estremo  , quando  S.  Ignazio  passò  di  questa  vita  , e 
sospettando,  com’era',  che  non  gli  tenesser  celata  una 
nuova  a lui  di  tanto  dolore  , e perciò  domandando  a 
quanti  entravano  a visitarlo,  se  era  morto  il  Santo,  poi- 
ché finalmente  intese  che  sì , levati  verso  il  cielo  gli  oc- 
chi e le  mani,  come  a Beato,  vivamente  gli  si  raccoman- 
dò, e supplicò  insieme  a Dio  , che  se  gli  era  in  piacere  , 
che  egli  altresì  venisse  dietro  al  suo  Padre,  in  risguardo 
de’  meriti  di  quella  santa  anima , che  quel  dì  avea  tirata 
a sé,  desse  felice  passaggio  anco  alla  sua,  e al  medesimo 
termine  la  conducesse.  Molti  poi  furon  quegli,  che,  in- 
tesa la  morte  del  Santo , non  si  poterono  indurre  a pre- 
gar per  lui , come  bisognoso  de’  lor  suffragi  j anzi,  come 
bisognosi  essi  delle  sue  intercessioni , a lui  si  raccoman- 
darono; fra’ quali,  il  P.  Fulvio  Androzio,  Religioso  di  rara 
virtù,  ito  per  dire  la  seconda  Messa  di  requie,  poiché  fu 
all’altare,  ne  sentì  tal  contrasto  dentro  sé  medesimo,  che 
non  vi  si  potè  mai  indurre:  onde,  mutato  consiglio,  cele- 
brò del  nome  Santissimo  di  Gesù  : e spesse  volte  ripe- 
tendo , Pater  Ignoti , ora  prò  nobis , cominciò  subito  a 
sentire,  a pruova  di  grazie,  l’efllcacìa  delle  intercessioni 
di  quello , il  cui  ajnto  invocava.  Or  venga  in  fine  fra  i 
figliuoli  di  S.  Ignazio  a far  fede  di  lui  un  de’  più  cari  e 
de’  più  intimi  suoi  , il  P.  Pietro  Ribadeneira  , che  ne 
scrisse  e publicò  prima  di  tutti  la  vita.  Questi,  avendo  a 
dare  con  giuramento  testimonianza  del  concetto  di  san- 
tità, in  che  avea  il  Padre  e Maestro  dell  auima  sua,  dieci 
ragioni  apportò , su  le  quali  assicurava^  la  verità  della 
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(liposizione  che  nu  fcce^  e 'debbo  i^ui  riferirle  interameo-  ^ 
te,  c]uali  appunto  stanno  neH’originale  autentico,  che  ui'/^ 
tal'atto  si  fece.  Interrogato  dunque  il  P.  Pietro  Kibade^ 
neira,  in  Madrid,  Tanno  \5g5.,  a’  3i.  di  Luglio,  innanzi 
a Monsignor  Gaetano , Patriarca  e Nunzio  del  Pontefice; 
in  Spagna  , che  opinione  e concetto  avesse  della  vita  e 
della  santità  del  P.  Ignazio,  e con  che  fondamento?  tacto 
pectore,  come  Sacerdote,  sotto  giuramento  di  dire  la  ve- 
rità, rispose:  Che  ha,  ed  ha  sempre  avuto  il  P.  Ignazio 
per  Santo,  e per  molto  gran  Santo  , ed  amico  di  Uio:  e 
che  le  ragioni,  che  a stimarlo  tale  Tinducono  , sono  le 
seguenti. 

1 . Perchè  avendo  trattato  famigliarmente  con  lui  quasi 
sedici  anni,  e otto  d’essi  mollo  intimamente,  non  ai  rac- 
corda d’aver  veduto  mai  in  lui  azione,  nè  d’aver’udito  di 
sua  bocca  parola,  che,  a suo  parere,  non  Solamente  fosse 
peccato  mortale,  ma  nè  anco  veniale.  Non  ch’egli  creda, 
che  il  P.  Ignazio  non  peccasse  mai  venialmente  ; perchè 
ben  sa,  che,  non  est  justus  qui  non  pccccl,  e che,  septies 
in  die  cadil  justus^  ma  perchè  le  parole,  e le  azioni  sue, 
erano  tanto  aggiustate  e livellate,  che,  in  udirle  e ve- 
derle, non  poteva  giudicar,  che  fossero  condaiiiievoli  di 
niun  peccato:  perchè  parole  oziose  nè  mormoratrici  nè 
ingiuriose,  mai  non  ne  u<Ii:  e nè  pur  quando  riprendeva 
i suoi  figlinoli,  il  vide  scomposto,  incollerito,  o sdegnato, 
più  di  quanto  egli  medesimo  volea  parerlo  considerata- 
mente, in  risguardo  di  tal  riprensione.  Perciò  simili  mo- 
vimenti in  lui  non  precorrevano,  ma  seguitavano  la  ra- 
gione. 

2.  Perchè  nel  P.  Ignazio  ha  notato  molte  opere  di  virtù 
eroica,  e di  rara  santità:  singolarmente  nelTurazione  con- 
tinua, nella  tenerezza  d’afi'etlo  e divozione,  nell’abbon- 
danza delle  lagrime , e nella  signoria  che  di  poi  ebbe  di 
spargerle  o ritenerle  a suo  talento,  nel  zelo  ardentissimo 
della  gloria  di  Dio,  e della  salute  delle  anime:  nella  pro- 
fonda umiltà  e dispregio  di  sè  medesimo , e del  mondo: 
nella  pazienza  e allegrezza  ne’  travagli , e nelle  perse- 
cuzioni , portate  con  fortezza  e costanza  maravigliosa  : 
in  una  rara,  e più  che  umana  prudenza  per  ogni  aifare 
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(li  spirito:  in  una  egualità  d’animo  e di  volto  invariabile 
per  qualunque  avvenimento  prosperevole  o avverso;  e 
se  pur  mutazione  alcuna,  o difiereuza  vi  si  scorgeva,  era 
'in  mostrarsi  più  allegro  , quando  alcuna  grande  e irapro- 
visa  tribulazione  gli  sopravenlva.  Finalmente  in  tutte  le 
altre  virtù  , delle  quali  si  scrive,  e parla  nel  quinto  libro 
della  sua  Istoria. 

3.  Per  averlo  Dio  scelto,  e fatto  Padre,  e Fondatore 
d’una  Religione,  quale  è la  Compagnia,  e avergli  dato 
grazia  di  piantarla,  di  reggerla,  di  stenderla  e dilatarla 
per  tutto  il  mondo,  e di  racrorre  a’  suoi  di  frutte  d’essa 
si  copiose  e soavi.  Perciochè  è da  credere,  e pare  che 
non  possa  dirsi  altrimenti,  se  non  ebe  Iddio,  cLe  a si 
grande  opera  il  destinò,  anco  gli  desse  quella  copia  di 
talenti,  che  per  ben  condurla  si  richiedevano:  secondo 
l’usata  sua  legge,  di  .suinmiuistrare  gli  ajuli  della  grazia 
pari  aH’importanza  deH’uflleio  che  commette.  Il  che  rie- 
sce a considerarsi  più  ammirabile,  se  si  pensano  le  cir- 
costanze, clic  ad  opera  si  miracolosa  concorsero:  quali 
sono  il  cambiamento  della  vita  del  medesimo  Padre,  da 
tante  vanità  e delicìe  , a tanto  dispregio  di  s<j  medesimo, 
e a si  rigida  penitenza.  L’es.sergli  stato  Dio  stesso  Maestro 
( perochè  egli  non  avea  niun’uso  di  lettere  ),  e l’avergii 
dato  il  mezzo  de  gli  Esercizj  spirituali,  col  quale  guadagnò 
tulli  ì suoi  primi  Compagni,  e molti  altri  di  quelli,  che 
poscia  il  seguitarono:  oltre  a tanti,  che,  tirati  a Dio  con 
essi,  entrarono  in  altre  Religioni,  o,  rimanendosi  al 
inondo,  presero  miglior  forma  divvivere.  L’aver  persuaso 
a’  suoi  primi  Compagni , che  tutti  furono  Spagnuoli  e 
Francesi,  a troncare  ogni  speranza,  per  seguitar  lui,  in 
tempo  di  si  crude  guerre,  quali  allora  facevano  Francia 
e Spagna,  e che  vivessero  insieme  con  una  pace  e amore 
sviscerato,  più  che  se  fossero  fratelli.  L’avergli  Dio  dato 
una  forma  e idea  di  Religione,  nel  suslanziale  tanto  con- 
forme alle  altre,  nel  rimanente  si  dissouiiglianle  e di- 
versa da  tutte,  secondo  la  necessità  di  questi  ulliini  tem- 
pi : coni’è  del  quarto  voto  che  i Professi  fanno,  d’ubbi- 
dire nelle  Missioni  al  Pontefice,  per  contiapor.d  é resi- 
stere a gli  Eretici,  che  impugnano  la  sua  autorità,  e per 
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dilatare  per  tutto  il  mondo  la  Religione  cristiana.  Nell^j.^ 
Costituzioni  che  scrisse,  tanto  impolpate  di  spirito  ce-  ^ 
leste,  e di  sapienza  divina,  con  tanto  peso  di  sentenze  e 
di  parole,  che  rendono  maraviglia  a chi  le  legge.  E buona 
pruova  di  quel  che  siano,  è la  riverenza,  con  che  le 
cinque  Congregazioni  generali , che  si  son  fatte  nella 
Compagnia,  da  che  il  P.  Ignazio  morì,  han  ricevute  e 
venei'ate  le  dette  Costituzioni. 

4.  Per  le  molte  e grandi  rivelazioni , visite , e favori 
sopranaturali,  che  il  P.  Ignazio  ricevette  da  Dio:  alcuni 
de’  quali  si  contano  nella  sua  Istoria,  altri  ben  molti  si 
possono  veder  ne’  quaderni  che  ci  sono  rimasti  scritti  di 
suo  pugno , nel  tempo  che  componeva  le  Costituzioni , e 
dopo  la  sna  morte  si  trovarono. 

5.  Per  lo  maraviglioso  frutto,  che  da  tal’Istituto  di 

Religione  è seguito  in  tutto  il  mondo,  sì  nella  riformazion 
de’  costumi  fra’  Cattolici,  e sì  anco  nella  conversion  de’ 
Gentili  ed  Eretici,  come  è manifesto:  con  che  si  sono 
operati  tanti  miracoli  spirituali,  quante  sono  state  le  a- 
nime  convertite  da  una  vita  rea  ad  una  buona,  e dall’in- 
fedeltà,  e dall’eresia,  alla  Fede  cattolica.  1 quali  mira- 
coli sono  da  stimarsi  tanto  più  de’  corporali,  quanto  il 
Lene  , che  per  essi  Iddio  communica  alle  anime , è mag- 
gior di  quello  che  ricevono  i corpi , che  sanano  per 
miracolo,  secondo  la  dottrina  de ’■  Santi.  ■ 

6.  Per  i miracoli  operati  da  Dio  ad  intercessione  di 
questo  beato  uomo , vivo  e morto , de’  quali  parla  la  sua 
Istoria,  e i processi  che  sopra  ciò  in  tanti  luoghi  si  for- 
mano. 

7.  Per  Io  grande  odio  che  il  demonio  sempre  gli  portò, 
e per  le  continue  persecuzioni  che  centra  lui  sollevava: 
e fu  osservato,  che  stando  tutti  insieme  i primi  Compa- 
gni, senza  il  P.  Iguazio,  in  somma  pace  e tranquillità, 
iu  venir  ch’egli  faceva,  subito  si  levava  alcuna  burrasca, 
mossa  e spinta  dal  demonio,  per  odio  che  a lui  portava, 
il  P.  Lainez  contò,  che  iu  Padova  vide  un  povero  sol- 
dato indemoniato,  che  non  avendo  conosciuto  mai  il  P.  I- 
guazio , il  discriveva  sì  al  vivo  e al  naturale,  ch’era  un 
miracolo:  e diceva,  che  quello  era  il  maggior  nemico 
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ch’egli  avesse  al  inondo.  E ciò  si  conferma  con  quello 
che  in  Koina  disse  uu’allro  demonio,  il  quale  avea  in- 
vasalo un  povero  giovane,  chiamalo  Malico,  che  poi  dal 
P.  Ignazio  fu  liberato,  l’crehè  dicendo  il  presente  testi- 
monio allo  spirilo,  che  tosto  toriierebhe  il  Padre,  e il 
caccercbhe  fuor  di  quel  corpo,  egli  mandava  gridi,  e di- 
ceva, che  non  gli  mentovassero  Ignazio,  percioch’egli 
non  aveva  nemico  maggior  di  lui.  11  che  pur’anco,  quasi 
in  suslanza,  aQ'ermò  in  Trapani  di  Sicilia  un’altro  de- 
monio, subito  dopo  la  morte  del  medesimo  Padre;  e l’u- 
dirono il  Viceré  D.  Giovali  de  Vega,  c alcuni  altri,  e 
fra  essi  il  P.  Girolamo  Domeuichi , uomo  santo,  e Pro- 
vinciale della  Compagnia  in  quel  Reguo;  e lo  scrisse  a 
lìoma.  E ciò  il  detto  testimonio  ha  per  argomento  della 
santità  del  P.  Ignazio:  percioehé,  se  bene  non  si  de’  dar 
fede  a quello  che  il  demonio  dice  , in  quanto  egli  è che 
il  dice;  si  può  nondimeno  credergli,  quando  il  confessa 
forzatamente,  per  comando  che  Iddio  glie  ne  fa  , a gloria 
de’  suoi  Santi,  e quando  il  detto  suo  si  conia  co’  meriti 
loro,  e con  altri  argomenti  più  manifesti  e sicuri  si 
pruova. 

8.  Per  le  molte  e gravissime  persecuzioni  nate  da  que- 

st’odio del  demonio,  e permesse  dalla  volontà  del  Si- 
gnore, centra  il  P.  Ignazio,  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita,  tanto  prima  di  foudare  la  Compagnia,  in  Alcalà, 
in  Salamanca,  in  Parigi , in  Venezia,  in  Roma,  come 
poi  che  l’ebbe  fonduta:  e queste  in  sè,  e ne’ suoi  figliuo- 
li, per  tutto  il  mondo:  e la  pazienza,  e la  fortezza,  ge- 
nerosità, ed  allegrezza,  con  che  tutte  le  dette  persecu- 
zioni superò,  con  sì  illustre  vittoria,  com’è  manifesto: 
ch’é  molto  gran  segno  della  grazia  singolare,  con  che 
Iddio  il  provò,  e gli  assistè,  dandogli  vittoria  de’  suoi 
nemici.  ' 

9.  Per  vedere,  che  molti,  e molto  grandi  Servi  di  Dio, 
c persone  gravissime,  hau  tenuto  il  P.  Ignazio  per  San- 
to: de’  quali  si  fa  menzione  ucH’istoria  della  sua  vita. 
Ed  è certo , che  alcuni  de’  Padri  della  Compagnia,  cia- 
scun de’  quali,  miralo  da  per  sè,  pareva  un  gran  Santo, 
come  Pietro  Fabro,  Diego  Lainez,  Francesco  Saverio, 
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Francesco  Borgia,  etl  altri;  messi  a rincontro  del  P.  I- 
gnazio , parcvan  nani  appresso  un  gigante:  ed  essi  bcn’iì 
conoscevano:  e lui,  come  tanto  maggiore,  rispettavano,  e 
avevano  in  venerazione. 

IO.  Per  alcune  cose  che  Iddio  ha  operate  , per  mezzo 
del  P.  Ignazio  , nella  persona  di  questo  testimonio. 

E quivi  egli  le  conta,  ed  io  in  altri  luoghi  più  oppor- 
tuni le  ho  in  gran  parte  riferite.  Aggiungo  solamente 
quello  che  il  medesimo  P.  Ribadeneira  nella  sopradetta 
testimonianza  dice , della  fede  che  si  de’  meritamente 
avere  a quanto  egli  ha  scritto  di  S.  Ignazio  nella  vita 
che  ne  publicò:  Perciochè  ( dice  egli  ) non  ha  in  detto 
libro  registrato  cosa,  che  sappia  esser  falsa:  almeno  non 
si  raccorda  d’avere  scritto  cosa  falsa  , sapendo  che  l’era: 
anzi  crede,  ed  ha  per  certo,  che  tutto  ciò  che  detto  li- 
bro contiene,  parlando  moralmente,  è verità.  Perchè  gran 
pensiero  ebbe  d’essere  interamente  veritiero,  e di  scri- 
vere quel  che  vide,  e quel  che  udì  del  P.  Ignazio,  e 
quel  ch’egli  contò  di  sè  medesimo,  o altre  persone  gravi 
coataron  di  lui,  o egli  potè  cavare  da  manuscritti  origi- 
nali mollo  autentici  e sicuri.  Perciò  quanto  egli  dice  d’a- 
vere  udito  o veduto,  1’  ha  veramente  udito  e veduto:  e 
quanto  dice,  che  altri  gli  ha  riferito,  purè  vero  che  glie 
l’ha  riferito.  Confermasi  anco  nel  credere  la  verità  della 
sua  Istoria,  perchè,  prima  ch’ella  si  desse  alle  stampe,  fu 
riveduta  ed  esaminata  per  ordine  del  P.  Francesco  Bor- 
gia, da  persone  della  Compagnia  gravissime,  alcune  delle 
quali  aveano  trattato  molto  intimamente  col  P.  Ignazio. 
Di  più:  perchè,  essendo  uscita  in  luce  tal’Istoria,  mentre 
anco  vivevano  molti  de’  Padri  più  antichi,  e più  fami- 
gliali del  Santo,  e fra  questi,  tre  de’  suoi  primi  Compa- 
gni, non  sa,  che  ninno  gli  abbia  appuntato  per  falsa  cosa 
veruna,  che  in  detto  libro  si  conti.  Finalmente,  perchè 
questa  Istoria  , scritta  in  latino,  e stampata  in  Napoli , 
essendosi  letta  nel  refettorio  , dove  l’udivano  tutti  i Pa- 
dri della  Congregazion  generale,  che  si  tenne  in  Roma 
l’anno  i5jd. , il  P.  Everardo  Mercuriano,  allora  eletto 
Generale,  impose  al  P.  Diego  Ximenez  (che  oggidì  vì- 
ve, ed  è stalo  Procuralor  Generale,  e Segretario  della 
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Compagnia  in  Roma)  cbe  da  sua  parte  ricercasse  ad  uno 
ad  uno  tutti  i Padri  della  Congregazione , per  intendere 
come  loro  ne  paresse  bene,  o male , e se  v’era  nulla  da  e- 
inendare  ; perciocbè  lo  scrittore  bramava,  cbe  quell'opera 
riuscisse,  quanto  più  si  poteva,  accertata;  e cbe  persone 
sì  gravi  vi  niettesser  la  mano  a correggere,  se  alcun’er- 
rore vi  fosse  per  entro.  Ria  niun  de’  Padri  di  tutta  la 
Congregazione  vi  fu,  cbe  dubitasse  della  verità  dell’lsto- 
ria,  uè  v’appuntasse  cosa  di  momento:  di  cbe  il  Segre- 
tario Ximenez  diede  in  iscritto,  di  propria  mano,  una 
piena  testimonianza.  Ed  è da  notarsi  , cbe  fra  que'  Padri 
ve  ne  avea  di  molti , stati  molto  famigliali  del  P.  Ignazio, 
come  a dire  i Padri  Alfonso  Salmerone,  e Nicolò  di  Bo- 
badiglia,  cbè  furon  due  de’  suoi  primi  Compagni;  c i 
Padri  Girolamo  Domenichi , Giovan  di  Polanco,  cbe  fu 
Segretario  nove  anni,  e per  dir  così,  mani  e piedi  del 
P.  Ignazio;  il  P.  Girolamo  Natale,  cbe  fu  suo  Conimes- 
•sario  e Vicario  Generale;  e il  Dottore  Cristoforo  Ma- 
drid , Assistente  delia  Compagnia  nel  Generalato  del 
P.  Maestro  Diego  Lainez;  c il  medesitiio  P.  Everardo 
Generale:  cbe  già  tutti  son  morti.  E oltre  ad  essi,  i Pa- 
dri Benedetto  Palmio,  e Olivier  Rlanarco,  cbe  oggidì 
vivono , e sono  persone  tanto  gravi  e conosciute.  Fin  qui 
il  Ribadeueira. 


35. 


Qual  concetto  avessero  di  S.  Ignazio 
uomini  di  spirito,  fuori  della  Compagnia. 


Da’uostri  passiamo  a que’  di  fuori:  fra’ quali  ben  degno 
è,  che  il  primo  luogo  si  dia  al  S.  P.  Filippo  Neri,  Fon- 
datore della  Congregazione  dell’Oratorio,  suo  grande  a- 
inico,  e poseia  compagno  nell’onore  della  Canonizzazione. 
Questi  solea  vedere  la  faccia  di  S.  Ignazio  risplendere,  e 
mandar  raggi  di  chiarissima  luce , tanta  era,  e tanto  viva, 
la  bellezza  interni  dell’anima  sua  (cbe  così  appunto  egli 
diceva  ),  e Antonio  Gallonio,  e Marcello  Vitclìeschi,  ed 
altri,  l’udirono  di  sua  bocca.  E 'di  qui  era  (disse  il 
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medesimo  Santo  al  P. Olivier  Manareo)  che  con  arte  di  pit- 
tura non  era  possibile  elUgiar  ritratto,  che  proprio  fosse, 
e perciò  degno  del  volto  di  S.  Ignazio,  non  avendo  la  terra 
colori  da  esprimere  bellezza  celeste , cjual’era  la  sua.  Di 
questo  medesimo  argomento  si  valse,  e con  ragione,  in 
pruova  della  santità  d’ignazio,  il  Cardinal  Tarugi,  Arci- 
vescovo di  Siena,  la  cui  testimonianza,  come  d’uomo  di 
senno  c d’integrità  quanto  alcun’ altro  ne  fosse  a’ suoi 
tempi  nel  sacro  Collegio,  in’è  paruto  di  dover  qui  rife- 
rire con  le  sue  parole,  per  gloria  del  Santo,  di  cui  la 
diede.  Tanto  più,  eb’egli  anco  fu  degno  di  trovarsi  pre- 
sente al  passar  cb’egli  fece  di  questa  vita,  come  pur  qui 
egli  dice.  Franciscus  Maria  Taurusius , S.  Ji.  Ecclcsice  TU.  s 
S.  BarlhoLomcei  in  Insula , PtiEsbjter  Cardinalis , ex  apo- 
stolica dùpensalione  yirchicpiscopns  Scnensis.  Omnibus  et 
siìigulis  iius  noslras  iitleras  leclitris , sulutem  in  Domino, 
lìeaiiis  vir  I^naUus  Loyola,  Socielatìs  Jesu  Fimdalor, /ir- 
mioi  a (juiilem  suce  glorice  testimonia  luibere  non  polest , 
quain  quoe  per  ejus  Instiiuli  sectalores , vera  Iiujus  secali 
lumina , onnii  virlulum  ac  disciplinurum  genere  praedilos  , 
Dejxs  ipse  euidenter  exhibet.  Quontodo  eniin  ii  strenue  di- 
niicanles  Uim  praeclara  in  Fide  catbolica  propaganda  , in 
IJcerelicis  convertendis.,  et  in  clirislianis  moribus  ubique 
terrarum  rejbrmarulis  ctim  sumrna  omnium  adntiratiune 
prcestarent,  nisi,  Deo  duce,  idem  B.  Ignaiius  cedesti  dda- 
mjde  indulus  , Militibus  suis  praefulgerct  , (eterni  Regni 
vexilla  preejerret , animiim , vires , arinorumqtie  prcesidia 
suppeditaret  ? Nos  profecto , quibus , prcecipuo  Dei  muna- 
re , illum  in  hoc  ergastolo  carnis  adirne  degentem  nosisse , 
efusque  animam  ab  ipso  solutam  , bine  inigrantem  in  (eter- 
na lahernacula , ut  certo  credimus , iUico  recipiendarn,  cum 
iliiusinel  cubiculo  Urne  adessernus , prccibus,  votisque  comi- 
tari  dat.uin  fuit,  adeo  semper  ejus  nomen,  eminentemque 
sanctilalcm  ^venerali  surnus,  tantuque  de  ipso  a bonis  omni- 
bus prcedicari  audiuimus , ut  nihil  corutn , quee  in  eximio 
Dei  servo,  ad  vecce  perjeclionis  normam  iinitatuLi  requi- 
rantur,  irreprchensibilis  ejus  vitee  rationem,  desiderandum 
rclupiisse , censeamus.  Singularuin  uiitern  virlutum , quas 
Spirilus  sancti  gralia  in  anima , in  qua  inhabitai,  cxciiare 
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solet,(jms  in  co  argu menta  scrutabitur , quann’is  innumera 
quoque  e.rtare  non  ignoremus , dum  illarum  species  in  ejus 
vitUu  apparuisse  approbantur?  ÀJjirmavit  eniin  nobis  Ài- 
eerdos  quidam  Congregalionis  nostrce,jéntonius  Gallonius , 
nomine  Beali  Patris  nostri  Philippi  Nerii  intimus,  omniuin- 
qiie  ejus  arcanontm  cofkcius,  de  cujus  /idei  iniegritute  du- 
bitari  non  potest,  eumdem  Philippum , Beati  Ignatii  Jàciem, 
dum  adhuc  'viverci,  micantium  radiorum fulgore,  se  intueri 
scppius  testatum  esse,  ficee  nos  de  Beato  Ignalio  sentientes, 
ea  publicis  his  litteris  , nostra , nostrique  Secretarii  manu 
subscriptis , et  sigilli  nostri  robore  munitis,  in  eoriim  per~ 
petuani  /idem,  asserere  testarique  voluimus.  Dat.  Romee 
pridie  Kalend.  Seplembris  M.  D.  C. 

Ego  Franciscus  Maria  Cardinedis,  et  Archiepiscopus 
Senensis,  a/Jirmo.  i 

Nò  ristettero  qui  solamente  le  testimonianze,  che  S.  Fi- 
lippo diede  della  stima,  in  che  aveva  il  merito  e la  virtù 
di  S.  Ignazio.  Vide  una  volta  nella  sua  chiesa  il  P.  Ga- 
briello Venusti,  Prefetto  allora  in  Seminario,  e il  P.  Ru- 
bini che  gli  era  compagno,  e fattosi  loro  incontro,  do- 
mandò, se  erano  della  Compagnia?  e inteso  che  sì^  Siete, 
disse,  figliuoli  d'un  gran  Padre,  lo  gli  sono  molto  obli- 
gato.  Maestro  Ignazio  m’ha  insegnato  a fare  orazione  men- 
tale. Così  egli.  Inviavagli  anco  de’ suoi  figliuoli  spirituali 
per  la  Compagnia,  la  (juale,  come  uomo  zelantissimo  della 
salute  delle  anime,  pregiava  tanto,  che,  dove  Iddio  non 
l’avesse  eletto  per  cose  di  più  universal  bene,  e di  maggior 
.sua  gloria,  per  quello  che  io  ne  ho  di  sicuro,  sarebbe 
stata  degna  d’averlo.  Finalmente  abbiamo  per  testimo- 
nianza giurata  il  i6oi.  dal  Vescovo  d’Augubbio,  che  il 
santo  Vecchio,  per  impetrar  grazie  dalla  Divina  Maestà, 
si  valeva  dell  interccssioiie  di  S.  Ignazio  già  defonto  , e 
veniva  a pregamelo  al  suo  sepolcro.  Succeda  a S.  Filippo 
il  P.  Giovanni  Texeda,  del  sacro  Ordine  de’ Padri  del- 
l’Osservanza. Questi  chiamava  S.  Ignazio , Domo  pieno 
dello  spirito  di  Dio,  con  cui  operava  con  somma  liberta 
quanto  a sua  gloria  intraprendeva.  Tempio  della  pace, 
che  consolava  coll’aspetto,  con  le  parole  saziava,  e co’ 
consigli  empieva  le  anime.  11  P.  F.  Luigi  di  Montoya  , 
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Portoghese,  tVeirOrdine  di  S.  iVgostino,  notissimo  per 
gran  talenti  di  virtù  e di  sapere,  trattate  in  Roma  con 
S.  Ignazio  le  cose  dell’aniraa  sua,  e ritornato  in  Porto- 
gallo , gli  scrisse  di  Coimbra  in  questa  maniera  ; Cristo 
Gesù,  nostro  sommo  bene,  stia  sempre  nella  vostra  santa 
anima,  e la  illumini  nel  suo  conoscimento,  e la  inflam- 
mi  ogni  dì  più  nel  suo  spirito,  col  fuoco  del  suo  santo 
amore.  Amen.  E piaciuto  a N.  Signore  di  ricondurmi  a 
questa  Città  con  salute:  e come  costì  a V.  P.  dissi,  la  più 
preziosa  reliquia  che  ne  ho  riportato,  e’I  negozio  per  me 
più  profittevole  che  v’ho  trattato,  è stato,  aver  veduto 
V.  P.,  averla  ricevuta  per  Padre,  e aver  guadagnata  la  sua 
benedizione , perchè  io  sia  da  ora  innanzi  per  tutta  la 
vita  mia,  e sempre,  ancorché  indegno,  uno,  e il  minimo 
de’ Fratelli  della  santa  Compagnia  di  Gesù:  i quali  io  a- 
veva  molto  amati,  ed  ora  amo  più  che  mai,  e dentro  le 
mie  viscere  li  ricevo , sì  come  essi  guardano  ed  amano 
me,  come  fossi  un  de’ loro;  benché  indegno  io  sia  della 
loro  amicizia,  per  le  tante  miserie  dell’anima  mia,  delle 
quali  a V.  P.  diedi  conto,  quando  costi  si  compiacque  di 
vedermi  e udirmi,  etc.  Il  P.  Luigi  Granata,  dell’Ordine 
de’ Predicatori  , benemerito  di  tutto  il  mondo,  per  gli 
scritti  che  publicò,  pieni  di  spirito  e di  sapienza  cele- 
ste, scrivendo  in  ringraziamento  al  P.  Pietro  Ribadeneira, 
perché  avea  composta  la  vita  di  S.  Ignazio,  e i Padri  no- 
stri di  Lisbona  glie  l’aveano  data,  come  a figliuolo  an- 
tico della  Compagnia  (che  cosi  egli  si  chiama),  dice,  tal 
vita  essere  un  perfettissimo  esemplare  di  tutte  le  virtù , 
proposto  ad  imitare  a’  figliuoli  della  Compagnia  : e ch’egli, 
lettala  una  e due  volte,  desiderava  scordarsela,  per  leg- 
gerla col  medesimo  gusto  di  prima.  11  P.  M.  Giovanni 
d’Avila,  un  de’più  santi  uomini,  fra  tanti  che  ne  ha  a- 
vuti  in  questi  ultimi  tempi  la  Spagna,  rendendo  al  P.  Mi- 
chel Torres  la  ragione  del  tanto  amar  che  faceva  la  Com- 
pagnia, disse,  che  quello  era  amor  proprio;  percioché 
nello  spirito  della  Compagnia  amava  il  suo,  ch’era  ve- 
ramente il  medesimo:  e aggiunge;  ch’egli  pure  avea  ab- 
bozzato nella  sua  mente  una  non  so  quale  idea,  rozza  sì, 
e imperfetta , ma  somigliante  a quella , di  che  il  Padre 
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Ignazio  avea  non  solamente  formato  Tesenrplare  in  dise- 
gno, ma  espressolo  anco  nell’opera.  Ond’egli , che  si  chia- 
mava Giovanni,  con  uilicio  appunto  confacevole  al  nome, 
era  slato  Paraninfo  d’ Ignazio,  ch’era  lo  Sposo.  E gli  era 
avvenuto  come  a un  fanciullo,  che  con  grandi  sforzi  si  ad- 
opera, ma  indarno,  per  alzar  da  terra  una  pietra,  gra- 
vosa troppo  più  di  quello  che  la  debolezza  delle  sue  te- 
nere braccia  comporti:  che  se  in  tanto  sopraviene  un’uo- 
mo vigoroso,  e di  buon  nervo,  con  altrettanta  facilità  , 
con  quanta  gagliardia  , francamente  larilieva,  e ripone 
ove  il  fanciullo  in  vano  aspirava.  Per  ciò,  quanti  più  po- 
teva de’suoi  allievi  c discepoli  nella  scuola  dello  spirito, 
di  che  egli  era  sì  buon  maestro , inviavagli  a rendersi  Re- 
ligiosi nella  Compagnia.  E v’è  memoria  del' P.  Alfonso 
Salmerone,  che  l’Àvila  ofierse  al  Provinciale  nostro  in  1- 
spagna,  d’ intorno  a quiudìx;i,saoi  Collegi,  tra  i già  pie- 
ni e i cominciati , con  esso  tutti  i discepoli  che  v’avea  : 
ma  non  parvero  da  accettarsi,  dovendo  la  Compagnia  sti- 
mare quel  che  la  rende  dinanzi  a Dio  estimabile,  ch’è  la 
sceltezza,  non  il  numero  de’ soggetti.  Ma  d’uomini  di  spi- 
rito c’abbian  renduta  testimonianza  della  santità  dlgna- 
zio,  anzi  che  riferire  ad  uno  ad  uno  altri  molti  chc’l  vi- 
dero, e ne  parlarono  altamente,  più  sarà  far  sentire  tutta 
insieme  una  Religione,  illustre  per  ispirìto  e valore,  ed 
è quella  de’ Padri  Clierici  di  S. Paolo,  che  chiamano  Bar- 
nabiti: i quali,  intesa  la  morte  del  Santo,  scrissero  con- 
solando la  Compagnia  con  la  seguente  bellissima  lettera. 
All’avviso  venutoci  del  passaggio  a vita  migliore  del  vene- 
rabile Padre  Ignazio,  di  beata  memoria,  siam  rimasti  af- 
flittissimi -,  sì  per  vostra  cagione,  e di  tutta  la  santa  Con- 
gregazione di  Gesù , rimasa  sconsolata  e dolente  per  la 
mancanza  d’un  tal  Padre  e Maestro,  come  ancora  in  ris- 
guardo di  noi,  a’ quali  similmente  era  Padre.  Ben’è  di 
dovere,  che  ci  dogliamo,  per  esserci  stato  tolto,  massi- 
mamente in  tempo,  che  v’è  tanta  scarsità  d’uomini  giu- 
sti: pur’anco  ci  dobbiam  consolare,  perciochè  è passato 
a miglior  sorte.  A’giusli , a cui  il  vivere  è Cristo,  il  mo- 
rire è guadagno,  e torna  lor  bene  il  dissolversi,  dovendo 
trovarsi  con  Cristo.  Così  egli,  rotti  col  Beatissimo  Pietro, 
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il  primo  (lì  crAgosto , i legami  del  corpo,  è volato  libero 
in  cielo.  Sol  ci  resta  a temere  , che,  per  demerito  d’alcun 
nostro  peccato,  egli  sia  stato  tolto  al  mondo;  come  del 
santo  Re  Giosia  leggiamo,  che  sopraslaudo  al  popolo 
Ebreo  un  grande  sterminio,  egli  prima  ne  fu  sottratto. 
Si  è fatto  quello  ch’è  piaciuto  al  Signore  : siane  bene- 
detto il  suo  nome.  Ma  pur’egli  non  è partito  lontano  in 
tutto  da  noi  ; anzi  vive  appresso  tutti  : e in  ogni  parte  del 
mondo,  dovunque  è giunto  notìzia  del  nome  di  Cristo  , 
anco  v’è  giunta,  e vive,  la  dolce  e grata  memoria  di  que- 
sto sapto  «orno,  sì  benemerito  della  Republica  cristiana: 
per  lo  cui  magistero  e guida  , la  Dottrina,  la  Fede,  e la 
Religione  sdi  Cristo  si  stesa  tant’oltre,  che  è passata  per 
fino  a gli  Antipodi  , dove,  con  molte  miglia ja  d’anime-con- 
vertite,  si  è formala  una  nuova  chiesa,  emula  di  quell’an- 
lica  Apostolica;  e nuovi  Apostoli  e nuovi  IMartiri  vi  si  son 
fatti.  Ila  mandato  avanti  i suoi  figliuoli;  poscia  egli  lor 
padre,  dopo  grandi  fatiche  sofferte  per  gloria  del  Signore, 
gli  ha  seguitati , consumato  egli  pure  non  men  di  loro  , 
e afflitto  dalla  travagliosa  sollecitudine  delle  Chiese,  e 
martire  in  pace.  Sopra  cui,  non  solamente  la  vostra  gran 
casa  , già  sono  tanti  anni , ma  oltre  ad  essa , moltissime 
altre,  come  sopra  loro  sostegno,  s’appoggiano;  perocbè 
egli  era  padre  commune  di  tutti  i buoni.  E chi  non  ebbe 
dal  suo  dolce  parlare  conforto  nelle  afflizioni , e dal  suo 
consiglio  indrizzo  ne’dubbj , dal  suo  ajuto  difesa  e soc- 
corso nelle  necessità?  Egli  era  piè  de’ zoppi  , occhio  de’ 
ciechi,  rifugio  de’ poveri,  e ristorameuto  de’ miseri.  Ren- 
dagli Iddio  mercede  condegna  al  merito  delle  sue  opere. 
Spargangli  altri  sopra  il  sepolcro  fiori  purpurei.  Noi , in 
così  gran  funerale,  offeriamo  al  Signore  incessantemente 
la  Sacrosanta  Ostia.  E questi  sono  i gigli  de’ Sacerdoti  , 
più  graziosi  e più  accetti  a Dio,  cioè  i sacrifici  che  offe- 
riamo per  quella  santa  anima,  benché  (come  crediamo  ) 
accolta  nel  consorzio  de’ Beati  ; e con  tali  ufficj,  che  solo 
ci  rimangono  ad  usare , or  ch’egli  è uscito  di  questo  ab- 
bominevole  mondo,  proseguiremo  le  dimostrazioni  di 
quell’amore,  che,  mentre  visse,  gli  portammo  , pregando  le 
Carità  vostre  ad  accettare  con  larghezza  d’animo  queste 
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lagrime  d’affelto,  in  testimonio  della  fedeltà  e dell’osyc- 
quio  nostro,  a portarci  vicendevole  amore,  e ad  aver  di 
noi  memoria  nelle  vostre  orazioni.  Il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  sia  con  tutti  voi.  Amen.  Del  Convento  nostro  <!i 
Milano  I.  di  Settembre  i556.  Delle  Carità  vostre.  Fi- 
gliuoli in  Cristo.  I Cberici  Regolari  di  S.  Paolo. 


36. 


Testimonianze  della  santità  d’Ignazio 
date  da  personaggi  riguardevoli  per  dignità. 


Or  succedan  per  ultimo,  in  dare  alcuna  testimonianza 
della  santità  d’Ignazio,  a gli  uomini  di  spirito,  alcuni  , 
oltre  a ciò,  riguardevoli  per  dignità;  fra’ quali  il  primo 
luogo  si  de’ a’ Sommi  Pontefici,  nel  cui  tempo  visse  in  Ro- 
ma. Paolo  111.,  che  formò  la  sua  Compagnia  Religione, 
l’ebbe  per  uomo  pieno  di  Dio,  e posto  al  mondo  per  ri- 
storaraento  de’d.Ttitii  della  sua  Chiesa.  Giulio  111.  co’me- 
desimi  occhi  il  guardava , e riverivalo  come  Santo  di  con- 
sumata perfezione.  Usava  con  lui  domesticamente,  nè  gra- 
zia o privilegio  che  gli  chiedesse  perla  Compagnia,  mai 
gli  negò.  Paolo  IV.,  mentre  vìsse,  il  rispettò  tanto,  che 
sì  ritenne  da  metter  inano  nelle  cose  da  lui  stabilite  nel 
suo  Istituto:  e quando  iva  a parlargli,  non  sofferiva  di 
vederselo  innanzi  ginocchione,  ma  il  faceva  rizzare  in  piè, 
e coprire  col  berrettino.  Ma  singolarmente  Marcello  Se- 
condo l’amò,  e l’ebhe  in  riverenza  d’uomo  di  pari  san- 
tità e prudenza;  e ne  diede  non  poche  volte,  con  segno 
di  straordinario  affetto,  puhliche  testimonianze.  E senon 
che  Iddio , appena  sol  che  il  concedette  alla  Chiesa , su- 
bito gliel  ritolse , a grandi  opere  si  sarebbe  velluto , in 
qual  conto  fosse  appresso  lui  S.  Ignazio.  Perciochè  quanto 
prima  egli  fu  assunto  alla  Caledra  di  S.  Pietro  , il  ri- 
chiese de’suoi  consigli,  per  istahilire  i modi  d’una  rifor- 
mazione, che  avca  in  disegno  di  fare  nel  puhlico  della 
Chiesa:  uè  de’ consigli  solo,  ma  dell’opera  sua,  e de’suoi 
operai  ; e gli  diceva.  Attendete  voi  a far  gente,  a JNoi  starà 
l’adoperarla.  Più  avrebbe  voluto  Giovanni  Terzo  Re  di 
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Portogallo,  cioè  di  vedere  Ignazio  fatto  Pontefice,  e messe 
in  mano  sua  quelle  chiavi  del  cielo,  con  cui  avrebbe  fatto 
miracoli  degni  del  suo  apostolico  zelo,  per  intromettervi 
tutta  la  terra. Dopo!  Pontefici,  sieguonoi  Cardinali, de’quali 
basti  dire  ciò  che  si  ha  nella  Relazione  de’ tre  Uditori,  che 
spesse  erau  le  visite  che  gli  facevano,  altri  per  vedere  e rive- 
rire un  Santo,  altri  per  averne  ìndrizzo  nelle  cose  deH’ani- 
ma,  ed  altri  ancora  per  consiglio  ne’ loro  affari.  Perciochè 
notissimo  era  (ciò che  tante  volte  sì  è detto)che  in  Ignazio 
aveano  fatta  lega  insieme , una  somma  santità,  e una  som- 
ma prudenza.  Onde  il  Cardinal  della  Cueva,  poiché  ebbe 
avviso  della  sua  morte,  scrisse,  che  la  S.  Chiesa  avea  per- 
duta una  delle  migliori  teste  che  avesse;  e Ferdinando  I. 
Imperadorc  non  trattava  negozio  in  Roma,  che  prima  non 
ne  vole.sse  il  consiglio  del  Santo  ; e D.  Diego  Mendoza , 
per  isperienza  di  molti  casi,  ebbe  a dire,  che  come  gui- 
dandosi col  parere  d’Ignazio,  ne’negoz)  in  servigio  del  suo 
Re,  tutti  gli  riuscivano  a buon  fine,  cosi  dove  iugauuato 
dalle  sue  ragioni  fece  altramente,  sempre  i disegni  gli 
andarono  falliti.  Ma  delle  testimonianze  di  tanti  altri  uo- 
mini, per  dignità  e prudenza  illustri,  che  in  altissima 
stima  ebbero  S.  Ignazio,  bastimi  riferire  queste  due  sole, 
che  sono  le  lettere  di  consolazione  , più  che  di  coudo- 
glienza,  che  scrissero  dopo  la  morte  del  Santo,  alla  Com- 
pagnia, il  Cardinale  d’Àugusta,  e al  P.  Lainez,  Vicario 
Generale,  Giovan  de  Vega  Viceré  di  Sicilia.  Cosi  scrisse 
il  Cardinale.  Molto  Reverendi  e Religiosi  in  Cristo  Fra- 
telli. Nel  transito  del  nostro  santissimo  Padre  Ignazio  a 
miglior  vita  , noi  non  sapremmo  dire  qual  sia  stato  mag- 
giore, o’I  dispiacere,  o l’allegrezza  che  abbiam  sentita: 
perciochè,  considerando,  che  la  Bontà  eterna  l’ha  vo- 
luto cavare  dalle  miserie  di  questo  mondo,  per  premiarlo 
secondo  che  ha  meritato,  sarebbe  cosa  empia,  per  com- 
modi nostri,  invidiargli  quel  bene.  Dall’altro  canto  ab- 
biamo cagione  d’attristarci  continuamente,  vedendoci  ri- 
masti come  orfani,  e privi  di  tanto  Padre,  il  quale  era 
rifugio  e porto  di  tutte  le  trìbulazìoni  nostre.  Nondimeno, 
non  essendo  da  far  comparazione  fra  le  cose  terrene  , e 
retcrne  e immortali,  finalmente  pigliam  quel  conforto , 
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che  le  Paternità  vostre  ancora  tlevon  pigliare;  certi,  clic 
quella  benedetta  anima  prieghi  adesso  il  Signore  per  noi , 
che  senio  rimasti  nelle  tenebre  di  questo  mondo,  perchè 
ci  sia  conceduto  di  far  quel  passo,  come  lui  inleiidianio 
aver  fatto:  di  che  sia  ringraziata  sempre  sua  Divina  Mae- 
stà, la  quale  non  vi  sdegnate  di  pregare  per  noi  nelle 
vostre  orazioni:  e con  questo  alle  Paternità  vostre  sempre 
ci  raccomandiamo;  di  Eihìpoli  20.  d’Agosto  i556.  Della 
Compagnia  santa.  Divotissimo  fratello.il  Cardinal  d’Au- 
gusta.  Ma  il  Vega,  come  uomo  avvezzo  a maneggi  di 
guerra  , con  sensi  alla  soldatesca  , espresse  i meriti  del 
Santo  a forma  di  vittoria  di  trionfo,  cosi  scrivendo  !r.i 
le  altre  cose  in  una  sua  di  Trapani,  a’ 22.  di  Settembre, 
del  medesimo  anno.  Hammi  consolato  ed  edificato  la  ma- 
niera della  santa  morte  del  Beato  Padre  e Maestro  Igna- 
zio ; ma  non  è però  stata  consolazione  senza  mescolanza 
di  quel  dolore,  che  pur  forza  è che  si  senta  dalPutnana 
fiacchezza  , per  la  perdita  de’ cari  amici,  che  ci  si  tolgono 
dalla  morte.  Siano  rendute  a Dio  S.  N.  infinite  grazie  , 
per  aver  tirato  a sè  questo  suo  Servo,  quando  gli  è pa- 
rato meglio  convenirsi.  Egli  ci  ha  lasciati  qui  giù  tanti 
trofei  della  sua  santità,  e delle  sue  virtù,  che  giamai  non 
potrà  abbatterli , o logorarli , il  tempo,  nè  l’aria  nè  l’acqua, 
come  gli  altri,  che  la  vana  gloria  e l’amhizione  del  mondo 
rizzarono,  ed  ora  sono  distrutti.  Io  mi  pongo  innanzi  a gli 
occhi  il  trionfo,  con  che  sarà  stato  ricevuto  nel  cielo, 
uno,  che  si  mandò  innanzi  il  merito  di  tante  battaglie 
guadagnate,  e di  tante  vittorie  avute  di  genti  si  strane  e 
si  barbare,  si  lontane  da  ogni  luce  e conoscimento  di  Reli- 
gione, se  non  quanto  questo  santo  e avventuroso  Capitano, 
e i suoi  Soldati,  le  hanno  illuminate;  e (juanto  giustamente 
la  sua  insegna  si  può  piantare  in  cielo  con  quella  di  S.  Do- 
menico , di  S.  F rancesco,  e d’altri  Santi,  a’  quali  Iddio  diede 
forza  per  vincere  i contrasti  e le  miserie  di  (jiiesto  mondo, 
e di  liberar  si  gran  numero  d’anime  dall’inferno:  e quanto 
lontana  da  ogni  invidia  della  gloria  de  gli  altri  Santi  sia 
quella  di  questo  trionfo,  e quanto  diversa  da  quella  de’ 
trionfi  del  mondo,  che  non  s’hanno  altramente,  che  con 
aggiunta  di  tante  miserie, e invidie, e danni  universali,  ecc. 
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Detti  di  S.  Ignazio 
utilissimi  alla  vita  spirituale. 


Or,  prima  ch’io  racconti  quel  che  mi  rimane  a dire  del 
succeduto  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio  , debbo  dar  qui 
il  lor  luogo  ad  alcuni  suoi  singolarissimi  detti  , degni 
d’eterna  memoria , e sommamente  giovevoli  , come  se- 
greti di  spirito  , e aforismi  di  prudenza  celeste , per  ben 
guidarsi  con  Dio  , con  sè  medesimo  , e co’  prossimi  ^ e 
sono  i seguenti. 

Chi  si  scorda  di  sè  , e dell’util  suo  , per  servigio  di 
Dio  , ha  Dio  ehe  il  provede  meglio  , ch’egli  non  avrebbe 
saputo  fare , se  , per  attendere  a sè  , sì  fosse  scordato  di 
Dio.  Ove  poi  si  voglia  operar  felicemente  cose  di  singo- 
iar gloria  della  Divina  Maestà , conviene  guardarsi  dalle 
tenebre  ngualmehte , e dalla  luce  del  mondo  , cioè  da’ 
timori  vanì  della  pusillanimità  , e da’  troppo  sagaci  av- 
vedimenti della  prudenza  umana.  Non  che  s abbia  ad  o- 
perar  con  temerità  , né  a volere  in  ajuto  miracoli  ; ma 
si  ha  a regolare  la  Bdanza  in  Dio  con  questo  indubitabil 
principio;  che  il  suo  potere,  e’I  suo  volere,  non  ìstanno 
obligati  alle  leggi  deirordìnario  , si  che  non  si  abbia  a 
presumeré  in  suo  servigio  , se  non  quel  solo  , che  le  no- 
stre forze  di  presente  promettono.  Vero  è , che  come  nel 
risolvere  alcuna  simile  impresa  , abbiamo  ad  abbando- 
narci totalmente  in  Dio , come  se  dalle  sue  mani  sole 
dovesse  venirne  , come  per  miracolo,  il  buon'esito  d’essa, 
cosi  nello  scegliere  i mezzi  per  condurla  a fine  , e ncl- 
l’adoperarri  con  essi , abbiamo  a far  si  , come  se  fi  tutto 
fosse  per  essere  adeguato  effetto  della  sola  nostra  indu- 
stria e fatica  ; in  quanto  non  abbiamo  ad  intralasciar 
nulla , che  da  noi  possa  farsi  , per  conseguimento  di  ciò 
che  si  pretende.  Nella  pratica  poi  del  negoziare  con  gli 
uomini , diceva , che  conviene  parlar  poco  , c udire  as- 
sai : e quel  poco  parlare  , usarlo  si  come  se  si  avesse  a 
publìcare  ad  ognuno  , ancorché  si  dica  ad  un  solo. 


I 


Digitized  by  Google 


LllinO  QOARTO  l5j 

Finalmente  , che  non  v’è  chi  faccia  più , di  chi  non  fa 
altro  che  un  negozio  solo:  lauto  più  , se  osservi  ciò  che 
purè  sommamente  necessario,  d’accomroodar  sé  al  nego- 
zio , non  il  negozio  a sé,  pericolandolo  per  non  iscom- 
modarsi. 

Chi  ha  gran  paura  del  mondo , non  farà  mai  gran  cosa 
per  Dio  ; perchè  non  si  può  far  gran  cosa  per  Dio , che 
il  mondo  non  faccia  gran  paura,  sollevando  persecuzioni , 
e mettendo  ogni  cosa  a romore.  Gran  cosa  intendeva  in 
ajuto  delle  anime  ; e ne  avea  la  sperìenza  fin  da  quando 
si  consacrò  al  servigio  di  Dio  : che  mentre  egli  visse  solo 
a sé  stesso  , in  austerità  e penitenze , tutti  il  guardavano 
come  Santo  ; poiché  uscì  alla  cura  de’  prossimi , eccolo 
uno  stregone  , un’eretico  , un’uom  di  mal’airare , e per- 
ciò degno  d’inquisizione  , di  carcere , e dì  fuoco.  Non 
ristette  egli  però  già  mai,  perchè  la  perfetta  carità,  auco 
ih  questa  parte , scaccia  ogni  timore.  E percìochè  formò 
la  Compagnia  con  questa  medesima  professione , questo 
medesimo  spintole  lasciò,  di  non  s’atterrire  per  contrasto 
di  persecuzioni,  che  allora  solo  le  mancheranno,  quando 
ella  manchi  al  debito  suo.  La  Compagnia  ( dice  egli  nella 
decima  parte  delle  Costituzioni)  non  è istituita  con  mezzi 
umani,  nè  con  mezzi  umani  può  crescere  e conservarsi: 
molto  meno  disfarsi  cou  essi  , nè  pericolare.  Anzi  egli 
era  sì  lontano  dal  temere  perciò  niuno  incontro  d’avver- 
sità ,.  che  i più  allegri  presagi  che  già  mai  facesse  , di 
dover  col  tempo  fiorire  la  Compagnia  in  alcun  luogo,  li 
])rese  dal  vedervela  intanto  abbandonUtamente  persegui- 
tata : e i successi  hanno  avverati  i pronostici. 

Pochissimi  sono,  che  intendano  quel  che  Iddio  farebbe 
di  loro  , se  si  mettessero  totalmente  nelle  sue  mani,  e si 
lasciassero  lavorare  dalla  sua  grazia.  Un  tronco  d’albero, 
rozzo  e informe  , mai  non  crederebbe  dì  poter  diventare 
una  statua  , adorata  come  un  miracolo  di  scoltura  : per- 
ciò, potendo , non  si  metterebbe  sotto  gli  scarpelli  d’un’iu- 
tagliatore  , il  quale  , come  S.  Agostino  disse  , 'videt  in 
arie  quello  che  di  lui  si  può  fare.  Cosi  molti  , che  si 
veggono  vìvere  appena  da  Cristiani , non  intendono  che 
potrebbouo  esser  santi  , se  si  lasciassero  formare  dalla 
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grazia  di  Dio , e non  guastassero  il  disegno , resistendo 
al  lavoro  che  d’essi  vorrebbe  fare. 

Chi  ricorre  a Dio  perchè  gli  dichiari  quel  ch’egli  vuole 
da  lui , sia  nello  eleggere  stato  di  vita  , o in  altra  cosa 
per  interesse  dell’anima  , de’  prima  spogliarsi  d’ogni  pro- 
prio volere,  e liberarsi  da  ogni  particolare  inchinazione^ 
indi  mettersi  generosamente  nelle  mani  della  Divina 
Maestà  , con  uguale  prontezza  d’animo , a qualunque 
stato  il  chiami , e di  qualunque  cosa  il  ricerchi.  Poi  non 
de’  aspettare  un  corriere  dal  Paradiso  , che  gli  porti  let- 
tere di  Dio  , con  l’ordine  spiegato  del  suo  volere:  ma 
egli  , postisi  innanzi  alcuni  principi  dell’eterne  verità 
dell’Evangeiio , con  esse  de'  misurare  il  sì  , e’I  no  , del 
fare  o non  fare  quello,  sopra  che  prende  partito,  ca- 
vando le  conseguenze  dell’una  e dell’altra  parte  , e rife- 
rendole tutte  all  ultimo  fine  perchè  Iddio  ci  creò.  Che 
se  pur’anco  rimane  dubbioso  e perplesso,  ricorra,  perla 
definitiva , alla  morte  e al  gìudicio  finale  , ebe  gl’inse- 
gneranno  a fare  ora  quello , che  su  l’entrare  nell’eternità 
vorrebbe  aver  fatto.  Anco  di  quegli , che  vorrebbono 
un’Angiolo  che  venisse  dal  cielo  ad  assicurarli , esser 
bene  dell’anima  loro  , che  si  consacrino  a Dio  in  Reli- 
gione , solea  dire  , che  tal  venuta  d’ un’Angiolo  sarebbe 
(ii  bisogno  , non  per  uscire  , ma  tutto  al  contrario , per 
rimanere  nel  mondo  con  sicurezza  di  salvarsi  ; essendovi 
sì  frequenti  e sì  grandi  i pericoli  di  rovinare  , e sì  pochi 
gli  ajuti  che  efficacemente  s’adoprino  ; dove  in  Religione 
osservante,  è sì  facile  il  riuscire  non  che  salvo,  ma  santo, 
che  sembra  miracolo  , trovarvisi  chi  mai  cada  in  colpa 
mortale  , o , cadutovi , subito  non  si  rialzi. 

A chi  possiede  Dio  , ancorché  non  abbia  niente  , non 
manca  niente  5 perchè  Iddio  è ogni  bene  , e ogni  bene  ci 
viene  insieme  con  Dio . Conforme  a ciò  scrivendo  al 
Sig.  Pietro  Contarini  , Noi,  dice,  fino  ad  ora,  per  bontà 
dei  Signore  , ce  la  passiamo  felicemente  , e ogni  dì  più 
conosciamo  per  pruova  la  verità  di  quel  detto , ìiihil  ha- 
bentes  , et  omnia  possidenles.  Dico  queU’o/M/iia , che  Cri- 
sto N.  S.  promise  d’aggiungere  a coloro  , che  prima  d’o- 
gni cosa  cercano  il  Regno  di  Dio.  Che  se  a chi  cerca  in 
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primo  luogo  il  Regno  di  Dio  , ogni  cosa  viene  in  aggiun- 
ta , come  mai  potrà  esiere  die  manrhi  niente  a chi 
non  cerca  e non  pretende  altro  che  il  Regno  di  Dio  ? 
A chi  non  ha  la  heuedizioue  sua  de  rare  cadi,  et  de  pin- 
f^uedine  terree  , ma  tutta  , e sola  , de  rare  coeli  ? A chi 
non  tiene  diviso  il  cuore  alle  cose  terrene  e alle  ce- 
lesti , ma  ainendue  gli  occhi  mette  ed  affisa  solamente 
nel  cielo  ? Così  egli. 

A chi  non  è chiamato  da  Dio  a quel  primo  e sublime 
grado  di  perfezione  , ch’è  non  possedere  altro  che  Dio  , 
rimane  che  saglia  a questo  secondo  ; che  le  cose  , che 
ha  , le  possegga  egli  , non  sia  posseduto  da  esse  ; se  non 
le  lascia  per  Dio , le  ordini  a Dio  ; e quantunque  siano 
molte,  le  tenga  tutte  per  meno  di  quell’uuo,  che  l’Evau- 
gelio  dice  , essere  necessario. 

Effetto  propriissimo  della  frequenza  del  Divin  Sacra- 
mento è , preservare  da’  peccati  mortali;  onde,  non  per- 
ciocliè  ci  manchi  certa  divozione  sensibile  , avemo  a ri- 
tirarcene , che  ciò  sarebbe  non  voler  mangiare  il  pane, 
perchè  non  è intriso  nel  mele:  e con  ciò,  per  gola 
d’u  11 'accidente  , distruggere  la  sustanza. 

Benché  fra  le  virtù  , e i loro  atti  , vi  sia  grado  di  no- 
biltà , ed  eccellenza  di  merito  dell’una  sopra  l’altra  j 
nondimeno  non  è per  ciascuno  sempre  il  meglio  quello 
ch’è  l’ottimo  , ma  (juello  che  in  tali  circostanze  più  gli 
si  confà.  Perciò  , se  Iddio  ci  si  comniunica  nell’orazione 
con  movimenti  di  dolore  de’ nostri  peccati,  non  dobhiam 
noi  , lasciato  questo  , trasportare  1 affetto  a rallegrarci 
dell’essere  e delle  perfezioni  di  Dio  , o ad  altro  simile 
atto  di  più  sublime  oggetto  : perciochè  questo  , benché 
in^  ispccic  piu  prezioso  , sarà  però  in  individuo  d’assai 
minor  valore  , che  non  quell’altro  , per  cui  Iddio  ci  assi- 
steva con  abbondanza  di  grazia  singolare. 

Se  Iddio  vi  dà  molto  da  patire,  egli  è segno , che  vuol 
farvi  un  gran  Santo  : e se  voi  desiderate  , che  Iddio  vi 
faccia  un  gran  Santo , pregatelo  , che  vi  dia  molto  da 
]).-itirc.  Non  v’è  legno  , che  faccia  maggior  fuoco  d’amor 
di  Dio  , che  quello  della  Croce  , di  cui  Cristo  si  valse 
a fare  un  sacrificio  d’infinita  carità.  Diceva  ancora , che 
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tutto  il  mele  , che  può  cavarsi  da’  fiori  delle  delicie  del 
mondo  , non  ha  tanta  dolcezza  , quanta  ne  ha  l’aceto  e’I 
fiele  di  Cristo  : cioè  le  amarezze  de’  patimenti  presi  per 
amore  e in  compagnia  di  Cristo. 

Per  isperanza  di  fare , quando  che  sia  , molto  a servi- 
gio di  Dio,  e in  ajuto  delle  anime  , non  si  de’  trascurare 
il  presente  , che  a tal  fine  si  ha  per  le  mani  ; e meglio 
è poco  , ben  fondalo  e durevole  , che  molto , incerto  o 
mal  sicuro  ; altrimenti , spesse  volle  avviene  , di  perder 
l’uno  , e di  non  guadagnar  l’altro.  Così  diceva  egli  : e 
conforme  a questo  operava.  E il  mostrò  singolarmente , 
quando  offertigli  in  Ispagna  molti  luoghi  da  fondarvi  Col- 
legi della  Compagnia,  perchè  la  scarsità  de’  soggetti,  in 
quel  tempo , non  permetteva  di  prendere  nuovi  luoghi , 
senza  lasciare  i già  presi , rimise  quelle  speranze  a mi- 
glior tempo.  Nè  volle  perciò  diminuire  il  numero  di  que’ 
Padri , ch’erano  nelle  case  che  avevamo,  mirando  , più 
che  all’acquisto  di  nuovi  Collegi , al  mantenimento  della 
religiosa  disciplina  , che,  fra  pochi,  di  raro  avviene  che 
si  conservi  : e dove  questa  perisca , e la  Religione  ne  ha 
danno  , e le  Città  , da  gente  rilassata,  non  Iranno  quel- 
l’utile che  ne  aspettavano. 

I talenti  della  natura  , in  chi  si  adopera  per  ajuto  de’ 
prossimi , perchè  riescano  efficaci , conviene , che  si  ma- 
neggino dallo  spirito  interno  , e che  da  lui  prendano 
forza  per  operare. , Cosi, avverrà  che  Iddio  li  benedica,  e 
vi  metta  la  sua  mano  , come  già  Eliseo  soprapose  la  sua 
a quella  di  Gioas , perchè  i tratti  delie  saette  facciano 
colpo  d’acquisto , e non  vadano  a ferir  l’aria  inutilmente. 
Conforme  a questo  , avendo  egli  a prescrivere,  nella  de- 
cima parte  delle  Costituzioni,  i mezzi  valevoli  a conser- 
vare la  Compagnia  nello  spirito  proprio  del  suo  istituto, 
pose  questo  prima  d ogni  altro  , cosi  dicendo  ; Per  con- 
servazione ed  accrescimento  dello  spirilo  della  Compa- 
gnia , e per  conseguimento  del  fine  ch’ella  si  ha  propo- 
sto , d’ajutar  le  anime  allacquisto  deirultimo  e sopra- 
naturale  lor  fine  , que’  mezzi  ,“i  quali  congiungono  lo 
strumento  con  Dio , e’I  dispongono  ad  esser  rettamente 
adoperato  dalla  divina  mano , sono  più  efficaci  , che  non 
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quelli  che  il  dispongono  in  ordine  a gli  nomini.  Tali  sono, 
la  bontà  , c la  virtù,  c principalmente  La  carità,  e la  pura 
intenzione  del  servigio  di  Dio  , c la  famigliarità  con  esso 
Ile  gli  esercìzi  divozione  , c’I  sincero  zelo  delle  anime 
a gloria  del  Signore  che  le  creò  , e le  ricomperò.  Quindi 
S.  Ignazio  amava  più  un  .semplice  di  gran  virtù  , che  un 
dotto  di  molti  talenti  , ma  di  virtù  ordinaria;  benché  , 
per  rutile  che  da  questi  traevano  le  anime , maggior 
cura  adoperasse  in  conservarli.  Ma  dove  altri  non  avesse 
fuor  che  lettere  , o nobiltà , ne  liberava  la  Compagnia  ; 
come  fece  di  molli  grandi  uomini  , secondo  la  stima  del 
inondo  ; o gli  stoglieva  dal  trattare  co’  prossimi  , Gno  a 
tanto  che  intendessero  , che  mancava  loro  il  principale, 
cioè  lo  spirito  e la  virU'i  ; dove  forse , mirando  solamente 
a’  talenti  della  natura , pareva  loro  d’aver  di  vantaggio. 
Ma  in  Gne  , come  diceva  Diego  Lainez  del  talento  di 
predicare  di  S.  Ignazio , che  non  era  secondo  l’arte  di 
Tullio,  nè  di  Qniutilìano  , ma  pur’er.»  più  eflicace  d’ogni 
arliGzìosa  eloquenza  ; tanto  vale  una  cosa,  quanto  Iddìo 
la  fa  valere  ; e tanto  suol  farla  valere  , quanto  ella  , per 
bcn’opcrare , a lui , come  strumento  ad  artcGce  , sì  con- 
ginuge. 

Per  chi  professa  spirito  ed  orazione,  due  tempi  cor- 
rono pericolosi  ; l’uno  dell’abbondanza , l’altro  della  ca- 
restìa; l’uno  della  consolazione,  l’altro  dell  arìdità.  Quel- 
lo può  farci  invanire,  mettendoci  in  cuore,  che  sia  frutto 
d’un  gran  capitale  di  meriti  ciò  , che  veramente  è limo- 
sina del  Signore,  fatta  molte  volle  più  largamente  a’più 
jjoveri  di  virtù , c più  bisognosi  d’ajuto.  Questo  può  ti- 
rarci a rincrescimenti,  a malinconie,  a diilldcnzc;  come 
Iddio  , perchè  non  ci  mostra  il  volto  , ci  abbia  volto  le 
spalle  ; e perchè  non  ci  manda  sopra  le  rugiade  e i rin- 
freschi del  Paradiso  , ci  abbia  maladetti  come  le  monta- 
gne di  Gelboe.  Or  , per  non  uscire  de’  termini  del  do- 
vere in  questi  due  tempi , convien  che  l’uno  ajnli  l’altro. 
Per  tanto  , sconsolati , ci  raccorderemo  delle  consolazioni 
che  altre  volte  godemmo  : e non  è già  che  allora  le  me- 
ritassimo , se  ora  non  nc  siamo  degni  ; ma  piacque  al 
Signore  di  riguardarci , e farne  quel  bene , come  i 
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padroni,  che  giltaiio  alcun  minuzzolo  di  buon  cibo  della 
lor  tavola  a’  cagnuoli , che  da  terra  mirano  alle  lor  mani, 
e come  possono  il  domandano.  Quando  poi  ci  troviamo 
pieni  di  consolazione  , abbiamo  a metterci  innanzi  noi 
stessi  , quali  siamo  nel  tempo  dell’aridità  , e quali  sare- 
mo , quando  chiuda  le  fonti  delle  sue  dolcezze  , quegli , 
che,  come  disse  Giobbe  , si  continuerit  aquas , omnia  sic- 
cabuntur.  Hassi  anco  da  osservare  , che  mentre  siamo 
sconsolati , aridi  , afllìtti  , non  facciamo  risoluzione  al- 
cuna contraria  a’  proponimenti  che  stabilimmo,  mentre 
eravamo  sereni  e consolati  in  ispirito.  Sì  come  anco  , 
mentre  c’innonda  il  cuore  una  qualche  improvisa  piena 
di  delicie  celesti , dohbiam  guardarci  dal  precipitare  pro- 
messe o voti  d’osservanza  difficile , massimamente  im- 
mutabili o perpetui  ; ma  differirli  per  quando  , calato 
quel  bollore  , nel  quale  o non  siamo  noi , o siamo  mag- 
giori di  noi  medesimi  , gli  stabilisca  la  maturità  della 
considerazione  , e non  l’impeto  dell’affetlo.  Per  la  stessa 
ragione  d’essere  uno  tutto  diverso  da  sè  medesimo,  men- 
tre sta  in  alcun  veemente  affetto  , e mentre  è nello  stato 
suo  naturale  , il  Santo  non  dava  ninna  fede  alle  promesse 
che  gli  venivan  tal  volta  fatte  da  gl’inosservanti , quando 
gli  scacciava  della  Religione  , nè  mai  si  mosse  a tenerne 
alcuno  per  quanto  dirottamente  gli  piangesse  d’avanti  e 
gli  giurasse  di  vivere  incolpabilmente.  Perocbè  conosce- 
va , quel  grande  affetto  che  sfogava  in  promesse  e giu- 
ramenti, essere  come  un  tori'ente,  che  cala  gagliardo  si, 
ma  brevissimo  5 finito  il  quale , si  è poco  meno  che  pri- 
ma. Ben  si  ridusse  a riaccettarne  alcuno  , ma  non  altri- 
menti , che  dopo  molti  mesi  di  penitenza,  in  lunghi  pel- 
legrinaggi , in  publici  spedali , e ultimamente  fra’  nostri, 
fino  a tanto  che  fosse  assicurata  su  le  opere  una  muta- 
zione di  vita  stabile  e costante. 

Francesco  Costerò,  mentre  era  Novizio,  e giovanetto, 
dava  facilmente  in  risa  : ch’è  sfogamento  ordinario  de’ 
novelli  nel  servigio  di  Dio.  Incontrollo  una  volta  il  San- 
to , mentre  appunto  seco  medesimo  rideva  , e chiamato- 
selo , Francesco,  disse,  intendo  dire,  che  voi  sempre 
ridete.  Abbassò  quegli  il  volto,  e s’aspettava,  con  umiltà, 
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un’acerba  riprensiouc.  Ed  io , ripigliò  il  Suolo , ii- 
gliuol  mio , vi  dico , che  ridiate  , e stiate  allegro  nel  Si- 
gnore , perocbè  un  Religioso  non  ha  ninna  oceasion  di 
tristizia  , ma  hen  ne  ha  mollissime  d'allegrezza.  Pertanto 
vi  torno  a dire , che  stiate  sempre  allegro  : e sempre  al- 
legro starete  , se  sarete  umile  ed  ubbidiente.  Ciò  vi  di- 
co , perchè  mi  pare  di  scorgere  in  voi  ingegno  non  or- 
dinario, e talenti , onde  col  tempo  possiate  essere  ido- 
neo a ministeri  ed  alTarl  di  conto-,  i quali  , ove  avven- 
' ga  che  a voi  non  si  commettano  , se  non  sarete  umile  , 
vi  cagioneranno  rammarichi  e afllizioui.  Veggo  anco,  che 
quest'aria  , e questo  viver  di  Roma  , non  vi  si  confà  , c 
forse  avrete  voglia  d’esscr  mandato  in  Fiandra , ed  io 
all’incontro  sto  disegnando  d’inviarvi  in  Sicilia.  Or  se 
voi  farete  dispbsizioue  di  voi  sopra  il  tal  luogo  e’I  tale 
ufficio , spesse  volte  avverrà  , che  l’uhhidieuza  v'adoperi 
in  tult’altro  che  voi  mai  non  iuiaginaste  ; onde  ve  ne 
verrà  malinconia  e dolore.  Perchè  dunque  possiate  e.sser 
sempre  allegro  come  ora  , siale  sempre  umile  e ubbi- 
clienie.  Così  egli.  Questo  non  tanto  è avviso  particolare  , 
quanto  regola  universale  , che  a tulli  si  confà  e adatta. 
Che  in  vero  , è sì  gran  miracolo  veder  malinconico  un 
Religioso  , che  non  cerca  altro  che  Dio,  come  miracolo 
è , vedere  allegro  uno  , che  cerca  tutto  altro  che  Dio. 

Quel  che  intorno  alTestirpure  alcun  vizio,  eziandio  so 
invecchiato  addosso  ad  un’anima  , insegnava  e faceva  il 
Saulo  , vuoisi  sentire  dal  P.  Diego  Mirone,  che  il  vide  , 
e ce  ne  lasciò  memoria  con  queste  parole,  il  N.  P.  Igna- 
zio diceva,  che  la  meditazione,  e rapparecchinmenlo  del- 
l’animo , lega  in  certo  modo  le  mani  alla  natura  troppa 
licenziosa,  onde  poi  riesce  agevole  il  vincerne  le  viziose 
inclinazioni  senza  gran  ripugnanza.  Come  altresì  una  di- 
ligente cura  d’esaminarsi  c chieder  conto  a sè  medesimo 
di  quanto  si  è fatto,  detto  e pensato.  Mollo  più  poi  rie- 
sce, ove  s’ abbia  un  compagno  del  medesimo  spirilo,  con 
cui  si  passi  d’accordo  in  avvisarsi  scambievol mente,  e con 
piacevolezza,  l’un  l’altro,  dc’suoi  difetti.  Egli  poi,  quando 
si  metteva  intorno  ad  alcuno,  a fin  di  ucllarlo  , massi- 
mameute  da  vizj  o difetti,  che  per  lungo  uso  avean  Cito 
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assui  giù  le  radici  , riusciva  mirabilmente  efficace  ; pero- 
chè  per  tanti  versi  il  volgeva,  e tanti  , e si  varj  rimedj 
v’adoperava , che  appena  mai  era  che  non  gli  venisse  fatto 
di  rinettarlo.  E fra  i molti  mezzi  che  in  ciò  adoperava  , 
un  principale  era,  il  prescrivergli  uno  spesso  esaminarsi 
di  quel  vizio  preso  particolarmente  ad  estirpare , e ciò 
ad  ore  stabili  e determinate.  Ed  affinchè  non  gli  avvenisse 
di  trascurarlo  per  iscordanza , gli  assegnava  alcun  fedele 
amico,  a cui,  prima  di  mettersi  a desinare  , e la  notte  a 
giacere,  desse  conto  dell’avere  o no  compiuto  il  numero 
de  gli  esami  prescritti.  Ordinavagli  ancora,  che  osservasse 
altri  , che  cadessero  in  quel  medesimo  suo  difetto,  e ne 
gli  ammonisse  (che  era  un  tacito  avvisar  sè  medesimo, 
di  ben  guardarsi  a non  incorrere  in  quel  fallo  che  ri- 
prendeva nell’altro  ) 5 similmente  il  darsi  a osservare  e 
correggere  ad  altri , e costituirsi  alcuna  determinata  pe- 
nitenza da  fare  , secondo  il  numero  delle  volte  che  si  è 
raduto. 

Chi  ha  natura  ribelle,  impetuosa,  smodata,  non  si  ab- 
bandoni perciò  nè  smarrisca , come  fosse  inutile  per  la 
v'irtù.  Si  faccia  cuore  a domarla  ; e sappia , che  vai  più 
una  di  queste  vittorie  di  sè  medesimo,  che  non  molti  e 
molli  atti,  che  altri  farà  senza  contrasto,  per  benefieio 
d’una  natura  insensibile,  e perciò  imperturbabile.  Un  tale 
andare  innanzi  nella  virtù,  per  arrivare  a Dio,  è come  il 
carainar  che  S.  Pietro  fece  su  le  punte  dell’onde  del 
mare;  che  se  bene  una  volta  cedè  al  timore,  e cominciò 
ad  alfoudare  , pur  vi  giunse  prima,  e più  gloriosamente 
de  gli  altri,  che  s’accostavano  a Cristo  in  barca.  Oltre  a 
ciò,  spesse  volte  avviene,  che  chi  è d’una  tempera  si  acer- 
ba, dove  a forza  di  spirito  giunga  a domarla,  riesca  abile 
a grandi  imprese  di  servigio  di  Dio.  Perciochè  quella  fe- 
rocità di  natura  trasportata  ad  uso  di  spirito , di  cose  or- 
tlinarie  non  s’appaga,  nè  indebolisce  nè  rimette  per  poco. 
Quindi  era,  che  S.  Ignazio,  cotali  uomini,  ne’  quali  scor- 
gesse desiderio  e cura  di  vincersi , come  che  pur  talvolta 
sfuriassero  con  alcun’atto  di  cruccio , più  agevolmente 
sofferiva,  che  non  altri,  forse  anco  men  difettuosi,  e di 
natura  più  terapeiwta.  Avvennegli  una  volta  di  riprendere 
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due  Padri  per  certo  lor  commua  difetto,  ond’erano  degni 
d’essere  licenziali.  L’uno  d’essi  si  risenti  con  parole  d’im- 
pazienza , l’altro , rivoltosi  in  disparte , si  calò  il  volto  tutto 
torbido  in  seno,  e non  disse  parola  per  chieder  perdono^ 
anzi,  al  sembiante,  mostrò  dispetto,  benché  volesse  co- 
prirlo tacendo.  Ma  il  Santo  , che  per  altro  ottimamente 
conosceva  la  tempera  d’amendue  , retenuto  il  primo,  che 
sembrava  in  apparenza  più  reo  , rimandò  al  secolo  il 
secondo. 

Se  la  carità  ^ la  cortesia  non  sono  veritiere  , già  non 
son  più  nè  cortesia  nè  carità,  ma  vanità  e inganno.  Per- 
ciò non  bisogna  largheggiar  mai  tanto  di  promesse,  che 
i fatti  non  pareggino  le  parole.  Anzi  sta  hcnc  non  pro- 
mettere per  domani  una  cosa,  se  non  possiamo  attenderla 
fin  da  oggi.  Conforme  a ciò  fu  il  raccordo  , che  il  Santo 
inviò  al  P.  Diego  Lainez,  chiamato  da  Firenze  a Geno- 
va, in  nome  di  quella  Serenissima  Republica,  da’  Signori 
Tomaso  Spinoli,  e Francesco  Cattanei,  per  fondar  quivi 
un  Collegio  alla  Compagnia  , fattone  prima  saggio,  e pre- 
sane contezza  bastevole  dal  Lainez  : ordinogli  il  Santo  , 
che  de’  miuisterj  nostri  in  ajuto  de’  prossimi  promettesse 
assai  meno  di  quello,  che  poi  in  fatti  si  atterrebbe. 

L’uso  delle  penitenze  non  può  essere  d’una  misura 
eguale  in  tutti , nè  de’  essere  in  ogni  tempo  d’un  tenor 
medesimo  in  ciascuno.il  corpo  non  è nostro,  ma  di  Dio; 
e di  lui  ancora  abbiamo  a render  conto , non  solamente 
se  con  troppi  vezzi  e morbidezze  l’avremo  fatto  insolen- 
te , onde  ci  abbia  traboccati  in  alcun  male  ; ma  anco  se 
con  indiscreti  trattamenti  l’avremo  venduto  inutile  ad 
opere  di  maggior  nostro  merito  e servigio  di  Dio.  Se  la 
carne  con  istraordinarie  suggestioni  si  ribella  allo  spirilo, 
con  istraordinarie  penitenze  anco  si  domi  , sottraendolo 
quello  cbe  le  piace,  e facendole  sentir  quello  che  le  dis- 
piace, finché  perda  l’orgoglio,  c si  rauinilii.  Dove  però 
lo  spirilo  abbia  con  lei  o pace  o triegua  , e noi  abhiain 
verso  Dio  un  cuor  sì  leale,  che,  anzi  che  ofl'eiuierlo  una 
volta,  ci  eleggiamo  di  morirne  mille , si  de’  adoperar  sag- 
giamente tal  misura  di  penitei)ze,  che  la  carne  indebolita 
non  impedisca  nè  ritardi  lo  spirito , ma , per  così  dire  , 
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assottigliala  , lo  siegua,  e l’ajuti.  Con  questo  avviso  S.  I- 
guazio  pose  freno  al  fervore  del  B.  Francesco  Borgia  , 
che,  mentre  ancora  era  nel  secolo,  tirava  verso  un’estre- 
mo di  smoderalo  rigore.  Vero  è , che  nelle  alllìzioni  del 
corpo,  non  è si  agevol  cosa  distinguere  il  troppo  dal  po- 
co 5 perciochè,  l’amor  proprio  è con  noi  come  un  mago 
che  ci  prestigia  gli  occhi , e ce  li  fa  travedere  , sì  che 
quello  che  veramente  è un  fascette  leggiere  di  poche  pe- 
nitenze, ci  compare  una  soma  insopportabile  alla  sanità, 
e intolerabile  alla  vita.  Perciò  avvisa  il  njedesimo  Santo, 
che  dove  il  senso  si  lagni,  e faccia  del  disperato,  non  gli 
si  creda  subito,  nè  si  corra  a torgli  di  dosso  ogni  sorte 
di  penitenze  , ma  gli  si  mutino  in  altre  diverse,  c non 
minori  , sino  a tanto  ebe  o la  ragione , o alcun  chiaro 
lume  di  Dio , ci  mostri  la  misura  che  alle  nostre  forze 
s’adegua. 

Gli  uomini,  soleva  dire  che  si  distinguono  da  gli  ani- 
mali con  la  ragione;  la  quale  non  solamente  de’  metter 
freno  alle  passioni  , acciochè  non  ci  trabocchino  nè  in 
parole  nè  in  fatti  sconvcnevoli  ad  un’uomo  , ma  anco 
regola  allo  spirito , non  operando  per  impeto , ma  per 
discorso.  Ed  egli  in  questa  parte  fu  veramente  ammira- 
bile : che  quanto  alle  passioni  (come  a suo  luogo  dicem- 
mo ) le  avea  si  in  pugno  della  ragione , che  tanto  sol  si 
moveano,  quanto  a questa  pareva  doversi:  ond’era  , che 
i delti  e le  azioni  sue  , da  qualunque  affetto  fossero  ca- 
gionate, ancorché  uscissero  d’improviso,  sembravano  lun- 
go tempo  pensate  , e nè  più  nè  meno  di  quello  che  la 
materia  richiedeva.  Quanto  poi  allo  spirito  ; mai  non  si 
lasciò  tirare  da  esso  punto  più  oltre  di  quello  che  si  con- 
veniva al  (ine  che  si  avea,  a gloria  di  Dio  , prefisso,  e allo 
stato  che  professava:  vincendo  risolutamente  que’dcsidcrj, 
per  altro  lodevoli  e santi,  che  avea  , di  sodisfare  al  suo 
fervore:  ciò  che  gli  sarebbe  stalo  bene,  se  uomo  privalo, 
e non  Padre  di  Religione,  se  solo  inteso  al  proprio  pro- 
fitto, e non  tutto  rivolto  all’ajulo  de’ prossimi  fosse  stato. 

Per  non  s’ingannare  nel  prender  partito  delle  cose 
proprie,  conviene  mirarle,  come  fossero  affatto  altrui,  e 
a noi  stesse  il  dame  giiidicio,  non  per  interesse , con 
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affetio,  ma  per  verità,  con  ragione.  Risoluto  poi  il  sì,  o il 
no , quantunque  in  farlo  ci  paja  d’aver  proceduto  con 
tutte  le  regole  dell’uraana  prudenza , non  si  de’  passar  per 
conchiuso,  se  di  nuovo  non  si  discute  ed  esamina  al  lu- 
me del  volto  di  Dio,  cioè  nel  suo  cospetto,  facendovi  so- 
pra orazione:  perciochè  molte  volte  avviene,  che  la  corta 
veduta  dell’ umano  discorso  non  giunga  a discerner  quello, 
che  l’umile  ricorso  a Dio  impetra  di  vedere,  o la  luce 
delle  regole  eterne  da  sè  medesima  ci  manifesta.  Tutto 
ciò  praticava  il  Santo  esatlissimamcntc.  E quanto  al  non 
appassionarsi  delle  cose  proprie,  sappiamo,  che  per  mol- 
to che  alcuna  risoluzione  tornasse  in  servigio  della  Com- 
pagnia, ed  egli  l’avesse  con  lunga  considerazione  discussa 
seco  medesimo,  e con  lunga  orazione  trattata  con  Dio  , 
nondimeno,  nel  riferirla  a’ Consultori , perchè  vi  pren- 
dessero sopra  partito  , la  proponeva  nelle  sue  ragioni  prò 
e contra  , sì  pura  e netta  d’ogni  iudicio  d’affezione  , che 
mai  non  si  poteva  indovinare  , s’egli  più  ad  una  che  ad 
altra  parte  piegasse  con  l’animo. 

Quando  il  demonio  si  prende  a vincere  alcuno  , pri- 
ma d’attaccarlo  , il  considera  ben  Lene  , ed  osserva  qual 
sia  in  lui  la  parte  o più  debole,  o meu  guardata;  c contra 
quella  pianta  la  batteria,  c dà  l’assalto.  Ordinariamente 
dove  la  natura  inchina,  verso  là  dà  la  sospinta  , e se  l’in- 
tende con  quella  passione  che  ci  domina  c signoreggia. 
Si  vale  auco  delle  disposizioni  dello  stato  in  cui  siamo  , 
per  tirarcene  agli  estremi;  così  cerca  d’allargar  sempre 
più  chi  è libero  di  coscienza  , e di  sempre  più  stringere 
chi  va  riservato,  acciochè  gli  uni  dalle  colpe  leggieri  tra- 
bocchino nelle  gravi , gli  altri  sottilizzino  tanto , che 
diano  in  perplessità  d’animo  , in  iscrupoli,  in  inquietu- 
dine , in  disperazione.  Opportunissimo  poi  gli  riesce  , per 
assaltarci  , il  tempo  della  notte , massimamente  nello 
ìmproviso  svegliarci  che  lacciamo;  perciochè  allora  la  ra- 
gione , mezzo  addormentata,  si  truova  in  certo  modo  sor- 
presa, prima  di  conoscere  il  nemico.  Oltre  che  siamo 
soli  , e senza  altro  consigliere  che  noi  medesimi  , e il 
demonio  non  fa  grandi  pruove,  se  non  dove  lavora  segre- 
to ; perchè  il  palesar  le  sue  arti  , è un  confonderlo  ; ed 
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egli  mezzo  vinto  , quando  è scoperto.  Anco  è da  osser- 
varsi , clic  talvolta  toglie  il  timor  di  cadere  , per  far 
che  più  sicuramente  si  cada  ; tal’altra  ci  presenta  innanzi 
ombre  gigantesche  di  smisurati  terrori , perchè  smarriti 
d’animo  , e avviliti , ci  diam  mezzo  per  vinti,  non  cre- 
. dendo  poter  quanto  basta  a resistere;  e allora  egli  di- 
venta stranamente  baldanzoso  e insolente;  come  le  femine 
che  rissan  con.  uomini,  e tanto  sono  ardite,  quanto  essi 
si  mostrano  vili.  Parimenti  sua  arte  è,  dove  non  può  svel- 
ler’ uno  da  uno  stato  di  perfezione,  in  che  ha  preso  a 
servire  a Dio,  per  tirarlo  a vivere  alla  mondana , dipin- 
gergli si  bello  alcun’altro  stato , virtuoso  si  , ma  contra- 
rio , o almen  diverso  dal  suo,  cbe  per  voglia  di  quello 
che  non  ha,  e crede  migliore,  abbandoni  quello  che  ha, 
n per  lui  era  rottimo.  Cosi  a’  solitarj  mostra  la  vita  di 
chi  si  adopera  per  salute  de’  prossimi , come  vocazione 
apostolica  ; e a questi  rappresenta  la  solitudine  , come 
vivere  angelico.  Similmente  nelle  opere  particolari  ; per- 
- che  si  lasci  quel  bene  che  si  fa , invaghisce  d'intrapren- 
derne  un’altro  maggiore,  che  poi  non  si  farà:  intanto 
però  il  dimostra  agevolissimo  a conseguirsi,  e ne  invoglia 
i desideri,  fin  che  dal  presente  ne  stacchi:  non  gli  man- 
cherà poi  arte  ugualmente  etScace  per  distorci  anche  dal- 
l’altro, con  iseoprirci  e ingrandire  le  dìfficultà  in  acqui- 
starlo , ciò  che  prima  ci  nascondeva.  Finalmente  è da 
sapere,  che  Iddio,  per  soprapiù  della  corona  eterna  che 
ci  riserba  in  premio  delle  vittorie  avute  de’  demonj,  suole 
farci  anco  di  qua  questa  mercede,  di  renderci  più  foi'ti 
in  quello,  dove  già  fummo  più  gagliardamente  tentati,  e 
con  altrettante  consolazioni  e dolcezze  di  spirito  ricom- 
pensarci le  aillizioni  e le  amarezze,  cbe,  resistendo, 
provammo.  >■,  . 

Il  demonio  opera  sempre  più  di  fuori , che  dentro  ; e 
mette  i suoi  elfetli,  il  più  che  può,  in  apparenze  di  san- 
tità, con  cose  visibili  e maravigliose,  che  servono  a gon- 
fiar chi  le  ha  , e ad  ingannar  chi  le  vede  : Iddio  all’iu- 
contro,  lavora  più  dentro,  che  di  fuori,  edificando  l’aBÌina 
con  virtù  sode, e formandola  l’on  ispinto  di  santità  reale: 
ancorché  talvolta,  uscendo  dcU’onlinario,  s.i  commuqicbi 
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a’ suoi  servi  più  meritevoli  , o più  favoriti,  eon  si  gran 
piena  di  grazie  celesti,  che  ne  ridonda  e apparisce  al- 
eun’efl’etto  anco  nel  corpo.  Ciò  disse  il  Santo,  poiché  udì 
da  un  divoto  Religioso  di  S.  Domenico  suo  conoscente  , 
che  in  un  mouistero  di  Monache  del  medesimo  Ordine 
fuor  di  Bologna,  una  ve  n’era,  che  andava  in  ispirito,  e 
non  si  risentiva,  nè  per  pungere  nè  per  abbruciar  che  le 
facesser  le  carni.  Solo  al  comando  della  sua  Superiora 
rinveniva  e tornava  ne’  sensi.  Mostrava  poi  anco  talvolta 
nelle  mani  e ne’  piedi  le  piaghe;  le  si  apriva  il  costato  , 
e le  grondava  il  capo  di  sangue,  come  fosse  trafitta  da  una 
corona  di  spine.  S.  Ignazio,  di  tutto  questo  non  lodò  al- 
tro, che  quella  prontezza  in  ubbidire,  riavendosi  alla  voce 
di  chi  le  poteva  comandare.  Dipoi , partito  quel  Religio- 
so , disse  a Pietro  Rihadeneira  ciò  che  ho  scritto  di  so- 
pra. E l’esito  dimostrò  quanto  egli  in  ciò  saggiamente 
parlasse;  perciochè  tutte  quelle  ammirabili  apparenze  di 
straordinaria  santità,  indi  a non  molto,  si  scopersero  pre- 
stigio del  demonio,  e illusioni  di  donna  ingannata.  Perciò 
non  voleva,  che  i suoi  figliuoli  prendessero  estasi,  rapi- 
menti, c altre  sondglianti  estrinseche  dimostrazioni , per 
regola  di  santità:  e riprese  una  volta  il  P.  Martino  Santa 
Croce  , allora  Novizio  nella  Religione  e nello  spirito  , 
perchè  lodava  di  Santa  quella  famosa  Maddalena  della 
Croce , che  in  l.spagna  alzò  si  gran  concetto  di  donna  fa- 
vorita da  Dio  con  miracolose  testimonianze  di  straordi- 
naria santità;  e ve'rarneilte  era  strega,  che  in  segreto  se 
rintendeva  col  demonio,  di  cui  era  domestica,  e dcirarli 
sue  si  valeva  a lavorar  quelle  ingannevoli  apparenze  che 
la  mettevano  in  riputazione  di  santa,  finché,  scoperta, 
ebbe  dal  tribunale  della  santa  Inquisizione  mercede  degna 
della  sua  vanità.  Anco  secondo  questo,  era  quell’ordina- 
rio detto  del  Santo,  che  conviene  essere  uomo  interiore: 
e stimar  più  il  mortificar  la  propria  volontà,  che  dar  la 
vita  a’  morti.  E tanto  conto  faceva  della  virtù  interna,  e 
tanto  temeva  (jnellu  che  comparisce,  ed  ha  del  glorioso, 
che  interrompeva  talvolta  a’  suoi  figliuoli  il  corso  tlellc 
penitenze  che  fuor  dcU’ordinario  prendevano,  e si  vede- 
van  da  gli  altri  ; sì  perchè  intendessero  , che  migliore  è 
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l'ubbidienza  che  le  vittime , e sì  ancora  per  torre  ad  al- 
cuni più  deboli  l’occasione,  che  ne  potevano  prendere  , 
d’invanirsi.  Così  fece  una  volta  con  un  Fratello  Coadiu- 
tore Spagnuolo , molto  fervente  nel  faticare  e nell’af- 
fliggere  il  suo  corpo.  Questi  chiese  al  Santo  licenza  di 
digiunare  tutta  una  Quaresima  in  pane  ed  acqua,  senza 
punto  intramettere  delle  solite  fatiche  del  suo'  ufficio: 
egli  glie  la  concedè,  per  secondare,  come  soleva  in  ognu- 
no, lo  spirito,  con  che  , dentro  a’  termini  della  sua  vo- 
cazione , Iddio  li  guidava.  Ma  perciochè  questo  Fratello 
non  era  sì  forte  in  vincere  le  sue  passioni,  come  in  do- 
mar la  sua  carne,  ed  anco  perché^  compiuta  la  Quaresima, 
e rivoltandosi  addietro  a riguardare  quel  suo  lungo  di- 
giuno, non  gli  venisse  pensiero  di  stimar  gli  altri  me- 
no, o sè  più  del  dovere,  gii  comandò  il  Venerdì  Santo, 
che  mangiasse  pesce  e gli  altri  cibi  della  mensa  com- 
mime.  Con  che,  senza  torgli  il  merito  del  digiuno  ch’era 
disposto  a continuare,  gliene  aggiunse  un  maggiore  del- 
l’nbidienza,  e di  rompere  la  propria  volontà,  eziandio  in 
cose  per  altro  giovevoli. 

Certi  stranamente  zelanti , che  si  prendevano  gran 
pensiero  e dolore  delle  cose  del  publico,  e monstravano 
spiriti  riformatori  del  mondo,  consigliava  a voltar  verso  sè 
medesimi,  e le  cose  proprie,  quella  cura,  che  delle  altrui 
avevano  inutilmente.  E dava  loro  per  regola,  il  vedere 
di  quali  cose  Iddio  ci  domanderà  conto  nel  dì  del  giudi- 
" zio  , e disporsi  a sodisfar  per  quelle , che  certo  sono  le 
nostre,  non  le  altrui,  che  a noi  per  ufficio  non  apparten- 
gono. Ben  solca  dire  in  tal  proposito,  che  chi  per  auto- 
rità del  suo  grado  potesse  , e per  debito  del  suo  ufficia 
volesse  riformare  il  mondo  , converrebbe  , che  comin- 
ciasse la  riforma  primieramente  da  sè,  poscia  riformasse 
la  sua  famiglia,  indi  la  Città  capo  delle  altre:  così  avver- 
rebbe di  riuscirgli  quello,  che  altrimenti,  senon  in  dar- 
ne, non  tenterebbe. 

Chi  si  adopera  in  ajuto  de’  prossimi,  proverà  sempre  più 
efficace  l’umiltà,  che  l’autorità,  e vincerà  sempre  meglio 
cedendo,  che  contrastando.  Quando  la  Compagnia  co- 
minciò ad  aprire  scuole  publichc  in  Roma,  certi  maestri 
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della  Città,  vedendosi  o^ì  dì  pia  mancare  gli  scolari, 
e lo  stipendio  che  ne  traevano , sdegnati  oltre  misura , 
vennero,  non  a far  loro  doglienze,  ma  a dire  a’  nostri 
Lettori  di  sconce  villanie , con  maniera  da  uomini  senza 
rispetto  nè  ragione.  Fu  loro  risposto  con  un  silenzio  di 
modestia , che  li  confuse.  £ perchè  ciò  poteva  anco  in 
altre  Città  avvenire,  come  in  fatti  avvenne,  il  Santo 
scrisse  per  ogni  parte,  che  a cotali  uomini  non  si  desse 
risposta,  altro  che  d’umiltà;  e dove  ci  tacciassero  d’igno- 
ranti, come,  al  primo  dire,  solevano,  non  si  venisse  con 
essi  a cimento  nè  a pruova  di  sapere,  ma  si  dicesse,  che 
sapevamo  di  saper  poco  ; e che  quel  poco  che  sapevamo, 
l’insegnavamo  per  amor  di  Dio  volentieri  a chi  noi  sa- 
peva. Anco  diceva , che  le  cose  grandi  si  vogliono  co- 
minciare dall’urailtà,  perchè  abbiano  buon  fondamento 
da  crescere.  Conforme  a questo,  ordinò  a’  Padri  Lainez 
e Salmerone,  che  prima  d’entrar  nel  Concilio  di  Trento 
insegnassero  la  Dottrina  cristiana  a’  fanciulli,  e servis- 
sero negli  spedali.  Certi  uomini  poi,  più  fervidi  che  pru- 
denti, i quali,  per  far’un  bene,  facevano  dieci  mali,  or 
litigando  co’  Vescovi,  or  rompendo  la  pace  co’  prossimi, 
ond’era  più  la  perdita  che  il  guadagno,  e lo  scandalo 
maggior  della  edificazione,  diceva,  che  fahrìcavano  con 
una  mano,  e distruggevan  con  l’altra:  ma  bene  spesso, 
per  mettere  una  pietra,  ne  scommettevano  cento.  Così, 
fra  gli  altri , riprovò  come  inconsiderato  il  zelo  del 
P.  Adriano  Adriani,  che,  per  guadagnare  alla  Religione 
due  giovani  Studenti,  rivolse  conira  la  Compagnia  gli 
animi  e le  lingue  di  tutto  Lovanio.  Or  come  il  Santo  di- 
ceva, che  per  sè  era  meglio  acquistare  un  sol  grado  di 
ben  sicuro , che  non  cento  e mille  con  pericolo  della  sa- 
lute, così,  in  ordine  a gli  altri,  antìponeva  un  picciol 
bene,  fatto  con  edificazione  e quiete,  ad  ogni  altro, 
onde  scandali  e turbolenze  si  cagionassero.  A tal  fine,  dove 
i Vescovi  si  mostravano  avversi  dalla  Compagnia,  perchè  i 
nostri,  per  troppo  fare,  non  mettcsser  romori,  toglieva  loro 
saggiamente,  almeno  in  parte,  l’uso  de’  privilegi  conce- 
dutici da’  Sommi  Pontefici:  amando  meglio  di  far  poco 
con  pace  e con  sicurezza,  che  molto  con  risico  e tumulti. 
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Valersi  de’  Religiosi  in  cose  di  servigio  di  Dio,  mst 
con  danno  dell'osservanza  regolare  della  loro  Religione, 
questo  è,  per  le  frutte  distrugger  la  pianta.  Perciò  il 
Santo,  al  Duca  di  Ferrara,  grande  amico  e benefattore 
della  Compagnia,  non  concedè  ninno  de’  Padri  per  mae- 
stro dei  Principe , sì  che  vivesse  non  in  Collegio , ma  in 
Corte.  Similmente  vietò  a’  Superiori,  adoperarsi  in  ser- 
vigio, anco  de’  Vescovi,  dove,  con  la  loutananza  da’ pro- 
pri Collegi,  la  disciplina  domestica  fosse  per  sentirne 
alcun  danno.  E una  delie  principali  ragioni,  che  il  mosse 
a non  acconsentire,  che  la  Compagnia  prendesse  cura 
della  Inquisizione  offertale  in  Portogallo,  fu  il  danno  che 
glie  ne  poteva  venire  col  tempo , se  si  accettassero  uf&cj , 
che  rendono  chi  li  maneggia,  per  privilegio,  esenti  dal- 
l’ubbidienza c dalla  suggezione  de’  Superiori  della  Re- 
ligione. 

Stimava  mezzo  d’incredibile  efficacia , per  tirare  anime 
a Dìo  nella  conversazione  dimestica,  l’accommodarsi  alle 
nature,  a gli  stati,  alle  disposizioni  presenti  d’ognuno, 
e’I  farsi  saggiamente  in  questa  parte  omnibus  omnia  : così 
diceva  riuscire  ( ciò  che  altrove  accennai  ) l’entrar  con 
la  loro,  e l’uscir  con  quella  di  Dio:  mentre,  vestendosi 
de’  loro  affetti  e interessi,  e seco  trasformandosi  in  essi, 
indi  destramente  si  entra  a riflettere  sopra  le  cose  del- 
l’anima, facendovisi  scala  con  quelle  medesime , che  da 
prima  si  presero  per  discorso.  Con  che  si  porta  altrui , 
in  certo  modo,  di  peso,  e senza  che  sene  avvegga,  a co- 
gnizioni e consigli  più  salutevoli.  In  questo  modo  il  Santo 
operò  conversioni  maravigliose.  Ma  singolarmente  rara 
fra  le  altre  fu  quella  che  gli  avvenne  di  fare  in  Parigi , 
mentre  v’era  studente,  e seguì  in  questa  maniera.  Ven- 
iiegli  un  dì  veduto  per  istrada  cert’uomo  male  in  essere 
d’abito  e di  persona,  che  se  ne  andava  forte  sospirando 
e gemendo,  pallido  in  faccia,  e con  un  sembiante  da  di- 
sperato, qual  veramente  era;  e Iddio  gliel  rivelò;  onde 
al  compagno  ch’era  seco.  Andate,  disse,  dietro  a costui, 
e mostrate  di  voler  voi  ancora  far  tutto  ciò,  a che  ve- 
drete lui  inchinare:  in  tanto  io  vi  sopragiungerò,  e farò 
la  mia  parte.  Andò  quegli , c seguitò  il  disperato  iìior 
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della  Ciltà,  (Ino  a certo  luogo  solitario,  dove  aveva  dis- 
posto d’uccidersi.  Allora  rivoltosi  a lui  con  sembiante  e 
parole  come  di  travagliato,  il  domandò  chi  fosse,  e per- 
chè sospirasse,  e a che  far  si  fosse  quivi  condotto.  Per 
uccidersi  di  sua  mano,  disse  egli,  e finir  con  una  morte 
sola  il  continuo  morir  che  faceva  per  tante  disavventure, 
che  ogni  di  gli  moltiplicavano  sopra,  e non  avea  oramai 
più  nè  pazienza  da  reggervi,  nè  speranza  di  rimediarvi. 
£ questo  è , ripigliò  il  compagno , quel  che  me  ancora 
affligge,  l’avere  una  vita  si  miserabile,  che  mi  fa  sospi- 
rare ogni  momento  la  morte:  e cerco  modo  d’ uscirne, 
per  tonni  una  volta  di  tante  pene,  poiché  non  ci  truovo 
altro  compenso  che’l  morire  ; e con  ciò  diede  animo  al- 
l’altro di  sfogare  il  suo  dolore,  contandogli  le  tante  mi- 
serie che  lo  tiravano  al  laccio.  Mentre  così  parlavano, 
sopragiunse  Ignazio  ; e come  si  fosse  quivi  condotto  per 
alcun  suo  affare,  rivoltosi  con  certa  maraviglia  al  suo 
compagno,  quasi  gli  leggesse  in  volto  una  risoluzione  da 
disperato , il  domandò  della  cagione  d’una  si  gran  malin- 
conia che  dimostrava:  egli,  facendo  ottimamente  il  per- 
sonaggio d’ un’uomo  già  fermo  di  volersi  uccidere,  co- 
minciò a contare  ad  Ignazio  le  miserie  dell’altro,  come 
fossero  sue,  e a parlare  appunto  con  linguaggio  di  per- 
sona fuor  di  sè  per  dolore.  Allora  il  Santo  si  diede  a 
consolarlo  con  parole  di  tenerissimo  afi'etto,  a ravvivargli 
la  confidenza  in  Dio,  a convincerlo  con  ragioni,  e farlo 
conoscente  della  gran  pazzia  ch’era,  per  impazienza  delle 
miserie  temporali  di  questa  brevissima  vita,  uccidersi: 
come  se  con  ciò  si  finissero  tutte  le  pene,  e non  anzi  si 
cominciassero,  per  non  mai  più  finirle,  quelle  intolera- 
bili  miserie  delj’inferno.  In  tanto  il  compagno,  accorto, 
cominciò  a rendersi , e confessare  la  sua  cecità,  e chie- 
dere a Dio  perdonanza  ; e al  vero  disperato , a cui  1- 
gnazio  avea  parlato  come  di  riflesso,  domandò,  che  glie 
ne  paresse.  Che  quanto  a sè  egli  vedeva,  che  quest’uo- 
mo aveva  ragione , e che  Iddio  l’aveva  quivi  inviato  per 
loro  salute.  E disse  egli  ancora  ciò  che  gli  parve  in  ac- 
concio di  rimetterlo  in  miglior  senno.  E veramente  riuscì  ; 
perochè  egli  pure , illuminato  da  vero , e pentito  della 
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sua  pazzia,  ripigliò  cuore  da  confidare  in  Dio,  c ritornò 
alla  Città,  con  proponimento  di  portare  la  sua  vita,  e 
le  sue  miserie,  in  pazienza. 

Dal  conversare  troppo  domesticamente  con  donne , 
eziandio  che  professino  vita  spirituale , rare  volte  av- 
viene , che  non  esca  o fiamma  che  abbruci , o fumo  cbc 
anneri.  Ad  un  Padre,  che  confessò  una  donna  inferma, 
avendo  in  tanto  il  compagno  in  disparte,  sì  che  non  li 
vedeva,  giovò  essere,  come  veramente  era,  un  santo  vec- 
chio ; altrimenti  l’avrebbe  pagata  con  altro,  che  con  una 
publica  disciplina  di  sette  salmi,  come  pur  fece.  Fino  alle 
ìndie,  dov’era  tanta  scarsità  di  soggetti,  mandò  ordine, 
che  s’andasse  accompagnato.  Anco  è da  avvertire,  ch’egli 
lodava  ne’  vecchi  la  pulitezza,  e una  certa  grave  e mo- 
desta attillatura,  come  argomento  d'un’interno  hen’ag- 
giustato  e composto.  Al  contrario,  ne’  giovani  gli  piaceva 
un  certo  disprezzo,  come  du  non  curante  di  comparir 
per  piacere.  Non  che  amasse  di  vederli  sordidi  e mal 
composti,  che  ciò  non  sofFeriva;  ma  un  troppo  diligente 
rassettarsi,  che  dà  nell’arlificio,  e sente  deU’efieiuinato, 
gli  dispiaceva.  Perciò,  saputo , che  un  Novizio  si  lavava 
troppo  accuratamente  le  mani  col  sapone,  ciò  che  niu- 
n’altro  faceva,  si  diè  ad  osservarne  molto  davero  le  in- 
chinazioni  e gli  andamenti  , a fin  di  conoscere,  se  in  lui 
fosse  un  tal  semplice  amor  di  pulitezza,  pfcr  genio  di 
natura,  o qualche  mal  talento  di  pericolosa  vanità,  per 
desiderio  di  comparire. 

Lasciar  Dio  per  Dio,  cioè  la  contemplazione  nostra, 
per  la  conversione  de’  prossimi,  è una  perdila  di  gran 
guadagno.  Perciochè,  oltre  al  merito  di  sì  prezioso  acqui- 
sto, quanto  è il  guadagno  d’un’anima,  quando  noi,  a suo 
tempo,  ci  ritiriamo  in  noi  medesimi  per  trovar  Dio  nell’o- 
razione, e goderne,  egli,  per  ricompeusa,  ci  si  communica 
assai  più  largamente,  che  non  se  curanti  solo  di  noi  per 
non  isviarci  la  mente,  e non  intepidirci  il  cuore,  fossimo 
stati  sempre  solitarj  e ritirati.  Pi  chiamava  questo,  un 
circolo  di  scambievole  influenza.  Perchè  l’orazione,  inna- 
morandoci di  Dio,  ci  fa  uscir  fuori  in  opera  di  carità,  a 
far  che  anco  gli  altri  lo  conoscano  c l'animo;  e il  far 
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conoscere  e amar  Dio,  da  chi  prima  il  trascurava,  gli  ci 
rende  più  cari,  e ci  dispone  a ricever  da  lui  maggior  fa- 
vore nell’orazione.  Vero  è,  diceva  egli  anco,  che  si  1)00 
uscire  a trattar  co’  prossimi , senza  partir  con  la  mente 
da  Dio. E questo  fa  in  noi  un  tal  pratico  esercizio  della  pre- 
senza di  Dio,  che  ce  lo  fa  trovare,  e amare,  in  ogni  per- 
sona, in  ogni  luogo , ed  in  ogni  operazione. 

Chi  conversa  co’  prossimi  per  guadagnarli  a Dio,  è 
necessario  che  si  persuada  cH  vivere  in  medio  natìonìs 
prcn'ce.  Ciò  gli  varrà  a nou  ritirarsi  dall’ajutarli  per  ab- 
borrimento  delle  laidezze,  di  che  il  più  delle  volte  son 
pieni  : già  che  va  apparecchiato  a non  maneggiare  oro , 
ma  fango.  E di  più  il  renderà  guardingo  e circospetto, 
perchè  nel  maneggiare  che  fa  anime  sporche,  non  im- 
bratti sè  di  quelle  medesime  lordure,  onde  le  netta.  Con 
tutto  ciò  solea  dire , che  non  gli  darebbe  l’animo  di  stare 
una  notte  sotto  il  medesima  tetto,  con  uno  della  Com- 
pagnia, che  avesse  addosso  un  peccato  mortale. 

Per  non  condannar  come  reo  alcun  fatto  de’  prossimi, 
si  ricorra  all’intenzione,  la  quale  molte  volte  è innocente, 
benché  l’opera  sembri  colpevole.  Dove  poi  l’azione  sia 
sì  manifestamente  viziosa,  che  non  possa  tirarsi  a buon 
senso,  si  scusi  con  la  veemenza  della  tentazione;  con  la 
quale,  e forse  anco  con  meno,  noi  faremmo  altrettanto, 
se  non  peggio.  Tutto  ciò  praticava  egli  sì  bene,  massi- 
mamente in  trovar  buone  intenzioni , e buoni  fini , in  cui 
risguardo  potevano  esser  fatte  quelle  cose , che  altri  avea 
per  inescusabili,  che  in  casa  erano  ite  in  proverbio.  Le 
interpretazioni  d’Ignazio. 

In  una  communità  di  gente  santa,  un  ribaldo  occulto 
non  può  durar  lungo  tempo;  sì  perchè  egli  è in  istato 
sempre  violento,  convenendogli  andar  con  arte  continua 
di  fingersi  quello  che  non  è ; si  ancora  perchè  Iddio  non 
vel  soiferisce.  Eravi  in  Roma  un  Fratello,  di  cui  si  a- 
veano  indicj  poco  buoni.  Contolli  il  P.  Manareo  a S.  I- 
gnazio,  e il  dimandò,  se  gli  pareva  ben  fatto  il  vietargli 
l’uso  della  Communione,  perchè  non  l’abusasse  con  sa- 
crilegio. No,  disse  il  Santo,  non  si  venga  tant’ollre  ; la- 
sciate fare  a Dio,  che  con  questo  stesso  lo  scoprirà.  £ 
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così  veramente  fu:  che  il  Divin  Sacramento  servì  a colui, 
come  a Giuda  il  pane  che  Cristo  gli  diede  per  iscuprirlo. 
Indi  a poco  comparve  l’ipocrito  ch'era,  e fu  scacciato. 

Per  mutar  luogo,  non  si  cangia  costume;  e chi  porta 
seco  si  medesimo  cattivo , regolarmente  non  è migliore 
ili  un  più  che  m un’altro  paese.  Per  ciò  non  mutava  Gol- 
• legio  a gl’inosservanti,  per  isperanza  d’averli  con  tal 
mutazione  più  quieti:  perciochè  dovendo  essere  in  tutti 
i luoghi  della  Religione  ugual  vigore  di  disciplina,  ia 
tutti  anco  troverebhou  contrarietà  al  lor  vivere , e ma- 
teria di  scontentezza. 

Diceva:  Chi  non  è buono  fuor  che  per  se  medesimo, 
non  è buono  per  la  Compagnia,  l.i  quale  ha  per  essen- 
ziale del  suo  Istituto,  d’essere  così  d’altrui,  che  di  se. 
Perciò  quando  s’avca  a licenziarne  alcun  Novizio  inutile, 
egli,  a ritenerlo,  non  si  movea  dal  dire  che  altri  facesse, 
che  nella  Compagnia  si  salverebbe,  e si  guadagnerebbe 
queU’anima.  Rispondeva  egli,  che  a ciò  non  gli  maur.he<- 
rebbono  altre  Religioni  istituite  per  questo.  E però  da 
avvertire,  che  uomini  santi , ancorché  di  poco  talento 
per  giovare  ad  altrui  col  sapere,  gli  avea  per  ottimi  e 
per  utilissimi:  perciochè , diceva,  predicano  ancor  ta- 
cendo col  buono  esempio,  e sol  veduti  invitano  alla  vir- 
tù, forse  più  elllcacemeute,  che  altri  non  fa,  con  un  più 
che  mediocre  talento  di  dire.  Per  ciò,  il  P.  Pietro  Fabro 
soleva  dire  (ciò  ch’egli  ben  praticava ) , esser  proprio  de’ 
figliuoli  della  Compagnia,  lasciar  qualche  vestìgio  di 
santità  dovunque  andassero:  nelle  visite,  ne’  conviti, 
nelle  dimestiche  conversazioni,  nelle  dispute,  e viag- 
giando, nelle  osterie:  al  che  fare  non  abbisogtian  lettere 
nè  sapere  ; ma  dentro , spirito  di  Dio , e di  fuori,  mode- 
stia e savio  ragionare.  Tal’era  lo  Spenditore  di  questa 
Casa  di  Roma,  per  nome  Giovanni  lo  Spagnuolo,  che 
cosi  operò  maggior  frutto,  che  forse  altri  predicando  o- 
gni  giorno:  ed  egli  appunto  predicava  ogni  giorno  con  la 
modestia,  e con  le  brievi,  ma  infocate  parole  di  Dio, 
che  diceva  a’  bottegai  , dove  l’ufficio  suo  il  portava  a 
comperare  : continuando  a una  medesima  bottega,  Gn  che 
ne  avea  guadagnati  a Dio,  e condótti  alla  Confessione, 
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ed  anco  a miglior  forma  di  riverc,  i garzoni  e’I  padrone: 
il  che  ottenuto  , ricominciava  da  un'altra  j e con  sì  bella 
industria  moltissime  ne  riformò. 

Cbi  ha  Superiori,  overo  Ufficiali,  sotto  di  sè,  non  istà 
bene , che  voglia  metter  troppo  le  mani  nelle  cose  loro  , 
usando  le  persone  solo  come  strumenti  perchè  esegui- 
scano. E ciò  per  molte  ragioni,  i.  Perchè  Iddio  suole 
assister*  ad  ognuno  con  grazia  particolare,  acciochè  cser-. 
citi  come  si  dee  l’ufficio  a sè  commesso,  a.  Perchè  chi 
vede,  che  il  Superiore  vuol  fare  egli  ogni  cosa,  non  s’ap- 
plica nell’impiego  che  ha,  quanto  potrebbe  , e quanto  si 
suole,  mentre  le  cose  si  fanno  come  proprie:  cioè  con 
affetto  e industria , perchè  riescano  felicemente.  3.  Per- 
chè la  sperienza,  neUa  pratica  immediata  d’un’ufficio,  ha 
insegnato  a chi  lo  maneggiò  alcun  tempo  , quello  che  il 
Superiore  non  può  sapere  nelle  speculazioni  dei  suo  cer- 
vello. 4*  Perchè  molte  cose  avvengono , delle  quali  non 
si  può  prendere  buon  partito,  se  non  dipendentemente 
dalle  circostanze,  le  quali  non  vede  chi  non  maneggia 
le  cose.  Finalmente  , perchè  meglio  è,  che  il  Superiore 
si  riserbi  ad  emendare  i suddiU,  dove  ne’ loro  ufficj  man- 
carono, che  non  che  i sudditi  emendino  il  Superiore  , e 
gli  diano  leggi , come  a poco  intendente  di  quel  che  co- 
manda. 

Spesse  volte  avviene  , che  i più  santi , e men  prudenti 
secondo  il  mondo  , accertino  il  buon  successo  di  cose 
grandi  , meglio,  che  altri  più  saggi , e meno  santi  : per- 
ciochè  in  risolvere  si  consiglian  con  Dio , e a lui  appog- 
giano le  speranze,  ed  egli  scorge  loro  i pensieri , e guida 
e benedice  le  operazioni.  Regolarmente  però  , la  santità 
sola  non  basta  per  governare  altrui  , ma  e’  ci  vuole  gran 
giudicio  e prudenza  : altrimenti , le  amministrazioni  de’ 
governi  passano  alle  mani  d’altri , conosciuti  necessari  a 
supplire  i difetti  del  senno  , per  cui  la  santità  ordinaria- 
mente non  vale. 

Della  virtù  de’  Novizj  , massimamente  giovinetti , non 
de’  fidarsi  in  cose  di  pericolo , perchè  c l’età  in  essi  è u- 
gualraente  soggetta  ad  impressioni  buone  c ree , e lo 
spirito  è come  i rampolli  di  primavera,  che  fanno  un 
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mettere  presto  e allegro,  ma  sono  si  teneri  c dilicati,  cbe, 
in  poco  più  che  si  tocchino,  seccano.  Era  ben  si  il  Santo 
rigoroso  in  esiger  da  essi  quegli  esperimenti  di  mortifi- 
cazione , che  le  Costituzioni  prescrivono;  perciochè  a chi 
de’  essere  per  la  Compagnia,  non  ha  a mancare  almeno 
quel  grado  di  sodezza  nella  virtù,  che  per  essi  bisogna  : 
non  gli  esponeva  però  a pruove  di  più  periglioso  cimen- 
to , per  dubbio  , che  non  ci  si  tenessero.  Cosi , benché 
alcuni  avesser  vinte  con  gran  costanza  le  contradizioni 
\ de’  parenti , che  li  vollero  tirare  dalla  Religione  , non  si 
fidò  di  lasciarli  loro  vicino,  e li  mandò  eziandio  fuori 
d’Italia.  Quindi  anco  era  il  trattarli  con  maniere  di  soa- 
vissima carità  e compassione,  quando,  per  suggestione  de 
gli  uomini , o del  demonio , eran  tentati  d'andarsene  ; 
e’I  punir  severissimamente  chi  mettesse  loro  in  ciò  in- 
consideratamente alcun’inciampo,  posi  una  volta  riprese 
e punì  un  Padre , che,  parlando  di  cose  di  spirito  con  un 
Novizio,'  gli  apportava  eserapj  di  Religiosi  d’altra  voca- 
zione che  non  è la  nostra  ; come  se  ( disse  il  Santo  ) 
non  vi  fossero  nella  Compagnia  uomini  di  virtù  da  ci- 
tarsi in  esempio,  senza  mettere  un  tenero  Novizio  a pe- 
ricolo d’istahilità,  con  affezionarlo  a cose  e persone  fuori 
del  suo  Istituto. 

Una  Religione,  che  si  mantenga  delle  limosine  d’ogni 
di , e non  abbia  apparenza  di  viver  rigido  ed  aspro , e 
non  s’adoperi  in  ajuto  de’  prossimi,  non  può  durar  lungo 
tempo  nel  suo  primo  Istituto.  Cosi  diceva  egli  per  avviso 
di  certi  : e la  sperienza  l’ha  confermato  ; si  come  la  ra- 
gione ottimamente  il  persuade.  Perciochè  ciò  che  muove 
i Fedeli  a sovvenir  con  limosine  i Religiosi,  é,  o il  prò 
che  ne  cavan  per  l’anima,  o la  riverenza  che  hanno  alla 
santità  d’un’abito , e d’un  trattamento  di  gran  rigore.  Anco 
di  quell’Antonio  da  Majerica,  Romito,  di  cui  nel  secondo 
libro  dissi , che  Girolamo  Natale  se  ne  valse  per  consi- 
glierò ne’  primi  dubbj  della  sua  conversione,  S.  Ignazio 
predisse  ciò  che  dipoi  gl’intervenne.  Prese  questo  Ro- 
mito il  pellegrinaggio  di  Roma,  l’anno  iS46.,e  quivi  trat- 
tò a lungo  col  Santo  , e ne  rimase  ammirato  , ma  non 
già  egli  di  lui  ; che  s’avea  preso  un  tenor  di  vita  di  tale 
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asprezza , clic  non  avca  virtù  da  reggervi  lungamente. 
Onde  al  Natale  , che  poscia  il  domandò , che  glie  ne  pa- 
resse, rispose  ; che  non  audrebbon  tre  anni  che  il  Ro- 
mito avrebbe  mutato  maniera  di  vivere,  e lasciala  la  so- 
litudine e le  penitenze.  £ come  predisse  , così  appunto 
riuscì.  E’I  previde  egli  nella  ragione,  e nella  sperienza , 
che  in  cose  di  spirito  avea  oramai  infallibile  : perciochè 
chi  non  ha  tal  sodezza  di  virtù  interna,  ch’eziandio  nelle 
rovine  del  corpo  , l’animo  , ad  essa  appoggiato  , intre- 
pido si  sostenga,  se  con  indiscreti  trattamenti  si  guasta  , 
e consuma  , cade  in  necessità  d’abbandonar  que’  rigóri  , 
che , togliendogli  la  sanità,  lo  rendono  inabile  a godere 
di  quelle  dolcezze  e tenerezze  d’afictti , che  si  gustano 
neltorazioue  : e sono  tutta  la  polpa  dello  spirito  di  chi 
non  sa  quel  che  sia  finezza  di  perfezione.  E tanto  basti 
aver  riferito  de  gli  aforismi  di  spirito  e di  sapienza  ce- 
leste'di  S.  Ignazio. 


38. 


Sepoltura  del  Santo;  e miracolo  occorsovi. 

Passato  ch’egli  fu  di  questa  alla  beata  vita , corse  su- 
bito voce  per  Roma,  che  il  Santo  era  morto:  e fu  sì 
grande  la  moltitudine  d’ogni  sorte  di  gente,  che  concorse 
a riverirlo,  che  un  Cardinale,  a grande  stento,  e con 
forza  de’  suoi,  appena  potè  giungere  a baciargli  le  mani, 
e a toccarlo  con  la  corona.  E nella  chiesa,  dove  si  espose 
in  publico,  Fabricio  de’  Massimi,  Signor  Romano,  te- 
stifica, che  giovane  e robusto  com’era,  mai  non  potè,  per 
quanto  s’adoperasse  , romper  la  calca , e accostarsigli  ; e 
grandi  difese  vi  bisognarono,  perchè  non  rimanendo  ora- 
mai più  che  prendere  e dare  a tanti  di  primo  conto  , 
che  a forza  vollero  per  reliquia  alcuna  cosa  del  suo,  non 
gli  stracciasser  di  dosso  le  vestimenta  e le  carni.  Il  ten- 
nero sopra  terra  due  giorni.  La  sera  del  primo  d’ Agosto, 
postolo  in  una  cassa  di  legno,  il  sotterrarono  nella  chiesa 
della  Compagnia , detta  allora  S.  Maria  della  Strada  , 
nella  cappella  maggiore  , alla  parte  deirEvangelio.  In 
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tanto  una  donna  Romana,  per  nome  Bernardina,  moglie 
d’Andrca  de’  Nerucci , Pisano  , con  esso  una  sua  figliuola 
di  quattordici  anni,  bruttamente  guasta  dalle  scrofole,  e 
data  da  quattro  Medici  per  incurabile  dopo  cinque  anni 
e più  ebe  l’ebbero  in  cura,  si  era  trovata  presente  alla 
predica,  che  il  P.  Benedetto  Palmia  fece,  sopra  la  vita  e 
i meriti  di  S.  Ignazio  ; e sentitasi  mettere  in  cuore  una 
gran  confidenza,  d’impetrare  alla  figliuola,  per  interces- 
sione del  Santo  , la  sanità,  dove  prima  era  disposta  di 
condurla  in  Francia  , perchè  il  Re,  toccandola  , la  gua- 
risse , tentò  ogni  maniera  d’avvicinarsi  al  sacro  corpo  : 
ma  non  potè  mai  penetrar  tant’oltre , che  la  figliuola 
giungesse  a toccarlo,  prima  che  si  chiudesse  nella  cassa 
e nel  sepolcro.  Non  perdè  perciò  la  speranza , e dimandò 
a’  Padri , che  con  alcuna  reliquia  del  Santo  segnassero 
queirinferma.  Fccelo  il  P.  Cornelio  Vischaven  , con  un 
pezzetto  di  panno  portato  da  S.  Ignazio,  e immantenente, 
a vista  di  molti  , si  saldarono  quelle  piaghe,  e ne  anda- 
rono , la  figliuola  guarita,  e la  madre  consolata. 

39. 

Varie  traslazioni  del  corpo  di  S.  Ignazio  , 
c cose  notabili  avvenute  in  quel  tempo. 

Stette  il  santo  corpo  in  quella  Cappella  , fino  a tan- 
to che  Tanno  i568.  fu  bisogno  di  ritrarnelo,  per  dar 
luogo  alle  fondamenta  , che  si  mettevano  della  nuova 
chiesa  del  Gesù.  Fecesi  questa  traslazione  dal  B.  Fran- 
cesco Borgia  , allora  Generale  , il  di  3 1 . di  Luglio  ; e 
quel  sacro  deposito  si  collocò  in  un’altra  parte  della 
chiesa  vecchia.  Era  in  quel  medesimo  tempo  in  Roma  il 
P.  Giulio  Mancinelli , gran  servo  di  Dio,  e da  lui  favo- 
rito con  frequenti  visite  e grazie  sovraumane.  Questi,  non 
sapendo  alcuna  cosa  della  traslazione  che  dovea  farsi  , 
Cominciò  a sentire  la  sera  innanzi  una  musica  di  suoni 
e di  canti , in  lode  di  Dio , di  si  soave  armonia  , che  gli 
pareva  esser  beato  in  Paradiso  , benché  non  gli  recasse 
manco  divozione  che  diletto.  Tutta  la  notte  l’udì,  finche 
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il  giorno  seguente , in  cui  si  trasportarono  le  reliquie 
del  Santo,  e prosegui  pure  a goderne,  intese,  in  grazia 
del  suo  Beato  Padre  essersi  fatta  quella  solenne  festa  del 
Paradiso.  Compiuta  la  fabrica  dalla  nuova  chiesa  del  Gesù, 
opera  della  magnificenza  reale  del  Cardinale  Alessandro 
Farnese  , il  P.  Claudio  Aquaviva  Generale,  presenti  i 
Procuratori  di  tutte  le  Provincie , con  esso  gli  altri  Pa- 
dri di  Roma,  a’  19.  di  Novembre  del  1687.  trasferì  in 
essa  il  sacro  corpo,  e’I  collocò  nella  cappella  maggiore,  al 
lato  destro  dell’altare;  e vi  si  pose  sopra  una  lapida,  con 
questa  brieve  iscrizione:  Icnatio  Societatts  Jeso  Fcnda- 
TORi.  Ancor'in  questa  seconda  traslazione  avvenne  cosa  di 
maraviglia;  e fu,  che  stando  quelle  beate  ossa  nella  Sa- 
grestia, di  vicino  alla  quale  s’eran  cavate , concorrendovi 
molti  Padri  a vederle  , e riverirle,  comparvero  ad  alcuni 
tutte  sparse  di  Stelle  , della  grandezza  d’un  zecchino  d’o- 
ro, molto  risplendenti  e vive. 

/,o. 

Primo  culto  publico 
dato  a S.  Ignazio  dal  Cardinal  Baronio. 

Sua  Beatificazione  e Canonizzazione. 

E ben  pareva , che  la  Divina  Maestà  andasse  invitando 
i figliuoli  d’Ignazio  a prender’animo  d’onorare  il  proprio 
Padre,  con  altre  dimostrazioni,  che  non  quelle  d’un  pri- 
vato affetto,  grande  si,  ma  nel  vero  troppo  rattenuto  c 
' scarso,  di  quanto  sentisse  punto  di  publica  venerazione: 
e ciò , si  per  nna  eccessiva  umiltà , e si  anco  per  certo 
srispetto  alla  condizione  de’ tempi.  Ma  in  fine,  nonché  si 
promovesse  da’  nostri , ma  nè  pur  si  permetteva  a’  divoti , 
di  dare  alcun  segnale  di  culto  al  sepolcro  del  Santo  ; e 
avvenne  un  di  spiccarne  fin  sette  lampadi,  appesevi  da 
non  so  chi  di  fuori , in  iscioglimento  di  voto.  Ma  final- 
mente, alla  fermezza  del  Generale  Aquaviva,  prevalse  la 
divota  pietà  di  due,  i più  autorevoli  Cardinali  del  sacro 
Collegio,  Bellarmino  e Baronio.  Ciò  fu  l’anno  1 599.,  nel 
quale,  avvicinandosi  il  dì  annovaie  della  morte  d’ignazio, 
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il  Cardinal  Bellarmino,  per  eccitare  in  sè,  e ne’  nostri  di 
Boma,  nuovi  affetti  di  divozione  verso  il  commun  Padre, 
spontaneamente  si  offerse  di  farne  un  privato  ragiona- 
mento al  sepolcro  del  Santo.  Seppelo  il  Cardinal  Baronio, 
e volle  intervenirvi,  per  onorare  egli  ancora  i meriti  e la 
memoria  d’un’uoino,  che  dal  suo  Padre  S.  Filippo  Neri, 
e vivo  e morto,  era  stato  in  più  maniere  riconosciuto  e 
riverito  per  Santo.  Riuscì  il  discorso  pari  all  argomcnto , 
e degno  dell’Oratore.  Provò  le  virtù  e i meriti  d’Ignazio, 
per  quanti  capi  si  richieggono  a formare  un’interissimo 
Santo;  e come  ben’ intendente  delle  cose  de’ sacri  Riti, 
da  tutto  il  dimostrato  didusse,  che  nulla  gli  mancava  de’ 
requisiti,  per  esser  canonizato.  Con  ciò  accese  maraviglio- 
samente, e commosse  il  cuore  di  tutti,  ed  in  particolare 
del  Cardinal  Baronio,  il  quale,  compiuto  il  ragionamen- 
to, si  prostrò  ginocchioni  al  sepolcro  d’Ignazio,  e vi  fece 
lunga  orazione,  baciando  in  fine  più  volte  la  terra  che  ri- 
copriva quelle  sacre  reliquie.  Poscia  rizzatosi,  e rivolto 
a’ Padri , disse  appunto  così:  Ch’egli  era  venuto  sol  per 
udire,  non  per  favellare;  ma  che  il  dire  del  Cardinal 
Bellarmino  avea  fatto  con  lui,  come  l’acque  de’ fiumi,  che 
muovono  e raggirano,  quantunque  da  sè  immobili  e pe- 
santi, le  macine  de’ mulini,  e proseguì  egli  ancora  cose 
degne  sopra  i meriti  e le  virtù  di  S.  Ignazio.  Indi,  chiesti 
i Padri , perchè  non  ne  tenesser  l’imagine  al  sepolcro  ; 
c dolcemente  ripresili,  come  paresse  poca  stima,  o af- 
fetto, quello  ch’era  rispetto  di  troppa  modestia;  coman- 
dò, che  se  ne  portasse  un  quadro;  e salito  su  le  scale 
egli  medesimo,  con  le  sue  mani  ve  l’appese,  e con  esso, 
dall’una  parte  e dall’altra,  alcuni  voti  già  prima  offertigli 
da’ divoti.  Ciò  fatto,  prostrossigli  innanzi,  e vi  fece  di 
nuovo  orazione,  e con  lui  il  Bellarmino,  e tutti  i Padri, 
che  ne  piangevano  per  allegrezza.  Cosi  cominciò  ad  a- 
prirsi  la  via  alla  divozione  del  popolo,  la  quale  andò  ogni 
dì  più  crcsceudo;  tanto  più,  che  concorreva  la  Divina 
Maestà  ad  approvarla  con  ispessi  miracoli  , che  non  so- 
lamente in  Roma,  ma  per  tutto  il  mondo,  grandi  c sin- 
golari ne  faceva,  per  intercessione  del  Santo.  Dal  che 
mosso  Paolo  V.  Sommo  Pontefice,  l’anno  i6o5.  concedè, 
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clic  delle  TÌrtù  e de'miracolt  del  servo  di  Dio  Ignazio  si 
facessero  legittime  pruove,  e se  ne  formassero  canouica- 
meiite  i processi.  Questi  compiuti,  l’auno  1609.,  suppli- 
candogliene poco  meu  die  tutti  i maggiori  Principi  d’Eu- 
ropa , oltre  a’ Regni  d’Aragona , Valenza,  Castiglia  , To- 
ledo, e’I  Principato  di  Catalogna,  il  dichiarò  Beato,  c gli 
concedè  Messa  e Ufficio.  Ma  per  sublimarlo  con  solenne 
dicliiarazione  aH’oiiore  de’ Santi,  qual  merito  di  virtù, 
qual  numero  di  miracoli,  quali  richieste  di  gran  Potentati 
concorressero,  meglio  sarà  udirlo  autenticamente  di  boc- 
ca di  Mons.  Nicolò  Zambeccari , Avvocato  Concistoriale , 
che,  innanzi  al  Pontelice  Gregorio  XV.,  in  publico  Con- 
cistoro, conchiusela  supplica  della  Canonizazioiic  d’Igua- 
zio , così  dicendo:  Or  questi  ed  altri  miracoli,  de’ quali 
ne  gli  Atti  si  riferiscono  più  di  ducento  ^ e quello,  che 
della  vita  e virtù  sue  han  dipo.sto  seicento  settanta  cinque 
testimoni  interrogati^  e i singolari  meriti  che  ha  con  tutto 
il  mondo  la  vita  ch’egli  menò,  non  giovevole  a sé  solo 
con  private  virtù,  ma  diretta  al  publico  bene  de  gli  uo- 
mini; tutte  insieme  queste  cose  hanno  indotto  a far  sì 
grande  opera,  perchè  da  questa  Santa  Sede  sì  dichiari 
degno  degli  onori  , che  a’  Santi  si  danno,  non  solamente 
le  Città  e i popoli  che  godono  incessabilmente  de’suoi 
bcncGcj,  ina  con  lettere  supplicanti  a Clemente  Ottavo, 
ì Cattolici  Re  di  Spagna,  Filippo  Secondo  e Terzo,  Si- 
gismondo Re  di  Polonia,  Maria  imperatrice,  ùlarghcrita 
Beiua  di  Spagna,  ed  altri  Prìncipi  e Vescovi  l’han  diman- 
dato. Rinnovarono  poscia  i medesimi,  con  più  gagliarde 
istanze,  le  suppliche  a Paulo  Quinto,  aggiuntevi  anco 
quelle  del  Cristianissimo  Re  Arrigo  Quarto.  Finalmente, 
assunta  che  Vostra  Beatitudine  fu  eoa  applauso  univer- 
sale di  tutta  la  cristiana  Repiiblica  a questa  apostolica 
dignità,  sa  Ella  con  quanto  ardore  Luigi  Decimoterzo , 
Cristianìssimo  Re  della  Francia,  la  richiedesse  di  scrivere 
nel  ruolo  de’ Santi  quello,  che,  per  nettare  il  suo  Regno 
dall’eresia,  egli  aveva  eletto  per  protettore:  il  che  testi- 
fica a V.  B.  con  lettere  sì  efficaci , che  non  dubita  punto 
di  dire,  che  niuu’altro  gran  beneficio  e favore  ch’egli  sìa 
giamai  per  ricevere  dalla  liberalità  di  Vostra  Beatitudine, 
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gli  sarà  sì  caro,  come  questo  onore  d’Ignazio.  Di  elle  bra- 
mosissima anche  V.  Santità,  inchinata  a queste  replicate 
preghiere,  commise  la  relazione  della  causa  già  fatta  , a’ 
Padri  di  questo  amplissimo  Senato,  a ciò  deputali.  Intanto 
sopravenncro  nuove  lettere  e nuove  istanze  di  Massi- 
miliano Duca  dell’una  e l’altra  Baviera,  e di  Ferdinando 
Imperadore  ; i quali  amendue  con  sì  grande  ardore  e bjra- 
ma  supplicavano  per  lo  medesimo,  che  il  primo  il  chiedè 
alla  Santa  Sede,  per  premio  e ricompensa  delle  fatiche 
sofferte  nell’ impresa  di  Praga;  l’altro  dice,  che  tutela  e 
gloria  della  Germania  sarà,  se  si  conti  fra’ Santi  uno,  la 
cui  Religione  fu  da  Dio  eletta  per  difesa  della  Germania. 
Fin  qui  l’Avvocato.  Da  sì  gran  meriti  dunque,  e da  tali 
c tante  richieste , mosso  il  Pontefice  Gregorio  XV.  ( la 
cui  memoria  viverà  perciò  nella  Compagnia  in  eterna  be- 
nedizione ) l’anno  i6a2.,  a’ 12.  di  Marzo,  giorno  annovaie 
di  S.  Gregorio  il  Grande,  con  giubilo  universale  di  tutta 
la  Chiesa,  solennemente  il  canonizzò , e’i  dichiarò  degno 
dell’onore  di  Santo.  Poscia  Urbano  Vili,  che  gli  succedè 
nel  Ponteficato,  per  registrarne  la  memoria  nel  Martiro- 
logio Romano,  fra  alquante  formole,  che  per  ciò  gli  furono 
offerte,  una  veramente  degna  del  merito  di  sì  eccellente 
nomo  ne  approvò,  anzi  ancora  in  parte  egli  medesimo  la 
compose;  ed  è la  seguente.  A 3i.  di  luglio,  in  roma.  il 
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LIBRO  QUINTO 

SOM  MAR  I O 

Sì  rijhriscono  cento  miracoli  operati  da  S.  Ignazio 
in  vita,  e ilo po morte. 

I. 

Miracoli  e profezie 

di  S.  Ignazio  vivente.  Donna  liberata  dall  annegare  in  mare 
con  una  maravigliosa  visione  presso  ad  Albenga. 

Tu  questo  ultimo  libro  mi  resta  a riferire  alcuni  de’  più 
scelli  miracoli,  con  che  a Dio  è piaciuto  manifestare  in 
che  conto  sia  appresso  di  lui  l inlercessione  di  S.  Ignazio. 
Vero  è,  che  se  de’ miracoli  d’un  tale  uomo  s’avesse  a fare 
la  stima  secondo  il  merito , basirebbe  raccorduruc  un 
solo,  che  varrebbe  per  lutti,  ed  è appunto  quello,  che  il 
gran  servo  di  Dio  Fra  Luigi  di  Granata,  poiché  lesse  la 
vita  del  Santo  , notò  con  queste  espresse  parole.  E che 
maggior  miracolo  può  essere,  che  aver  Dio  preso  un  Sol- 
dato senza  lettere , e perseguitato  dal  mondo  , per  istru- 
nieiito  da  fondare  un’Ordine,  dal  quale  n’è  seguito  tanto 
frutto,  e che  in  si  brieve  tempo  s’è  steso  tant’oltre  per 
tutte  le  Nazioni  del  mondo?  Che  sembra  quel  medesimo, 
che  disse  dipoi  il  Cardinale  Ubaldini,  quando  innanzi  a 
Gregorio  XV.  parlò  de’  meriti  che  Ignazio  avea  per  es- 
sere onorato  con  la  dichiaratone  dì  Santo:  (^uot/juot  sant 
nbiijue  terrannn  Societutis  Jesu  in  Lane  sanctam  Sedem  , 
et  catholicain  Rciigionem  egregia  merita , tot  proj'ecto  ha- 
hetnus  B.  Ignatii  Loj  olee  niiracula  , tot  argnrnenta  sancti- 
talis.  Ma  oltre  a questi,  che  non  appresso  ognuno  hanno 
il  pregio  e la  stima  di  que’  miracoli  che  pur  sono,  altri 
in  gran  numero  ve  ne  ha  , che  rendono  Santo  Ignazio 
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auco  in  questa  garte  glorioso.  Che  se  bene  mentre  egli 
visse  , come  a suo  luogo  io  referl , supplicò  a Dio  , che 
per  suo  mezzo  non  operasse  miracoli  , onde  altri  l’avesse 
in  credito  e venerazione  di  Santo,  e il  P.  Pietro  Rihade- 
neira  , nelle  prime  vite  che  di  lui  publicò,  scrisse  , che 
Iddio  l’avea  condotto  per  via  più  di  virtù  interne,  che  d’e- 
sterne maraviglie  : pure  il  vero  si  è ( e se  ne  avvide , c 
corresse  dipoi  anco  il  Ribadeneira  ) , che  S.  Ignazio,  vi- 
vendo, operò  non  pochi  e non  orclinarj  miracoli.  Tali  so- 
no, risuscitare  un  morto.  Ritornare  a una  donna  un  brac- 
cio assiderato,  ad  uu’uomo  una  mano  abbruciata.  Sanare 
con  la  bendizioue  una  tisica  incurabile.  Liberare  un’op- 
presso dal  demonio;  uno  dal  mal  caduco;  un’altro  da  ec- 
cessivi dolori  di  stomaco  ; molti  da  febbri  pestifere  e 
mortali.  Stando  in  Roma,  mostrarsi  nel  medesimo  tempo 
in  Colonia  ad  un  Padre,  che  bramava  di  vederlo  : com- 
parire col  volto  intorniato  di  raggi  di  luce:  e fra  le  altre 
una  volta  singolarmente  in  Roma  ad  Alessandro  Petronio, 
suo  Medico  e amico,  infermo;  a cui  insieme  portò  con  <]uella 
visita  celeste  la  grazia  della  sanità.  Stare  spesse  volle  in 
aria  sospeso , quattro  e cinque  cubiti  alto  da  terra.  Fa- 
vellando con  voce  fiacca  e dimessa,  essere  udito  più  oltre 
di  quello  che  ogni  forza  di  voce  umana  comporli.  Vedere 
i secreti  delle  conscienze.  Liberar  da  timori,  da  tentazioni, 
da  fantasme  diaboliche  : come  fece  co’  Padri  Pietro  Ri- 
badeueira  , Eleuterio  fontano,  Olivier  Manareo,  Baldui- 
no  ab  Angelo,  ed  altri.  Saper  le  cose  che  si  faceano 
di  lontano  ; come  il  fuggirli  d’un  de’  nove  Compagni,  il 
morirgli  tre  amici,  Hozes,  Godurie,  e Agnesa  Pasquali  ; 
del  primo  de’  quali  vide  anco  l’anima  andar  tra’  Beali. 
Predir  poi  cose  avvenire:  ad  alcuni,  come  a Pietro  Quadrio, 
e a Michele  Rodes , quello  che  farebbono  in  prò  della 
Compagnia,  molti  anni  prima  che  la  fondasse  : ad  altri, 
contare  tutto  minutamente  il  corso  della  vita  che  ter- 
rebbou  nel  mondo:  cosi  il  profetizzò  a Giovan  Pasquali, 
a Michele  Zarrojura  Dottore  in  legge  , a Martino  d’IIe- 
larzla,  e a Francesco  Dalmavo.  Ad  infermi  a morte,  ab- 
bandonati da’ Medici,  che  sanerebbouo.  Predisselo  di  Si- 
moue  Rodriguez,  di  Pietro  Ribadeneira,  di  Stefano  Baroclo, 
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e (li  Pietro  Ferri.  Del  B.  Francesco  Borgia , che  entre- 
reLLe  nella  Compagnia.  Del  medesimo  , e del  P.  Diego 
Lainez,  die  gli  suecederebbono  nel  Generalato.  Del  Col- 
legio Romano,  e del  Germanico,  c di  (juelli  di  Napoli,  e 
di  Toledo,  gli  accrescimenti,  e i felici  successi  die  avreb- 
bono.  I travagli  die  la  Compagnia  incontrerebbe  sotto 
un  Pontefice  ; e la  mutazione  die  si  farebbe  d’un’Arci- 
vescovo  di  Toledo,  grandemente  avverso  a’ nostri,  in  uno 
altrettanto  amico:  e simili  altre  predizioni  , fino  al  nu- 
mero di  ventiquattro.  Nè  perciochè  una  parte  di  questi 
miracoli,  se  non  più  tardi  di  quel  die  forse  altri  avrebbe 
voluto,  non  si  è messa  in  publico  , debbono  perciò  no- 
tarsi o di  trascuraggine  i primi , che  li  tralasciarono  , o 
di  credulità  gli  ultimi  scrittori  , che  li  riferirono  ; per- 
ciodiè  non  si  son  publicati  a miracolo  , prima  che  se  ne 
siano  avute  publiche  pruove  di  testimonj  giurati  ne  gli 
atti  autentici  della  sua  Beatificazione.  Ma  dopo  morte  del 
Santo , i miracoli , che  Iddio  ha  operati  ad  intercessione 
di  lui,  sono  in  tal  ninnerò,  che  i soli  provati  giuridica- 
mente montano  a eentiiiaja  ; ed  io  questi , che  ho  presi 
a riferir  qui  ( trattone  una  picciola  parte  de’  già  stampa- 
ti) bolli  cavali  dalla  Bolla,  dalle  Relazioni  de  gli  Uditori 
della  Ruota,  e da  gli  atti  giuridici  della  Canonizzazione, 
e da’  processi  particolari , e atti  piiblici  , fattine  in  più 
luoghi.  Nel  riferirli  poi , non  m’è  partito  di  dover  segui- 
tare alcun’ordine  o di  luoghi  , o di  tempi  , o di  materia, 
ma  solamente  quello  della  varietà,  che  vale  a render  me- 
no increscevole  la  lezione. 

Maria  Nateci  , ita  la  seconda  festa  di  Pentecoste  dei- 
ranno i6i8.  da  Loano  ad  Arassio,  Terre  della  riviera  di 
Genova  , l’una  lungi  dall’altra  dodici  miglia , a visitare 
N.  Signora  del  Carmine,  fu  sopragiunta  da  un  diluvio  di 
piogge,  che  caddero  incessauteinciite  un  di  e una  notte  , 
e con  ciò  forzata  a differire  il  ritorno  fino  alla  mattina 
del  Mercoledì , e prender  la  via  della  marina  , perochè 
l’altra  più  dentro  terra  era  impraticabile  peri  fanghi.  Con 
esso  lei  era  sua  madre , innanzi  'alla  quale  ella  andava 
venlicimpic  passi  discosto  , amendue  lungo  il  mare.  Or 
Maria,  senza  avvedersi  d’una  furiosa  piena,  che  in  quel 
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punto  U torrente  Antognano  menava  , v’entrò  inconsi- 
deratamente nel  letto,  gridando  da  lungi  la  madre,  che  le 
veniva  dietro,  e se  n’era  accorta;  ma  il  fremito  del  mare, 
che  rompeva  al  lito  , non  ne  lasciò  udir  le  voci.  Così  le 
fu  sopra  in  un  momento  una  torbida  e impetuosa  fiuma- 
ra ; da  cui,  mentre  ella,  per  fuggire,  dà  la  volta,  e corre 
verso  la  madre,  se  li  tolse  di  sotto  a’  piedi  il  terreno,  e 
cadde^  con  che  fu  rapita  dal  torrente,  e sospinta  dentro 
al  mare.  La  madre  , in  vedersela  morire  innanzi , senza 
poterla  soccorrere,  grillò  invocando  N.  Signora  del  Car- 
mine; e il  somigliante  fece  anco  la  figliuola,  la  terza  volta 
che  dal  fondo  surse  a galla,  vicinissima  ad  annegare.  Era 
questa  giovine  singolarmente  divota  di  N.  Signora,  e 
avrebbe  voluto  esser  sicura,  la  sua  servitù  e affetto  esser 
da  lei  gradito;  e’I  dì  antecedente,  confessandosi , ebbe  a 
dire  per  una  certa  più  veemenza  d’affetto , che  presun- 
zione, che  non  le  pareva,  che  la  Vergine  l’amasse  quanto 
ella  meritava  , nè  la  favorisse  quanto  n’era  degna  la  ser- 
vitù che  le  faceva.  Ma  quanto  in  ciò  ella  fosse  lontana 
dal  vero , N.  Signora  al  presente  bisogno  gliel  dimostrò. 
App  ena  ella  ebbe  finito  d’invocarla  , che  ne  sentì  incon- 
tanente rajuto;  perciochè  si  trovò  stesa  su  l’acqua,  con  le 
braccia  aperte  rivolta  verso  il  cielo,  co’  piè  giunti  insie- 
me sì  strettamente,  come  le  fosser  legati.  In  tal  sito  gal- 
leggiando sul  mare  , versò  per  la  bocca , senza  veruno 
sforao,  tutta  l'acqua  , di  che  oramai  era  piena.  Invocava 
intanto  la  Vergine  , si  perchè  la  piena  del  torrente,  in- 
grossando, la  portava  sempre  più  dentro  al  mare  , come 
anco  , perchè  le  rimordeva  il  more  la  coscienza  delle  pa- 
role dette  il  dì  innanzi  ; che  allora  parendole  troppo  ar- 
dite, pensava  d’essere  per  loro  demerito  castigata.  Oltre 
alla  Reina  del  cielo,  ella  chiamava  in  ajnto  quanti  Santi 
le  venivano  in  mente  : e in  ciò  fare  sentissi  gran  confi- 
danza in  S.  Ignazio  ; non  solamente  perchè  ella  aveva 
nella  Compagnia  due  fratelli  , ma  perchè  le  venne  m 
mente  , che  avendo  sei  giorni  prima  sognato  d’esser  ca- 
dnfa  in  mare,  l’era  paruto  che  S.  Ignazio,  comparsole  con 
N.  SigncMra  del  Carmine  , ne  l’avesse  cavata,  e rimessa  m 
terra  : il  che  sebene  allora  fu  da  lei  creduto  non  altro 
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«'he  imaginazione  «li  sogno  , pur  le  avea  messo  nel  euore 
un  ecrlo  tenero  afTctto  «li  eonfidanza  verso  il  Santo:  onde 
allora  il  pregò  ad  ajutarla,  con  queste  parole  appunto:  O 
B.  Ignazio,  salvatemi  ; perchè  voi  sapete  , che  ho  due 
fratelli  nella  vostra  Religione.  Nel  medesimo  punto  ch’el- 
la disse  così  (ed  era  già  un  miglio  dentro  al  mare)  le 
sparve  da  gli  occhi  e dalla  mente  il  mare  , e la  terra  , c 
tutto  il  mondo,  nè  più  s’avvide  del  gran  pericolo  in  cui 
era , perochè  tutta  la  rapi  fuor  di  sè  una  visione  bellis- 
sima, che  le  si  rappresentò,  e fu  questa.  Videsi  circon- 
data da  una  candidissima  nuvola,  grande  si  , che  pareva 
giungere  Gno  al  cielo  , e piena  d*una  dolcissima  luce  , 
(juale,  disse  ella  , è in  oriente,  quando  sta  vicino  a le- 
varsi il  Sole:  e benché  gli  splendori  fossero  assai  più  in- 
tensi e veementi  , pur  nondimeno  le  sofferiva  l’ocehìo 
«li  mirarvi.  Questa  nuvola  formava  come  un  teatro  tutto 
pieno  d’ Angioli,  ritti  in  piè  , bellissimi  di  persona,  c lu- 
minosi assai  più  che  il  Sole , sì  che  pativa  a riguardarli 
Gsso  nel  volto.  Fra  questi  ne  vide  due  a riscontro,  l’uno 
de’  «juali  teneva  in  mano  una  vesta  di  color  tanè  , e l’al- 
tro un’altra  bianchissima  , e intese  che  quello  era  l’abito 
del  Carmine  , ch’ella  da  molti  anni  vestiva  per  voto,  hi 
tanto  le  parve  di  sentirsi  confortar  la  vista  a mirar  più 
alto  , dove  anco  il  lume  era  più  «lenso  ; così  mettendo 
verso  la  cima  lo  sguardo,  vide  d’assai  lontano  , sì  che  ap- 
pena la  distingueva,  una  bellissima  donna  , del  cui  seno 
usciva  come  un  Guine  di  splendori,  tanto  vivi,  che  appe- 
na lasciavan  che  il  volto  si  vedesse.  Invocò  ella  allora 
S.  Ignazio,  parendole,  che  le  sarebbe  «la  lui  rinforzala  la 
vista  , perchè  potesse  meglio  aOissarla  in  un  sì  bell’og- 
getto , e di  cui  vedeva  si  poco.  Appena  ebbe  invocato  il 
Santo,  e sei  vide  innanzi  sopra  gli  Angioli  , con  le  brac- 
cia aperte  , con  la  faccia  accesa  , e con  un  sembiante  al- 
legrissimo , che  miratala  alquanto  , senza  dirle  parola  , 
calò  verso  lei  , e le  si  avvicinò  tanto,  che  poteva  otlima- 
ineute  disceriierc  i lineamenti  del  volto.  Allora  vide  che 
N.  Signora,  steso  il  braccio  e’I  dito  verso  S.  Ignazio,  glie  lo 
accennava  , e pareva  le  dicesse,  lui  esser  quello  che  el- 
la invocava  ; pcrci(’>  a lui  si  raccomamlasse.  Ma  essa  , 
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alzando  le  voci  per  nuovo  ri  mordi  mento  di  coscienza  : O 
B.  Ignazio,  disse  , perdonatemi  : che  or  mi  sovviene  d’a- 
ver parlato  più  volte,  come  incredula,  della  vostra  santità, 
mentre  riprendeva  il  P.  Gio.  Antonio  mio  fratello  , per- 
cb’era  entrato  in  una  Religione,  il  cui  Fondatore  non  e- 
ra  canonizzato.  Allora  udì  la  Vergine  N.  Signora,  che  ri- 
pigliando; Or  vedi,  disse,  come  egli  è Santo,  e come  di 
tanti  altri  che  bai  invocato,  egli  solo  è venuto  a soccor- 
rerti; e,  sua  mercé,  tu  sarai  salva.  Salva,  intendeva  la 
donna,  dell’anima,  sì  come  disse  dipoi , che  del  presente 
pericolo,  in  cui  era,  punto  non  si  avvedeva.  £ con  tale 
speranza  di  dovere  esser  salva  per  mezzo  suo,  si  diè  a pre- 
gamelo istantemente  : e benché  egli  mai  non  le  dicesse 
parola,  pur  mirandola  con  allegrissimo  volto,  e sorriden- 
do, l’empieva  di  consolazione.  Era  già  intorno  a quattro 
ore  ch'ella  godeva  di  tal  visione,  benché  dipoi,  quando 
si  risentì  , le  paresse  essere  stato  non  più  che  un  brieve 
momento.  Intanto  la  madre  estremamente  dolente  , per 
veder  su  l'acijua  la  figliuola  in  continuo  pericolo  d’affon- 
dare, corse  colà  attorno  gridando  mercè  d’alcuno  che 
venisse  a soccorrerla,  e folle  proveduto  d'iin’uomo  di  quel 
contorno,  bravissimo  nolatore,  che,  raccomandatosi  egli 
ancora  a N.  Signora , si  buttò  a porgerle  ajulo  ; benché 
con  isteuto  e pericolo,  perochè  il  mare  era  grosso.  Pur 
v’arrivò;  e poiché  le  fu  appresso,  l’afferrò  per  un  braccio, 
e con  ciò  subito  le  svanì  d’avanli  la  visione,  c si  risentì,  e 
di  nuovo  si  vide  in  mare,  e in  pericolo,  c come  pur’allora 
vi  cadesse,  gelò,  lo  vedersi  poi  colui  da  presso,  e in  sen- 
tirsi prendere  per  un  braccio,  credette  esser  data  a’  de- 
monj  : tanto  più  , che  appena  il  notalore  l’afferrò,  che  a- 
menduc  insieme  andaron  sott’acqua  ; ond’egli  la  lasciò , 
ed  essa  tornò  a galla  nella  postura  di  prima  ; e gridava , 
raccomandandosi  a Dio  , a N.  Signora  , e a S.  Ignazio  , 
]>erché  la  toglicssero  delle  mani  del  demonio.  Ma  il  no- 
tatore,  dalla  spcriciiza  fatta,  e d il  vedere  come  ella  stava 
a fior  d’acqua,  ciò  che  naturalmente  non  si  può,  pensò 
di  condurla  a terra  sospingendola  , come  ella  fosse  una 
tavola;  e ci  si  provò,  e gli  riuscì  di  farlo,  con  tanta  age- 
volezza, e tanta  velocità  nel  notare  , che  febbe  ad  evi- 
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(lente  miracolo.  Fin  dal  principio  che  la  donna  fn  por- 
t.iLa  in  mare,  e la  madre  andò  gridando  ajuto,  molta  gcnt<- 
accorse  al  lito,  chi  per  ajutare  , dove  avesscr  potuto,  chi 
per  vedere  Tesilo  di  quel  fatto.  Fra  gli  altri  , Pier  Maria 
Torre,  da  AlLcnga,  vide  sopra  la  donna  una  gran  luce,  c, 
dentro  di  essa,  stelle,  o,  come  parevano,  perle  lucidis- 
sime: e imaginando,  esservi  i^^'una  cosa  sopranaturalc , e 
che  Iddio  volesse  salva  colei , che  di  ragion  dovea  essere 
annegata  fin  da  che  il  torrente  se  la  portò,  spedì  due  mi- 
glia lontano  a Tomaso  Moreno , che  è*  il  notatore  di  cui 
ho  detto  , che  la  condusse  a terra.  Dove , poich’ella  fu 
giunta,  inginocchiatasi,  c pregati  i circostanti  a far  seco 
il  medesimo  , ringraziò  N.  Signora,  c S.  Ignazio,  da’ quali 
riconosceva  la  vita.  \ i fu  chi  la  pregò  a dire  , che  luce 
fosse  quella  che  le  si  vedeva  sopra  fin  dalla  spiaggia,  e 
se  avea  avuta  alcuna  visione  : ma  ella  tutto  si  lac([ue  : e 
rivestita  al  meglio  che  si  potè,  e condotta  alla  chiesa  de’ 
Padri  di  San  Francesco  di  Paola,  poiché  vide  la  madre, 
che  (jiiivi  si  era  ritirata  a raccomandarla  a Dio,  la  prima 
cosa  fu,  dirle,  che  il  sogno,  che  sei  di  prima  le  avea  con- 
tato, si  era  compiutamente  avverato  : c volle  dire  dell’a- 
verla cavata  del  mare  N.  Signora  del  Carmine,  e S.  Igna- 
zio. Divulgata  la  nuova  di  sì  manifesto  miracolo,  i Padri 
del  Carmine  di  Loano  ne  presero  giuridica  informazio- 
ne: nella  quale  però  la  donna,  dicendo  ben  sì,  che  N.  Si- 
gnora del  Carmine,  e S.  Ignazio,  Taveano  liberata,  tac(|ue 
la  visione:  sì  per  iscrupolo,  non  o.samlo  dire,  che  qucll.a 
Signora  e’avca  veduta,  fosse  la  ^Lld^e  di  Dio;  come  anco 
per  certo  timore  di  vanagloria.  Ben  la  contò  ad  alcuni 
Religiosi  , ma  non  altrimenti  , che  sotto  ohligo  di  segre- 
to. Ma  mentre  ella  , indi  a non  molto  , una  notte  stava 
facendo  orazione,  e ringraziando  Dio,  e i due  suoi  libe- 
ratori, eccole  di  nuovo  innanzi  (piella  medesima  Signora, 
veduta  da  lei  nella  nuvola  , ma  con  altro  sembiante  che 
non  allora,  cioi'  severa  in  volto,  e che  col  dito  la  minac- 
ciava. Inorridì  la  meschina,  c diè  in  un  dirottissimo  pian- 
to, non  sapendo  per  (jual  nuovo  peccato  si  fosse  rcnduta 
meritevole  dello  sdegno  e delle  minacce  della  sna'^libera- 
triee  ; e pregolla  lungamente  indarno  a l isi oprirglielo  : c 
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|>erciochè  ella  era  subitamente  svanita  , nè  più  tornava  , ' 
rivolse  i prieghi  a Cristo,  e per  tre  ore  durò  supplican- 
dogli sopra  ciò.  Finalmente  , vinta  dalla  malinconia  e 
dalla  stanchezza,  si  chinò  il  volto  su  le  mani,  a prender 
riposo;  .allora  senti  riempirsi  l’anima  d'un’incredibile  go- 
dimento, e udì  una  voce,  che  tre  volte  le  disse;  Figliuo- 
la , racconta  la  verità  di  ^anto  tu  hai  veduto  di  mia 
Madre.  Con  che  assicurata,  e della  cagione  delle  minacce 
di  quella  Signora , e ch’ella  era  veramente  la  Madre  di 
Dio,  si  dispose  a dar  piena  e autentica  testimonianza  del 
tutto,  come  fece:  ed  è quanto  io  ho  scritto  qui,  aggiun- 
tovi solo  quel  di  più , che  la  madre,  il  notatore , ed  altri 
che  furono  spettatori  del  caso,  hanno  con  giuramento 
deposto. 


a. 

Schernitore  de’ miracoli  di  S.  Ignazio  punito  con  la  morte, 
la  Ai'hoès  di  Borgogna. 

Predicava  in  Arhoès,  Terra  della  Contea  di  Borgogna, 
vicino  a Dola,  un  certo  Religioso  , il  quale  , invitato  un 
giorno  a desinare  dal  Dottore  Gillahos  , uomo  non  men 
virtuoso  che  letterato  , e udendo  grandemente  esaltare 
dal  medesimo  la  santità  e i miracoli  di  S.  Ignazio  , se 
ne  fe’  una  gran  beffe,  e,  con  atto  di  scherno,  ne  disse  pa- 
role in  dispregio  : Che  il  Fondatore  de’  (iesuiti , al  più 
che  potesse,  arrivava  a sanare  un  dolor  di  denti;  ma  non 
passava  più  oltre.  Questa  maligna  prroln,  uscita  della  boc- 
ca d’un’uoino  di  tal  professione,  e di  tale  abito,  scanda- 
Iczzò  e contristò  tutti  i convitati  , e non  si  passò  più  ol- 
tre in  tal  ragionamento,  tacendosi  con  una  certa  malin- 
conìa; perochè  quella  Casa  era  divotissima  di  S.  Ignazio. 
Avvenne  questo  il  Lunedi  presso  alla  metà  della  Quare- 
sima ; e Iddio  N.  S.  mirando  più  al  bene  del  popolo,  che 
al  male  che  il  Predicatore  avea  meritato,  volle  che  com- 
piesse interamente  il  corso  delle  sue  prediche.  11  Lunedì 
dopo  Pas(pia  fu  convitalo  la  seconda  volta  dal  medesi- 
mo Dottore  ; c allora  fu  tcnipo  di  rendergli  merito 
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ooiulcgno  «lulla  sua  empietà.  Perciochè,  mentre  stava  con 
una  tazza  di  vino  in  mano , su  l'atto  del  bere  , inorridì 
improvisaniente,  c cominciò  a gridare  che  i denti  gli  si 
seliiuntavanu,  e che  nuu  polca  più  aprir  bocca  ; c in  così 
«lire  gli  s’incliiavcllarono  le  mascelle,  nè  potè  più  profe- 
rir parola;  ma  solo  muggiava  e fremeva  come  un  dispe- 
rato. A questo  accidente  sopravennero  raccapricci , orrori 
c convulsioni , e tali  dibattimenti  e smanie  da  infuriato , 
che  contrastava  a cinque  o sci  uomini,  che  a forza  il  te- 
nevano. Chiamaronsi  tutti  i Medici  del  luogo  ; ma  pcr- 
ciochè  il  male  era  da  Dio , gli  uomini  non  vi  poterono 
incontro.  In  tal  pena  visse  tre  giorni,  facendo  col  suo  ca- 
stigo una  gran  predica  al  popolo,  del  rispetto  che  a’ Santi 
si  dee.  In  Glie  di  essi,  senza  aver  potuto  mai  dir  parola, 
nè  di  ravvedimento  nè  d'altro , miseramente  morì. 

3. 

Altro  caso  simile  aU’antecedentc.  Presso  Cordova. 

Prima  di  (mesto  , l’avea  pagata  in  Ispagna,  presso  alla 
Città  di  Cordova,  l’anno  itiio.,  un  Laico  d’iin’altra  Reli- 
gione, il  quale,  veduto  un  Fratello  Coadjutorc  della 
Compagnia,  si  diè  a schernirlo  con  parole  di  grande  ol- 
traggio suo , del  suo  Ordine,  e sopra  tutto  di  S.  Ignazio, 
dichiarato,  non  molti  mesi  prima.  Beato.  Così  sazio  di 
dirne  quante  ne  volle , si  trasse  di  dosso  l’abito  , e ogni 
altro  vestimento  , e ignudo  si  gittù  a notare  in  un  rivo 
grande,  che  quivi  era,  e serviva  alle  macine  d’un  muli- 
no. Or  mentre  notava,  nel  che  era  bravissimo,  gli  venne 
veduto  di  nuovo  il  nostro  Fratello,  e chiamatolo,  O a- 
vessi  io  qui , disse,  il  vostro  Padre  Ignazio;  il  vorrei  far 
bere  tanto,  che  mai  più  non  avrebbe  sete.  Queste  furono 
le  ultime  parole  che  disse  in  sua  vita  : perchè  immedia- 
tamente , come  fosse  un  sasso,  piombò  al  fondo,  e,  senza 
mai  più  sorgerne,  annegò. 
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Quallro  spiritate  liberate  maravigliosamente.  In  Modana. 

Quattro  donne  nobili  Modenesi  , Lodovica  Fontana  , 
Francesca  e Anna  Brancoliui,  sue  sorelle  materne,  e Li- 
via  , figliuola  d’Alberto  Fontana  , e loro  nipote  , l’anno 
1 598.  si  scopersero  indemoniate.  Di  queste  , Lodovica 
era  maritata  in  Paolo  Guidoni,  Anna  era  donzella,  Fran- 
cesca e Livia , Vergini  coronate  nella  Compagnia  di 
S.  Orsola.  Invidia  e sdegno  di  vedere  in  una  casa  tanta 
onestà,  e virtù  di  sì  raro  esempio,  mossero,  come  poscia  il 
confessarono,  i demouj  a far  loro  quest’oltraggio,  per  così 
indurre  .alcuna  di  loro,  se  mai  avesser  potuto,  ad  alcuno 
atto  disdicevolc  alla  sua  professione.  Ma  Iddio,  salva  l’o- 
nestà di  tutte  , acconsenti  a’  demonj  il  tormentarle  ne’ 
corpi , per  coronare  il  merito  della  lor  pazienza  , e glo- 
rificare il  nome  di  S.  Ignazio,  ebe  sì  potentemente  le  li- 
berò. I primi  effetti  di  cotale  invasamento  furono  stra- 
nissime malattie,  per  cui  grandi  spese,  e grandi  consulte 
di  Medici  furon  fatte.  Ma  tutte  in  vano.  Perciochè  da  un 
male  elle  passavano  repentemente  ad  un’altro,  a quello  in 
tutto  opposto,  e contrario  in  estremo;  nè  rimaneva  ve- 
stigio di  quello  che  partiva,  nè  s’avea  primo  indicio  di 
quello  che  succedeva.  Un  dì  eran  sane  e gagliarde  , il 
seguente  in  extremis  ; indi  in  un  subito  si  rizzavano,  co- 
me fossero  risuscitate,  poi  ricadevano,  con  sempre  nuovi 
e stranissimi  accidenti.  Se  si  adoperavano  acque  ed  olj 
benedetti  , il  male  , fuggendo  di  dove  essi  erano  appli- 
cati , compariva  in  altro  luogo  , e mutava  secondo  esso 
natura.  Oltre  a questi  slrazj  del  corpo  , pativan  nell’a- 
nima incentivi  gagliardissimi  di  lascivia  ; che  a persone 
di  tanta  onestà  riusciva  più  iutolerabile  , che  tutti  in- 
sieme i tormenti  del  corpo.  E perciochè  Iddio  sempre  le 
guardò,  e mantenne  immaculatc,  i demonj,  ciò  che  solo 
poterono,  movean  loro  le  lingue  a parole  laide  e sconce. 
Ridursi  ad  orare,  il  che  prima  sì  volentieri  facevano,  era 
loro  granilissima  pena.  Molto  maggiore  udir  Messa  : c 
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(l’ordinario  avveniva,  che  nel  cominciarsi  qnesta,  elle  tra- 
mortivano; onde  era  bisogno  portarle  quindi  altrove,  per- 
chè rinvenissero.  Nel  confessarsi,  ammutolivano,  e trae- 
vano fuori  sconciamente  la  lingua,  in  dilegio  del  Confes- 
sore. Ma  il  peggio  d’ogni  lor  male  era , il  patir  sì  vee- 
menti e gagliarde  voglie  d’uccidersi,  che  talvolta,  sot- 
traendosi l’una  dalle  altre  , si  ritiravano  nelle  più  ripo- 
ste e lontane  stanze  della  casa;  c quivi,  battendo  il  capo 
per  le  mura  ,’  e lasciandosi  cadere  a piombo  in  terra  , si 
maltrattavano  fino  a tanto  che  allo  strepito  delle  per- 
cosse, e delle  grida  , accorrendo  alcuno  di  casa  , le  soc- 
corresse. E una  volta,-  la  maritata,  infuriando  improvi- 
samente  , corse  fino  alla  più  alta  parte  della  casa  , per 
gittarsene  ; ma  piacque  a Dio  , che  il  marito,  avveduto- 
sene , e itole  dietro,  fosse  in  tempo  di  ritenerla;  benché 
il  demonio,  che  la  portava  a morire,  in  quella  vece,  la 
gittasse  centra  terra  sì  gagliardamente,  die  vi  rimase  sen- 
za spirito,  come  morta.  A inali  di  colai  sorte,  che  in  don- 
ne , massimamente  vergini  , com’erano  tre  di  loro  , pos- 
sono in  gran  parte  cagionarsi  da  altri  principi,  pur  si  giu- 
dicò necessario  provedere  co’  soliti  rimedj  (iella  Chiesa. 
Perciò  si  chiamarono  il  P.  F.  Benedetto  Merla  dell'Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  e il  P.  Girolamo  Fontani  della  Com- 
pagnia: il  primo,  come  intendente  della  cura  de’  maleficj, 
l’altro,  come  fratello  delle  tre  maggiori,  e zio  deirullitna. 
Ma  quantuD({ue  s’adoperassero  per  iscoprire  con  evidenza, 
se  v’erano  spiriti,  mai  però  non  ne  trassero  se;, no  indu- 
bitabile. In  tanto  avvenne,  che  mentre  un  di  i sopradetti 
Sacerdoti  esorcizzavano  le  inferme,  entrò  nella  medesima 
stanza,  dove  ciò  si  faceva,  il  P.  Girolamo  Bondinari  della 
Compagnia,  loro  Confessore;  e di  nascoso,  sì  che  ninna  di 
loro  il  vide  , attaccò  al  muro  una  picciola  iinagine  di 
S.  Ignazio.  A questo  solo  i demonj  si  risentirono  , e si 
scopersero  con  ismanie , e con  furiosissimi  dibattimenti, 
movendosi , e bollicando  per  tutto  il  corpo  delle  misere 
donne  , e rivoltandosi  a chiedere  al  Bondinari  , per  che 
fare  avesse  quivi  recata  l’imagine  di  colui,  di  cui  solo  te- 
mevano , e centra  cui  cominciarono  a dire  ingiurie  di 
sconcissime  parole.  Poi  si  diedero  a farsi  cuore  l’uno 
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all  altro  , ed  esortarsi,  che  pcrciochè  erano  innumerabili, 
non  cedessero  ad  un  solo , sciancato  , pelato , e mezzo 
cicco  ( cosi  chiamavano  per  ischerno  S.  Ignazio , calvo  , 
oITcso  d'una  gamba,  e,  per  lo  continuo  lagrimare,  risen- 
tito degli  occhi  ) , nc  vi  fosse  alcun  di  loro  si  vile  e co- 
dardo , che  abbandonasse  la  sua.  Fuvvi  nondimeno  uno 
di  loro,  in  cui  più  potè  il  timore  dui  Santo  per  fuggire , 
che  non  le  parole  de’  compagni  per  lìinanersi;  ed  era  que- 
sti capo  di  torma,  e con  tutù  i suoi , alla  prima  veduta 
del  Santo,  se  ne  andò,  la.sciando  tramortita  la  giovine  : 
la  quale , quando  rinvenne,  disse  , che  s’era  .veduto  pre- 
sente S.  Ignazio , che  la  confortava  , e le  prometteva  si- 
cura e intera  liberazione.  In  tal  modo  scoperti',  non  si 
riteniier  da  poi  di  dare  anco  più  manifesti  iiidicj  della 
loro  presenza.  Tali  furono,  favellare  in  diversi  linguaggi, 
niassimamenle  latino,  arabo,  e furbesco,  ciò  che  inai  le 
donne  non  avevano  appreso.  Raccontare,  come  le  vedes- 
sero di  presenza,  cose  , che  in  quel  tempo  succedevano 
molto  lontano.  Indovinarne  altre,  che  poscia  avvenivano. 
Gaminar  ginocchioni  per  terra,  senza  punto  muovere  le 
ginocchia.  Conoscere  dove  fosser  reliquie,  che  non  avean 
veduto  nè  portare  nè  riporre  ne’  luoghi  , dove  le  rin- 
venivano. Gonfiarsi  loro  varie  parli  del  corpo , e in  un 
momento  spianarsi  ; e simili.  Con  tale  evidenza  deH’iu- 
vasamento  , si  procurarono  potentissimi  rimedj  per  libe- 
ramele. Furon  condotte  a W.  Signora  di  Reggio,  a S.  A- 
gala  di  Sorhara,  al  Sepolcro  di  S.  Geminìano,  tutti  luo- 
ghi famosi  , singolarmeutu  per  ispesse  liberazioni  d’in- 
deinouialì.  Ma  ne  tornarono  senza  ajulo.  11  che  fu  cagio- 
ne , che  pcrciochè  si  era  velluto  per  isperienza,  che  solo 
al  nome  d’Iguazio  si  risentivano,  e,  prima  che  vederse- 
ne innanzi  rimaglile  , una  truppa  di  loro  se  n’era  fuggi- 
ta, in  mano  di  luì  iiieUessero  tutte  le  loro  speranze  , e 
neirujuto  suo  s’ahbandouassero  ; il  che  fecero  , promet- 
tendo con  voli , se  erano  liberate , di  passare  il  suo  di 
come  festa  , e digiunare  la  sua  vigilia.  Accrebbe  le  spe- 
ranze , e la  divozione  , un  nuovo  sussidio  d’una  reliquia 
del  medesimo  Santo  , venuta  appunto  in  que’  tempi  da 
Roma , c portala  iu  casa  loro , con  tal  coufusiouc  e 
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tumulto  de’  demonj,  ohe,  mugghiando,  e urlando,  e ma- 
ladicemlo  chi  l'avca  mandata  , e chi  Tavea  recata  , con* 
fessarono , ch’era  venuto  in  quella  casa  chi  ne  gli  avea 
a discacciare.  E che  ciò  veramente  fosse  per  essere  , si 
vide  il  medesimo  giorno:  perciochè  un  de'  principali  ca* 
pi , che  faceva  più  de  gli  altri  il  coraggioso  e l’ardito  , 
dopo  aver  detto  , che  d’Igiiazìo,  e d«’  pari  suoi,  non  avea 
timore  più  che  d’un’omhra , e che  per  lui  non  si  move- 
rebbe d’un  passo,  ed  altre  somiglianti  parole  di  vanto  , 
in  un  subito,  mutando  linguaggio:  ahi  (cominciò  a dire 
lutto  tremante  ) ahi  che  non  è così  : esce  di  cotest’osso 
una  fiamma  , che  mi  cuoce  e abbrucia  : io  non  la  posso 
più  soflerire.  S.  Ignazio  mi  caccia  : e il  ripetè  tre  volte  , 
aggiungendo,  che  in  breve  si  vedrebbono  altri  suoi  mi- 
racoli, e che  i demonj  stessi  sarebbouo  sforzati  a gridare 
innanzi  ai  Pontefice,  perchè  la  sua  Canonizzazione  s’af- 
frettasse \ e • con  queste  parole  partì.  Dietro  a costui  , 
un’altro  principalissimo  di  que’capi,  svillaneggiando  aiu  ci 
egli  il  Santo,  e burlandolo  con  brutte  parole,  indi  chia- 
mando disonorati  e codardi  i compagni  ch’eran  partiti  , 
giurava  , ch’egli  no  non  ne  andrebbe  : ma  appunto  egli 
ancora  , nel  dir  così , fu  scacciato  : onde  convenendogli 
uscire  , si  gittò  ginocchioni  innanzi  ad  una  spina  della 
corona  del  Signore,  che  quivi  era  , e gridò:  Io  parto  da 
costei  , ma  non  per  Ignazio,  no  : il  protesto  : non  è egli 
che  me  ne  scaccia  ; è questa  spina , che  può  più  di  me. 
Così  andava  dicendo  , e pur  non  partiva  : lino  a tanto 
tdie  mettendo  un'altissimo  strido  , e così  com’era  ginoc- 
chioni, camiuando  fino  all  imagine  del  Santo,  e prostrati- 
dovisi  innanzi,  gridò:  c pur  conviene,  che  mal  mio  gratlo 
il  confessi;  sono  i meriti  d’iguazio,  che  mi  scacciano.  E 
ciò  detto  uscì.  Il  medesimo  avvenne  ancora  a molti  altri, 
che  , partendo  , proiestavan  d’andare , chi  per  uno,  e chi 
per  un’altro  Santo,  fin  ch’erano  sforzati  a leccare  la  terra 
u piè  dell'imagine  di  S.  Ignazio  , e confessare  , che  per 
forza  ch’egli  loro  faceva , tornavano  aH’inferno.  E taruu 
d’essi  'Si  rivoltava  a Lucifero,  c gli  rimproverava  con  di s- 
])ctlo  la  sua  debolezza  e codardia:  già  che  non  era  baste- 
vole a mantenerli  in  (pici  possesso,  in  che  ,a  fidanza  di 
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lui,  s’erano  posti.  Così  si  aiulavauo  ogni  di  più  liberando 
da  alcuni  di  que’  capi  demoni  , che , uscendo  , seco  tira- 
vano le  loro  truppe.  In  tanto  fu  data  a leggere  alle  inva- 
sate, per  quando  avessero  triegua , la  vita  di  S.  Ignazio  : 
ma  ciò  più  che  niun’altro  esorcismo  valse  a metter  sot- 
tosopra tutti  i demoni  che  lo  possedevano,  e cacciarne  di 
molti:  e un  gran  numero  d’essi,  che  stava  annidato  nella 
lingua  d’una  di  loro , le  si  scoperse  solamente  al  comin- 
ciar ch’ella  fece  a leggere  , e gridò,  che  anzi  che  leggere 
quel  maladetto  libro,  s’eleggeva  d’andarsenc  ^ e parti.  Si- 
milmente anco  altri  , che  uscendo  grìdavano  : ahi.  Iddio, 
che  togliesti  a noi  la  gloria  , per  darla -a  questo  Prete 
sciancato.  In  tal  maniera,  con  sempre  nuovi  successi,  che 
lungo  sarebbe  a riferire,  tutte  quattro  rimasero  libere  da- 
gli spirili:  prima  France.^ca,  poi  Anna,  indi  Lodovica,  e 
per  ultimo  Livia  -,  e ritornarono  tutte  alla  sanità , alla 
quiete,  e-alla  divozione  di  prima.  Anzi,  in  premio  di 
questo  lungo  patire,  c della  costanza  in  mantenersi  fedeli 
a Dio  in  tante  suggestioni  d’ofienderlo,  egli  fece  loro  gra- 
zie singolari,  massimamente  a Lodovica  , che  n’ebbe  un 
raro  dono  d’orazione  e d’unione  con  Dio,  sì  che  pareva, 
che  non  potesse  staccarsene  mai  col  pensiero  -,  nè  d’altro 
che  di  lui  sapeva  favellare.  Asprissimo  poi  era  il  tenor 
della  vita  che  prese,  e avrebbe  fatto  eccessi  di  peniten- 
za, se  il  Confessore  non  le  avesse  posto  .freno  al  fervore. 
Così  durò  cinque  anni,  che  tanto  sopravisse  alla  sua  li- 
berazione, e morì  appunto  la  vigilia  di  S.  Ignazio,  il  quale 
(se  creder  si  dee  ail  un  demonio  che  il  disse)  l’introausse 
come  figliuola  in  Paradiso.  Certo  è ben,  ch’ella  una  mat- 
tina comparve  ad  una  sua  figliuola  per  nome  Daria  , ve- 
stita di  bianco  , e luminosa  a par  del  Sole , e l’esortò  a 
perseverare,  fiuo  all’estremo,  in  quello  stato  di  perfezione 
che  s'avea  eletto;  e per  coufortarvela , le  contò  cose  am- 
mirabili del  Paradiso.  Erano  già  passati  due  anni  dopo 
la  liberazione,  quando  ecco  improvisamente  Livia,  la  più 
giovine  di  tutte  , si  scoperse  di  nuovo  indemoniata.  11 
primo  indicio  che  se  n'ebbe  , fu  un  pazzo  gridare  che 
gli  spiriti  fecero,  che  Ignazio  non  voleva,  che  nè  pur’ora 
avessero  pace , e che  si  tornava  con  loro  a gli  strapazzi  di 
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prima;  cUclro  a clic  diedero  in  furori  terrìbili,  straziando 
alla  misera  giovine  il  volto  e i eapegli  , c gridamio  , e 
parlando  in  molti  linguaggi , cose  da  dìsjierato.  IVou  l’e^ 
«ano  perù  molesti  altrove  che  in  casa  ; pcrcioeliè , come 
dissero,  S.  Ignazio  voleva,  eb’clla  potesse  godere  in  pace 
de’  Sacramenti,  e della  parola  di  Dio  nella  chiesa.  E anco 
in  casa  ella  avea  un’ajuto  prescutissirao , ili’cra  una 
fanciulla  sua  cugina,  la  quale,  quando  il  demonio  infu- 
rìavti,  le  faceva  incontro  il  segno  della  Croce,  e coinau- 
davagli  in  nome  di  S.  Ignazio  , ebe  s’acquetasse  , ed  egli 
iiniuantenente  ubbidiva  ; si  che  la  fiuciulla  , presa  l’iu- 
demoniala  per  la  vesta  , la  conduceva  dovun<{uc  le  fosse 
piaciuto,  ridendosene  un’altro  demonio,  e dicendo,  che 
una  formica  si  tirava  dietro  un’elefante.  Ma  il  superilo 
spirito,  ch’era  forzato  d’ubbidire,  si  difendeva,  dicendo, 
che  non  alla  fanciulla  , ma  all'Angiolo  suo  custode  ce- 
deva , e in  lui  ad  Ignazio  che  l’inviava.  Anzi  , mentre 
partivano  in  virtù  de’  soliti  esorcismi  , molti  di  loro  se 
ne  andavan  gridando,  che  il  Grande  Arcangiolo  custode 
d’Ignazio  gli  scacciava.  Ma  la  giovine  istessa  più  volte  si 
vide  innanzi  il  medesimo  Santo,  con  volto  grave  c mae- 
stoso, e con  in  mano  un  terribil  (lagello,  le  cui  percosse 
i demoni  non  sofFereudo , partivano.  Cosi  rimase  libera 
ancor  (questa. 

- .... 

!.  ' • 5. 

Fanciullo  sanato  da  una  ferita  che  impostemiva. 

In  Gandia. 

I • I f « 

,Un  faucìuUo  di  dieci  aniù  , per  nome  Girolamo , fir 
gliuolo id’Ouofrio  Estrasebi  da  Gandia,  ebbe  un  sì  tiefo 
colpo  sopra  un  ciglio,  verso  la  tempia  , ch’entrava  nella 
piaga  un  dito  di  tasta:  gli  si  goniìò  tutto  il  volto  , e il 
sopraprese  una  gagliardissima  febbre.  11  Cerusico,  in  un 
mese  d’esattissima  cura  , non  potè  mai  tirar  la  piaga  a 
saldare  , e se  la  vedeva  andare  in  fistola  : onde  , per  lo 
i;tOto  umor  putrido  che  ne  usciva,  e non  poteva  seccarsi 
in  conto  ninno,  entrò  in  sospetto,  che  non  alcun’altra 
Jiart.oli,  vita  di  S.  Ignazio,  Uh.  }'.  u 
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parte  più  dentro  alla  testa , per  consentimento  della  pei^ 
cossa,  fosse  oifesa,  ciò  che  molte  volte  interviene:  il  che 
quando  fosse,  era  necessario  di  trapanargli  l’osso,  e apri- 
re un’altro  sfogo  alla  marcia  , che  scolava  colà  per  la 
piaga  dell’occhio  , e la  faceva  infistolire.  Ma  perciochè 
questa  era  cura  di  qualche  pericolo,  ne  volle  il  consiglio 
d’ un’eccellente  Cerusico.  Cosi  amendue  venuti  a visitare  il 
fanciullo,  mentre  l’ordinario  gli  toglie  d’intorno  ah  capo 
le  fasce  per  iscoprire  la  piaga , non  si  trovò  d’essa  altro, 
che  una  piccola  cicatrice , segno  che  v’era  stata.  Di  che 
mentre  l’uno  rimane  attonito,  e l’altro  si  tiene  per  ischer- 
nito , la  madre  del  fanciullo  fattasi  innanzi , disse , che 
quella  era  cura  d’un’altro  Cerusico  miglior  di  loro:  cioè 
di  S.  Ignazio  , a cui  ella , sentendo  parlar  di  tagli  e d’a- 
primenti  d’osso  , era  ricorsa , con  voto  , se  rendeva  al  fi- 
gliuolo la  sanità  , di  visitar  nove  giorni  il  suo  altare:  co- 
me dipoi  fece  , in  riconoscimento  della  grazia  , e paga- 
mento del  debito, 

I 

6. 

Disposto  a tagliarsi  per  ri  lenimento  d’orina  , 
sanato  al  tocco  d’una  imagine  di  S.  Ignazio.  In  Scio. 

Jacopo  Mungiardino , da  Scio , giovine  di  venticinque 
anni  , ammalò  gravemente  di  febbre  ; ma  quello  che  il 
ridusse  aH’estremo  , fu  un  ritenimento  d’orina  di  cinque 
giorni , nulla  giovando,  per  aprirle  in  alcun  ifiodo  la  via, 
quanti  rimedj  , eziandio  violenti , seppero  usarvi  i peri- 
ti: e già  il  preudevan  delirj,  gonfiamenti,  e altri  sintomi 
mortali;  onde  si  risolvette  di  venire  a gli  estremi,  e darsi 
al  taglio  del  Cerusico  , il  quale  noi  volle  altrimenti,  che 
come  corpo  morto , a cura  disperata  : e già  si  stava  ap- 
parecchiando nella  sala  della  casa  i ferri , le  fasce  , e o- 
gni  altra  cosa  necessaria  a quel  servigio , quando  sopra- 
giunse un  Padre  della  Compagnia,  per  visitare,  e conso- 
lare l’infermo  che  gli  era  amico:  e introdotto,  gli  rac- 
comandò prima  quel  che  si  dovea  per  la  salute  dell’ani- 
ma;  indi  l’esortò,  per  quella  del  corpo,  a raccomandarsi  a 


Digilized  by  Google 


LIBRO  QCINTU  I9 

S.  Ignazio  , e ad  invocare  il  suo  ajuto  \ il  che  l’infertno 
fece  il  più  divotamente  che  potè.  Allora  il  Padre  gli  pose 
sul  petto  una  imagine  del  medesimo  Santo  , e con  ciò 
rosi  immediatamente  gli  si  ruppe  ogni  ritegno  all'orina  , 
che  non  potè  nè  pure  aspettar  dove  scaricarla,  e ne  allagò 
il  letto  c la  camera,  e indi  a poco  sì  rizzò  in  tutto  li- 
bero e sano  , anco  d’ogni  altro  male. 


7- 


Con  un  simil  tocco 

sanata  una  oppilazion  di  tre  anni,  degenerata  in  idropisia. 
In  Gandia. 


Una  oppilazionc  di  tre  anni  , portata  da  Maddalena 
Talavera,  degenerò  finalmente  in  idropisia,  e n’era  ora- 
mai sì  gonfia  nelle  gambe  , e nel  ventre  , che  non  potea 
dar  due  passi  da  sè.  1 Medici , come  insanabile  ad  ogni 
cura  d’umano  rime<lio  , l’aveano  abbandonata  ; con  che 
ella , rivolte  tutte  le  speranze  sue  neU’aiuto  del  cielo  , 
prese  per  intercessore  appresso  Dio  S.  Ignazio,  il  quale, 
quel  medesimo  anno  del  1601.  in  Gandia,  dove  ella  era, 
avea  operato  molli  c stupendi  miracoli.  Ohligossi  dun- 
que con  voto , di  recitare  ogni  dì , fin  che  vivesse  , un 
Pater  noster  , e un’ Ave  Maria,  ad  onor  suo:  il  che  pro- 
messo, si  pose  con  gran  fede  sul  ventre  una  imagine  del 
medesimo  Santo;  e immediatamente  a quel  tocco  si  sentì 
esaudita  ■,  perchè  cominciò  a sgonfiare  , risolvendosele  a 
poco  a poco  con  inscnsilùle  traspirazione  quegli  umori  , 
ond’era  piena  , sì  che  in  raen  di  tre  giorni  ne  fu  intera- 
mente sgravata,  e con  la  persona  sana  e agile,  come  pri- 
ma che  infermasse. 


Digilìzed  by  Google 


20 


DELLA  VITA  DI  S.  ICN’AZIO 


8. 

Apparizione  ad  uno  della  Compagnia  tentato, 
e riprensione  perchè  studiava  in  vece  d’orare. 

In  Roma. 

Entrò  a servire  a Dio  nella  Compagnia  un  giovine 
Scozzese  di  rari  talenti,  per  nome  Jacopo  Tirio.  Questi, 
dopo  le  pruovc  del  Noviziato,  passalo  agli  studj  nel  CoU 
legio  Romano,  appena  gustò  il  dolce  della  speculazione, 
che  perde  tutto  il  gusto  della  divozione.  11  tempo  asse- 
gnato a meditar  le  cose  di  Dio,  ad  esaminare  la  coscien- 
za , a leggere  libri  santi , spendeva  tutto  in  farsi  più 
dotta  la  mente  , studiando  ; con  che  quanto  acquista- 
va di  sapere , altrettanto  perdeva  di  spirito.  Nè  si  av- 
vide mai  quanto  debole  con  ciò  si  avesse  venduta  l’a- 
nima, scnon  cjuando  gli  fu  bisogno  d’adoperare  le  forze 
dello  spirito  , che  non  aveva.  Impcrciochè  , .se  bene  ad 
un  che  vive  fuori  del  mondo  , e lontano  dalle  occa- 
sioni di  peccare , ogni  mediocre  bontà  basta  per  mante- 
nersi in  grazia  di  Dio  , ove  però  qualche  gagliarda  e 
ostinata  tentazione  sopravenga  ad  assaltarlo  , tosto  s’av- 
vede, che,  per  durarvi  contro,  c riuscirne  vittorioso,  al- 
tra maggior  virtù  gli  è necessaria  , che  non  quella  che 
gli  parca  di  vantaggio  , mentre  si  viveva  in  pace  , senza 
pericolo  nè  contrasto.  Così  appunto  il  provò  questo  gio- 
vine , di  cui  parlo.  Il  demonio  , che  con  arte  l’avea  la- 
sciato in  pace,  mentre  egli  da  sè  medesimo  s’andava  sfor- 
nendo di  spirito  , polche  il  vide  consumato  , e giunto  a 
quel  segno  di  debolezza  , che  mal  può  reggere  a contra- 
sto, Tassali  con  una  impetuosa  tentazione,  non  so  di  che, 
ma  tale,  che  il  meschino  .si  vide  a gran  rischio  di  per- 
dersi. Pur  nondimeno  , perchè  per  altro  era  d’ottima  in- 
tenzione , si  raccomandava  per  ajuto  a Dio  , e .s’andava 
tenendo  come  il  meglio  poteva.  Ebbene  compassione 
S.  Ignazio,  morto  da  dieci  anni  prima  ; e un  dì  , mentre 
il  giovine  era  più  che  mai  travagliato  da’  suoi  pensieri,  e 
già  poco  meno  che  sul  perdersi  , gli  apparve  , e con  un 
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volto  patcrnamcute  severo  il  riprese,  perchè  più  pensie- 
ro avesse  avuto  di  riuscire  nelle  scienze,  che  nelle  vir- 
tù. Questo  non  essere  il  Gue,  perchè  Iddio  l’avea  cavato 
del  mondo  , c messolo  nella  Compagnia  ; e Gnì  con  dire, 
Manco  lettere  e più  spirito  ; e con  esso  disparve.  Ma 
percioehè  non  era  venuto  solamente  a riprenderlo  per  • 
ammenda  , ma  anco  a soccorrerlo  per  ajuto,  il  lasciò  af- 
fatto libero  della  tentazione  , c sì  alTezionato  alle  cose 
deir  anima,  che  riuscì  gran  servo  di  Dio,  e meritò  d’es- 
sere Assistente  della  Gerniania  , nel  quale  ulGcio  morì  a’ 
21.  di  Marzo  l’anuo  iSy^.  E tre  dì  prima  del  suo  pas- 
saggio, raccontò  quanto  qui  ho  scritto  al  P.  Antonio  Mc- 
nageo,  con  cui  fece  rultima  Confessione,  per  apparec- 
chiarsi alla  morte.  eh  H 

9- 

Apparizione  di  S.  Ignazio,  ancor  vivo,  ad  un  Padre 
della  Compagnia,  in  Colonia,  per  consolarlo. 

Questa  fu  una  visita  di  correzione  , che  il  Santo  Pa- 
dre, già  morto,  fece  ad  un  suo  Ggliuolo;  un’altro  ne  con- 
solò mentre  ancor  vivea,  e dimorava  in  hoiua,  apparen- 
dogli in  Colonia.  Questi  fu  il  P.  Leonardo  Kessol,  grande 
\ operario,  e di  segnalala  perfezione  , il  quale  , hramosis- 
simo  di  vedere  il  suo  Padre  , della  cui  santità  tante  e 
così  stupende  cose  gli  erano  riferite  , gli  sciasse,  pregan- 
dolo a compiacerlo  della  licenza  di  venir  Gn  di  Colonia 
a Roma.  Era  il  viaggio  lunghissimo  , il  Padre  di  tempo, 
e non  molto  sano  , ma  sopra  tutto  necessario  a (juella 
Città,  per  lo  grande  utile  che  ne  traevano  le  anime,  per 
la  cui  salute  era  infaticabile.  Pur  S.  Ignazio  volea  con- 
solarlo ; c convien  dire,  che  ne  trattasse  cfTlcaccmeutc 
con  Dio  , ,e  ne  avesse  la  risposta  che  gli  mandò  ^ e fu, 
che  non  prendesse  quel  viaggio  a Gn  di  vederlo  , per- 
' ciochè  non  mancherebbe  a Dio  altro  modo  di  farlo  con- 
tento , sì  che  si  rivedessero  in  Colonia.  Rimase  a tal 
risposta  sospeso  il  P.  Leonardo,,  nè  sapea  indovinare  in 
qual  maniera  ciò  fosie.pcr  avverarsi,  Gno  a tanto  che 
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un  dì , che  n’era  aiFatto  fuor  di  pensiero , si  vide  incon- 
trare dal  Santo  , il  quale  , come  venuto  per  consolarlo  , 
gli  si  fermò  innanzi,  c si  lasciò  mirare  da  lui  a suo  bel- 
l’agio , c mirava  egli  intanto  lui  con  un  sembiante  , e 
con  uno  sguardo  tanto  amoroso  c piacevole , che  poscia 
sparendogli  d’avauli,  il  lasciò  ripieno  d’una  inenarrabile 
/ contentezza. 


IO. 

Religioso  di  S.  Domenico,  paralitico  d'otto  anni, 
sanato  repentemente.  In  Lima  del  Perù. 

11  P.  F.  Alvaro  da  Molina,  dell’Ordine  di  S.  Domenico, 
uomo  qualificatissimo  per  lettere  e virtù,  onde  era  stato 
Segretario  di  due  Provinciali , Priore  di  due  Conventi  , 
Predicator  Generale  , e Definitore  dell'Ordine  ; vìvea  in 
Lima  , Città  principalissima  del  Perù  , paralitico  già  da 
otto  anni,  in  sì  grande  abbandonamento  di  tutte  le  mem- 
bra, c sì  perduto  della  persona  , che  non  poteva  nè  fer- 
mare un  piè,  nè  muovere  una  mano;  anzi  nè  pure  arti- 
colar con  la  lingua  , e scolpire  una  parola  che  s’inten- 
desse : perciò,  come  egli  fosse  stato  un  cadavero,  solo  per 
mano  altrui  si  movea  , quanto  dal 'letto  era  trasportato 
in  u,na  seggiola  , in  cui  si  stava  immobile  tutto  il  dì.  Ad 
un  sì  ^ostinato , e penoso  male  , non  si  era  trovato  mai , 
con  tutti  gli  sforzi  della  medicina,  rimedio,  nè  pure  per 
mitigarglielo;  onde,  perduta  ogni  speranza  di  sanità,  non 
avea  altro  conforto  che  nella  pazienza  , con  che  portava 
il  suo  male  , c nella  lezione  de’  libri  divoti  : nel  qual 
trattenimento  però  , avea  bisogno  di  chi  gli  voltasse  le 
carte.  Così  era  vivuto  otto  anni  ; quando  il  P.  F.  Diego 
d’Oheda  , Religioso  del  medesimo  Ordine  , e Maestro  di 
teologia  in  quel  Convento  , per  una  singoiar  divozione 
che  avea  a S.  Ignazio  , e alla  sua  Religione  , pregò  l’in- 
fermo a legger  la  vita  del  medesimo  Santo,  e glie  la  die- 
de, e fu  quella  che  il  P.  Pietro  Ribadeneira  scrisse  in 
ristretto,  e va  nel  secondo  suo  tomo  delle  vite  de’ Santi. 
Applicovvisi  il  buon’infermo  con  istraordinario  affetto,  c 
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vi  provò  sin  da  principio  una  tal  consolazione  e conforto 
dcH’anima  , che  quanto  andava  più  oltre  leggendo,  tanto 
più  gli  si  accresceva.  Con  essa  ancora  sentì  come  met- 
tersi nel  cuore  una  insolita  coiiiidenza  nella  intercessione 
del  Santo  , sì  fattamente  , che  , giunto  al  racconto  che 
quivi  fa  il  Ribadcneira  de’  miracoli  operati  da  S.  Igna- 
zio , rivolto  a Dìo  con  gran  sentimento , disse  col  suo 
cuore,  poiché  non  potca  con  la  lingua;  Signore,  sì  come 
io  indubitatamente  credo,  essere  vere  le  maraviglie  che 
del  vostro  servo  Ignazio  in  questo  libro  si  contano  ; cosi 
vi  priego,  che  in  riguardo  de’ meriti  d’esso,  a me  ancora 
rendiate  la  sanità;  del  che  quando  vi  piaccia  farmi  degno, 
fo  voto  di  digiunare  la  sua  vigilia  per  fin  ch’io  viva  , 
di  recitare  ogni  dì,  a mattutino  e a vespro,  l’antiibna  e 
l’orazione  sua,  e d’esser  di  lui  e della  sua  Religione  di- 
volo. Era  , quando  ciò  disse  , il  giorno  di  tutti  i Santi 
dcU’anuo  itio^.,  e proseguì  la  medesima  domanda  c of- 
ferta per  fino  all’ottava  ; nel  qual  dì,  verso  la  sera,  senti 
d’improviso  , come  da  una  voce  interna,  dirsi,  Rizzati,  e 
cainina:  c con  essa  provò  anco  ncU’ànirao  un  certo  im- 
peto , che  pareva  sbalzasse  fuor  della  sedia.  Provossi  , c 
in  verità  non  solamente  si  trovò  le  gambe  rassodate  e 
ferme  per  reggerlo,  ma  le  braccia , la  lingua  , e tutto  sé 
ravvivato  e gagliardo  ; onde  si  diè  a caminare  spedita- 
mente verso  dove  gli  altri  suoi  Religiosi  assistevano  ad 
una  publica  difesa  di  teologia.  Rimasero  tutti  attoniti  in 
vederlo  , e noi  credevano  desso , fin  che  da  lui  stesso  in- 
tendendo quello  esser  miracolo  operato  da  S.  Ignazio  (e 
tutto  per  ordine  raccontò  il  successo  ),  essi,  voltando  lo 
stupore  in  allegrezza,  intermesse  le  dispute,  tutti  insieme 
si  rivolsero  a rendere  a Dio  , e al  Santo , le  dovute  gra- 
zie, cantando,  come  allora  si  potè  più  solennemente  , il 
Te  Deum  laudamus.  Indi  ne  fecero  subitamente  partecipi 
i Padri  della  Compagnia  , a cui  anche  dipoi  diedero  in 
forma  autentica  , e provata , tutta  l’attestazione  e’I  rac- 
conto del  fatto.  Quel  medesimo  dì,  in  cui  ciò  succedette, 
stava  ( presi  già  gli  ultimi  Sacramenti  ) vicino  a morire 
un  Novizio  della  Compagnia,  per  nome  Cristoforo  Mesa. 
Questi,  inteso  il  miracolo  che  il  Santo  suo  Padre  avea 
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operato  nel  Religioso  di  S.  Domenico,  e che  perciò  i no- 
stri andavano  essi  ancora  a renderne  grazie  a Dìo,  chiese 
di  rizzarsi  per  accompagnare  la  coiniuune  allegrezza  , e 
cantare  con  gli  altri  il  Te  Deuiii  laiiiiamus  ; e fa  esau- 
dito: perchè  da  quel  punito  si  riebbe,  e indi  a poco  com- 
piutamente fu  sano. 


I I . 

Casa  liberala  dairinceiidìo  con  apparizione  di  S.  Ignazio. 

In  Firenze. 

L’anno  1601.,  a’  ?.ti.  dì  Febbrajo,  su  la  mezza  notte  , 
s’acccsc  improvisainenle  fuoco  in  una  casa  di  Firenze  : e 
perchè  faceva  gagliardissimo  vento,  rìncendio  crebbe  in 
poco  tempo  , c si  sparse  d’una  in  un’altra,  fino  alla  casa 
di  Donato  Francesco  Galligai:  il  quale  intanto  si  diè  a 
cavar  della  sua  , il  più  che  potè,  le  masserizie  migliori , 
V la  rob  a della  bottega.  Indi,  salito  sul  terrazzo,  per  con- 
siderare qual  parte  della  casa  fosse  in  più  pericolo,  e ac- 
corrervi con  acqua  e guastatori  venutigli  in  ajuto,  vide, 
che  sormontavano  d’inlorno  le  fiamme  alte  da  sette  brac- 
cia sopra  il  suo  tetto:  e’I  medesimo  tetto  era  ricoperto  di 
carboni  accesi  e faville,  che  gli  piovevano  sopra,  e git- 
tate daH  incendio,  e portate  dal  vento:  e quello  che  più 
l’atterrì,  le  vampe,  sospinte  anco  esse  dal  vento,  gli  veni- 
vano impetuosamente  incontro.  A tal  vista,  perduta  ogni 
speranza  d’ajuto  umano  bastevole  a camparlo  dalla  distru- 
zi Dive,  si  giltò  ginocchioni  in  terra,  e piangendo  dirot- 
tamente, con  le  braccia  in  croce  sul  petto,  invocò  ì Santi 
Ignazio  , e Frauccsco  Saverio  , de’  quali  era  divolo  , e li 
pregò  dell’ajuto  loro  in  quell’estremo  , promettendo  , se 
gli  gnardavan  la  casa  dal  fuoco,  di  mai  più  non  offendere 
la  Divina  Maestà.  Appena  finì  di  così  dire,  e si  vide  in- 
nanzi sospesi  in  aria  , due  braccia  lontani  , ameiidue  i 
Santi  da  lui  invocati , e udì  sensibilmente  dirsi  da  S.  I<- 
gnazio  queste  parole  : Va  via,  che  sarai  consolato.  E nel 
medesimo  punto  , le  fiamme  , ch’erano  sì  furiose  , mira- 
colosamente si  abbassarono , ritirandosi  fra  le  case  che 
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prima  ardevano,  e tutte  in  fiuc^^i  consumarono,  senza  ac- 
cendersi nè  pure  una  scintilla  in  quella  del  divoto  , che 
stava  nel  mezzo  dell’incendio. 


12. 

Donna  liberata  dalle  infestazioni  d’un  demonio, 
con  cui  avea  avuto  pratica  disonesta  sette  anni. 

In  Siviglia. 

Una  tal  donna,  in  Siviglia,  si  era  bruttamente  addo- 
mesticata con  un  demonio,  che  le  compariva  in  sem- 
biante umano;  e cotal  tresca  era  durata  sette  anni.  Rav- 
videsi  finalmente,  e si  risolvette  di  rinunziare  si  pericolosa 
c bestiale  amicizia,  e ne  parlò,  per  indirizzo  ed  ajuto,  con 
un  Padre  della  Compagnia , da  cui  confortata  ad  una 
sincera  Confessione,  mentre  ritorna  a casa  per  ripensare 
a bell  agio  alle  colpe  dell’anima  sua,  si  vide  appresso  un 
Romito,  che,  miratala  fiso,  e fatto  sembiante  di  com- 
passione, la  domandò,  onde  le  fosse  naia  nel  cuore  quella 
malinconia,  diiche  portava  sì  manifesti  segni  nel  volto. 
La  donna,  credendolo  quale  l’abito  il  mostrava;  Che  ne 
torna,  disse,  a voi,  malinconica  o allegra  ch’io  mi  sia? 
lo  ( ripigliò  il  demonio)  per  tuo  bene  il  richiesi,  per- 
chè di  le  mi  cale  assai  più  che  tu  non  pensi,  lo  vengo 
peregrino  di  Roma  , ed  ho  meco  tali  tesori  di  potentis- 
sime Indulgenze  per  l’ora  della  morte,  che  beata  te; 
quando  tu  vogli  vivere  come  fino  ad  ora  tu  hai  fatto, 
potrai  esser  sicura  di  morir  santaiueute , e salvarti  come 
me,  che  pur  fo  questa  vita , e por  to  quest  abito  che  tu 
vedi,  l’azza  che  tu  se;  peusi  tu  di  salvarti  per  lo  tuo 
fare,  e non  per  la  sola  misericordia  di  Dio:  o pretendi, 
che  siano  di  più  valore  le  lue  lagrime , che  il  suo  San- 
gue? A che  prenderti  dunque  pensiero  di  Preti  e di 
Confessioni?  Confida  nella  pietà  di  Dio,  e vivi  come  ti 
piace  ; tutto  il  restante  è presunzione.  La  donna,  scorta 
da  Dio,  s’avvide  dal  tener  delle  parole,  che  il  pellegrino 
nè  era  uomo , poiché  sapeva  i segreti , di  che  ella  sola 
e il  Confessore  erano  consapevoli  ; nè  spirilo  buono  , 
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poiché  SÌ  male  la  consigliava;  raccomandatasi  a Dio,  sei 
cacciò  da  presso,  dicendogli,  che  bene  il  conosceva  chi 
fosse , ancorché  avesse  preso  quella  maschera  di  Romito. 
Con  ciò  egli  mutando  linguaggio,  Chi  io  mi  sia,  disse, 
vedralo  ben  tu  in  altro  modo,  che  tu  non  ti  pensi.  Io 
puhlicherò  le  tue  disonestà,  c oltre  aU’iufamia  che  te  ne 
verrà,  farò  che  tu  ne  sii  abbruciata  viva:  e ciò  detto 
disparve.  La  misera,  fra  lo  spavento  delle  minacce,  e'I 
rimordimento  della  coscienza,  confusa  e afillitta,  non  osò 
proseguir  fino  a casa,  e riìornò  a contare  al  Confessore 
ciò  che  avea  veduto  e inteso.  Egli  la  confortò,  assicu- 
randola, che  quelle  minacce  erano  per  atterrirla,  accio- 
ché  si  rendesse,  non  perchè  il  demonio  potesse  tanto. 
E bene  indovinando,  che  non  le  mancherebbe  che  fare 
in  simili  altri  contrasti.  Tarmò  di  buoni  consigli,  le  im- 
pose certe  divozioni  da  fare,  e le  diede  nna  imagine  di 
S.  Ignazio,  dicendole  che  mai  da  sé  non  la  partisse:  così 
confortata  la  rimandò.  Ella,  ritiratasi  sola  in  camera  a 
ripensar  sopra  i suoi  peccati  in  apparecchio'  alla  Con- 
fessione , appena  vi  fu , che  Tassali  di  nuovo  il  demonio, 
ma  non  già  sì  ardito,  che  osasse  entrar  nella  camera. 
Fermossi  su  la  soglia  della  porta,  e quivi  beffandola , 
perché  si  fosse  armata  contro  di  lui  con  un  pezzo  di 
carta,  le  comandava,  che  la  gittasse,  altrimenti  prove- 
rebbe quel  che  poteva  con  lei  il  suo  sdegno.  Ma  ella 
tanto  più  si  stringeva  in  seno  Timagine  del  Santo , e a 
lui  di  cuore  si  raccomandava.  Onde  il  nemico  sì  diede 
a pregarla  per  quanto  le  avea  dato  di  gusto  in  sette  anni, 
che  gittasse  da  sé  quella  carta,  perché  Ignazio,  di  cui 
ella  avea  Timagine,  non  permetteva,  che  le  si  avvici- 
nasse. Se  ciò  ella  faceva,  giuravale  d’ esserle  in  avvenire 
niente  meno  amico  che  prima.  Ma  non  le  dando  ella 
orecchio,  fatto  un’orribile  strepito,  si  partì.  11  dì  se- 
guente, eccolo  in  forma  d'una  vecchia,  che  sì  fingeva 
penitente  del  medesimo  suo  Confessore,  e le  portava 
ambasciata  a nome  d’esso  ) che  Iddio,  mentre  faceva  per 
lei  orazione,  gli  avea  comandato,  che  non  gli  parlasse 
d’una  femina , che  avea  avuto  sì  infame  commercio  col 
diavolo;  perciochè  indubitatamente  era  dannata;  c poi 
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concili  use  l'ambaspiata  con  questo  avviso:  Si  ebe , so- 
rella mia,  datti  buon  tempo  di  qua,  perchè  di  là  non  ce 
ne  sarà  per  te.  Ma  neaiico  potè  ingannarla  questa  nuov  i 
invenzione;  perciochè  gli  avvisi  del  Confessore,  e molto 
più  l’assistcuza  di  Dio,  le  davano  lume  per  conoscere  il 
padre  delle  tenebre  trasformato  in  que’  varj  personaggi  : 
onde  anco  questa  volta,  con  ingiuriose  parole,  sci  cac- 
ciò d’avanti.  Onde  egli,  infuriando,  le  strappò  di  mano 
l’imagine  che  vi  teneva , di  S.  Ignazio , e gittogliela  nel 
fuoco;  indi  disparve.  Non  però  arse  Tiinagine;  anzi  dalle 
fiamme  risaltò  in  grembo  alla  donna,  che  ne  prese  gran- 
dissimo animo,  vedendo  qual  fosse  verso  lei  rintcrces- 
sore,  alla  cui  protezione  eu  ajuto  avea  appoggiata  la  sua 
difesa.  In  tanto  ella  andava  facendo  la  Confessione  de’ 
suoi  peccati,  quale  finita,  ebbe  licenza  di  -prendere  la 
Communione.  Ma  la  notte  antecedente  ebbe  un  così  fiero 
assalto  dal  suo  demonio,  che  non  ci  resse,  e si  diè  vinta. 
Questa  non  fu  apparizion  di  terrore,  nè  favella  sensi- 
bile, ma  una  interna  cognizione  della  enormità  delle  sue 
lascivie,  per  cui  sfogare  s’era  fatta  concubina  del  dia- 
volo, e con  ciò  un  tale  avvilimento  d’animo,  e diffidenza 
della  divina  misericordia , che  in  fine  cadde  in  estrema 
disperazione,  e si  aggroppò  al  collo  un  capestro  per  ap- 
piccarsi; e perchè  si  trovò  sciolto  il  nodo,  replicollo  la 
seconda  e la  terza  volta  ; ma  sempre  sei  trovava  sgrop- 
pato. Cosi  alla  fine  inteso,  che  quello  non  poteva  essere 
effetto  altro  che  .di  Dio,  e del  Santo  suo  protettore,  ri- 
pigliò cuore  e confidanza,  fino  alla  mattina,  la  quale 
venuta,  andò  subitamente  a scoprire  al  Confessore  la 
suggestione  del  demonio,  e’I  suo  nuovo  peccato;  indi  as- 
soluta, e con  più  sodi  proponimenti  ristabilita  in  Dio, 
prese  la  sacra  Communione.  Il  di  seguente,  eccole,  per 
l’ultima  volta,  innanzi  il  demonio,  in  forma  di  giovane, 
quale  per  tinti  anni  fu  solito  d’apparirle,  ma  con  sem- 
biante malinconico  e adirato,  e le  disse,  che  quella  mala- 
detta  imagine,  e quel  muladetto  Coonfessore,  avean  potuto 
più  di  lui,  onde  gli  conveniva  lasciarla,  e andarsene;  e in 
così  dire  svanì,  facendo  un’orribil  fracasso,  appunto  da  dia- 
volo disperato;  e da  indi  iu  poi  mai  più  non  le  comparve. 
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i3. 


Moribonda  sanata.  In  Candia. 


Tomasa  Bajona,  diseccata  c consuniata  da  una  lunga 
febbre  etica,  c lasciala  da’  Medici  come  incurabile,  scuon 
per  miracolo,  era  vicina  a finire:  c una  notte,  che  la 
sopraprcse  un’ eccessivo  dolore,  e palpitazion  di  cuore, 
le  raccomandarono  ranima  a Dio,  come  a moribonda. 
Ebbe  ella  però  senso  e affetto  da  ricorrrere  in  queU’estre- 
ino  a S.  Ignazio,  pregandolo  della  vita;  e fu  tosto  esau-, 
dita:  perciuebè  mutando  l’agonia  in  un  placidissimo  son- 
no, posò  fino  al  far  del  giorno,  c svegliata,  si  trovò  senza 
angoscia  di  cuore,  senza  febbre,  c senza  altro  segno  di 
male  avuto,  che  un  leggier  dolore  di  fianco:  e pur  da 
questo  fu  liberala , ungendosi  con  l’olio  della  lampada , 
die  ardeva  innanzi  l’imagine  del  medesimo  Santo  in  Gau- 
dia , dove  questo  intervenne  Tanno  i6oi. 

14. 

Piaga  di  tre  anni  nel  palato  guarita. 

In  31odana. 


Ippolita  Bartolomasi,  Monaca  in  S.  Geminiano  di  Mo- 
dona,  portò  tre  anni  una  schifosissima  piaga,  che  le  rose 
dentro  il  naso,  il  palato  e la  gola  ; e oltre  ad  averle 
«Jisformato  e guasto  il  volto,  rendeva  sì  gran  fetore,  che 
non  che  ad  ogni  altro,  ma  era  intolerabilc  a sè  mede- 
sima. Ogni  arte  di  medicina  e cirurgia  , adoperate  per 
seccare  quelTumor  maligno,  e saldarne  la  piaga,  era  riu- 
scita di  niun  prò:  solo  rimaneva  provarvi  il  ferro  e’I 
fuoco,  unico  ed  ullimo  rimedio  j onde  potesse  sperarsi 
giovamento:  percioc.hè  di  due  simili  infermi,  che  il  Ci- 
rusico  diceva  d’avere  avuto  a sue  mani,  uno  n’era  morto. 
Tallio  risanato  a forza  di,  tagli  e d’abbruciamenti.  E già 
s’era  destinato  il  di,  da  venirm;  alla  pruova;  quando  una 
sorella  delTinferina  Tiulese,  e n’ebbe  compassiouc:  e per 
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camparla  non  raen  da  si  atroce  rimedio,  che  da  si  pe- 
noso male,  ricorse  alTiiitercessione  di  S.  Ignazio,  e per 
mezzo  d’una  Vergine  dedicata  a Dio,  offerse  in  voto  di 
digiunare  ogni  anno  la  vigilia  «lei  Santo,  di  far  dire  una 
Messa  con  offerirgli  un  voto  d’ai^ento:  e tanto  bastò  ad 
ottenere  quanto  desiderava.  Percioché  la  sera  antecedente 
al  di  che  s’avea  a fare  il  taglio,  da  sé  stesso  le  si  spiccò 
di  entro  la  gola,  e il  palato,  mi  pezzo  di  carne,  che  in 
durezza  tirava  alla  cartilagine,  largo  ben  quattro  dita,  e 
con  esso  le  usci  ogni  male , nè  più  ebbe  bisogno  di  fer- 
ro, nè  di  fuoco,  nè  di  verun’allro  medicamento. 

i5. 

Seme  di  carruba 

stato  nell’orecchio  d’un  fanciullo  sette  anni, 
cavatone  niiraeolosamente. 

In  Scio. 

Un  fanciullo  d’otto  anni,  per  nome  Ottavio,  figliuolo 
di  Benedetto  Dandalo , da  Scio,  ingannato  per  giuoco  da 
altri  compagni  della  medesima  età,  che  gli  dissero,  che 
se  si  fosse  messo  in  un’orecchio  un  seme  di  carruba 
(delle  quali  stavano  allora  mangiando ) gli  sarebbe  uscito 
per  le  narici;  subito  il  fece,  e cacclosselo  neH’orccchio 
col  dito,  e poi  con  un  fuscello  quanto  più  dentro  potè. 
La  sera  cominciò  a provarne  dolori , clic  il  di  seguerfte 
inacerbirono  fortemente.  Chiamati  i Cirusìci,  per  quanto 
v’adoperassr^ro  intorno  co’  ferri,  non  poterono  altro , che 
dargli  tormento,  fino  a farlo  tramortire.  Cosi  riinaso  in- 
curabile, perdè  lotalmenle  l’udito,  e a certi  tempi  il 
prendevano  doglie  di  capo  acerbissime.  Dopo  sette  anni. 
Iddio  gli  .spirò  al  cuore  \in  gran  desiderio  di  servirlo 
nella  Compagnia,  e ne  parlò  ad  un  Padre  suo  Confes- 
sore; il  quale,  percioché  la  sordità  gli  era  in  ciò  ostacolo 
insuperabile,  l’esortò  a raccomandarsi  a S.  Ignazio,  di 
cui  egli,  e tutta  la  Casa  sua  erano  grandemente  divoli: 
ed  appunto  si  stava  fra  l’ottava  del  medesimo  Santo, 
poco  prima  canonizzato.  Fccelo  il  giovine  di  tutto  cuore; 
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e preso  un  po'  di  bambagia,  con  essa,  secondo  l’usanza 
di  quel  paese,  toccò  limagìne  del  Santo,  e se  ne  pose 
neiroreccbio  offeso.  Appena  giunto  a casa,  il  prese  un 
COSI  fiero  dolore  di  capo,  ebe  ne  diede  in  delirio:  onde 
i suoi,  temendo  ciò  non  fosse  effetto  di  qualche  occulta 
qualità  della  bambagia,  glie  la  tolsero  .deirorecchio:  e 
nel  levarla,  le  venne  dietro  quel  seme  di  carruba  in- 
grossato e gonfio,  c che  da  una  parte  avea  messo  il  ger- 
moglio. Con  ciò  ne  partì  ogni  dolore,  ed  egli  riebbe 
interamente  l’udito. 


1 6. 


Collegio  della  Compagnia  in  Loreto 
liberato  da  pericolosa  infestazione  de’  demonj. 

Appena  la  Compagnia  fu  accolta  da  N.  Signora  nella 
sua  Casa  di  Loreto,  che  i demonj  fecero  ogni  lor’arte 
per  iscacciarnela , rendendo  intolerabile  l’abitarvi , con 
ispaventose  comparse,  e strepiti  orribilissimi.  Talvolta  si 
sentivan  tremuoti , e scosse  della  casa  sì  gagliarde,  che 
• pareva  tutta  essere  dirocc.ita.  Tal’altra  un  discorrimento, 
come  di  molta  gente  che  la  mettesse  a ruba , e ne  por- 
tasse le  masserizie,  che  tutte  si  sentivano  anilar  sotto- 
sopra. Poco  sonno  si  prendeva  di  notte,  perchè  erano 
spalancate  d’improviso  porte  e finestre  , come  a forza  di  « 
turbine;  e tolte  di  sopra  i letti  coltri  e lenzuola;  e sopra 
le  vite  degli  addormentati  correvano  certi  animalacci , 
che  li  facevano  risentire,  e metter  grida  di  spavento.  Con 
chi  poi  manco  potevano  col  terrore,  usavano  modi  assai 
peggiori.  Così  ad  un  giovane  Inglese,  mentre  sedeva  a 
tavola,  un  demonio  d’improviso  diede  tal  percossa  ad  un 
fianco,  che  il  buttò  rovescio,  mezzo  morto,  su  la  terra. 
Era  quivi  Rettore  il  P.  Olivier  Manareo,  mandatovi  da 
S.  Ignazio,  con  altri  tredici  della  Compagnia.  Questi, 
come  uomo  ch’era  d’estrema  carità,  sentiva  più  il  male 
de’ sudditi,  che  non  quello,  che  a lui  per  sua  parte  ne 
toccava.  Perciò  vegghiava  egli,  a fin  cb’cssi  dormissero,  e 
passeggiava  ogni  notte  molte  ore  innanzi  le  camere  de’ 
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suoi,  perche  essi,  sapendo  d’aver  vicino  il  suo  ajiito, 
con  manco  timore  posassero.  Una  dì  queste  notti  ch’egli 
stava  vegghiando,  intento  ad  accorrere  ove  udisse  alcun 
grido  0 remore,  sentì  d’improviso  scuotersi  tutta  la  casa, 
e con  esso  un’orribil  fracasso,  come  se  venisser  giù  tetti 
e mura.  Inviossi  subito  verso  colà , dove  lo  strepito  era, 
maggiore;  e nell’andare  sentì  che  il  medesimo  veniva 
incontro  a luì,  e ne  raccapricciò:  pur  segnandosi  con  la 
croce,  e facendo  cuore,  proseguì  innanzi,  sin  che  si  vide 
uscire  incontro  un  cagnaccio  smisurato,  e di  pei  tutto 
nero,  con  occhi  roventi,  come  di  fuoco,  e fìerissima 
guardatura,  che,  mirandolo  alla  traversa  orribilmcute , 
gli  passò  vicino  senza  punto  toccarlo,  ma  solo  abbajando 
tre  volte,  con  voce  gagliarda,  ma  torbida  e ottusa,  come- 
avesse  il  capo  entro  a un  sacco.  Passata  la  bestia,  fluì  il 
tremuoto  è’I  fracasso.  In  tanto,  dal  troppo  vegghiare,  c 
patire,  egli  cadde  infermo;  e perchè  i sudditi  suoi  non 
mancassero  di  quel  conforto,  che  da  lui  sano  aveano, 
comandò  a tutti,  che  dove  i demoni  venissero  ad  infe- 
starli, ordinassero  loro  in  nome  di  Dio,  che,  lasciati  essi, 
andassero  a dare-la  noja  che  volevano  al  Rettore.  Così 
egli  alla  pena  del  male  aggiunse  quella  delle  insolenze 
del  diavolo  , il  quale  sfogava  contra  lui  la  sua  rabbia , 
non  lasciando  però  intanto  di  tormentare  anco  gli  altri. 
Una  notte  fra  le  altre,  sul  prendere  un  po’  di  riposo, 
ciò  che  da  alquanti  dì  non  avea  potuto,  sentì  battere 
alla  sua  porta.  Imaginando  che  questi  fosse  alcun  de’  suoi 
atterrito,  che  a lui  ricorresse,  disse,  che  entrasse:  e pro- 
seguendo l’altro  a batter  più  forte,  egli,  dubitando  di 
non  essere  inteso,  e alzando  la  voce,  pur  diceva  ch’en- 
trasse; (in  che,  udendo  replicarsi  colpi  più  gagliardi,  e 
spessi,  sospettò,  o per  meglio  dire,  indovinò  chi  fosse 
costui  sì  discreto  e modesto  , che  non  ardiva  d’entrare 
prima  d’averne  tante  volte  licenza;  e fattosi  il  segno  della 
Croce:  Or,  disse,  io  ben  ti  conosco:  entra  nel  nome  di 
Dio,  e fa  quanto  egli  ti  dà  licenza  di  fare.  Appena  finì 
queste  parole,  c vide  spalam  arsi , con  grande  impeto  e 
fracasso,  porta  e finestre;  trcmaudouc  la  camera,  come 
per  quivi  passasse  un  turbine:  e qui  senza  altro  danno 
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finì  tuUa  la  mossa  di  quel  gran  battere.  Ma  se  il  male, 
che  i deraonj  facevano,  fosse  stato  fra’  termini  del  solo 
danno  de' corpi , era  da  tolerarsi  con  pazienza:  passava 
anco  più  oltre  a pericolarne  le  anime.  Imperciochè,  oltre 
allo  scuotere  con  grande  sturbo  gl’inginoccbiatoi,  mentre 
la  mattina  si  faceva  l’orazion  mentale,  comparivano  anco 
ad  alcuni,  e cercavano  d’ingaunarli.  11  primo  assalto  die- 
dero ad  un  Novizio  Fianùngo,  Coadiutore,  innanzi  a cut 
comparve  un  demonio  vestito  verde  in  abito  alla  more- 
sca, con  volto  e fattezze  d'Etiopo,  die,  facendo  verso  lui 
sembiante  di  compassione,  gli  cominciò  a dire,  come 
fosse  stato  sì  pazzo,  che  si  fosse  condotto  ad  una  tal  ma- 
niera di  vivere,  da  intiSichire  in  quattro  dì:  che  più  sag- 
giamente avrebbe  fatto  a tornarsene  al  mondo,  e soVlaz- 
zarvisi  fin  ch’era  giovine:  che  di  piangere,  e di  pentirsi. 
Isoli  manca  mai  tempo.  Ma  questa  volta  il  tentatore  non 
prese  buon  punto:  perchè  il  giovine,  che  allora  faceva 
gli  Esercizi  spirituali,  era  in  disposizione  d’uscire  del 
mondo,  se  vi  fosse  stato,  non  di  tornarvi,  ora  che  n’era 
uscito:  perciò,  fattosi  il  segno  della  Croce,  e dato  a co- 
stui del  diavolo  e del  dannato  per  la  testa,  sei  cacciò 
d’avauti.  Non  perù  partì  rinsolenle,  senza  farne  qualche 
vendetta;  perchè,  rivoltosi  al  Novizio,  con  un  bruttissimo 
cefib  ; Poiché,  disse,  non  ti  piacciono  le  mie  parole, 
senti  se  ti  piace  il  mio  fiato;  e gli  sofiiò  nel  volto  un’a- 
lito sì  pestilente,  che  il  meschino  u’chhe  a morire;  e per 
due  giorni  in  quella  stanza  non  si  potè  abitare,  per  l iu- 
tolerabil  fetore  che  vi  durò.  Tutto  altrimenti  andò  il 
fatto  con  un’altro  giovine , di  Nazione  Sardesco.  Compar- 
vegli  il  demonio  travestito  da  San  Paolo  Apostolo,  e tro- 
vatolo tutto  inteso  ad  imparare  grammatica,  fattogli  so- 
pra un  sembiante  severo,  sei  diè  a riprendere  agramente, 
e a dirgli,  se  quelli  gli  parevano  libri  da  Religioso,  e 
da  uu’iugegno  come  il  suo;  come  non  vi  fossero  l’epi- 
stole  di  S.  Paolo,  ch’era  egli,  sì  che  si  avesse  a perdere  il 
tempo  c il  cervello  intorno  a quelle  di  Cicerone,  uomo 
Gentile,  e dannato.  Gillasse  quelle  frascherie,  e si  desse 
a studio  da  uomo:  nè  curasse  quanto  chi  che  si  fosse 
di  casa  gli  dicesse  in  contrario;  che,  dove  S.  Paolo 
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coioaailava,  iiou  v'era  uomo  iu  terra,  a cui  si  dovesse  ub- 
bidienza. 11  ÌNovizio  a troppo  gran  favore  si  recò  la  vi- 
sita d'uu  si  gran  personaggio:  e senza  punto  dirne  a ninno 
parola,  prese  l’epistole  di  S.  Paolo,  e coniimiò  a farvi 
sopra  chimere  del  suo  cervello,  ch'era  veramente  pochis- 
simo , e fuor  che  leggere , poco  altro  sapeva,  ludi  a non 
mollo  , comparvegli  di  nuovo  il  suo  S.  Paolo,  e lodatolo 
dello  studio  che  faceva  intorno  alle  sue  lettere,  poiché 
la  prima  lezioiie  che  gli  avea  data,  era  riuscita  si  felice- 
mente, uu’altra  ve  ne  aggiunse  , di  lasciar  l’ahilo,  e tor- 
narsene al  mondo , dove  potrebbe  menare  una  vita  d’al- 
tra maggior  santità,  e di  più  austero  rigore,  che  non  qui 
in  Religione.  Nè  ci  volle  molto  a tirarlo  anco  a questo: 
onde  il  misero,  mentre  gli  altri  la  mattina  seguente  sta- 
vano ritirati  in  orazione,  spogliatosi  lahiio,  senza  dire 
a ninn  di  casa  addio,  se  ne  fuggi.  Benché  poi,  ravveduto, 
dopo  alcun  tempo,  domandasse  d’essere  riaccettato  per 
Coadjutor  temporale:  ma  né  pur  così  meritò  di  vivere 
nella  Compagnia , cacciatone  dalla  osliuazioiie  del  suo 
cervello.  Tale  era  lo  stato  del  nuovo  Collegio  di  Loreto, 
e si  dannosa  l'infestazioue  de’demouj,  a reprimerei 
quali  non  valsero  né  esorcismi,  né  agiius  benedetti,  né 
il  dir  che  si  fece  di  molle  Messe  io  varie  parli  della 
casa.  Riserbava  Iddio  il  cacciameli  a S.  Igiiaziu.  Percio- 
ché  avendogli  scritto  il  Rettore  tutti  i successi  che  qui 
ho  raccontati,  e pregatolo  ad  impetrare  a que’  suoi  fi- 
gliuoli afilli ttissimi  alcun  provedimeiito  dal  cielo,  poiché 
oramai  più  non  sapevano  dove  voltarsi  in  terra,  il  Santo, 
preso  da  compassione  di  loro  , dove  altre  volte  gli  avea 
esortali  alla  pazienza  pec.  acccescimeoto  di  merito,  orasi 
diede  ad  impeli'ar  loro  la  liberazione;  e pregonue  Dio, 
e rottenue:  c sopra  ciò  scrisse  in  risposta  una  lettera  di 
commun  conforto  a tulio  il  Collegio.  E nel  vero,  quando 
il  Rettore  la  ricevette,  e vide  la  promessa  che  il  Santo 
faceva,  di  raccouiaudarli  a Dio,  il  tenne  per  esaudito:  e 
raunati  insieme  tutti  di  quel  Collegio,  lesse  loco  con 
grande  allegrezza  la  lettera  del  Santo;  e come  con  ciò 
avesse  fatta  a quegli  spiriti  una  efficace  intimazione  d’an- 
darseue,  così,  da  c^uel  punto  iu  avvenire,  già  mai  più 
Barloli,  viui  di  ò’.  T"n!izio,  Uh.  V.  3 
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non  si  vide,  nè  si  sentì  ombra  nè  strepito  di  demoni'. 

Ma  non  è da  maravigliarsi,  che  i mali  spiriti  avessero 
preso  ad  infestare  sì  crudelmente  i figliuoli  di  S.  Ignazio, 
se  anco  di  lui,  mentre  visse,  fecero  asprissimi  tratta- 
menti. Il  vollero  una  notte  affogare,  e l’afferrarono  nella 
gola  con  una  mano,  come  fosse  d uomo,  cbe^  sì  forte  lo 
strinse,  che  ne  perdè  la  respirazione;  finché,  riavutosi 
tanto,  che  potè  nominar  Gesù,  fu  lasciato;  ma  ne  rimase 
per  molti  giorni  offeso  e roco  della  voce.  Un  altra  notte 
il  batterono  crudelmente,  e il  compagno,  che  gli  dormiva 
a lato  di  camera,  allo  strepito  delle  percosse  e de’  ge- 
miti del  Padre,  si  risentì,  ed  accorso,  il  trovò  a sedere 
sul  letto,  e tutto  anelante  e affannoso.  Indi  tornato  alla 
sua  stanza,  sentì  di  nuovo  i medesimi  colpi,  e di  nuovo 
accorse;  ma  il  Santo  gli  vietò  il  ritornare  ^altra  volta  , 
qualunque  remore  sentisse.  E queste  erano  pruove  di 
quello  che.,  , nel  libro  antecedente  dicemmo,  che  tanti 
demoni  protestarono,  di  non  avere  al  mondo  maggior 
nemico  d’Ignazio;  che  nel  vero,  da  tale  il  trattavano, 
con  farne  sì  mal  governo  nella  persona  con  istrazj , e 
nell’onore  con  persecuzioni  d infamia:  e come  ciò  fosse 
poco  per  contentarli,  anche  contra  i suoi  figliuoli  con 
ogni  loro  peggior  maniera  s’armavano. 

*7- 

Mal  caduco  stranissimo,  finito  aU’iuvocar  di  S.  Ignazio. 

In  Gandia. 

Giuseppa  Castelli,  da  Gandia,  era  suggetla  ad  un  sì 
atroce  mal  caduco,  che  in  sopravenirle , uscendo  di  sè, 
dava  in  ismaiiie  e fierezze  da  infuriata,  e si  mordeva  e 
si  strappava  la  carne  di  dosso,  e dove  non  potesse  offen- 
dere sè  medesima,  voltava  i denti  contra  quelli  che  la 
tenevano  a forza , e ve  ne  bisognavano  molti , come  fosse 
indemoniata.  Dopo  ogni  caduta,  si  restava  con  un  gran 
tormento  di  cuore,  e in  una  profondissima  malinconia; 
e si  sentiva  sì  pesta  e dolente  di  tutta  la  vita,  come  fosse 
stata  rotta  co’  bastoni,  e si  debole  e svenuta,  che  per 
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due  di  non  poteTa  reggersi  in  piè,  nè  rizzarsi  del  letto. 
Si  adoperaron,  per  risanarla,  lunghe  e potenti  cure  di 
Medici;  ina  nulla  giovarono  mai:  si  che,  oltre  al  tor- 
mento de’  rimedi , le  convenne  portar’il  suo  male  sedici 
anni.  Un  di  le  venne  udito  quante  maraviglie  Iddio  Si- 
gnor nostro  operava  in  Gaudia  quel  medesimo  anno, 
ch’era  il  1601.,  per  intercessione  del  suo  servo  Ignazio, 
e senti  mettersi  in  cuore  una  ferma  sperauza  di  tro- 
var’essa  ancora,  dove  a lui  si  raccomandasse,  rimedio. 
In  tanto  una  notte  la  sorprese  il  solito  male,  dopo  il 
quale,  tornata  in  senno,  si  diè  ad  invocar  S.  Ignazio, 
rappresentandogli  il  miserabile  stato  della  sua  vita  si 
bruttamente  inferma , e per  tanti  anni  ; e pregollo  d’a- 
vere anco  di  lei  compassione,  egli,  che  verso  altri  men 
tribulati , e men  bisognosi  di  lei , si  benefico  si  mostra- 
va:. e tal  raccomandazione  accompagnò  con  cinque  Pater 
ed  Ave,  che  recitò  in  onor  suo.  Nel  momento  che  li  fini, 
senti  refietto  delle  sue  preghiere,  e deH'iuteroessione  del 
Santo.  Perciochè  quelle  ambasce  di  cuore,.e  quelle  atroci 
malinconie,  e i dolori  e le  languidezze  che  le  rimane- 
vano, sfuriato  ch’era  il  male , tutte  insieme  le  si  parti- 
ron  di  dosso , e si  seuti  si  franca  della  persona , come 
mai  non  fosse  stata  inferma:  e da  indi  in  poi,  fin  che 
visse,  mai  più  non  cadde  di  quell’antico  suo  male.  Ap- 
pena dieci  giorni  eran  passati  dopo  questa  liberazione, 
quando  la  medesima  donna  fa  d’improviso  assalita  da 
acerbissimi  dolori  colici , che  in  poche  ore  la  misero  a 
termine  di  finire.  Ella,  che  avea  provato  sì  pronto  e sì 
elllcace  l’ajuto  di  S.  Ignazio  per  trarla  d’un  male,  con^ 
fidò,  che  anco  per  questo  non  le  mancherebbe;  e con 
gpan  fede  recitò  cinque  Pater  ed  Ave,  come  l’altra  volta; 
e appunto  come  l’altra  volta,  finiti  che  gli  ebbe,  svani- 
rono i dolori,  e si  trovò  perfettamente  guarita. 
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i8. 

Fanciulla  liberata  da  spessi  tramorlimenti  che  pativa, 
per  ispavento  preso  d’una  fantasima. 

Nel  Contado  di  Gandia.  ^ 

Maravigliosa  niente  meno  della  sopradetta,  fu  la  libe- 
razione, che  quasi  al  medesimo  tempo  Iddio  concedè, 
per  intercessione  del  Santo,  ad  una  fanciulla  di  quin- 
dici, anni,  del  contado  di  Gandia,  stranamente  inferma. 
Questa,  per  ispavento  avuto  di  non  so  quale  fantasima, 
rimase  suggetta  ad  una  fortissima  passione  di  cuore,  che 
la  toglieva  di  senno  e di  senso,  con  tramorlimenti  di 
quattro  c cinque  ore,  e talvolta  con  farla  arrabbiare  , e 
addentarsi  le  mani,  che  era  compassionevole  cosa  a ve- 
dete. Da  principio,  la  prendeva  il  male  una  volta  la  set- 
timana, poi  due,  e tre,  finalmente  si  spesso,  cbe  arrivò 
fino  a cadérne  diciotto  volte  in  un  di:  e fu  l’ullimo  di 
tal  male.  Perciochè  la  matrigna  sua,  dolentissima  per 
vederla  peggiorata  di  tanto,  rivolta  con  lagrime  a S.  I- 
gnazio,  deU’eiHcacia  delle  cui  intercessioni  avea  inteso 
dir  cose  grandi,  gli  raccomandò  quella  infelice  fanciulla, 
che  oramai  altro  che  dal  cielo  non  poteva  sperar  sanità. 
Nel  medesimo  punto,  ella,  che  presa  dal  male  era  sve- 
nuta, aperse  gli  occhi  , e levandosi  di  terra  con  segni  di 
riverenza,  disse,  che  dessero  da  sedere  a que’  due  Pa- 
dri , un  de’  quali  era  S.  Ignazio , che  l’avea  fatta  risen- 
tire, e,  presala  per  la  mano  in  atto  di  rizzarla,  le  avea 
promesso,  che  in  avvenire  sarebbe  affatto  libera  di  quel 
male.  Fu  credulo  da  principio,  ch’ella  vaneggiasse  ; ma  il 
descriver  ch’ella  faceva  del  Santo,  e molto  più  gli  effetti 
della  sanità  interamente  ricuperata,  dichiararono  la  ve- 
rità della  visione  e del  miracolo. 
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19. 


Moribondo  sanato  al  baciar  d’una  sottoscrizione 
di  mano  di  S.  Ignazio,  lu  Lerida. 


Un  giovane  Barcellonese,  per  nome  Girolamo  Fal- 
coni, l’anno  1606.  fu  chiamalo  da  Dio  a servirlo  nella 
Compagnia;  ma  il  padre  suo,  Michel  Battista,  per  l’u- 
tile temporale  che  ne  sperava  in  prò  della  casa,  tanto 
si  adoperò  per  dìstorlo  dal  proponimento,  che  in  fine  gli 
venne  fatto:  ma  furono  per  pagarla  a Dio  l’uno  e l’altro, 
come  n’erano  degni  ; percioehè  il  giovane,  mandato  dal 
padre  a Lerida  per  certi  afiari , infermò  d’una  tale  in- 
fiammazione di  gola,  che  i Medici , vedendogli  la  lingua 
ingrossala  e nera  , dissero,  che  con  tal  male  , e tal  se- 
gno, di  cinquanta  non  ne  campavano  due.  Andò  subi- 
tamente, per  messo  a posta  da  Lerida  a Barcellona,  la 
dolente  nuova  al  misero  padre,  il  quale,  troppo  ben  co- 
noscendo onde  quel  colpo  gli  venisse , e confessandosi  a 
Dio  indegno  d’aver  vivo  un  figliuolo,  che  per  interessi 
del  mondo  avea  distolto  dal  suo  servigio , pianse  amara- 
mente il  suo  peccato.  Chiesene  anco  pcrdouo  a S.  Igna- 
zio, e facendo  grandi  promesse,  se  gli  rendeva  il  figliuolo, 
il  raccomandò  con  lagrime  alla  sua  protezione.  Indi 
prese  le  poste  per  Lerida,  dove  giunto.,  trovò  il  giovane 
interamente  sano.  La  febbre,  e linfiammazione  della 
gola,  tutto  iusieme,  avean  dato  volta,  e secondo  il  riscon- 
tro che  ne  fecero,  nel  medesimo  punto  della  raccoman- 
dazione fatta  al  Santo.  Ma  i Mediti,  che  di  ciò  nulla 
sapevano , giudicando  saggiamente  secondo  l'arte , dice- 
vano , che  un  si  improviso  partire  di  febbre  pestilen- 
ziosa,  senza  niuna  purgazione  nè  crisi,  si  tirerebbe 
dietro  una  ricaduta  mortale.  E veramente,  la  grazia  otte- 
nuta dalle  preghiere  dal  padre,  era  stata  sospensione  del 
male,  e non  gnarimento.  Perciò  nel  duodecimo  giorno 
sopravenne  un  fierissimo  parosismo  di  febbre  , che  rin- 
forzò nel  decimo  settimo,  sì  che  l iiiferrao  ne  fu  a gli 
estremi:  e già  gli  si  gonfiava  il  petto,  e tanta  copia  di 
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catarro  gli  correva  alla  gola,  che  n’era  vicino  a perdere 
aflfatto  la  respirazione.  In  fine  i Medici,  predicendogli 
per  la  seconda  dopo  mezza  notte  un  gagliardo  accidente, 
il  davan  morto  indubitatamente.  A tal  nuova  il  padre,  a 
cui  pur’anco  stava  nel  cuore,  che  S.  Ignazio  l’avesse  es- 
audito, quando  in  Barcellona  il  pregò,  ricorse  di  nuovo 
con  maggiore  alletto  alla  sua  intercessione,  e mandò  a’ 
Padri  della  Compagnia,  perché  gli  portassero  una  sotto- 
scrizione del  Santo,  che  un  di  loro  avea:  ma  per  quanto 
ella  fosse  cercata,  non  si  trovò.  In  tanto,  come  i Medici 
avean  predetto , così  appunto  seguì.  F u sopràpreso  l’in- 
fermo da  un’accidente  mortale,  perdè  il  polso,  diede  in 
sudori  freddi , e mostrava  d’entrare  nell’agonia  della 
morte;  tanto  che  il  misero  padre,  datagli  la  benedizione, 
partì  per  non  più  rivederlo.  Nell’uscire,  incontrò  un  Pa- 
dre della  Compagnia,  che  portava  la  sottoscrizione;  alla 
qual  nuova,  ripigliato  cuore  e speranza,  rientrò  con  lui 
a fare  animo  al  figliuolo,  perchè  co'hfidnsse  in  Dio,  e gli 
domandasse  la  vita  in  grazia  di  S.  Ignaajp,  di  cui  i Pa- 
dri gli  avean  portata  una  sottoscrizione  di  suo  pugno;  e 
glie  la  scopersero,  e diedero  a baciare.  Nel  medesimo 
punto  parve  che  risuscitasse,  di  mezzo  morto  che  era. 
Partì  la  febbre,  e con  esso  lei  tutti  gli  accidenti  mor- 
tali che  l’accompagnavano,  sì  che  di  lì  a non  molto  uscì 
del  letto  sano,  e ben’addottrìnato  a suo  costo,  ad  essere 
nelle  cose  del  servigio  di  Dio  mollo  più  saggio , che  pri- 
ma non  era  stato. 


ao. 

Ostruzioni,  scirro,  tramortimenti  e idropisia, 
con  una  reliquia  di  S.  Ignazio 
cacciati  repentemente  da  una  donzella. 

In  Anversa. 

Maria  Bonnieri,  figliuola  di  Filippo  Bonnieri,  e d’Anna 
Hondia,  cittadini  d’Aiiversa , sul  compire  i venti  anni, 
infermò  gravemente  per  ostruzioni  nella  milza,  nel  fe- 
gato e nel  ventre:  e nulla  giovando,  per  dissiparle,  arte 
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tll  medicina  , le  ostruzioni  degenerarono  in  un’incurabile 
scirro.  Due  anni  andò  prendendo  forza  il  male,  tino  a 
ridurla  a non  avere  più  lena  nè  spirito  da  reggersi  su  le 
gambe;  onde  immobilmente  allissa  al  letto,  quivi  finì 
di  giungere  ad  un  tale  abbaudouamciito  di  forze,  che  già 
più  non  poteva  valersi  delle  braccia,  nè  pur  per  cosa 
leggiere,  come  è accostarsi  la  mano  alla  bocca.  La  pren> 
devano  anco  spessi  tramortinienti , che  la  tenevano  sve- 
nuta dieci,  venti,  ed  anco  talvolta  quaranta  ore.  Le  si 
era  enfiato  il  ventre  , e le  gambe , segui  manifesti  d’i- 
dropisia; i nervi  delle  ginocchia,  e de’  piedi,  avea  rat- 
tratti;  nella  fossa  del  palato  le  si  erano  aperte  alquante 
idcere;  ne’  lati  del  ventre,  a gl’ipocondrj  sentiva  dolori 
acerbissimi,  e tutto  il  corpo  avea  sparso  di  livide  mac- 
chie. Con  ciò  non  l’era  riinaso  speranza  di  riaver  più  la 
sanità,  sicome  neanco  a’ Medici  punto  ne  rimaneva  di 
dargliela;  anzi,  a’  loro  pronostici , il  viver  suo  non  an- 
drebbe ebe  a pochi  giorni.  Confessavasi  questa  inferma, 
fin  da  dieci  anni , con  un  Padre  della  Compagnia,  ch’era 
l'unico  conforto  dell’anima  sua,  in  un  sì  lungo  c acerbo 
martirio.  Questi,  un  dì,  spirato  da  Dio,  l’animò  gran- 
demente a confidare  nell’intercessione  di  S.  Ignazio,  e 
raccomandarglisi  di  buon  cuore;  e perchè  meglio  il  fa- 
cesse, glie  ne  diede  una  reliquia  che  ne  avea  seco,  con 
patto  però  di  riaverla  di  li  a pochi  giorni.  Iddio,  che 
mosse  il  Padre  a proporle  questo  intercessore,  mosse 
anco  lei  ad  accettarlo,  con  sì  ferma  risoluzione  di  non 
desistere  mai  dal  pregarlo,  e di  non  rendere  la  reliquia 
al  Confessore,  finché  le  sue  preghiere  fossero  intera- 
mente esaudite.  Tuttociò  avvenne  il  dì  ventesimo  quarto 
di  Luglio,  dell’anno  ifi35.,  sei  giorni  prima  della  festa 
di  S.  Ignazio.  Parlilo  il  Padre,  ella,  benché  a grandis- 
simo stento,  pur  tanto  si  adoperò  con  le  braccia  , per 
cui  muovere  non  avea  forza,  che  arrivò  a mettersi  la  re- 
liquia al  colio;  poi  alzati  gli  occhi  verso  il  cielo,  disse 
ipieste  espresse  parole;  Signore  Iddio,  oramai  sono  quat- 
tro anni,  ch’io  fo  la  vostra  volontà:  vi  supplico  per  i 
ineriti  di  S.  Ignazio  , che  anche  voi  una  volta  facciate 
la  mia.  Rendetemi  sana:  e prometto  di  servirvi,  nel 
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rimanente  della  vita  che  mi  darete,  con  perfezione.  E voi, 
o S.  Ignazio,  la  cui  imagine  ha  tante  volte  cacciato  i de- 
moiij,  vi  priego,  che,  per  virtù  di  questa  santa  vostra  re- 
liquia, cacciate  di  dosso  anco  a me  tante  mie  infermità. 
Appena  finì  di  così  dire,  e diede  in  un  dolcissimo  sonno, 
dopo  Otto  'dì  e notti  di  continua  vegghia.  Dormì  cinque 
ore;  indi  svegliatasi,  si  trovò  in  tutto  sana,  con  tanti 
miracoli , quanti  erano  i mali  che  prima  avea.  Rizzossi 
subitamente  a render  grazie  a Dio.  e al  Santo;  e avuti 
da  una  sorella,  ch'era  nella  medesima  camera,  i suo’ 
panni,  riposti  già  da  gran  tempo,  si  vestì  da  sò,  e ca- 
lata, senza  appoggio  di  ninno,  una  lunga  scala  , andò  a 
presentarsi  a’ suoi  padre  e madre;  i quali,  in  vederla, 
inorridirono,  credendola  morta,  e compai-ita  loro  per 
domandar  sussidio  d’orazioni  per  ranima:  unchè  assicu- 
rati del  vero,  pieni  d’infinita  allegrezza,  furono  insieme 
con  la  figliuola  a rendere  le  dovute  grazie  al  Santo. 

21  . 

' Eretica  spiritata  liberata, 
e convertita  in  Ostrog  di  Polonia. 

Di  pari  onore  della  Fede  cattolica,  e discredito  della 
setta  eretica  di  Calvino,  riuscì  il  seguente  miracolo,  oc- 
corso l’anno  a vista  di  tutto  il  popolo,  in  Ostrog, 

Città  del  Regno  di  Polonia.  Una  donna  nobile,  ma,  come 
gli  altri  del  suo  casato,  eretica,  si  scoperse  indemoniata: 
di  che  segno  evidente  era  il  rispondere  in  qualunque  lin- 
guaggio, latino,  tedesco,  rutenico , e simili,  fosse  in- 
terrogata: donna,  che  non  avea  appreso  mai  altro  che 
la  sua  favella  materna.  Scopriva  ancora  cose  occultis- 
sime, e contava  quelle  che  si  facevan  lontano:  e avea 
forza  per  cose  da  troppo  più,  che  una  sua  pari  non  può 
naturalmente  fare.  Gli  Eretici,  tenuti  molti  consigli  so- 
pra il  modo  di  liberarla , e non  avendo  fra  loro  chi  ar- 
disse di  mettersi  a cotale  impresa,  in  fine  si  disposero 
di  darla  alle  mani  de’  Padri  della  Compagnia,  che  hanno 
in  quella  Città  un  Collegio,  c pregarono  il  Rettore  a 
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|ircndernc  ctirn.  E^li.  prima  tii  farlo,  li  domandò,  se  ve- 
ramente la  confessavano,  fuor  d’ojmi  dubbio,  invasata: 
e risposero  coneonleincntc,  che  sì.  E perciocbè  quepH, 
che  più  de  gli  altri  il  pregò,  era  un’ostinatissimo  Calvi- 
nista, che  solca  dire,  che  anzi  che  farsi  Papista,  avrebbe 
tolto  a patti  di  trasformarsi  in  un  cane,  o in  un  porco; 
rivoltosi  a lui  il  Rettore:  Voi,  disse,  che  avete  le  ceri- 
monie de’  Cattolici  per  superstizioni , e gli  esorcismi  per 
vaneggiamenti,  come  ora  vi  ci  rendete?  per  fe<le,  o per 
bisogno?  Chiamate  prima  i vostri  Ministri,  che  fan  tanto 
romore  sopra  la  pura  parola  di  Dio  , e tacciano  col  loro 
Evangelio  quanto  sanno.  Chiamate  anco  i Sacerdoti  scis- 
matici ; essi  altresì  vi  si  pruovino;  dipoi  adoperateci  noi, 
ch’egli  è il  dovere  che  si  vegga  a paragone,  non  sola- 
mente ehi  può  sopra  i demonj,  ma  ancora  chi  non  ci 
può.  Ma,  quanto  a’  Ministri,  dissero  gli  Eretici,  ch’essi 
non  avean  quest’arte  di  congiurare  spiritati;  il  che  se  fa- 
cessero i Padri,  essi  avrebbono  la  Fede  Romana  in  altro 
conto  di  prima.  Con  ciò  entrarono  a visitar  la  donna,  e 
a far  pruova , se  veramente  il  demonio  la  posse»leva:  e 
non  ci  volle  molto  a svegliarglielo  a<ldosso,  e a metterlo 
su  le  furie:  perciochè,  tautnslo  che  il  Rettore  la  spruzzò, 
secondo  il  rito  cattolico,  con  acqua  benedetta,  e le  pose 
nascosamente  addosso  una  relicpiia  di  S.  Ignazio,  ella  co- 
minciò a scontorcersi  tutta,  e a dibattersi  con  gran  tre- 
mito, e gridò,  che  un’osso  «l’Ignazio  la  tormentava.  E 
perchè  in  (|uesta  cura  il  Rettore  mirava  a sanare,  non 
tanto  il  corpo  dell'invasata  , quanto  le  anime  de  gli  Ere- 
tici, ordinò,  che  si  portassero  le  Istituzioni  di  Calvino, 
o alcun’altro  libro  contenente  i dogmi  della  lor  Setta,  e 
si  desse  aU’indcmoniata.  Essi,  che  ne  speravano  ogni  al- 
tro effetto,  subitamente  gliel  porsero;  e il  demonio,  pre- 
solo con  segni  d’incredibile  allegrezza,  e tutto  fesleg- 
giante,  sei  diè  a baciare  e careggiare,  come  cosa  gra- 
tissima. Ripigliollo  il  Rettore,  e vi  chiuse  dentro  occul- 
tamente una  imagine  di  S.  Ignazio;  poscia  tli  nuovo  gliel 
porse:  allora  la  donna,  anzi  il  demonio  in  lei,  tutto  rin- 
furiò, urlando,  e ritirandosi,  perchè  il  libro  non  la  toc- 
casse : scongiurato  a dire , di  che  temesse  : di  quella 
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ìinaginc  di  S.  Ignazio,  disse,  che  tu  ci  hai  posta  dentro^ 
Confuse  tanto  gli  Eretici  questo  fatto , che  un  di  loro 
arrabbiando:  Voi  altri  Papisti,  disse,  ve  l’intendete  col 
diavolo,  e per  ciò  ne  fate  a patti  tutto  quel  che  volete. 
Mosse  questa  bestiale  parola  a zelo  un  de’  Padri  che 
quivi  era,  e rivolto  all’Eretico;  Poiché  (disse  risoluta- 
mente)  questi  segni  non  bastano  a muovervi,  e gl’inter- 
pretale  sì  alla  peggio,  contentatevi  ch’io  prieghi  Dio, 
che,  se  la  Fede,  che  voi  professate,  è la  vera,  questo 
ilemonio  passi  in  me,  e mi  strazj  come  vorrà;  al  contra- 
rio, se  la  cattolica  è la  vera,  entri  in  voi  altri,  sol  per 
un’ora,  a tornoentarvi.  Non  vi  fu  di  loro  chi  tenesse  par- 
tita, e tutti  arorautoliroiio.  Poi  si  diedero  a pregare  il 
Rettore,  che,  se  nulla  poteva  per  liberar  quella  infelice, 
il  facesse;  egli  il  promise  loro,  e parti.  A tal  fine  s’inti- 
mò un  digiuno  di  tre  giorni , e si  offersero  Messe , e si 
dieder  limosine,  e si  fecero  discipline,  e altre  inortid- 
cazioni  in  Collegio.  Intanto,  alcun  de'  Padri  visitava  l’in- 
demoniata; ed  ella,  in  vederlo,  sempre  smaniava,  si 
come  airineonlro  presentandosele  innanzi  alcuno  Ere- 
tico, l’accoglieva  con  sembiante  allegrissimo,  e il  chia- 
mava suo  caro,  e suo  amico.  In  questo  tempo  il  demo- 
nio, parte  a forza  di  congiuri,  e parte  spontaneamente, 
disse  alcune  cose  notabili,  i.  Che  i Gesuiti  d’Ostrog  e- 
rano  i più  odiati  nemici  che  avesse:  e che  s’industriava 
di  metterli  in  odio  anco  ad  altri,  per  impedire  il  frutto 
che  vi  facevano,  a.  Che  una  volta  si  provò  a metter  fuoco 
al  Collegio,  e già  s'era  attaccato  alle  stanze  della  fami- 
glia, ma  non  gli  potè  venir  fatto  di  nasconderlo,  prima 
che  potesse  essere  spento,  d.  Che  tentò  d’entrar  nelle 
stanze  de’  Padri  per  farvi  quanto  mal  potesse,  ma  che 
Maria,  e Ignazio,  ne  l’aveano  ributtato.  In  fede  di  che, 
seppe  dire  ad  un  Padre  rninulissimamente  quanto  avca 
in  camera,  e come  stesse  disposto  ogni  cosa  con  ordine, 
e aggiunse;  che  se  una  certa  candela,  c’avea  a servire 
per  la  vicina  festa  della  Candellaja,  non  era  sì  da  presso 
ad  un  Crocefìsso,  glie  Tavrebbe  spezzata.  Mentre  poi  si 
celebravano  nella  nostra  Chiesa  le  Messe,  per  impetra- 
re da  Dio  la  liberazione  d’essa,  a certi  tempi  urlava 
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stranamente  il  cleinonio,  dicendo,  con  voci  di  spaventato, 
Adesso  s’alza  l'Altissimo.  Il  giorno  destinato  al  solenne 
esorcismo  fu  quello  della  PuriCcazione  di  N.  Signora  ; 
il  luogo  eletto  a ciò,  fu  la  nostra  chiesa;  avendo  gli  E- 
rctici  pregato  in  vano,  che  si  facesse  segretamente  in 
casa  loro;  ma  si  doveva  alla  lor  Setta  quella  puhliea 
confusione  , e alla  Fede  cattolica  quella  nuova  testimo- 
nianza del  suo  potere  sopra  i demonj.  All'entrare  che  la 
spiritata  fece  in  chiesa  , legata  strettamente  , e condotta 
a forza  di  molti  uomini  innanzi  l'altare  di  N.  Signora , 
e di  S.  Ignazio,  diede  in  un  ruggire  come  di  lione,  che 
spaventò  tutto  il  popolo,  concorso  allo  spettacolo,  quanto 
ce  ne  capiva.  Prima  di  cominciar  gli  esorcismi,  il  ftet-* 
tore  fece  un  brieve  ragionamento,  esortando  a contri- 
zione; e si  levò  nel  popolo  un  gran  pianto;  e con  esso 
voci  di  diversi  affetti  di  divozione.  Scongiurato  il  demonio 
a dir  chi  fosse,  e come  entrato  in  quel  corpo;  egli,  dopo 
gran  cootradire , rispose  ch’era  Ruteno , e che  avea  in- 
vasato costei,  costretto  da’maleficj  d’iina  vecchia  maliarda 
Rutena,  per  mezzo  del  filo,  con  che  era  legata  una  ghir- 
landa di  fiori , ch’ella’ s’avea  posta  in  capo,  secondo  l’uso 
delle  donne  di  quel  paese.  Forzato  di  nuovo  a dire,  in 
virtù  di  chi,  dopo  Dio, ‘potesse  principalmenté  esser  cac- 
ciato ; mise  un’altissimo  strido,  e scontorcendosi,  e bat- 
tendo i denti,  in  fine,  con  un  modo  dispettosissimo, 
disse;  di  Maria,  e d’ignazio.  Sopra  ciò  si  coutinuacono 
per  due  ore  gli  esorcismi  innanzi  all’imagine  del  Santo, 
invocando  rajuto  della  Madre  di  Dio,  c di  lui.  E perchè 
si  dubitò,  che  il  demerito  di  qualche  gran  peccatore, 
quivi  presente,  fosse  d’impedimento  ad  impetrare  la  gra- 
zia., si  fece  una  nuova  esortazione,  a chiedere  a Dio  per- 
dono de’  suoi  peccati,  e ad  invocare  sopra  questa  infe- 
lice l’ajuto  di  Maria  , e d'Ignazio.  Fecelo  tutto  il  popolo 
ad  alta  voce:  allora  rindcinoniata,  togliendo.si  con  gran 
forza  dalle  mani  di  coloro  che  la  tenevano,  fu  buttata 
a terra  dallo  spirito  , e quivi  lasciata  come  morta:  ma  in 
tutto  libera  e prosciolta.  Dopo  alquanto  rinvenne;  e riz- 
zata da’ circostanti , fu  condotta  innanzi  al  Santissimo 
Sacramento,  dove,  piangendo  essa,  e tutto  il  popolo  per 
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allegrezza,  rinunziò  il  Calvinismo,  e fece  la  professione 
della  Fede  cattolica. 


22. 

Cicca  illuminata  al  tocco  d’alcune  reliquie  del  Santo. 

In  Majorica. 

Giovanna  Clara,  vedova  in  età  di  56.  anni,  dopo  acer- 
bissimi dolori  de  gli  occhi , ne  perde  affatto  uno  : a cui 
mentre  la  cura  de’  Medici  provecìe  per  ristorarlo,  l’altro 
a poco  a poco  andò  mancando  di  luce  ; sì  che,  mentre 
ella  un  dì  veniva  alla  chiesa  nostra  di  Majorca , dove 
ciò  avvenne,  prima  di  giungervi  , si  trovò  in  tutto  cieca, 
e fu  bisogno  di  ricondurla  a mano  a casa.  11  giorno  me- 
desimo fu  a consolarla  un  suo  fratello,  Sacerdote  della 
Compagnia,  e le  portò  un  minuzzolo  d’osso,  e uua  sot- 
toscrizione di  S.  Ignazio; e fatti  dire  daU’inferma,  e dagli 
altri  di  rasa,  tre  Pater  nostri  e tre  Ave  Marie,  pose  alla 
cieca  sorella  le  reliquie  sopra  gli  occhi,  di  che  ella  senti 
gran  refrigerio  , appunto  come  le  fossero  poste  su  gli  oc- 
chi rose  fresche:  mancò  subito  ogni  dolore  , e cominciò 
a vedere.  Replicò  il  fratello  la  divozione  de’ tre  Pater  no- 
stri , e le  raccomandazioui  della  sorella  al  Santo  ; e po- 
sole di  nuovo  su  gii  occhi  , già  non  più  in  tutto  ciechi , 
le  medesime  reliquie;  e a questo  secondo  tocco , ella  ri- 
cuperò perfettamente  la  vista  , come  se  inai  non  si  fosse 
risentita  de  gli  occhi. 


23. 

Sanato  da  febbre  maligna. 

In  Siena. 

Di  tre  Portoghesi  Religiosi  della  Compagnia,  che  l’anno 
i5p^.  s’inviarono  insieme  verso  Roma,  uno  morì  in  Ge- 
nova ; un’altro  io  Roma,  appena  che  vi  giunse  ; il  terzo, 
per  nome  Paolo  Carvaglio  , ch’era  Fratello  Coadiutore  , 
dopo  quattro  giorni  di  febbre  che  portò  per  viaggio , fu 
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forzato  di  rimanersi  nel  Collegio  nostro  di  Siena  a 
risanare,  o per  dir  meglio,  a morire,  se  rcfficace  ajuto  di 
S.  Ignazio  non  gli  avesse  mantenuta  la  vita.  Già  la  febbre 
era  scopertamente  maligna  , e con  gravissimi  affanni 
e angosce  di  cuore  ; onde  , al  sopravenirgli  che  fece 
verso  la  notte  una  nuova  accessione  con  pericolosi  ac- 
cidenti , e i Medici  disperarono  di  camparlo  , e i Pa- 
dri si  disposero  ad  avvisarlo  , perchè  si  apparecchiasse 
alla  morte.  Egli  intanto  dimandò  , se  v’era  in  casa 
una  sottoscrizione  di  mano  di  S.  Ignazio.  Eravi  , e gli 
fu  recata.  Allora  egli  rizzatosi , come  il  meglio  potè  , a 
sedere  nel  letto,  la  baciò  con  gran  riverenza  più  volte, 
e se  la  pose  sopra  la  fronte,  e sopra  il  cuore:  e poi  disse 
a chi  glie  l’avea  recata;  Io  son  già  sano:  io  son  sicuro  di 
vivere.  Il  S.  P.  Ignazio  non  vuol,  che  questo  suo  figliuolo 
muoja.  Ripigliò  allora  l'altro , prendendo  di  qui  occasio- 
ne d’avvisarlo , che  appunto  non  gli  sopravaiizava  molto 
tempo  da  vivere;  e gli  disse:  E se  il  S.  P.  Ignazio  vi  vo- 
lesse seco  in  Paradiso , ciò  che  forse  seguirà  da  qui  a 
non  mollo , non  siete  voi  disposto  d’andarvi  ? lo  vi  dico, 
soggiunse  l'iufermo,  ch’egli  mi  sanerà.  Perciochè  , s’egli 
ha  renduta  poco  fa  la  vista  de  gli  occhi  a una  cieca,  per 
esser  sorella  d’un  Padre  della  Compagnia,  come  non  ren- 
derà la  vita  a me,  che  son  suo  Bgliuolo  ? Con  tal  confi- 
denza , che  gl’insegnava  questa  nuova  forma  d’argomen- 
tare , s’applicò  la  sottoscrizione  al  cuore  , e con  essa  il 
vero  antidoto  d’ogni  suo  male.  Perché,  dove  prima  non 

fiotea  veder  cibo,  cenò  con  gusto , posò  tutta  la  notte,  e 
a mattina  fu  sano. 


24. 


Liberata  dalla  chiragra , e da  un’ulcere  che  incancheriva. 
In  Majorica. 


Speranza  Castiglio , da  Majorica,  era  tormenlatissima 
dalla  chiragra,  che,  oltre  a’  continui  dolori  che  le  toglie- 
vano ogni  riposo  , le  rinforzava  ogni  mese  sino  allo  spa- 
simo , e già  ne  avea  la  mano  diritta  storpia,  e inutile  per 
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Ogni  affare.  Di  più,  le  si  aperse  sul  petto  un’ ulcere  , che 
dava  segno  d’incancherire  ■,  e i Medici,  e i Cerusici  , la 
cui  cura  inutile  non  serviva  che  a tormentarla,  datala  per 
incurabile  dell’uiio  e dell’altro  male,  l’aveano  abbando- 
nata. Cou  ciò  ella  si  rivolse  a Dio  , e prese  intercessore 
appresso  lui  S.  Ignazio,  a cui  perciò  molto  affettuosameii- 
te  si  raccomandò  , promettendo  , se  la  rimetteva  in  sa- 
nità, di  visitar  nove  giorni  il  suo  altare.  Esaudilla  il  Santo, 
sì  che  il  terzo  dì  dietro  alla  promessa , che  fu  a’  9.  d’A- 
gosto  dell’anno  1601.,  si  trovò  interamente  sana  della 
chiragra  insieme  , e deH’nlcere. 

25. 

Un’occhio  accecato  da  morviglioni , 

restituito  ad  una  fanciulla.  In  Scio. 

Una  fanciulla  Greca  di  Scio,  per  nome  Teodora,  di  sei 
in  sette  anni,  fu  si  mal  concia  da  morviglioni  in  tutto  il 
volto,  che  le  si  scolò,  e perde  irremediabilmente  l’occhio 
sinistro.  In  quel  medesimo  tempo  pervenne  a Scio  la  nuo- 
va della  Canonizzazione  di  S.  Ignazio,  e se  ne  fecero  pu~ 
bliche  allegrezze.  La  madre  di  detta  fanciulla , ch’era  ol- 
tre modo  dolente  per  la  disformazioue  della  figliuola  , 
senti  mettersi  nel  cuore  una  viva  couGdcuza  nelle  inter- 
cessioni di  questo  nuovo  Santo-,  e ita  alla  Chiesa  de’ Pa- 
dri , e dopo  alquanto  d’affettuosa  orazione,  fattosi  dare  un 
po’  di  bambagia  toccata  dall’imagine  del  Santo  , con  essa 
torng  a casa , e in  presenza  di  tutta  la  famiglia , adunata 
perciò  a pregare  il  Santo,  che  le  concedesse  la  grazia,  la 
pose  sopra  l’occhio  accecato  della  figliuola,  promettendo 
in  voto  una  candela  a S.  Ignazio,  e di  guardare  ogni  anno 
il  giorno  della  sua  festa.  Ciò  fatto  , levò  la  bambagia  , e 
vide  l’occhio  rifatto  e vivo  come  prima  che  infermasse; 
e udì  dalla  semplice  figliuola  domandarsi,  perchè  si  tardi 
le  avesse  tolto  d’avanti  quella  cosa  scura  , che  da  tanti 
giorni  non  la  lasciava  vedere  ; cosi  spiegando  fanciullesca- 
mente la  sua  cecità. 
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26. 


Varie  grazie  spirituali  fatte  dal  Santo  per  ajuto  deiranima. 

Apparizione  ad  un  Fratello  Coadjutore, 
che  stava  per  uscire  della  Compagnia.  In  Baeza. 

Come  i corpi,  così  anco  le  anime  hanno  le  loro  infer-  ** 
mità,  e sono  cieche,  e mutole,  e sorde,  e storpie,  e pa- 
ralitiche, e febbricitanti , secondo  i vizj  e le  passioni , a 
che  si  fanno  volontariamente  soggette;  e rimetterle  in  sa- 
nità , non  è niente  men  bello,  e senza  paragone  più  util 
miracolo,  che  raggiustare  lo  sconcerto  de  gli  umori,  e ri- 
fare le  membra  guaste  de’  corpi  : e in  questa  parte  S.  1- 
gnazio  ha  operate,  e di  continuo  opera  maraviglie  singo- 
lari. Un  Capitano,  che  in  Roma  serviva  i Signori  Orsini, 
e per  una  gamba  spezzatagli,  era  ricorso  all  intercessione 
del  Santo,  nell’applicare  che  ne  fece  al  luogo  offeso  una 
sottoscrizione,  sentì  subitamente  Tefììracia  del  rimedio,  ma 
dove  meno  egli  pensava,  e stava  peggio,  cioè  neH’auinia. 
Cominciò  d’improviso  a piangere  le  sue  colpe  , da  che 
prima  era  lontanissimo , e chiedere  a Dio  , die  gli 
sanasse  già  non  più  la  gamba,  ma  il  cuore  , e gli  raggiu- 
stasse gli  andamenti  della  sua  vita  nella  strada  della  sa- 
lute. In  Gandia,  l’anno  i6oa.,  liberò  da  una  lunga  pratica 
disonesta  una  donna  , tanto  schiava  del  suo  amore,  e del 
suo  amico  , che  pareva  , che,  quasi  anche  volendo  , non 
potesse  staccarsene.  Consigliata  d’attarcar.ri  al  letto  una 
imagine  di  S.  Ignazio  , ne  provò  subito  sì  buon’effetto  , 
che  il  mal  compagno  le  venne  in  abbominazione  tale,  che 
da  indi  in  poi  non  potè  vederselo  già  mai  più  innanzi , 
non  che  da  presso.  Ivi  pure  ad  un’altro  , che  avea  fatta 
una  Confessione  smezzata  , comparve  S.  Ignazio  , e rac- 
cordò cinque  peccati  mortali,  tralasciati  per  colpevole  ne- 
gligenza. Anco  in  una  principalissima  Città  d’Italia,  dove 
si  mantiene  allo  studio  gran  numero  di  Religiosi  della 
Compagnia  , se  avveniva  talvolta  , che  alcun  di  loro  in- 
fermasse di  quella  nausea,  che  mette  in  fastidio  la  man- 
na , e fa  desiderare  gli  agli  d’Egitto, per  raffermarlo  ncl 
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primiero  stato  della  sua  vocazione,  unico  e presentissimo 
rimedio  era,  applicargli  al  cuore  alcune  reliquie  di  S.  I- 
guazio  , e bastava  quel  salutevole  tocco  a rimetterlo  in 
miglior  senno,  c mutargli  proponimento.  Ma  singolare 
mente  bella  è la  pruova  di  questa  sorte  di  cura , ebe  il 
Santo  fece  in  un  suo  fìgliuolp  , tanto  ostinatamente  riso- 
luto d’audarsene  fuor  della  Religione , che  pareva  anzi 
farnetico  che  tentato.  Questi  era  Alfonso  Vela  , Fratello 
Coadjutore  nel  Collegio  di  Baeza.  Per  tirarlo  dalla  Reli- 
gione , il  demonio  usò  un'arte  molto  sottile,  che  fu  met- 
tergli gran  desiderio  di  spendere  ogni  dì  molte  ose  in 
orazione:  d’onde  avvenne  , che  le  làtiebe  deU’u£licio  suo, 
e il  tempo  che  vi  spendeva,  come  cose  in  tutto  gittate,  e 
di  pochissimo  merito  , gli  erano  d iutolcrabile  incresci- 
iiiento.  Così  consigliatosi  solo  con  sè  medesimo,  e presa 
la  suggestione  del  ueiuico  per  ispirazione  dello  Spirito 
santo,  si  risolvette  di  cambiare  la  Compagnia  con  la  Re- 
ligione de’  Padri  Scalzi  di  S.  Francesco  ; e in  tal  propo- 
nimento affissò  l’animu  tanto  risolutamente  , che  nè  pur 
volle  udire,  non  che  punto  esaminare  le  ragioni,  che  uo- 
mini molto  intendenti  di  spirito  , e suoi  amici , gli  pro- 
ponevano, per  fargli  conoscere  l’arte,  con  che  i demoni 
lo  conducevauo  a perdersi,  allettandolo  con  la  quiete  d'una 
Religione,  d’onde  non  maueberebber  loro  altre  invenzioni 
per  faruelo  tosto  uscire  , tratto  che  una  volta  l’avessero 
da  quello  stato , in  cui  Iddio  , togliendolo  fuor  del  mon- 
do , l’avea  posto.  Scrisse  dunque  al  P.  Generale  le  scon- 
tentezze deiraniino  suo,  la  nuova  chiamata  che  si  sentiva 
al  cuore,  e la  ferma  risoluzione  c’avea,  di  passare  ad  una 
Religione  di  più  riposo  spirituale.  Per  tanto  gli  desse  li- 
cenza d’andarseue.  Ciò  fatto,  nou  solferendogli  nè  pur  di 
vedere  le  regole  della  Compagnia,  nè  la  vita  del  Santo 
Fondatore  , se  le  gilLò  di  camera  , e altro  più  non  leg- 
geva, che  le  Cronache  di  S.  Francesco.  Anzi,  al  solo  sen- 
tir mentovare  S.  Ignazio,  gli  si  sdegnava  lo  stomaco,  c ne 
pativa.  Intanto , non  ch’egli  spendesse  in  meditare  molte 
ore  del  dì,  sì  come,  volendolo,  averebbe  potuto  , ma  nè 
anche  sodisfaceva  al  debito  commuuc , di  dare  ogni  mat- 
tina un’ora  alla  meditazione,  come  tutti  iudispcnsabilmeulr 
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lacciamo  : c uh  di  clic  il  Supcriore  il  vide  trallcueRÌ 
ili  quel  tempo  a discorrere  con  secolari , e il  domandò, 
come  egli  , che  per  far  più  orarione  de  gli  altri,  usciva 
della  Religione,  non  ne  facesse  nè  pur  quarnlo  gli  allrij 
questi  , presa  rammouizione  a dispetto,  si  ritirò,  e trat- 
tasi la  vesta  , si  presentò  al  medesimo  Superiore  con  in 
dosso  una  tonaca  di  canavaccio , e disse  , die  perciocliè, 
a’  conti  suoi  , già  di  Roma  dovea  essere  spedila  la  pa- 
tente , che  gli  dava  licenza  d’andarsene,  lin  ch’ella  giun- 
gesse , voleva  stare  in  Collegio  si , ma  non  altrimenti 
che  servidore.  Queste  oramai  più  pazzie,  che  tentazioni, 
mossero  a compassione  di  lui  i Padri,  uno  de’  quali,  ri- 
volgendo fra  sè  medesimo  qne’  più  ciTicaci  rinicdj  , che 
coutra  ristabilita  e l’ostinaziune  sogliono  adoperarsi  , si 
senti  spirare  a metterlo  in  cura  nelle  mani  di  S.  Ignazio, 
e gliel  raccomandò,  come  un  farnetico  che  vacilla,  e 
svillaneggia  il  Medico , e rifiuta  ogni  rimedio.  Indi  si 
<!iè  a pregare  il  Fratello  , che  almeiio  a titolo  di  farne  a 
lui  grazia,  uìcn'lc  più  facesse  , che  dire  ogni  cù,  ad  ouore 
di  S.  Ignazio,  un  Pater  noster,  e un’ Ave  Maria  : e ci  volle 
assai  ad  ottenerlo  ; nè  vi  si  ridusse  il  tentato  , fuor  che 
per  riscattarsi  dalla  noja  di  que’  prieghi  , a lui  troppo 
molesti  c importuni.  Pagò  quel  medesimo  giorno  il  de- 
bito della  promessa,  ma  sì  strapazzatanieute,  che  ne  me- 
ritava più  castigo  che  grazia.  Nondimeno , appena  finì  di 
dirlo,  che  si  senti  come  raininorbldire  il  cuore,  e man- 
care in  parte  quella  protervia,  che  il  teneva  sì  ostinato 
c fisso  nel  suo  proponimento.  A tal  novità  egli,  in  vece 
di  raddoppiare  i prieghi,  si  sdegnò  coutra  sè  medesimo, 
c rontra  la  sua  orazione  , c con  ogni  sforzo  si  diede  a 
scuotersi  , e a cacciarsi  del  cuore  quel  primo  senso  di 
mutazione  , a che  sentiva  da  lontano  portarsi.  iMa  non 
potè  mai  tanto  , rissando  seco  medesimo  , e disputando 
con  Dio,  che  si  rimetlesse  raniinoin  pace;  anzi  ogni  ora 
. più  si  sentiva  quasi  coutra  sua  voglia  riallèzionare  alla 
t.ompaguia  5 di  che  tanto  si  conturbava,  che  non  po- 
tendo perciò  in  molte  ore  della  notlc  prendere  un  mo- 
mento di  quiete  , alla  line  rizzossi  , e usci  nell’or- 
to a sfogare  il  suo  cuore  con  dibattimenti  e grida  da 
Jhniuli,  rila  ,U  S.  l^nazin,  Uh.  l . 4 
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fbnennatQ.  Quando  eccogU  innanzi  uno  splendore  dì  bel- 
lissima luce,  e in  mezzo  di  esso  il  suo  Padre  S.  Ignazio  sì 
da  vicino  , che  poteva  toccarlo.  A colai  vista  confuso  , e 
già  in  tutto  mutato  da  quel  di  prima  ; O Padre  santis- 
simo , disse  , per  un  solo  Pater  ed  Ave  , una  grazia  sì 
grande?  Figliuol  mio  , ripigliò  il  Santo,  io  mi  contento 
dì  poco  : e fattogli  un  sembiante  di  grande  amorevolezza, 
disparve.  Questi  si  prostese  a terra  , e quivi  tutto  quel 
rimanente  della  notte  , fino  al  segno  di  rizzarsi , non  fe’ 
altro  che  piangere  d'allegrezza  insieme,  e di  pentimento. 
Fu  poi  a disdire  a’  Superiori  tutte  le  sue  pazze  domande, 
che  sì  ostinatamente  avea  fatte,  d’andarsene  , e ne  fece 
gran  penitenza  ; e fin  che  visse  , quante  volte  gli  tornava 
alla  mente  la  visione,  o le  parole  del  Santo,  sì  disfaceva 
in  lagrime. 


27. 

Etico  incurabile  , sanato  in  Modona. 

Giovanni  Parenti,  Modenese,  giovinetto  di  dodici  anni, 
disfatto  da  una  ostinata  febbre  etica  , da  un  lungo  sputo 
di  sangue  , e da  continue  medicine , era  ridotto  a non 
aver  più  che  due  giorni  di  vita  , se  il  pronostico  de’Me- 
dici  si  avverava.  E già  non  avea  forza  da  muoversi  da 
un  fianco  all’altro  sul  letto  , e parca , che  ad  ogni  mo- 
mento spirasse.  Visitollo  un  Padre  della  Compagnia  suo 
zio , e Tesortò  ad  invocare  l’ajuto  di  S.  Ignazio  , e fargli 
un  voto.  Allora  il  giovine  ; B.  Ignazio,  disse,  se  mi  date 
vita  , io  vi  prometto,  die  se  mai  mi  verrà  ispirazione  di 
vestirmi  Religioso  , mi  farò  de’  vostri,  e in  tanto  man- 
derò al  vostro  sepolcro  a Roma  un  voto  d’argento,  lu  fi- 
nir queste  parole  , finì  il  suo  male.  Partì  la  febbre , e la 
debolezza,  e ìndi  a poco  si  levò  a giocar  co’  com2)agni. 
Questo  medesimo  giovine  , tre  anni  dopo  , mentre  cena- 
va , per  una  grossa  spina  attraversatagli , si  affogava  ir- 
remcdiabilmeiite.  La  madi'c  , che  si  vedeva  perdere  un 
figliolo  unico,  corse  subito  al  jiiù  clUcacc  mezzo  che  a- 
vesse  per  iijutarlo , c cominciò  a segnargli  la  gola  con 
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una  reliquia  <li  S.  Iguazio.  Anco  il  giovine  nel  suo  cuore 
gli  si  raccomandò  -,  e subito  proruppe  in  un’atto  di  gran- 
dissima festa  , e gridò:  Signora  madre,  S.  Ignazio  m’ha 
portata  via  la  spina , e il  male;  e così  era  ; nè  per  quanto 
di  lei  cercassero  , poteron  trovarla  : che  veramente  nè 
l’inghiottì , uè  la  gittò  fuori , e ne  fu  libero. 


28. 


Donna  pezza  rimessa  in  cervello. 

In  Campo  Gajano  nel  Modenese. 

Una  giovine  contadina  di  Campo  Gajano,  villaggio  del 
Modenese,  diede  in  frenesia  , e poi  totalmente  uscì  di 
cervello  , e impazzò  : e quando  le  montava  il  furore , 
smaniava  sì  fieramente  , ch’era  bisogno  guardarla  , per- 
chè non  uccìdesse  sé  medesima  nè  altrui.  N’ebbe  com- 
passione una  Signora  Modenese , e un  di  ebe  la  trovò 
assai  tranquilla , e rimessa  in  qualche  intervallo  di  sen- 
no , la  fece  promettere  a Dio  con  voto,  che  ogni  giorno, 
finché  vivesse  , reciterebbe  ad  onore  di  S.  Ignazio  un 
Pater  e un’Ave.  Premiselo  ; anzi  per  lei  la  madre  sua , 
quivi  presente , si  obligò.  Allora  quella  Signora  segnò  ' 
la  pazza  con  una  reliquia  del  Santo,  ed  ella  tornò  in 
cervello  ; nè  da  quell’ora  in  poi  fu  sorpresa  mai  più  da 
simili  accidenti  , uè  di  farnetica  nè  di  pazza. 


29. 


Bambino  dice  di  voleri!  nome  d’Ignazio. 
In  Catanzaro. 


Gaspare  Marescaui,  Avvocato  de’ poveri  in  Catanzaro, 
a due  suoi  figliuoli  avea  posti  i nomi  di  due  Santi  Pro- 
tettori di  quella  Città  , e chiamatili  l’uno  Vitaliano  , e 
laltro  Fortunato:  e se  Iddio  gli  dava  il  terzo,  per  com- 
pimento della  sua  divozione,  voleva  chiamarlo  col  nome 
del  terzo  Protettore  , Ireneo.  Ebbe  la  grazia.  In  tanto  j 
iiientre  la  moglie  era  gravida,  capitò  in  quella  casa  un 
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Fratello  Coadjutorc  della  Compagnia  : ed  ella  il  pregò  a 
raccomandarla  a Dio  , perchè  quel  terzo  parto  che 
s’avvicinava,  le  riuscisse  senza  pericolo.  Promise  il  Fra- 
tello di  farlo,  e soggiunse , che  perciochè  eran  s\  grandi, 
e sì  continue  , le  maraviglie  che  S.  Ignazio  operava  a sa- 
lute de’  parti,  a lui  si  raccomandasse,  c gli  promettesse, 
così  parendogliene  , se  avea  un  maschio  , di  cbiamarlo 
Ignazio.  Promiselo  ; e a suo  tempo  partorì  un  maschio 
felicemente  ; onde  volle  che  gli  si  desse  il  nome,  secon- 
do la  promessa  : ma  il  padre,  nulla  curante  di  ciò  , il 
chiamò  risolutamente  Ireneo.  Quindi  nacque  fra  loro  una 
continua  lite  , nominando  la  madre  Ignazio,  quello,  che 
il  padre  chiamava  sempre  Ireneo  ; nè  mai  , per  dire  p 
pregare  che  si  facessero  l'uno  l’altro,  si  vollero  cedere  , 
movendosi  quegli  dalla  divozione  verso  il  Protettore  , 
questa  daU’obligo  della  fedeltà.  Così  durò  frti  loro  la 
rissa  , fin  che  un  dì , stanchi  di  più  contendere  , e non 
accordandosi  nè  pure  a chiamarlo  con  amendne  i nomi 
insieme  ,'perochè  ciascuno  voleva  il  suo  in  primo  luogo, 
risolvettero  , non  so  se  per  giuoco  , o perchè  a ciò  Id- 
dio interiormente  li  movesse  , di  fare  il  hamhiuo  stesso 
giudice  del  suo  nome  : perciò  il  padre  , rivoltosi  a lui  , 
Or  dì  tu  , figliuol  mio  , disse  , come  vuoi  tu  esser  chia- 
mato? Non  avea  il  bambino  cominciato  ancora  a cinguet- 
tare , nè  cominciò  se  non  dopo  alquanti  mesi  ; e subito 
che  il  padre  tini  la  domanda,  rispose  spiccatamente  ; Igna- 
zio ; e decise  la  lite  a favore  della  madre,  c ad  onore  del 
Santo. 


3o. 


Moribondo  sanato  con  una  iinugiiie  di  S.  Ignazio. 

In  Vagliadolid. 

Ferdinando  Pralel  di  Mtndoza,  Governatore  de!  Mar- 
chesato di  l.onibni  , ito  ranno  itio3.  a Vagliadolid  , per 
afl’arl  del  Duca  di  Gandia  mio  Signore,  iufcrinò  di  feb- 
bre [lesiifcra  , con  ispessi  sintomi  di  raccapricci  c <ii 
stupi'fazioiii  di  ffientc.  Due  Medici  regj  che  l’avenno  in 
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cura  , poichi;  videro  , che  con  tre  forti  uiedicine  non  si 
potè  domare  la  gagliardia  del  male,  ed  egli , a vincerlo 
con  vigor  di  natura,  era  deholissinio  , il  diedero  per  di- 
sperato e già  avea  avuto  il  Viatico  e l'Olio  santo,  e da 
tre  di  , stupido  e mezzo  morto,  non  prendeva  alcun  cibo. 

Fugli  portata  una  imagine  di  S.  Ignazio,  non  so  se  per- 
chè gli  raccomandasse  la  sua  morte  , o la  sua  vita  : certo 
è,  che,  in  vederla,  raccolse  tutto  lo  spirito  che  avea,  in 
una  alTetluosissiina  preghiera  e invocazione  del  suo  aju- 
to,  per  riavere  la  sanità:  c u'ehbe  subitameate  un  pegno, 
che  fu  un  placidissimo  sonno  , che  il  prese  per  alquante 
ore  ; dopo  il  quale  , trovandosi  sano  , si  cibò  , e riebbe 
SI  franca  e si  valente  la  vita  , che  potè  di  li  a cinque 
giorni  , cosi  richiedendo  i suoi  afl'ari,  rimettersi  in  viag- 
gio , c per  moulagne  , e nel  più  rigido  tempo  delia  ver- 
nata, cavalcare,  da  Vagliadolid  a Valenza,  nove  giornate. 

3l.  . 'V 

Tumore,  e durezza  d'una  mammella,  con  acerbi  .dolori, 
tolto  con  rinvocaziouc  del  Santo. 

D.  Giovanna  d' Aragona  c Pignatlelli , Duchessa  di 
Tcrranuova  , vedova  di  D.  Carlo  d' Aragona , Duca  di 
Castclvetrano  , infermò  d'una  pericolosa  uascenza  in  una 
mammella;  nè  in  quattro  mesi. d'esquisitissima  curasi 
potè  mai  nè  discnCarue  il  tumore,  nè  rammorbidirne  la 
durezza  : anzi  riuferma  si  ridusse  ad  averne  tali  dolori^ 
che  ad  ogni  muoversi  pareva  le  si  slrappasscr  le  viscere. 

Così  disperata  di  riparare  al  suo  male  con  forza  d’uma- 
no rimedio,  ricorse  allinvocazione  di  S.  Ignazio^  e avu- 
tane da  D.  Girolama  Colonna,  sua  madre,  una  imagine, 
a lui  afTcttuosameule  si  raccomandò;  e il  medesimo  gior- 
no si  trovò  interamente  svanita  reuiìatura  e la  durezza , 
c mancato  ogni  dolore. 
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3a. 


Fanciulla  liberata  dalle  appariaioni  di  demonj  famigliari. 

In  Malta. 


Una  fanciulla  d’otto  in  nove  anni , per  nome  Speran- 
za , figliuola  di  Vincenzo  Gallo  , Bombardiere  dell’Illu- 
strìssima Religione  di  Malta,  per  molte  notti  in  un  mese 
sognò , che  certi  uomini  le  promettevano  di  farla  ricca  a 
gran  denari  ; ed  ella , svegbata  , contava  a suo  padre  e a 
sua  madre  il  sogno,  c descriveva  gli  abiti  e le  fattezze  d’o- 
gnuno di  que’ suoi  promeltitori , peroeliè  erano  sempre  i 
medesimi.  Cosi  lusingatala  in  sogno  per  un  mese,  comin- 
ciarono a farsele  vedere  di  giorno  , prima  uno  , poi  due, 
e in  fin  molti  insieme  , e fra  essi  anco  donne  : ed  ella 
ottimamente  tutti  raffigurava  per  quelli,  che,  dormendo, 
avea  tante  volte  sognati.  Chiainavasi  ognun  col  suo  pro- 
prio nome  , Giovanni  , Bernardo  , e simili  ; e alla  fan- 
ciulla facevano  le  medesime  promesse  di  prima  : ch’ella, 
tanto  sol  che  accettasse  le  offerte  loro,  sarebbe  la  più 
rìcca  donna  di  Malta,  e la  sua  casa  verrebbe  in  gran  si- 
'gnorìa.  Essi , avere  in  serbo  , in  alcune  chiese  diserte , 
tesori  di  gioje  e d’oro  ; e tutti  per  lei.  Fuor  che  Spe- 
ranza , niun’altro  di  casa  vedeva  nè  udiva  verun  di  loro, 
benché  a gli  effetti  si  accorgessero  della  lor  venuta , 
'quando  le  facevano  de’  presentuzzi  , or  di  denari , or  di 
frutte  , e di  simili  altre  cose  ; dal  prender  le  quali  , sì 
come  anco  dal  lasciarseli  accostare , ella  da  principio 
andò  ritenuta , temendo  non  l’ingannassero  : ma  poi  a 
poco  a poco  vi  si  avvezzò  ; ed  essi  la  fe'cer  sicura  , di- 
cendole ; che  non  temesse , che  anco  essi  erano  creature 
di  Dio  come  lei , e che  aveano  in  cura  i tesori  nascosi 
sotterra , e questi  erano  quelli , onde  volevano  farla  ric- 
ca. E nominavano  tre  chiese  abbandonate  e diserte , 
S.  Caterina  della  turba  , S.  Sofia  , e S.  Andrea  , onde  i 
detti  tesori  s’aveano  a trarre  : con  patto  sol , che  in  una 
d’esse  si  uccidesse  una  gallina  bianca,  in  un’altra  si  por- 
tasse mele  , e nella  terza  pesce.  Intanto  proseguivano  a 
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comparirle  , c careggiarla  , e donarle  alcune  coserclle  da 
fanciulla  ; e una  volta  nel  mese  dì  Gennajo  le  portarono 
fichi  freschi  ; molte  altre  , inihandivano  una  tavola  alla 
campagna  , e mangiavano  con  lei  ; e parca  ben  ch’essi 
mangiassero  come  lei,  allo  sparir  che  facean  loro  d’avanli 
le  vivande.  Sanaronla  ancora  d’ima  postema  che  le  nac- 
que in  capo , con  certo  empiastro  che  v’applicarono.  Durò 
questa  mala  tresca  due  anni  ; pcrciochè  non  ne  venendo 
niiin  danno  alla  fanciulla,  il  padre  suo  l’avea  per  un 
giuoco.  Chiese  hcn’cgli  di  vederli  , e il  fe’  dir  loro  dalla 
figliuola  ; ma  una  trista  risposta  ne  riportò  , e fu  , che 
allora  non  si  poteva  , ma  che  forse  al  tempo  della  morte 
li  vedrebbe.  Aveva  anco  Speranza  un  fratello  clierico , 
ebe  ogni  mattina  serviva  alla  Messa.  Questo  solo , di 
tutta  la  casa  , i mali  compagni  non  sofferivano  di  vede- 
re : e al  comparir  ch’egli  faceva  , dov’essi  erano  con  la 
sorella  , i ribaldi  torcevano  il  muso , c gli  facevano  in- 
contro atti  sconci  e dispettosi.  Per  questi  indicj  , e per- 
chè oramai  la  fanciulla  cresceva  in  età,  cotale  amicizia 
cominciò  a non  piacere  al  padre  suo  ; e perchè  egli  non 
sapeva  se  fossero  uomini  invisibili , o demoni  visibili  « 
per  cacciarsili  di  casa  , chi  che  si  fossero  , si  risolvette 
di  prendere  dalla  sua  arie  di  Bombardiere  il  primo  esor- 
cismo ; c caricato  l’archibuso  a più  palle , ordinò  alla 
figliuola  , che  la  prima  volta  che  tornassero  a lei , desso 
un  tal  segno  , per  fargli  sapere  , che  stavano  assisi  al 
luogo  ordinario  , ch’era  a piè  d’un’albero  del  giardino. 
Tornarono  come  solevano,  ma  con  volti  adirati  ; e con 
parole  di  risentimento  , a lei  forte  si  dolsero  del  mal’a- 
nimo  di  suo  padre,  che  a gente  -si  amica  e benefica, 
come  loro , cercava  di  fare  oltraggio  ; e le  moslraron  la 
chiave  deU’archibuso , che  gli  avean  rubata.  Da  ipicsto 
egli  fini  di  conoscere , c.h’erano  spirili  5 ed  imperciò  ad 
un  Sacerdote  , a cui  ne  scoperse  un  non  so  che  , fece 
benedire  ed  esorcizzare  la  casa  : il  che  mentre  si  faceva, 
la  fanciulla  vide,  che  i mali  demoni  , correndo  con  em- 
pito , e gridando  , ahi  Speranza  , ahi  Speraiizina  , sali- 
vano sopra  le  mura  della  casa  , e di  colà  a rompicollo  si 
precipitavano  nel  giardino.  Intanto  la  Quaresima  ilei  iGo3. 
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uu  Padre  della  Compagnia  nmlù  in  Missione  a quel  vil- 
laggio e paroceliia  i.i  Zurrico  , dove  idiitava  il  Bombar- 
diere , il  quale  gli  scoperse  la  noja  che  quegli  impor- 
tuni spirili  davano  all.i  iigliuula  , e rontogli  quanto  fino 
allora  era  avveiiulo.  11  Pa  lre  consigliolll  in  prima  a con- 
fessarsi , inas^imaiiienìe  la  rauciulla,  ch’era  oramai  d'un- 
dici anni  : e poi  a questa  diede  una  iinagine  di  S.  Igna- 
zio, ordinandole,  che,  ai  comparir  che  la  prima  volta 
le  facessero  i denioaj , la  mostrasse  loro  , e dicesse,  che 
se  ne  amlassero , perchè  da  indi  in  avvenire  non  voleva 
saper  di  loro.  Feccia  ella  auimosanicnte  ; e allo  scoprir 
deU  imagiue  , i malvagi  diedero  in  fremiti  e grida  spa- 
vcntevolissime  , e maladissero  i Gesulli  , pregando  loro 
ogni  male,  chiamau.ioli  uiavoll  , e peggio  ; poi  si  mise- 
ro in  fuga  a precipizio  , e le  svanirun  d'avanli.  Tornaro- 
no però  indi  a non  luoUo  , ma  con  altri  volti  e altri 
scmhiauli , che  prima  non  solevano  dimostrarle , cioè 
smascherati  delle  f.iUczzc  nniane  , e in  forma  d'orribili 
mostri,  con  corna  lunghe  in  fronte  , e fuoco  che  batta- 
vano  dalla  bocca.  Trasse  ella  subito  fuori  l imagine  di 
S.  Ignazio,  ed  essi,  urlando,  immanlenenle  disparvero, 
nè  mai  più,  fin  che  visse  , le  si  laseiaroii  vedere.  Rima- 
se ella  però  , per  lo  spavento  di  quelle  terribili  forme  , 
gelata  ; e n'ebbe  un  mese  d iufermità  , sì  come  anco,  in 
pena  del  suo  peccalo  , tutta  la  casa  provò  da  indi  innanzi 
molle  sciagure. 

33. 

Storpio  delle  gambe  , de'  piedi  , risanato  subitamente. 

In  idoiiaco  di  Baviera. 

Ad  un  giovinetto  di  tredici  .anni , per  nome  Pietro 
tirassi  , nativo  d una  Terra  presso  a Monaco  di  Baviera, 
Fauno  i6ii8.  i nervi  delle  gambe  si  rattrassero  e indu- 
rirono , c le  polpe  c la  carne  tutta  gli  seccò  iufiuo  alle 
ossa  e i piè  gli  si  stravolsero  e aggropparono  , sì  che, 
tutto  storpio  e inutile  , camiuava  su  le  ginocchia  e su 
le  mani  , strascinandosi  dietro  le  gambe  : c in  questa 
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mauicra  cuiulolto  a Monaco  , nudò  per  set  mesi , or  da 
sè  , or  tirato  sopra  una  treggia , accattando  limosina.  Eb- 
bene limi  so  chi  , suo  conoscente  , compassione  ; e rao- 
coiitogli  alcuni  miracoli  di  S.  Ignazio  , avvenuti  di  fre- 
sco ; e il  confortò  ad  aver  ricorso  a lui,  eVera  Santo  da 
fargli  la  grazia  facilmente.  Accettò  lo  storpio  volentieri 
la  protezione  del  Santo,  e uiaggioriuente  vi  si  animò  con 
un  sogno  di  felice  presagio , che  sopra  ciò  gli  venne  : 
onde  fece  a Dio  volo  di  visitare,  ogni  dì,  per  tre  settima- 
ne, l'altare  di  S.  Ignazio,  nella  chiesa  nostra  di  Monaco, 
c quivi  ad  onor  suo  recitare  un  Rosario:  e cominciò  su- 
bito ad  eseguirlo.  Fattosi  tirare  fìno  alia  porta  della 
chiesa  , indi  carponi  condottosi  da  sè  aU’altare  del  Santo, 
rinnovò  la  promessa  , coufessossi,  prese  la  Communione, 
e recitò  il  Rosario.  In  tanto  sentiva  rinvigorirsi  le  gambe. 
Stendersi  i nervi,  e sgropparsi  i piè;  talché  volle  pro- 
varsi se  poteva  reggersi  diritto;  e,  per  alzarsi  , richiese 
d'aiuto  una  donna  , che  gli  stava  ginocchioni  a cauto.  Ma 
egli  poteva  rizzarsi  anche  solo  da  sè , percioehè  era  sano. 
Stette  in  su  i suo'  piè  , che  bene  il  portavano , e carni- 
nò  francamente , benedicendo  Dio  , e ringraziando  il 
Santo  , egli  , e tutto  il  popolo , che  fu  spettatore  c te- 
stimonio del  miracolo. 

34» 

Altro  miracolo  simile  , nella  medesima  Città.  ■ 

Niente  meno  illustre  fa  l’altro , che  nella  medesima 
chiesa  di  Monaco  si  operò  indi  a tre  anni , in  Anna 
WollFseherin  , donzella  di  19.  anni , storpia  , e perduta 
anco  d’un  piè , c foraata  a vivere  negli  spedali  della  sua 
Terra.  Apparvcle  un  dì  S.  Ignazio  vestito  alla  sacerdo- 
tale , col  Gesù  in  una  mano  , e’I  libro  delle  Costituzioni 
nell’altra  : ond’ella , che  mai  prima  d’allora  non  avea 
avuto  conoscenza  del  Santo  , contando  la  visione,  -intese 
chi  fosse;  c bene  indovinando,  quella  non  essere  una 
sterile  visita  ialtule  per  lasciarsi  vedere  , e niente  più , 
ma  un’ofTcrirselc  a s«n.arla  , tutta  a lui  si  rivolse  col 
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cuore , c supplicogli  aiTettuosamente  per  la  grazia  5 pro- 
mettendogli in  voto  un  piè  di  cera , e una  Messa  al  suo 
altare.  Ma  la  meschina  , che  appena  avea  di  che  vivere 
ogni  di , con  quello  che  l’era  dato  per  Dio  , stette  al- 
quanti mesi  prima  d’aver  tanto,  onde  adempir  potesse  la 
promessa  del  voto  : oltre  che,  lontana  alquante  miglia  da 
Monaco,  nè  poteva  essa  portarvisi  appiè,  nè  avea  chi  ve 
la  conducesse.  Pur  nondimeno  un  dì,  fattosi  cuore,  volle 
provarsi  al  viaggio  , e si  pose  in  camino  : ma  lo  strasci- 
narsi che  faceva  , ancorché  ajutata  in  parte  da  una  com- 
pagna , con  cui  s’avviò,  le  riuscì  di  tanta  pena,  che, 
disperata  d’andar  più  oltre , si  abbandonò  su  la  publica 
via.  In  tanto  passò  un  contadino,  che.  avutane  pietà,  la 
levò  sul  carro , e la  condusse  in  Monaco,  fino  alla  porta 
della  nostra  chiesa  : dove  entrata , e presentatasi  per  al- 
lora al  Santo  , chiese  un  po’  d’olio  della  sua  lampada  per 
ungersi  il  piè  perduto  ; poscia  tornò  il  dì  seguente , e 
coufessossi  ; e stata  presente  al  sacriGcio  della  Messa  , 
sul  fine  d’essa  sentì  come  invitarsi  a provare  , se  il  piè 
le  reggeva  ; e con  rajuto  di  due  donne  rizzossi , e si 
trovò  sì  sana,  che,  lasciata  ivi  la  croccia,  se  ne  andò  senza 
ninno  appoggio  a prendere  la  Communionc  : e intera- 
mente sana  alla  sua  Terra  si  ritornò. 

3.5. 


Quattro  streghe 

portate  da’  demonj  nel  Collegio  della  Compagnia 
in  Palermo  ; 

cacciate  con  una  apparizione  di  S.  Ignazio. 

» Era  nel  Rettore  del  Collegio  di  Palermo  il  P. 

Paolo  Achille , uomo  di  rari  talenti , e di  vita  santa  : ed 
egli  singolarmente,  e gli  altri  della  Compagnia  suoi  sud- 
diti , si  adoperavano  in  ajuto  de’  prossimi , con  gran  fer- 
vore e frutto , benedicendo  Dio  le  loro  fatiche  con  nu- 
merose conversioni  di  peccatori.  I demonj  , a’  quali  ciò 
tornava  in  non  piccol  danno  , vollero  farne  una  vendet- 
ta , la  peggior  di  quante  possano  fare  ; e fu  stimidar 
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quattro  fcmiiic  meretrici , e streglic  , che  tutte  insieme 
se  l’intendevano  , a farsi  portare  , riascuna  dal  sno  de- 
monio, dentro  al  Collegio,  per  quivi  dipoi  operar  quanto 
sapessero  à rovina  deiraniina  d’alcuno  , induccndolo  a 
qualche  disonestà.  Cosi  tutte  quattro  insieme  , una  tal 
notte,  fiiron  portate  dentro  al  cortile  del  Collegio,  e di 
lì  fin  sopra  le  scale.  Ma  allo  sboccare  ne’  corridoi  , dove 
metton  le  camere , furono  arrestate , senza  poter  dare  un 
passo  più  oltre  : perchè  una  occulta  virtù  sospingeva  in- 
dietro , e ributtava  con  empito  quella  diabolica  compa- 
gnia. Spronavano  le  streghe  i demonj,  c li  cacciavan  con 
rabbia  , ed  essi  mostravano  di  fare  ogni  sforzo  per  inol- 
trarsi : ma  in  fine  , come  la  giumenta  di  Balaam  al  suo 
Profeta  bestiale  , così  a quelle  femine  sceleratc  i loro 
caproni  , voltandosi , dissero  , che  una  virtù , maggior 
della  loro  , faceva  a quella  impresa  contrasto  ; c che  se 
avessero  avuto  sotto  ognuna  di  loro  mille  gran  diavoli  , 
non  nvrebbono  potuto  dare  un  passo  più  innanzi.  Con 
ciò,  scornati  i demonj,  e le  loro  amiche,  diedero  volta, 
e si  ritornarono  indietro.  Ma  una  di  queste  , bella , im- 
pudica , e ardita  più  delle  altre , sdegnata  fuor  di  modo, 
che  nel  Collegio  de’  Padri  non  le  fosse  riuscito  quello  , 
che  in  altri  somiglianti  luoghi  avea  tentato  senza  simile 
incontro  , volle  provarvisi  un’altra  volta.  Ma  prima  co- 
minciò a confessarsi  fintamente  or  con  uno  , or  con  un’al- 
tro de’  Padri  ; ma  usando  maniere  acconce  a legarseli 
con  qualche  disonesta  amicizia  , perchè  poi  venuta  che 
fosse  , avendo  dentro  iutelligenza  con  alcuno  , fosse  ac- 
colta sicuramente.  Ma  nè  pur  questo  in  vermi  modo  le 
riuscì.  Non  però  dipose  il  pensiero  di  tentare  la  seconda 
volta  , con  le  medesime  compagne  di  prima  , l’ciitrata 
nel  Collegio , e nelle  camere  , se  tanto  avesse  potuto. 
Così  furon  di  nuovo  portate  in  tempo  di  notte  in  Colle- 
gio. Ma  appena  vi  furono  , che  si  fe’  loro  incontro  visi- 
bile , e risplendente  di  chiarissima  luce,  S.  Ignazio  ; nè 
gli  fu  bisogno  di  sgridarle , nè  di  fare  altro  sembiante  di 
scacciarle;  perchè  i demonj,  che  le  portavano,  non  sof- 
fersero di  stargli  innanzi  un  momento;  ma  dando  preci- 
pitosamente indietro  , uscirono  del  Collegio  , con  esso  le 
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{emine  che  portavauo  : una  delle  quali  si  convelli  a Dio, 
« da  lei  s’ebbe  il  raceonlo  di  quaulo  ho  qui  riferito  : e 
in  fede  del  vero  , sapeva  dir  per  minuto  quanto  v’era  di 
notabile  nel  cortile  e nelle  scale  del  Collegio  : ma  non 
più  oltre,  che  lin  qua  solo  arrivarono,  come  si  è detto. 


36. 

Un  Fratello  Coadiutore  della  Compagnia, 
uscito  della  Religione,  e ferito  a morte, 
è sanato  luiracolosameute  dal  Santo. 

Entrò  nella  Compagnia,  per  CoaJjutor  temporale,  un 
giovine  di  Siviglia:  ma  come  a molli  avviene,  d’esser 
più  saggi  in  procacciarsi  il  ben  che  non  hanno,  che  in 
saperselo  mantenere  dipoi  i;heriianiio,  quel  primo  fervore, 
con  che  avea  comincialo  a servire  a Dio,  ;i  poco  a poco 
degenerò  in  lepidezza,  tal  che  fu  bisogno,  prima  d’anir 
metterlo  a’  voti,  e incorporarlo  con  la  Religione,  pren- 
derne pi'uova  di  più  lungo  esperimento,  cresceudogli  il 
tempo  del  Noviziato,  oltre  a gli  ortlinarj  due  anni  che 
tutti  ne  fanno.  Quando  egli  il  seppe,  (luì  di  mostrare 
quanto  poco  fonde  radici  avesse  messe  nello  spirito,  poi- 
ché questo  solo  bastò  a spiantarlo  dalla  casa  di  Dio,  e a 
rimetterlo  nel  secolo;  recandosi  ad  ingiuria  quello  che 
gli  si  dava  per  medicina.  Tornalo  al  mondo,  fosse  ver- 
gogna di  comparire  fra’  conoscenti  , fosse  desiderio  d’ar- 
ricchire, risolvette  d’andarscne  alle  ìndie  d’Occidente.  E 
già  si  era  accontato  col  Capitan  della  nave,  e stava  sul 
mettersi  in  mare;  quando  si  senti  d’iniproviso  arrestare 
da  un  pugnale,  cacciatogli  nella  schiena,  per  mano  di 
chi  , egli,  non  che  offeso  avesse,  ma  uè  anco  mai  cono- 
sciuto. E fu  veramente  errore  d‘d  feritore,  che,  alla  so- 
miglianza deH’abito  c dell’andare , credutolo  un  cert’al- 
tro,  con  cui  avea  nimistà  mortale,  il  volle  uccidere. 
Chiamaronsi  subito  il  Confessore  e’I  Cerusi<  o ; ma  la  fe- 
rita era  tale , che  più  necessità  v’era  de’  soccorsi  «lei  pri- 
mo , che  speranza  ne’  riiuedj  del  secondo.  Coufessossi  , 
e prese  il  Viatico  ; indi,  venutosi  alla  cura  , poiché  il 
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Cerusico  vide  11  luogo  e la  profomlità  delia  ferita,  intese 
subito,  clic  non  v’era  che  far  per  lui;  e più  per  non 
parere  di  non  aver  fatto  nulla  (come  disse  dipoi  ),  che 
per  utile,  che  con  ciò  fosse  per  apj'ortargli , impiastra- 
tolo con  semplice  chiara,  il  lasciò  in  inano  de'  Preti  , 
perchè  il  confortassero  a morire,  lii  lauto  il  misero,  troppo 
bene  intendendo,  che  cpiel  colpo  gli  era  venuto  da  altra 
mano,  che  da  quella,  che,  errando,  l’avea  ferito,  tutto  si 
rivolse  a conoscere  e a piangere  la  sna  istahilità,  di  cui, 
convenendogli  morire  indi  a poco,  non  gli  rimaneva  al- 
tro, che  il  cordoglio  del  pentimento.  Questo  sì,  che  se 
Iddio,  per  miracolo  della  sua  pietà,  gli  avesse  douato  la 
vita,  giurava  di  renderla  alla  Religione,  a cui  l’avea  tolta, 
e di  durarvi  in  suo  servigio  fino  alla  morte.  Con  ciò  mes- 
sosi ad  invocar  S.  Ignazio,  e pure  anco  chiamandolo  pa- 
dre, ancorché  troppo  tardi  c mal  conosciuto,  grandi  pro- 
testi c grandi  promesse  gli  faceva,  di  vivergli  eternamente 
servo  e di  voto,  e di  tornargli  in  ca.sa  a faticarvi  da  mer- 
cenario e da  schiavo;  che  d’esservi  ricevuto  come  figliuolo 
non  era  degno.  Così  andò  piangendo  c pregando  tutta 
quella  notte  , che  dovea  di  rag’one  esser  ridtiuia  della 
sua  vita.  Sentillo  il  Santo,  e se  ne  mosse  a pietà:  e griin- 
petrò  non  solamente  la  vita,  per  cui  egli  pregava,  ma 
anco  una  subita  sanità:  ficrchè  la  mattina  non  si  trovò 
flella  mortale  e profonda  ferita  altro  che  la  saldatura,  in 
segno  d’esservi  stata.  Così,  fatto  doppiaineiitc  sano,  nel- 
l’anima  e nel  corpo,  tornò,  secondo  la  promessa,  a do- 
mandare la  Compagnia,  e dopo  lunghe  e grandi  pruove 
che  se  ne  fecero,  alla  fine  fu  di  nuovo  accettato. 

O 

. ''7- 

Liberato  da  intolerahilc  dolore  di  capo,  e d’un'occhio, 
con  una  sottoscrizione  di  S.  Ignazio. 

In  Majorlca. 

Bartolomeo  Contesti,  CiTUsico  di  Majorica,  fu  assalito 
da  .sì  eccessivi  dolori  di  capo,  che,  uscito  di  se,  si  rav- 
voltava  per  terra , e smaniava  a guisa  di  for.sennnto. 
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Appresso,  gli  s’iiilìammò  un’occhio  con  dolori  acutissimi, 
e afiatto  intolcrabili  ; in  modo  che  era  disposto  di  farselo 
svellere  dalla  testa,  quanto  prima  tornasse  un  tal  Ceru- 
sico suo  conoscente,  che  maneggiava  i ferri  per  eccel- 
lenza: cosi  egli  medesimo  deponc  nella  sua  attestazione 
giurata.  In  tanto  stava  spasimando  in  una  camera,  senza 
spiraglio  di  luce , che  gli  era  insopportabile  a vedere  ; 
perchè  ancor  l'altr’occhio , per  consentimento  con  l’in- 
iermo,  gliene  pativa.  Cosi  mal  concio  fu  visitato  da  non 
so  chi,  che,  per  confortarlo  a speranza  d’ajuto,  d’onde  solo 
gli  poteva  venire , cioè  dal  cielo , gli  raccontò  i tanti  e sì 
stupendi  miracoli , che  Iddio  operava  per  intercessione  di 
S.  Ignazio,  massimamente  al  tocco  d’una  sottoscrizione. 
Mandolla  egli  a chiedere  con  istanza,  e gli  fu  recata, 
con  si  subitano  rimedio  d’ogni  suo  male,  che  al  primo 
entrar  ch’ella  gli  fè  in  camera,  egli  si  trovò  interamente 
guarito  del  capo  e dell’occhio.  Usci  alla  luce,  mangiò 
consolatamente , ciò  che  prima  non  potea  fare  senza  gran 
pena:  in  fine,  rendute  le  dovute  grazie  al  Santo,  rimandò 
a’  Padri  la  loro  sottoscrizione.  Ma  appena  se  la  tolse  di 
dosso , che  ritornò  nel  miserabile  stato  di  prima,  e fa 
necessario  richiamare  il  portatore,  da  cui  poiché  la  rieb- 
be , svanirono  i dolori  : e questo  segui  altre  volte  in  quat- 
tro giorni  che  si  provò  di  privarsi  della  reliquia;  fino  a 
tanto  che,  ridomandandola  i Padri,  potè  renderla  senza 
danno. 


38. 


Altro  miracolo  simile  al  precedente, 
nella  medesima  Città. 


Simile  intorno  a ijuesto , quanto  alle  trafitture  del 
capo,  e allo  spasimo  per  l’olTesa  d’un’occhio,  fu  il  male 
di  Colonna  Cortei,  cittadina  anco  essa  di  Majorica:  per- 
ciochè  sentiva  come  spezzarsi  a colpi  di  martello  la  testa, 
e diceva  talvolta,  come  fuor  di  senno,  a suo  marito,  che 
cercasse  del  suo  occhio,  e gliel  rimettesse,  credendo  ve- 
ramente, che  le  fosse  stato  sterpato  dal  capo.  Ma  vi  si 
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aggiunse,  di  più  dcU'ultro  che  lio  contato  di  sopra,  ch’ella 
finalmente  perde  affatto  la  vista,  e accecò.  In  tale  stato, 
intese  il  miracolo  operato  due  anni  prima  in  Bartolomeo 
Contesti , e fattasi  anco  essa  portare  la  medesima  sotto- 
scrizione,  con  applicarsela  all’occhio , restò  in  un  punto 
libera,  e dalla  eecità,  e da  ogni  altro  dolore. 

39. 

Altro  simile  in  Boma. 

Prima  di  questi,  avea  provato  in  Roma  l’efficacia  del 
tocco  d’una  sottoscrizione  del  Santo,  per  lo  medesimo 
male,  Olimpia  Marina,  tormentata  da  si  Gero  dolor  di 
capo,  ch’era  necessario  legarla,  perchè  noi  desse,  come 
furiosa,  contea  il  muro,  per  ispezzarselo.  Anco  essa,  tocca 
tre  volte  con  una  sottoscrizione  del  Santo,  risanò  im- 
luodiatumente , e della  febbre  che  pur’avea,  e della  ec- 
cessiva doglia  del  capo. 

40.  ' 

Altri  miracoli  operati  al  tocco  delle  sottoscrizioni 
di  S.  Ignazio. 

Ma  de’  soli  miracoli  operati  da  Dio  per  mezzo  delle 
sottoscrizioni  di  S.  Ignazio,  si  farebbe  un  non  piccolo 
libro.  Una  fanciulla  cieca,  in  Valenza  , al  tocco  d’una 
d’esse  ricuperò  la  luce.  Quivi  pure  un  principale  Mi- 
nistro di  Corte,  con  essa  risanò  da  una  sì  forte  verti- 
gine, che  dava  in  apoplessia;  e in  sei  mesi  che  ne  pativa, 
i Medici  non  l’aveano  miglioralo  di  nulla.  In  Madrid,  il 
P.  Giovanni  Kojas  della  Compagnia,  che  spasimava  per 
eccessivi  dolori  di  stomaco,  e stava  per  morirne,  appena 
tocco  da  una  tal  sottoscrizione,  si  levò  sano,  e andò  ad 
udir  Confessioni:  e il  P.  Martino  Cardi,  tormentato  da 
un  lungo  dolor  di  denti,  con  lo  stesso  rimedio  imman- 
teuente  guarì.  Ad  un  Monaco  della  Certosa  di  Toledo, 
per  nome  Don  Giovanni  de  Aguilcra  , storpio  d’iina 
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gamba,  per  ritraiiucnto  di  nervi  al  ginocebio,  e a I).  Mi- 
chele Gelos,  Abate  Premostralense  di  S.  Martino  presso 
ad  Hesdin,  paralitieo  delle  braccia,  e delle  gambe,  fu 
nel  medesimo  modo  renduta,  con  miracolo,  perfettissima 
sanità. 


41. 

Un  Predicatore,  uscito  della  Compagnia, 
per  sanare  d'un  occhio  perduto 
v’applica  una  sottoscrizione  di  S.  Ignazio, 
e perde  anche  l’altro.  In  Roma. 

Ma  per  tacerne  molti  altri,  di  che  sono  pieni  i pro- 
cessi fatti  per  la  canonizzazione  del  Santo,  mi  basta  rac- 
cordarne uno  di  non  minore  esempio,  che  maraviglia, 
avvenuto  in  Roma  l’anno  iSgg.  nella  persona  d’nn  Sa- 
cerdote, stato  nella  Compagnia  Predicatore  di  grandissimo 
nome,  poi  uscitone  per  alcuna  di  quelle  cagioni,  che  giusta- 
mente privano  della  perseveranza.  Questi  infermò  grave- 
mente d’un’occliio,  e iinalmente  il  perde.  Visitollo  un  Fra- 
tello Goadjutorc  della  Compagnia,  che  aveauna  sottoscrizio- 
ne di  Sant’Ignazio , e operava  con  essa  cose  di  maraviglia. 
Desiderò  l’infermo  di  provarne  anco  a suo  prò  gli  ef- 
fetti; si  applicò  detta  sottoscrizione  aH’occhio  cicco,  chie- 
dendo al  Santo,  che  gli  rimettesse  la  luce.  Ma  reflelto 
seguì jsiù  secondo  i meriti,  che  secondo  i prieghì;  per- 
chè, levata  la  reliquia,  si  trovò  cieco  anco  dell’occhio, 
con  cui  prima  ottimamente  vedeva. 

4a. 

Ridotto  aireslrcino  per  caduta  mortale,  risanato. 

In  Sellia. 

Michele  Hokolzer,  Falcilo  Coadjiitore  della  Compa- 
gnia fli  Cesò,  e Sagrestano  nel  Collegio  di  Sellia,  salito 
sul  campanile,  per  farvi  certo  lavoro  che  bisognava,  ne 
cadde  iniscraiiiente  dalla  cima  al  fondo;  t;  perchè  ella 

if 
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tira  torre  mollo  ulta,  fu  miracolo  che,  iu  dure  il  colpo  su  la 
terra,  non  vi  rìiuanessc  iinniediatainente  morto.  Ma  ben 
l^ll  s'infranse  in  più  luoj^hi  la  lesta,  e gli  si  ruppe  tutta 
la  vita:  onde,  privo  aflatto  de’  sensi,  come  morto  il  por- 
tarono su  le  braccia  ad  un  letto  de’  più  vicini.  Cbiamati 
i Curusici,  al  primo  scoprirgli  del  capo,  il  diedero  per 
disperato;  sì  pesto  l’avea,  c con  sì  profonde  c mortali 
ferite  aperto:  oltre  che  auro  j>er  lo  grande  scotimento 
e compression  del  cervello,  pativa  spesse  convulsioni,  e 
in  pochissimo  spazio  di  tempo,  più  di  venti  volte  il  pre- 
sero crudeli  accidenti  d’epilepsia.  Con  ciò , datagli  restre- 
ma Unzione,  si  attendeva  ad  ajutarlo  più  a morire,  che 
a vivere.  Pur  vi  fu  un  de’  Padri,  a cui  venne  in  cuore  di 
raccomandarlo  al  commun  Padre  S.  Ignazio;  e recata 
(]ulvi  una  sua  imagi  ne,  e postala  sul  capo  aH’iuferrao, 
tutti  di  casa,  presenti  per  ajuto  deH’anìma  sua,  calda- 
mente pregarono  il  Santo  ad  averne  pietà.  E furono  esau- 
diti: perchè  l’infermo  ripigliò  i sensi  che  avea  in  tutto 
perduti,  sì  che,  presentandogli  uno  la  sopradetta  imagine, 
perchè  egli  altresì  chiamasse  il  Santo  in  suo  ajuto,  e 
domandato,  se  il  riconosceva:  Io,  disse,  ben  riconosco, 
questa  esser  l’imaginc  del  iN.  II.  P.  Ignazio:  ma  iu  altra 
luaniera,  c più  chiaramente  ho  io  veduto  lui  medesimo. 
11  che  comunque  fosse,  certo  è,  ch’egli  guarì,  e tornò 
quanto  prima  alle  faccende  deH’unieio  suo,  senza  mai 
risentirsi,  per  colai  caduta,  uè  del  capo  nè  della  vita. 
Avvenne  ciò  Panno  del  Signore  1600. 


Inferma  a morte , 

sanata  con  una  apparizione  del  Santo  in  sogno, 
iu  Duai. 

• 

Rclfreda  de  Flos,  Vergine  Fiaminga,  nativa  della  Città 
di  Duai,  l’anno  1698.,  per  lunga  e grave  malattia,  stava 
presso  che  abbandonata  da’  Medici.  In  tale  estremo  al- 
quanto s’addormentò,  e vide  comparirsi  iu  sogno  due 
Sacerdoti , in  abito  della  Compagnia , l’un  de’  quali  fu 
BartoU,  vita  di  S.  Jgnazio^  lib.  f'.  5 
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riconosciuto  da  lei,  perochè  era  il  P.  Massimiliano  Cap- 
pelli, già  suo  Confessore,  e morto  alcun  tempo  avanti: 
l’altro  non  sapeva  chi  fosse:  ma  tosto  il  Confessore,  fat- 
tolesi più  accosto,  glie  l’insegnò,  dicendo:  Vedi  tu  que- 
st’altro,  che  meco  è venuto  a visitarti?  egli  è il  P.  Igna- 
zio ( di  cui  ella  era  sommamente  divota  ).  Or  se  tu  hai 
nulla  che  chiedere  a Dio  , chiedilo  per  intercessione  sua, 
e l’otterrai.  Che  domandi?  Così  appunto  le  disse  il 
P.  Massimiliano.  Ella  rispose,  che  altro  più  non  deside- 
rava, che  di  vivere  almen  tanto,  che  potesse  dar  compi- 
mento a certi  suoi  affari^che,  morendo,  lasciava  in  ma- 
l’essere:  e in  cosi  dire  mirava  il  Santo,  per  vedere  se 
accettava  di  farle  la  grazia.  Egli,  faeendo  verso  lei  un 
volto  cortesissimo,  senza  aggiunger  parola,  chinò  la  te- 
sta, in  sembiante  di  concederle  la  domanda,  dielle  la 
benedizione,  e con  essa  disparve.  Svegliossi  allora  la  Ver- 
gine , tutta  piena  di  consolazione  per  così  bel  sogno.  Ma 
poiché  si  trovò  fatta  la  grazia,  e in  tutto  sana,  d’altro 
giubilo  si  riempiè.  Levossì  di  letto,  e comparve  innanzi 
a’ suoi,  che,  in  vederla,  smarrirono;  finché,  inteso  da 
essa  il  miracolo,  ne  rendettero,  insieme  con  lei,  a Dio, 
e al  Santo,  le  dovute  grazie.  Ed  ella,  non  che  sana,  ma 
in  tante  forze  era  venuta , che  il  medesimo  dì  si  potè  ad- 
operare nelle  solite  faccende  di  casa. 


Galione  liberato  da  manifesto  pericolo  di  rompere. 
Nel  mar  Pacifico. 


Navigava  all’Isole  Filippine,  l’anno  i6oi.,  il  Galeone 
S.  Tomaso,  e in  esso,  fra  gran  numero  di  soldati  e di 
passaggeri,  alcuni  Religiosi  della  Compagnia,  inviati  a 
Manila.  Dopo  ^essantadue  giorni  di  "mare,  scopersero 
terra,  che,  a giudicio  de’  Piloti,  era  il  Capo  dello  Spi- 
rito santo.  In  tanto,  surse  un  tempo  oscuro  e nebbioso, 
che  tolse  di  veduta  la  terra,  e si  miscr  correnti  sì  im- 
petuose , che  diedero  volta , e senza  vedere  dove  fosser 
portati , s’andarono  a chiudere  in  un  riciuto  di  scogli , 
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c:he  da  proda,  e da  ameudue  i lati  li  cingevano;  nè,  per 
(]uaiito  facessero  forza  di  vela,  poterono  mai  spuntare  da 
niun  de’  due  capi  delle  bocche , per  dove  erano  entrati  : 
anzi,  e dalle  correnti,  e dal  vento,  venivan  sospinti  in- 
coulro  a gli  scogli,  con  evidente  pericolo  di  rompere. 
In  tale  stalo  li  sopragiunse  la  notte,  onde  diedero  fondo, 
c la  passaron  su  Taacore,  raccomandandosi  a Dio.  Alla 
priiu’alba,  rinforzando  il  vento,  si  tennero  irreraediabil- 
ineute  perduti , e con  alcuni  tiri  di  cannone  richiama- 
»*ono  un  battello  che  aveano  spedito  a riconoscere  terra, 
per  valersene  nel  naufragio.  Era  stata,  il  giorno  avanti, 
certa  contesa  o disputa,  sopra  la  santità  d'ignazio,  non 
ancor  dichiarato  dalla  Sede  Apostolica  canonicamente 
Beato;  e aleuni  ne  avean  parlato  con  manco  rispetto  che 
non  si  conveniva.  Perciò  a D.  Antonio  Maldonato  de  Ri- 
bera.  Generale  di  detto  Galioue,  divotissimo  del  Santo, 
venne  in  cuore,  e per  ajuto  in  queU’estremo,  e perchè 
si  chiarisse  di  che  merito  fosse  Ignazio  appresso  Dio,  di 
ricorrere  a lui  in  sì  evidente  pericolo.  É perchè  fosse 
manifesto,  che  da  lui  s’avea  la  grazia,  pregò,  che,  per  sua 
•iutcrcessionc  , alle  dieci  del  giorno  precisamente  ( che 
sono  due  ore  avanti  il  mezzodì  ) si  cambiasse  vento, 
onde  potessero  salvi  uscire  di  quegli  scogli,  e prender 
porto.  Allora  un  de’  Padri  attaccò  al  timone  una  imagine 
del  Santo.  Erano,  quando  il  Generale  invocò  S.  Ignazio, 
le  sei  della  mattina.  Indi  a quattro  ore  appunto  il  vento 
mutò  tre  quarte,  ch’era,  come  dicevano  i Piloti,  nè  più 
nè  meno  di  quello  che  bisognava,  per  cavarsi  di  quelle 
bocche,  senza  incontrare  altri  scogli,  che,  uscendo  con 
qualsivoglia  altro  vento,  non  avrebhon  potuto  cansare. 
Così,  fatto  vela,  allegri  e sicuri  uscirono  degli  scogli,  e 
indi  piccol  tratto  di  mare,  presero  il  porto  che  deside- 
ravauo. 
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^5. 

Guarito  d’uua  ferita  mortale.  In  Milano. 

D.  Filippo  Lopez  de  Villanova , trovandosi  lanno 
1601.  di  passaggio  in  Milano,  venne  a parole,  e poscia 
anco  alle  mani  con  cert’ altro  suo  conoscente,  il  quale, 
nel  prendersi  alle  braccia  insieme , toltogli  il  pugnale 
che  aveva  al  fianco,  con  esso  il  feri  d’una  punta  sotto  la 
mammella  destra,  fra  l’ottava  costa  e la  nona.  Dietro 
alla  ferita  sopravenne  una  gagliardissima  febbre , con 
polso  duro,  sudor  freddo,  sfinimento  di  spiriti,  e gran 
difiìcultà  di  respirare.  Chiamato  il  Cerusico,  trovo  la  fe- 
rita profonda  un  palmo;  e si  egli,  come  da  poi  un’altro 
Dottore  in  cirusia,  e un  Medico  da  febbri  , che  si  ado- 
perarono alla  cura  , giudicarono  il  colpo  mortalissimo  ; c 
tra  per  esso , e per  gli  accidenti  sopradetti , in  quaranta 
ore  il  davano  morto.  Erasi  confessato  il  ferito  da  un  Sa- 
cerdote, il  più  vicino  che  potè  accorrere  al  bisogno;  ma 
perchè  egli  non  intendeva  Castigliano , chiamossi  da  poi,* 
per  più  compiuta  sodisfazione , un  Padre  della  Compa- 
gnia; il  quale,  udita  interamente  la  Confessione  , 1 esorto 
a metter  la  vita  sua  in  mano  di  S.  Ignazio,  e pregarlo, 
se  ciò  fosse  meglio  per  l’anima  sua,  ad  impetrargli  da 
Dio  salute.  Fecelo  egli  di  cuore,  e si  obligò,  se  campava, 
di  mandare  al  sepolcro  del  Santo  un  voto  d’argento.  Ciò 
fatto,  la  febbre,  e il  dolore  nella  respirazione  cessò.  La 
mattina  seguente,  venuto  il  Medico,  e i Cerusici,  nel 
voler  rimettere,  come  il  di  innanzi,  nella  ferita  una 
tasta  d’un  palmo,  trovarono  che  non  v’entrava  appena 
un  dito.  Di  che  smarriti  per  dubbio  d’alcun’enfiamento 
dentro,  principio  di  postema,  differirono  a prender  nuovo 
partito  per  quando  ne  avesser  segui  più  manifesti.  Ma 
quella  era  saldatura  reale,  che  segui  a finirsi  in  quattro 
di.  Il  settimo  si  levò,  e il  nono  partì  di  Milano  per  Fiau- 
ilra , dov'era  inviato. 
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6. 


Fanciullo  moribondo , sanato. 
In  Varsavia. 


Xln  fanciullo  di  quattro  anni,  per  nome  Giacinto  , fi* 
gliuolo  di  Stanislao  Filippoviz  , Proconsolo  di  Varsavia, 
per  malattie  incurabili  ad  ogni  arte  di  medicina , l’anno 
1611.  era  ridotto  sì  airestrcmo , che  d’ora  in  ora  si  te- 
meva che  spirasse.  Videlo  un  Sacerdote  Canonico , e 
consigliò  la  madre  a portarlo  alla  Chiesa  de’  Padri  della 
Compagnia,  e quivi,  fatto  un  voto  a S.  Ignazio,  raccoman* 
darlo  alla  sua  protezione.  Eseguì  ella  il  tutto,  sgridandola 
in  vano  il  marito,  e dicendo,  che  prima  di  giungere  alla 
chiesa,  il  figliuolo  morrebbe.  Ma  seguì  tutto  altramente. 
Portollo  , e’I  tenue  innanzi  al  Santo,  quanto  durò  il  dire 
d’una  Messa  che  vi  senti;  intanto  raccomandandolo  a lui 
con  lagrime.  Compiuta  la  Messa , il  fanciullo  fu  intera- 
mente sano  ; sì  che , posto  su  l’altare  , vi  si  reggeva  in 
piedi  da  sè  medesimo:  ciò  che  alla  di  vota  madre  mutò  il 
pianto  , che  prima  faceva  per  dolore  , in  lagrime  d’al- 
legrezza. 


47- 


Sana  uua  paralitica , c mezzo  perduta  della  persona 
per  apoplessia. 


Una  paralisia  di  due  anni  avea  tolto  quasi  ogni  uso 
della  persona  ad  Anna  Barcellona,  donna  di  60.  anni,  nè 
potea,  fuor  che  strascinandosi  a gran  fatica,  e non  senza 
altrui  ajuto,  muoversi  ancor  pochi  passi.  Oltre  a ciò  la 
sopraprese  un  nuovo  accidente  d'apoplessia,  onde  le  morì 
quasi  tutta  una  parte  della  vita,  e fu  condannata  a starsi 
immobile  in  un  letto.  Finalmente  i dolori  acerbi  che  sen- 
tiva nella  parte  rimasale  viva,  per  otto  dì  e notti  conti- 
nue, non  le  lasciarono  mai  cbiuder'occhio  per  riposo.  Il 
non  aver’oraniai  più  onde  sperare  ajuto  in  terra,  per  arte 
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di  medicina  clie  non  vi  polca  niente  , la  fe’  con  tinto 
maggiore  affetto  ricorrere  a S.  Ignazio,  e volle,  a dispetto 
della  sua  immobilità  , presentarvisi  essa  stessa  innanzi , 
eouGdando  , che  non  la  lascerebbe  tornare  a casa  scon- 
solata: e cosi  fu:  perchè  tanti  ajuli  adoperò,  che  in  fine 
fece  in  due  ore  quel  poco  di  via , ch’era  dalla  sua  casa 
alla  chiesa  de’  Padri.  Quivi  promise  al  Santo  una  nove- 
na, una  Messa,  un  voto  di  cera,  e di  confessarsi  c com- 
municarsi  nella  sua  cappella.  Finita  la  promessa,  iraman- 
tenente  cominciò  a sentirsi  sana.  Si  ravvivò  tutta  , c 
riacquistò  sè  stessa,  prima  mezza  perduta  , sì  che  senza 
veruno  appoggio  si  tornò  a casa  , donde  la  mattina  se- 
guente , già  in  tutto  sana,  venne  a pagare  al  Santo  il  de- 
bito della  promessa. 

48. 

Miracolosa  imagine  di  S.  Ignazio  in  Munebrega. 

Storpia  d’uiia  gamba  subitamente  sanata. 

Munebrega  è una  Terra  di  Spagna  , lontana  da  Cala- 
tajud  presso  a due  leghe.  Predicovvi  la  Quaresima  del- 
l’anuo  i6a3.  il  P.  Valerio  Piquer  della  Compagnia  , e 
trovalo  , che  nella  sagrestia  di  quella  chiesa  parrocchiale 
stava  appesa  al  muro  una  tavola  , con  l’imagine  di  S.  I- 
gnazio  ritto  in  piè,  e con  un  teschio  di  morto  in  una 
mano,  e nell’altra  un  libro,  domandò  ed  ottenne  di  tras- 
portarla in  chiesa  , e quivi  riporla  in  una  cappella  alla 
publica  venerazione  del  popolo.  Fecesi  colai  traslazione 
molto  solennemente  la  seconda  festa  di  Pasqua  dì  Resur- 
rezione» presente  tutto  il  popolo  della  Terra  : e il  detto 
Padre  predicò  in  lode  del  Santo,  e raccontò  alcuni  mi- 
racoli operati  da  Dio  a sua  intercessione.  Con  ciò  sentì 
muoversi  a gran  confidenza  in  lui  Maria  Gascon,  moglie  di 
Girolamo  Ladron  dì  Guevara  , e a domandargli  la  sanità 
d’una  gamba  che  avea  sì  storpia , che,  oltre  al  zoppicare 
sconciamente  , non  potea  dare  un  passo  senza  chi  l’aju- 
tasse.  Kaccomandossi  dunque  a S.  Ignazio , e promise,  se 
le  faceva  la  grazia  , dì  publicarla  subito  ad  alta  voce. 
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Appena  ebbe  finito  di  chiedere,  e di  promettere,  che  senti 
snodarsi  il  piè  , e allungarsi  i nervi  della  gamba , e pro- 
vandosi a posarvi  sopra  la  vita  , il  fe’  si  francamente,  co- 
me mai  non  fosse  stata  ofiesa.  Perciò  alzando  , con  lagri- 
me d’allegrezza,  quanto  più  potè  la  voce,  gridò  miracolo, 
e corse  alla  cappella , dove  era  l’imagìne  del  Santo  ; stu- 
pendo il  popolo,  che  , come  nativa  di  quella  Terra,  ben 
la  conosceva  per  istorpia,  com’era,  e ora  la  vedeva  in  un 
momento  sanata. 

49. 


Similmente  una  storpia  d’un  braccio. 


Trovossi  presente  al  miracolo  Maria  Pariente , moglie 
d’ Alonso  Buesso  , e vedendo  la  liberalità  del  Santo  , in 
concedere  per  una  si  semplice  domanda  una  grazia  tanto 
singolare,  prese  animo  a cliiedergli  , che  le  rendesse  il 
braccio  sinistro,  che  avea  assiderato  e morto,  nè  sperava 
rimedio  da’Cirusici,  che  anzi  l’aveano  peggiorata;  e pro- 
mise di  publicare  anco  essa  la  grazia  , come  l’altra  avea 
fatto.  Fu  esaudita.  Si  sentì  crocchiar  le  ossa  del  braccio, 
e corrervi  per  entro  un  certo  vigore  ; sì  che , provatasi  a 
muoverlo,  e trovatolo  ravvivato  e sano  , rizzollo  in  alto, 
c maneggiandolo  senza  alcun  dolore , gridò , Ancora  io , 
all’invocazione  che  ho  fatta  di  S.  Ignazio  , son  sana. 


5o. 


Ed  una  quasi  del  tutto  cieca. 

Non  finirono  qui  le  grazie  di  quel  giorno  ; perchè 
un’altra  donna,  chiamata  Maria  Sautijus  , a cui,  per  ac- 
cecare in  tutto,  non  mancava  altro  che  perdere  una  scin- 
tilla di  luce,  che  l’era  cimasa  ne  gli  occhi,  che  se  ben  le 
bastava  per  vedere  le  cose  assai  da  vicino  , non  ne  dis- 
cerneva però  altro,  che  un  non  soche  di  torbido  e con- 
fuso; pregò  il  Santo  a renderle  interamente  la  vista;  che 
in  riconoscimento  della  grazia  farebbe  dire  ad  onor  suo 
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uua  Messa  : anche  essa  fa  subito  consolata.  Sentì  come 
un  certo  sttarolgersi  de  gli  occhi  : dopo  il  quale , afll- 
sandosi  in  varie  cose,  e da  lungi,  e da  vicino,  trovò,  che 
tutte  le  vedeva  e discerneva  perfettamente. 

5i. 

Donna  disfatta  da  molti  mali  , da  tutti  insieme  liberata. 

Ma  singolare  fra  tutti  fu  il  miracolo  in  Bernarda  Ben- 
did , donna  di  3a.  anni  , moglie  di  Filippo  Gomez , a- 
mendue  nativi  di  Munebrega.  Questa  , in  otto  anni  di 
penosissime  malattie  , era  ridotta  a tal’ estremo  di  forze , 
che  sembrava  miracolo  che  vivesse.  Avea  un’ulcere  in 
un  braccio:  i pulinoui  fracidi,  uua  piaga  in  petto, e spesso 
gittava  dalla  bocca  sangue  e marcia.  Sentiva  acerbi  dolori 
di  stomaco  ; ed  erano  oramai  sei  anni,  cbe,  quante  volte 
prendeva  cibo  , indi  a poco  il  rigettava.  Finalmente  , la 
pigliavano  a certi  tempi  abbandonameuli  di  spirito  , e 
sincopi  pericolose.  Avea  costei  un  (Igliuolo  giovinetto  , 
il  quale , veduti  i miracoli  cbe  ho  riferiti  qui  sopra  , 
pieno  di  gran  conBdenza  , andò  a contarli  alia  madre  , e 
pregolla  con  lagrime , che  si  lasciasse  portare  ancoressa, 
in  alcun  miglior  modo,  alla  cappella  del  Santo  ; che  s’e- 
gli  sì  prontamente  avea  dato  rimedio  a’  mali  delle  altre, 
quanto  più  il  darebbe  a lei  , che  n'era  più  di  tutte  biso- 
gnosa ? Ma  alla  donna  , ch'era  consunta  e senza  forze  , il 
dire  di  volerla  condurre  alla  chiesa  , parve  un  dire  di 
volerla  portare,  non  a risanarvisi,  ma  a sepellire.  In  tanto 
sopragiunse  il  medesimo  P.  Valerio  , che  dissi  avere  spo- 
sta l imagine  del  Santo  , e confortolla  a raccomandarsi  a 
lui,  e ad  invocarlo:  e le  pose  addosso  alcune  reliquie 
del  medesimo  Santo  , promettendo  il  marito , in  rìngra- 
ziamento,  dove  ne  ottenesse  la  sanità,  nove  Messe  al  suo 
altare.  Aaccomandossi , quanto  più  di  cuore  il  seppe  , la 
donna  al  Santo  ; e subito  la  prese  uno  sfinimento,  e con 
esso  un  gran  sudore  per  tutto  il  corpo  : dopo  il  quale , 
rinvenuta , gridò  : Io  sono  in  tutto  sana  , io  non  ho  più 
alcun  male.  E col  dirlo  il  provò:  perchè  immediatamente 
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si  rizzò  ili  letto,  e eoa  buone  forze  i sì  che  il  medesimo 
giorno  andò  da  sè  alla  cappella  del  Santo  , a rendergli 
grazie  della  vita  e della  sanità  riacquistata. 

5a. 


Una  fanciulla  risuscitata. 


Non  molto  dopo  questi  miracoli , in  una  Teiricciuola 
detta  Pardos  , morì , per  uscita  di  sangue  , ima  fanciulla 
di  dodici  anni.  La  madre , estremamente  afflitta,  si  diè  a 
piangere  innanzi  a S.  Ignazio,  e a pregarlo,  che  anco  nella 
sua  Bgliuola  facesse  una  pruova  deirefllcacia  delle  sue  in- 
tercessioni : poiché  a lui  tanto  era  ottener  da  Dio  , che 
un  morto  risuscitasse , quanto  che  uno  storpio  sanasse. 
Erano  già  quattro  ore,  da  che  la  fanciulla  era  morta  ; 
quando  la  madre  sentì  chiamarsi  da  essa,  e dirsi  : Madre, 
son  vira  ; S.  Ignazio  m'ha  risuscitata.  E in  così  dire,  non 
solamente  viva  , ma  vigorosa  si  rizzò;  sì  che  potè  di  li  a 
poco  tornare  alla  campagna,  e guardarvi  le  pecore,  ch'era 
il  suo  mestiere. 


53. 

Un  bambino  affogalo  , risuscita. 

' 

Nè  fu  questa  sola  , a cui  il  Santo  facesse  grazia  della 
vita.  Un  bambino  di  due  in  tre  mesi , Qgliuolo’  del  Me- 
dico di  Munebrega,  mangiando  zuppa  , miseramente  af- 
fogò : e questo  appariva  sì  certo , che  il  padre  suo  dava 
già  gli  ordini  per  sepellirlo.  AH’incontro  la  madre  rieorso 
aH’iatcrcessione  di  S.  Ignazio  , e unse  il  morto  bambino 
con  l'olio  della  lampada  , che  arrde  colà  nella  sua  cap- 
pella: e subito  il  bambino  si  risentì,  e cominciò  a pian- 
gere vivo  e sano. 
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54. 


Più  di  cento  miracoli  operati  da  S.  Ignazio  in  Mnnebrega 
in  meno  d'un  mese.  E se  ne  accennano  alcuni. 
Schernitor  de’ miracoli  da  S.  Ignazio  operati  in  Mnnebrega, 
punito  con  miracolo. 

Ma  troppi  sono,  se  volessi  farne  un’intero  racconto,  i 
miracoli  operati  in  Munebrega  ad  intercessione  di  S.  I- 
gnazio;  basti  dire  , che  in  meno  d’un  mese  se  ne  conta- 
rono più  di  cento,  e fra  essi  risanato  uno,  stato  paralitico 
di  dodici  anni  : uno  scilinguato,  che  non  poteva,  se  non 
a grande  stento,  scolpire  una  parola;  quattro  ciechi,  e un 
di  loro,  che  anco  aveva  un  canchero  in  un  labbro:  mol- 
tissimi assiderati,  e storpj  delle  braccia  e.  delle  gambe:  e 
uno,  a cui  stava  per  tagliarsi  nn  piè  già  putrido  e marcio. 
E con  tutto  ciò  attestano  i processi  e le  relazioni  che  ci 
vengono  di  colà,  che  sono  più  i miracoli,  che  Iddio,  col- 
rinterce:ssione  del  Santo  , opera  per  salute  delle  anime , 
che  gli  altri,  che  fa  per  sanità  de’  corpi:  perochè  grandi 
ed  ostinati  peccatori.  In  solo  entrare  nella  cappella,  dove 
è la  santa  imagine,  e in  solo  mirarla,  si  sentono  muovere 
a contrizione  e a lagrime  , e non  ne  partono  prima  di 
nettarsi  la  coscienza  , e aggiustarsi  con  Dio. 

Sp  arsesi  subito  per  tutte  le  Terre  d’intoriio  la  fama 
de’  stupendi  miracoli  che  il  Santo  operava  in  Munebre- 
ga; e un  divoto  uomo  della  Terra  di  Calatajud,  che  n’era 
stato  testimonio  di  veduta  , molti  ne  raccontò  ad  un  suo 
conoscente  e paesano.  Ma  quegli  diede  in  risa  , e disse 
parole  da  empio,  schernendo  il  Santo,  come  non  da  tanto; 
e disse  : Miracoli  d'Ignazio  in  Munebrega  ? e che  mira- 
coli può  fare  una  tavola?  Indi  rivoltossi  ad  una  grande  c 
grossa  asse,  che  stava  quivi  appoggiata  al  muro,  e posto- 
sele ginocchioni  innanzi  , fece  sembiante  di  supplicarle 
con  atti  di  deriso  ; E già,  disse,  che  una  tavola  in  Mu- 
nebrega fa  miracoli  , tavola  mia,  fanne  ancor  tu  qui  in 
Calatajud.  Appena  il  disse,  e fu  subito  esaudito:  perchè 
qiieH’assc , spiccatasi  dal  muro  con  impeto,  gli  si  riversò 
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nrldosso  , c gli  diè  tal  colpo  , che  Tebbe  a sfragellare. 
N’ebbe  la  testa  e la  vita  rotta  , e ne  riportò  miracolo  ap- 
punto secondo  la  preghiera  , e grazia  degna  del  inerito. 


55. 


Ossa  d’una  coscia  , e dell’anca  , spezzate  , 
e risanate  in  un  subito.  In  Barcellona. 


Cadde  da  un  luogo  alto,  l’anno  i6o^. , Isabella  Ro- 
sclli,  Monaca  di  S.  Elisabetta  di  Barcellona,  vecchia  di 
6^.  anni  , e si  spezzò  in  più  parti  l’osso  d’una  coscia  , e 

Snello  deU’anca,  con  cui  si  commette.  La  cura  de’Medici  e 
e’  Gerusici,  in  quaranta  giorni,  non  le  servì,  fuorché  per 
esercizio  di  pazienza  , aggiungendo  a’  tormenti  del  male 
quello  degli  aspri  rimedj  che  s’usarono.  Gonfiossele  scon- 
ciamente la  coscia  e la  gamba  , né  , senza  eccessivo  do- 
lore, poteva  muoverla  un  dito.  Finalmente,  nuovi  sinto- 
mi le  sopragiunsero,  fra’ quali  una  veementissima  smania, 
con  accidenti  mortali,  sopra  i quali  si  fe’  pronostico,  che, 
s’ella  campava  oltre  ad  alcuni  pochi  dì,  era  miracolo.  Così 
vedutasi  in  abbandono  di  speranza  che  aver  si  potesse  in 
rimedj  umani,  tutta  si  volse  all’Intercessione  di  S.  Igna- 
zio : e avutane  una  reliquia , e sfasciatasi  l’anca  e la  co- 
scia, gittatine  gli  empiastri , la  pose  sopra  dove  le  ossa 
erano  rotte  , e detti  tre  Pater  nostri  e tre  Ave  Marie  , 
invocò  l’ajuto  del  Santo,  e iramanlenente,  dopo  sì  brieve 
preghiera,  le  ossa  si  ricongiunsero,  la  carne  sgonfiò,  ces- 
sarono lutti  i dolori,  sì  che  ella  gridando  Miracolo,  cliiese 
i suo’  panni  , e volle  rizzarsi  : e perchè  le  Monache  gliel 
contendevano,  in  segno  di  ben  poterlo,  maneggiava  spe- 
ditamente la  coscia,  che  prima  l’era  di  spasimo  a muo- 
vere. E cosi  anco  alzatasi,  e caminando,  mostrò,  che  più 
forte  era  dalla  parte  sanata,  che  nou  dell’altra,  dove  non 
era  stata  inferma. 
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56. 

Infermo  a morte  sanalo  con  una  apparizione  del  Santo. 

In  Majorca. 

Giovanni  Leida,  da  Majorca,  l'anno  i6o5.  infermò  di 
febbre  acuta,  accompagnata. da  sdegno  di  stomaco,  tal- 
mente infastidito,  che  non  poteva  nè  prendere  nè  ritener 
cibo.  Giunse  la  malattia  a giudicarsi  mortale:  poi , per- 
ciocbè  l'iufermo  trascurò  di  farsi  trar  sangue  a certo 
tempo  prescrittogli,  s'ebbe  per  disperata.  Era  egli  divoto 
di  S.  Ignazio  ; onde  , avuta  la  nuova  della  morte  vicina  , 
ripose  in  lui  tutte  le  sue  speranze  , e si  diè  a pregarlo , 
cóme  portava  il  bisogno  di  queU’estremo,  in  che  era.  Nè 
gli  andò  fallito  il  pensiero:  perchè  la  notte,  preso  sonno, 
dormi  con  gran  quiete  , (ino  a tanto  che  un'eccessivo 
splendore  , che  vide  nella  camera  , il  fe’  risentire:  e nel- 
l’aprir  degli  occhi  , gridò  , chiamando  Anna  Bianca  sua 
moglie,  e domandolle , se  vedeva  quella  gran  luce  , e in 
mezzo  d’essa  S.  Ignazio  venuto  a risanarlo?  ma  la  donna 
non  vide  nulla  di  ciò:  ma  ben  si  l effetlo,  che  fu,  rizzarsi 
subito  di  letto  il  marito  , e , vestitosi  da  sè  , venire  alla 
chiesa  de' Padri,  a rendere  a Dio,  e a S.  Ignazio,  le  gra- 
zie della  vita  e della  sanità  riacquistata. 

5?. 

Un  giovine 

' liberato  dal  demonio,  a cui  si  era  dato  in  potere. 

In  Molshemio. 

Un  giovinetto  nobile  Tedesco  , per  nome  Michel  Lo- 
dovico, fu  mandato  dal  padre,  Signor  d’alcune  Castelli, 
ad  apprendere  la  lingua  Francese  nella  Corte  di  Lorena: 
ma  egli , oltre  alla  lingua , v’apprese  costumi  poco  lode- 
voli, e s’inviziò  del  giuoco  si,  che  n’ebbe  a precipitare. 
Perciochè  nn  di,  perduti  alle  carte  quanti  denari  uvea,  c 
ritiratosi  a passeggiare  tutto  solo  c sconsolato  , coniinfiò 
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a dir  seco  incJcsiiuo,  con  una  certa  dispcraziouc;  che  se 
il  demonio  desse  denari  veri , sì  come  avea  inteso  dire, 
che  ne  dava  de’  falsi  , e solo  in  apparenza  reali  ; per  a- 
verne  , verrebbe  con  lui  a qualsivoglia  pa^rliio.  Appena 
ebbe  neiraiiiiuo  questo  reo  pensiero,  che  si  vide  appresso 
un  giovinetto  come  lui  , di  bel  volto,  lutto  avvenente,  e 
vestito  alla  nobile.  Ma  per  bello  che  fosse,  e per  cortese 
sembiante  che  facesse , Michele , in  vederlo  , inorridì. 
Perciochè  l’animo  gli  diceva , quello  essere  , e veramente 
era,  un  demonio:  il  quale,  messagli  la  mano  su  la  spalla, 
e sorridendo:  Da  poco,  disse,  che  tu  se’:  e di  che  hai  tu 
jiaura?  Ti  pajo  io  forse  si  malfatto , che  io  sia  da  averne 
schifo  e orrore  ? Or  ben  ^ vuo’  tu  denari?  A quell  alto  di 
domestichezza,  l’altro  si  confortò:  E che  denari  ? disse  ; 
apparenti  e falsi;  da  non  adoperarsi  da  un  Cavaliere  co- 
me me.  Reali,  dico  io,  ripigliò  il  demonio  : realissimi:  e 
sai  ? in  abbondanza,  quanti  ne  vuoi.  Tè  questi  (e  gli  ein- 
])iè  il  pugno  d’ottima  moneta):  guardali,  esaminali,  spen- 
dili : e se  li  Iruovi  , quali  te  li  mantengo , i migliori  del 
mondo,  torna,  e converremo  del  resto.  Con  essi  andò  il 


giovine  a’ compagni,  che  tuttavia  giucavano,  e rifece  par- 
tita. E in  pochi  colpi , non  solo  riscattò  il  perduto  , ma 
vinse  quanto  essi  aveano  di  moneta.  Con  ciò  allegrissimo 
ritornò  al  luogo  di  prima , dove  Taspctlava  il  demonio  ; 
il  quale,  venutogli  incontro.  Sono  io  veritiere,  disse,  o 
no?  il  danaro  non  è egli  stato  buono?  Ottimo;  ripigliò 
l’altro  : tanto  ne  avessi.  Tanto  ne  volessi , disse  il  denio- 
iiio  : ma  che  vuoi  tu  darmi  in  riscontro?  Scusandosi  Mi- 
chele di  non  aver  nulla:  Non  hai  tu  (segui  l’altro)  san- 
gue addosso  ? non  me  ne  puoi  dar  tu  quattro  gocciole  ? 
e fattasi  porgere  la  mano  sinistra  , senza  recargli  dolore, 
gliene  staccò  , o mostrò  di  staccargliene  un  muscolo:  in- 
di raccolte  alcune  gocciole  tli  sangue  in  una  scorza  di 
ghianda,  e messagli  innanzi  penna  e carta;  Scrivi,  disse; 
e gli  dettò  non  più  di  dieci  caratteri,  i quali  io  ho  veduti 
ne’  processi  di  questo  fatto,  e sono  la  più  parte  greci:  ma 
non  formano  ninna  parola  c abbia  significazione  nè  senso. 
Ciò  fatto,  un’altra  glie  ne  fc’  scrivere  d’assai  più  caratici 
ri  somiglianti  a’  primi  ; e poi  gli  disse.  Questa  cartuccia 
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sia  tua  , e glie  la  cacciò  nella  ferita  della  mauo  , d'on- 
de avea  tratto  il  muscolo  , e la  feriia  stessa  saldò  iu 


un  momento , sì  bene  , che  non  glie  ne  rimase  altro , 
che  la  cicatrice  : c seguitò  a dire:  In  virtù  d’essa,  io  ti 
darò  quanto  saprai  volere , e farò  quanto  ti  piacerà 
comandare  : e ciò  per  sette  anni  : dopo  i quali  tu  sa- 
rai mio  , e mel  prometti  in  questa  seconda  carta  che 
hai  scritta , ed  io  la  serberò  per  me  : se’  tu  contento  ? So- 
spirò il  miserabile,  e pure  acconsentì  , e’I  demonio  dis- 
parve. La  mattina  seguente  fu  a rivederlo , e l’esortò  a 
non  prendersi  oramai  più  pensiero  di  certe  sue  orazioni 
che  avea  iu  uso  di  recitare^  anzi  si  fe'  consegnare  alquanti 
libri  spirituali  che  avea  , acciocbè  , disse  , possiam  rive- 
derci più  spesso  , e star  fra  noi  più  iu  accordo,  e allegra- 
mente. Dopo  questo  , il  cominciò  a servire  dì  e notte,  in 
qualunque  forma  di  persona,  e a qualunque  uso  il  vole- 
va : gl  inseguò  curiosissime  cose  , ma  tutte  nocevoli  : e 
gli  scopriva  ogni  dì  nuove  iuyenzioni  di  ribalderie  e di 
peccati.  Così  visse  nella  medesima  Corte  la  più  parte  de’ 
sette  anni  patteggiati  col  diavolo:  e già  ne  avea  venti  di 
età,  quando  il  padre  il  richiamò  a sé,  credendosi  averlo 
a vedere  un  Cavaliere  ben  costumato  in  Corte , e di  ma- 


niere degne  d’un  suo  pari.  Ma  nè  più  sconcia  vita  nè  più 
perduta  poteva  menarsi  di  quella,  che  l’infelice  giovane 
usava.  E già  s’avvicinava  a pochi  mesi  il  termine  prefisso 
a cadere  nelle  mani  del  demonio  suo  comperatore;  onde, 
parte  stimolato  da  lui,  parte  agitato  dalla  propria  coscien- 
za , rea  di  tante  e sì  enormi  sceleratezze , cominciò  ad 


aversi  per  disperato  , e a fare  strane  pazzie , ma  tutte  di 
gravissime  colpe  suggeritegli  dal  demonio.  Una  fra  le  al- 
tre fu , volere  uccider  suo  padre  e sua  madre  di  veleno  : 
indi  mettere  a fuoco  il  suo  castello  : e l’uno  e'  l’allro 


tentò  con  polveri  dategli  dal  suo  demonio.  Ma  Iddio  non 
consentì , che  ninna  di  queste  empie  intenzioni  sortisse 
ad  effetto,  sì  come  neanco  d’ammazzar  sè  medesimo;  pcr- 
ciocbè  due  volte  che  vi  si  provò,  sparandosi  in  petto  con 
furia  da  indemonialo  un’arcbibuso  carico  a palla  , non 
prese  fuoco  altro  che  la  polvere  del  focone.  Quest’ultimo 
alto  d’estrema  disperazione  , a cui  si  irovarou  presenti 
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due  sue  sorelle,  che  anco  accorsero  a tenerlo,  perché  non 
tentasse  la  terza  volta  il  ineilesirao  colpo,  fu  quello,  che 
cominciò  a scoprire  il  miserabile  stato  in  che  si  trovava, 
c la  cagione  di  quel  mal  vivere  , e di  quel  peggio  voler 
morire.  Perciochè,  pregato  con  lagrime  da  una  delie  so- 
relle , a dirle,  onde  fosse  stata  quella  si  bestiale  risolu- 
zione d’uccidersi  , e se  non  v’era  altro  rimedio  , che  la 
morte  , a qualunque  disgusto  o timor  che  si  avesse  ; ris- 
pose: che  non  andrebbe  molto  a seguir  ciò  , che  allora 
uvea  indarno  tentato  ; uè  se  ne  poteva  per  lui  di  meno , 
come  neanco  dello  sconcio  vivere  che  faceva.  Le  quali 
parole  rapportate  alla  madre , l’indussero  a voler  da  lui 
sapere  più  minutamente  le  cagioni  di  quel  suo  dire  ; ed 
egli  tutte  glie  le  scoperse,  cou  tal  dolore  d’essa,  che,  in 
udirlo  , tramortì.  Ma  perciochè  ella  era  eretica  Svuefel- 
tliana  , e avea  indotto  anche  lui  alla  medesima  Setta,  at- 
tese più  a piangere  la  sciagura  del  fìgliuolo  , che  a cer- 
carvi rimedio  con  gli  ajuli  della  Chiesa:  e ciò,  lino  a tanto 
che  un  di  sci  vide  cou  gli  occhi  suoi  preso  d.nl  demonio, 
e rivolto  aH’iudietro  come  in  un  gruppo,  per  iscavezzarlo 
a mezzo,  o rompergli  il  collo,  accorrendovi  essa  in  ajuto, 
e raccomandandolo  a Dio.  Allora  iinalmcnte  si  consigliò 
di  darlo  , come  fece  , in  mano  d’alcuui  Religiosi  , da’ 
quali  ben  tosto,  fingendosi  disgustato,  fuggi  in  Eistad  a 
vivere  peggio  che  prima.  Ma  riavuto  da  un  suo  fratello 
Canonico  della  Chiesa  d’Erhipoli  , e bene  incatenato,  fu 
condotto  a Molshemio,  e consegnato  a’ Padri  della  Com- 
pagnia, perchè  adoperassero  in  cura  di  queU’anima  di- 
sperata , c perduta,  quanto  con  l’ajuto  di  S.  Ignazio,  che 
(juivi  faceva  spesai  miracoli,  si  poteva.  Allora  il  demonio, 
che  si  vide  vicino  a perdere  una  preda  che  si  teneva  tanto 
sicura  fra’  denti,  non  si  può  dire  quante  arti  di  minacce, 
di  lusinghe,  di  terrori,  e d’inganni  usasse,  per  dislorcclo 
«lalle  mani.  L’assaliva  ora  in  forma  di  lionc  nero,  or  d’al- 
tri Ceri  animali , e gli  si  avventava  per  isbrunurlo  : e il 
ineschino  correva  fra  le  braccia  de’  Padri,  gridando  per 
ispavento:  e benché  egli  solo  vedesse  queste  varie  appa- 
renze , i ruggiti  però,  e il  terribile  fremito  del  demonio, 
si  udiva  talvolta  anco  da  altri.  Si  cominciò  la  cura  da  una 
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intera  Confessioa  generale  , per  cui  apparecchio  gli  si 
diedero  a fare  alcune  delle  prime  meditazioni  de  gli  Es- 
ercizi spirituali  di  S.  Ignazio.  Ma  il  demonio  gli  pose 
tal  noja  e rincrescimento  de’  Padri,  e d’ogni  cosa  clic  gli 
dicevano,  che  gli  era  tormento  vederli  -,  e se  pure  alcuna 
volta  applicava  l’animo  a’  punti  della  meditazione  che  gli 
si  dava , gli  era  subito  il  male  spirito  all’orecchio , e gli 
diceva,  che  non  ci  badasse.  In  fine,  comparendogli  in 
forma  d’uomo  selvaggio  e peloso,  l indussc  a scrivere  col 
proprio  sangue  una  cartuccia  somigliante  a quella  prima 
del  patto,  e a gittarla  in  certo  luogo  palese,  perchè,  tro-  ^ 
Tata  , paresse  restituita  dal  demonio  , e con  ciò  rotte  lo 
convenzioni  fatte  con  lui  ; con  che  non  si  andrebbe  più 
oltre  , e i Padri  , come  libero  , il  lascerebbono.  Ma  un 
servidore  fedelissimo,  che  mai  non  gli  si  partiva  dal  fian- 
co , tosto  si  avvide  dell’inganno  , e ne  avvisò  il  Rettore , 
il  quale  sgridò  acerbamente  il  giovane,  e’I  rimise  in  sen- 
no , sì  che  seriamente  si  apparecchiò  per  la  Confessione, 
e la  fece.  Ben  vi  sudò  attorno , e v’ebbe  a svenire  più 
d’una  volta  : si  spaventose  erano  le  apparizioni , e sì  fieri 
gli  assalti  che  il  demonio  gli  diede.  Ma  tanti  esorcismi  , 
aspersioni  d’acqua  benedetta,  e calde  raccomandazioni  a 
nio  si  adoperarono  , che  in  fine  la  compiè  interamente  , 
e se  ne  sentì  confortato  a maraviglia  , e con  gran  cuore 
■<la  resistere  ad  ogni  nuovo  incontro  di  tentazione.  Dopo 
questo,  nella  cappella  di  S.  Ignazio,  con  l’invocazione  sua, 
si  cominciarono  gli  esorcismi,  per  costringere  il  demonio 
a torgli  della  mano  la  cartuccia  che  v’aveva  fitta  dentro, 
e a rendere  l’altra  che  seco  ne  portò.  Per  l’esecuzione  di 
questo  , si  destinò  un  giorno,  che  fu  il  duodecimo  d’Ot- 
tobre  : e in  tanto  il  giovane  vi  si  apparecchiò  con  peni- 
tenze , di  ciliccio  , discipline  c digiuni.  11  giorno  pre- 
fisso, il  Rettore,  nella  medesima  cappella,  disse  la  Messa 
votiva  di  Santo  Ignazio , e il  giovane , presenti  molti  te- 
stimoni > Padri , e sì  anco  forestieri , fece  la  Pro- 
fessione della  Fede , e una  piena  rinunzia  ad  ogni  con- 
tratto e promessa  fatta  al  demonio  : e l’uua  e l’altra , 
scritta  di  suo  pugno,  diede  al  Rettore  , che  le  pose  so- 
pra l’altare , e le  offerse  a Dio  : indi  il  communicò. 


V 
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Allora  il  ineschino  tutto  raccapricciò,  e treinniulo,  come 
ad  una  veduta  di  grande  spavento  , gridò,  che  due  gran 
demoni  gli  stavano  a lato.  Confortaronlo  a non  temere  j 
liiu'hè  il  Rettore  , compiuta  la  Messa  , rinnovò  gli  esor- 
cismi , e rinvocazione  del  Santo  , preso  per  intercessore 
di  ipiella  liberazione:  con  ciò  i dcnionj  disparvero.  Que- 
sti gli  si  erano  rappresentati  in  Ggura  di  due  gran  caproni, 
ritti  in  piè,  l’uno  dalTuna  parte  dell’altare,  e l’altro  dal- 
Tallra  , e ciascuno  d’essi  teneva  fra  l’ngne  d’una  zampa 
una  delle  due  carte  , per  cui  avere  si  facevano  gli  esor- 
cismi. Con  ciò  si  diedero  a cercar  di  delle  carte,  ed  ecco 
appiè  dell’esorcista  quella  più  brieve  , che  il  demonio  .a- 
veva  serrata  nella  mano  del  giovane;  il  quale  , poiché  la 
vide  , pianse  dirottamente  per  allegrezza  : e tanto  più  , 
([uando  mirandosi  alla  mano , onde  senza  risentirsene  gli 
fu  tratta , vide  , che  quella  cicatrice  lunga  , che  gli  era 
cimasa  dallo  sterpargliene  che  il  demonio  fece  un  mu- 
scolo ( fosse  ciò  verità  o prestigio),  era  svanita,  rimasone 
solo  un  picciolissimo  segno  di  saldatura.  Or,  per  riavere 
anco  l’altra  delle  due  carte  , si  rinnovarono  gli  apparec- 
chi delle  medesime  penitenze,  la  professioii  della  Fede, 
la  rinunzia  al  demonio  , gli  esorcismi,  l’invocazione,  e !a 
iVfessa  votiva  del  Santo,  e la  Communionc:  dopo  la  qua- 
le , come  l’altra  volta  , ecco  il  demonio  in  figura  d’una 
gran  cicogna  ; di  che  ebbe  maggiore  spavento  il  Pailre 
che  esorcizzava,  che  non  il  gio\ane  già  confortato  da  lìio 
a non  temere.  Aveva  quella  bestia  nel  becco  la  carta,  la 
(juale,  raddoppiandosi  le  invocazioni  del  Santo,  mostrò 
di  lasciarsi  cadere  , e disparve.  Ma  per  quanto  la  ricer- 
cassero sul  pavimeiilo,  mai  non  la  trovarono,  finche,  ri- 
volli gli  occhi  verso  l’altare,  la  videro  sopra  esso,  in  quel 
niedesiino  luogo,  dove  il  Sacerdote  avea  po.sta  la  rinunzia 
scritta  dal  giovane;  il  ijuale,  interamente  libero  e da’ 
patti  col  demonio,  e da  gli  strazj  che  ne  pativa,  e dalle 
tentazioni  d’uccidersi,  c ricoucìliulo  con  la  Chiesa  c con 
Dio,  \isse  da  indi  in  poi  cristianamente,  e obligalissimo 
al  Santo  suo  liberatore. 


Bai  Itili , vita  ili  S.  Fellazio,  Uh.  V. 
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58. 


Liberato  d’uD  pericolo  mortale  eoo  apparizione 
del  Santo. 


Caminàva  di  notte  sopra  un  carro,  con  due  o tre  suoi 
compagni,  Giovanni  Luzzano  da  Olbes , ed  era  il  tempo 
piovoso,  e l’aere  oscurissimo:  quando  giunto  a certo 
passo  che  chiamavano  il  Torriglio , stretto  e precipi- 
toso, il  carro  straripò,  e cadde  di  colpo  in  un  basso  fondo 
d’altezza  di  tre  uomini.  Nel  traboccare,  gridò  Giovanni: 
S.  Ignazio,  aiutatemi  : pur  nondimeno,  perché  il  colpo  fa 
SI  forte,  phe  tutto  il  carro  si  sfasciò,  e il  detto  Giovanni 
vi  rimase  sotto,  i compagni  accorsero  per  trarnelo,  come 
credevano  , infranto;  ma  egli  non  ne  ebbe  altro  male, 
che  quel  primo  senso  di  paura:  perochè,  all’invocar  che 
fece  S.  Ignazio,  sei  vide  presente  in  atto  di  soccorrere  a 
lui,  e alle  mule  che  tiravano  il  carro,  le  quali,  in  grazia 
del  padrone,  non  ne  ebbero  nè  pur’esse  alcun  danno. 


59. 


Parto  pericoloso  con  grandi  uscite  di  sangue. 
In  Roma. 


Vittoria  Delfina , moglie  di  Lorenzo  Altieri,  Signori 
d’antica  Nobiltà  Romana,  l’anno  i6o3.,  vicina  al  parto, 
in  vece  de’  soliti  dolori , fu  presa  da  spessi  tramortimenti 
e affanni  di  cuore,  con  grandi  uscite  di  sangue,  che  la 
condussero  a punto  di  morte.  Ghiamossi  un  Religioso 
della  Compagnia,  che  la  confessasse,  e le  assistesse  in 
quell’ultimo.  Questi,  sodisfatto  aH’anima  deH’inferma,  le 
diè  poscia  una  imagine  di  S.  Ignazio,  esortandola  a con- 
fidare nella  sua  intercessione,  che  di  certo  ne  avrebbe 
salute.  Ella,  presala  con  grande  affetto,  vivamente  gli  si 
raccomandò.  Tu  tanto  il  Sacerdote , ritiratosi  a consolare 
il  marito  afllittissimo  di  cotal  perdita , il  consigliò  a far 
voto  al  Santo,  di  visitare  tre  volte  il  suo  Sepolcro,  di 


Digilized  by  Google 


lii.hu  quinto  83 

commanicarsi , e d’olFurìrgli  un  voto:  il  che  tutto  egli 
promise  proutissiraaniente,  e approvollo  poscia  anco  l’iu- 
lerma.  Con  tutto  ciò  i solili  sflnimenti,  e le  uscite  deh 
sangue,  fin  presso  a trenta  Kbbre,  non  cessarono;  ed 
ella  ne  venne  a tale  indebolimento,  che  appena  avea 
forza  di  dir  due  parole;  e già  diventava  fredda  e livida, 
sì  come  vicina  a morte.  Ma  il  Confessore  nou  per  questo 
perdé  mai  la  conllcleiiza  nel  Santo;  anzi  diceva , che , a 
fin  che  più  evidente  apparisse  il  miracolo,  il  male  mon- 
tava tant’oltre.  Nè  andò  punto  ingannato:  perciochè,  men- 
tre i Padri  di  questa  Ca.sa  , per  le  antiche  obligazioni  che 
abbiamo  a’  Signori  Altieri , raccomandavano  con  grande 
aflelto  a Dio,  e al  Santo  Fondatore,  l’inferma,  la  pre- 
sero a poco  le  doglie  del  parto,  cessarono  le  ambasce, 
le  si  ravvigorirou  le  forze,  e in  meno  di  mezz’ora  mandò 
la  creatura  di  notabil  grandezza,  morta,  ma  alla  maniera 
de’  vivi,  col  capo  innanzi:  e dove  almeno, per  la  p^dita 
di  tanto  sangue,  dovea  rimanersi  debolissima,  e finita  di 
forze,  succedé  si  al  contrario,  che  da  niun'ultro  parto 
mai  si  riebbe  si  tosto,  come  da  questo.  Anzi  anco  fu  li- 
bera da  certe  sue  onlinarie  indisposizioni,  che  ogni  altra 
volta  le  seguivano  dopo  il  parto.  Marsilio  Cagliati , e An- 
gelo Vittori,  due  Medici  che  raveano  in  cura,  diedero 
piena  testimonianza  del  miracolo:  ed  ella,  come  avuta 
indubilalamente  ila  vita  da  S.  Ignazio,  tutta  dipoi  la  spese 
in  onor  suo  ; passando  ogni  di  molte  ore  in  orazione  al 
suo  sepolcro.  Matrona,  anco  per  altro  di  gran  virtù,  e 
conosciuta  e riverita  in  Roma,  come  specchio  ed  esempio 
di  rara  perfezione. 


6o. 


Parto  stentato  quattro  giorni,  reso  felicemente. 

In  Majorìca. 

Maria , moglie  del  Dottor  Girolamo  Berardi , era  stata 
penando  in  parto  quattro  di  e quattro  notti , e oramai , 
a giudicio  de’  Meilici,  e della  levatrice,  non  v’era  che 
sperarne,  peroehc  la  creatura  era  morta,  e la  madre 
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senza  tiìun  vigore  per  iscaricarsene.  Si  ricorse  all’ajuto 
de'  Sauli,  e varie  Reliquie  si  portarouo,  e fra  le  altre, 
un  braccio  di  S.  Leonardo,  che  si  conserva  in  Majorica , 
dove  questo  avvenne:  ma  Iddio  riserbava  a S.  Ignazio  la 
gloria  di  questo  miracolo.  Perciochè,  raccordando  non 
so  chi  la  singoiar  protezione  ch’egli  ha  de’  parti  perico- 
losi, si  mandò  subito  al  Collegio  de’  Padri  a chiederne 
alcuna  Reliquia.  In  tanto  l’aillitta  donna  si  raccomandò 
al  Santo  di  buon  cuore:  e giunta  che  ne  fu  la  Reliquia, 
se  la  pose  con  grande  affetto  sul  ventre , e immantenente 
la  presero  i dolori,  e dopo  brieve  spazio  partorì  una 
bambina  morta  e fracida;  e partorilla  raddoppiata,  che 
da  sè  anco  è pericoloso:  pur  né  di  ciò,  nè  delle  pestifere 
qualità  di  quel  cadavere  tenutosi  in  corpo,  sentì  allora 
nè  poi  una  minima  lesione. 

1 

Altro  in  Carpentras: 

con  mutazione  del  bambino  nato  mostruoso  e senza  senso. 

Anco  più  ammirabile  fu  quello,  che  in  Carpentras, 
Città  della  Francia,  intervenne  il  medesimo  anno,  a’  iJi. 
di  Luglio.  Quivi  una  nobile  donna , per  estremi  dolori  e 
dilTicullà  di  parto,  penava  già  da  gran  pezzo,  con  mani- 
festo pericolo  della  vita.  In  tanto  un  Canonico  suo  co- 
gnato, venuto  alla  chiesa  de’ Padri  a riverir  S.  Ignazio, 
di  cui  quel  giorno  si  celebrava  la  festa,  mise  a caso  gli 
occhi  in  una  tavoletta  quivi  appesa  in  voto,  per  grazia 
ottenuta  in  un  parto  pericoloso.  Parvegli , che  Iddio  con 
ciò  gli  volesse  raoslrare  il  modo,  onde  avesse  a soccor- 
rere alla  cognata:  e ito  subitamente  a casa,  le  fe’  dire, 
che  mettesse  la  sua  confidenza  nell’ajuto  di  S.  Ignazio, 
e a lui  di  cuore  si  raccomandasse.  Fecclo  ella,  e partorì. 
Ma  in  coniparìre  la  creatura,  si  cambiò  subito  l’alle- 
grezza in  dolore,  perochè  ella  era  sì  uisformata,  e senza 
alcun  senso  nè  moto,  che  sembrava  un  mostro  morto,  e 
si  dubitava,  se  si  potesse,  o no,  darle  il  Battesimo.  Eb- 
beqe  avviso  il  Canonico,  clic  era  tornato  alla  chiesa  de’ 
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Padri  ; e benchò  in  difficile  accidente  , pur  concependo 
grandi  speranze,  che  il  Santo  farebbe  compiutamente  la 
grazia,  e come  la  madre,  così  ora  ajulerebbe  il  figliuolo, 
si  diè  a pregamelo,  e con  esso  anco  alcuni  Padri,  a’ 
quali  il  raccomandò.  Indi  a poco  sopravenne  il  messo , 
con  avviso,  che  il  bambino  inaspettatamente  s’era  tutto 
ravvivato,  e fatto  bello,  non  si  sapeva  come.  Con  ciò  i 
priegbi  si  voltarono  in  ringraziamenti;  e il  Canonico, 
che  era  divoto  del  Santo , raddoppiò  verso  lui  Taffetto  e 
la  confidenza. 

Di  somiglianti  parti  pericolosi,  assicurati  in  molte  ma- 
niere con  l’intercessione  di  S.  Ignazio,  avrei  da  scriverne 
senza  numero;  sì  come  anco  de’ padri  e madri  sterili, 
che  per  lui  hanno  impetrato  frutti  di  benedizione  : per- 
ciochè  in  questa  parte  Iddio  ha  singolarmente  glorificato 
il  suo  Servo;  e v’ha  delle  Città,  dove  alcuna  sua  sotto- 
scrizione, o altra  Reliquia,  va  perpetuamente  attorno  per 
le  case,  domandata  per  sì  fatti  bisogni,  e provata  salu- 
tevole con  manifesti  e continui  miracoli. 


6a. 


Inferma  a morte,  guarita  con  una  visione  del  Santo. 
In  Lecci. 


In  Lecci,  l’anno  i5g4.,  una  serva  di  Pazienza  Simoni, 
per  eccessiva  infiammazione  di  reni,  sentiva  acerbi  do- 
lori, e tre  giorni  sputò  sangue  e marcia.  Sopravennegli 
anco  una  febbre  acutissima,  che  affatto  la  tolse  di'senno, 
e la  ridusse  a termine  di  morte;  e già  si  pensava  dcl- 
TappareccViio  per  scpellirla;  quando  cadde  in  cuore  alla 
padrona  di  provarvi  l'intercessione  di  S.  Ignazio  ; e trat- 
tasi una  reliquia  che  ne  portava  al  collo, 'segnò  la  fronte 
e’I  petto  dell’inferma,  e appcsavela  vicino  alletto,  partì, 
raccomandandola  a Dio  e al  Santo.  Allora  la  moribonda 
cominciò  a dormire,  ciò  che  da  molti  giorni  non  avea 
potuto,  e parvcle  in  sogno  di  vedere  un  Sacerdote  di  ve- 
nerabile aspetto,  in  abito  della  Compagnia,  che  la  con- 
fortava a raccomandarsi  a Dio , perochè  sicuramente 
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riavrebbe  la  sanità;  ed  ella  il  fece,  come  il  meglio  potè. 
Soggiuoselc  il  Santo:  Dirai  poi  alla  tua  padrona  , che 
tenga  in  più  venerazione  quel  pezzetto  di  panno  della 
mia  vesta,  che  ha  nello  scrigno.  In  tauto,  mentre  l’in- 
ferma  vedeva  e udiva  queste  cose,  sopravenne  un'altra 
serva  per  certo  afFire,  e la  destò.  Gridò  ella  allora;  Id- 
dio tei  perdoni,  che  m’hai  tolta  dal  più  dolce  sogno  che 
mai  in  mia  vita  facessi:  benchù  sogno  nou  è,  perchè  io 
da  vero  son  sana.  E veramente  l’era;  c come  tale,  le- 
vossi  di  letto,  e contò  alla  padrona  quanto  avea  veduto 
e udito.  Trovossi  nello  scrigno  la  reliquia  , che  era  un 
pezzetto  di  vesta  di  S.  Ignazio,  cercato  già  altrove  in- 
darno lungamente.  E benché  questo  bastasse  a fare  in- 
tendere chi  fosse  il  liberatore  (leU’iuferma , meglio  però 
s'intese,  quando  le  mostrarono  una  imaginc  di  S.  Igna- 
zio, ed  ella  subito  vi  ravvisò  quel  Sacerdote  comparsole, 
e ne  fu,  fin  che  visse,  teneramente  divota. 


63. 


Sacerdote  fuggito  dalla  Compagnia, 
precipitato  da  sè,  sanato  da  S.  Ignazio. 

Presso  a 'Previ ri. 

Un  Sacerdote  Tedesco,  per  nome  Giona,  entrato  nella 
Compagnia,  indi  a non  molto  fuggì,  c dal  servigio  di 
Dio  passò  a quello  dcU’Arci vescovo  di  Treviri.  Or  men- 
tre stava  in  una  rocca  del  medesimo  Arcivescovado,  Id- 
dio il  toccò  con  un  male  pestilenzioso,  che  gli  tolse  la 
compagnia  e l’ajnto  d’ogni  altro  uomo;  e fuor  che  Una 
vecchia  che  n’ebbe  pietà,  non  v’era  cbi  si  accostasse  a 
mirarlo.  La  veemenza  del  male  il  toglieva  spesso  di  sè, 
e spesso  anco  il  faceva  tornare  ift  sè,  per  vedere  lo  stato 
miserabile,  non  men  deH’anima  sua,  che  del  suo  corpo; 
l’uno  e l’altro  de’  quali  gli  si  rappresentava  senza  rime- 
dio di  salute.  Con  sì  fatti  pensieri,  dato  in  disperazione, 
volle  segarsi  la  gola;  e l’avrebbe  fatto,  se  la  donna,  ac- 
<-orsavi  in  tempo,  non  gli  avesse  strappato  di  mano  il 
coltello.  Non  fu  già  sì  avveduta,  che  ^riinpcilissc  il 
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precipitarsi,  che  il  meschino  fece,  da  una  finestra,  d'onde 
Lattato  sopra  una  massa  di  sassi,  s'ebbe  ad  infranger 
tutto.  Allora  Iddio  gli  toccò  il  cuore  con  un  vivo  senti- 
mento di  dolore  del  mal  vivere,  e del  disperato  morir 
che  faceva;  e preso  animo  d’invocare  il  Santo  suo  Pa- 
dre che  avea  abbandonato , promise  a S.  Ignazio  , se  il 
campava  da  quell’estremo  in  che  era  , di  pellegrinare  a 
piedi  fin  colà  a Roma,  e di  gittarsi  innanzi  al  P.  Fran- 
cesco Borgia,  allora  Vicario  Generale,  per  sodisfare  al 
demerito  della  fuga,  e chieder  grazia  d'esser  di  nuovo 
accolto  nella  Compagnia:  e se  non  ne  fosse  degno,  di 
rimanersi,  come  garzone,  al  servigio  de' Padri  io  per- 
petuo. Fatta  con  lagrime  una  tal  promessa,  si  senti  su- 
bito sano,  e del  rompiménto  delia  vita,  e del  peslilcn- 
zioso  male  ond’era  a termine  di  morire;  e di  lì  a non 
molto,  col  P.  Francesco  Costerò,  venne  a Roma  a ri- 
mettersi ad  ubbidienza,  e sciorre  il  voto. 


Liberata  da  dolori  colici  e di  pietra. 
In  Candia. 


Elisabetta  Calderoni  era  tormentata  da  fieri  dolori  eo- 
lici, oltre  ad  altri  che  ne  pativa  di  pietra,  tali,  che  la 
mettevano  in  ispessi  tramortimenti  ; e non  trovandosi 
maniera  possente  a riparare  in  alcun  modo  a quel  male, 
si  cominciava  ad  averla  per  abbandonata.  Una  sua  so- 
rella, per  nome  Maria,  avendogliene  compassione,  ri- 
corse all’ajuto  di  S.  Ignazio,  e ne  presentò  aH'inferma 
una  imagine  , perché  a lui  si  raccomandasse.  Fecelo  ella 
molto  affettuosamente,  dicendo:  O glorioso  P.  Ignazio, 
che  tanti  e sì  stupendi  miracoli  operate  qui  in  Candia  , 
per  salute. di  chi  v'invoca,  esaudite  anco  me,  che  in  voi 
ripongo  ogni  mia  speranza:  e promctio  a Dio  in  vofo  di 
visitar  nove  giorni  il  vostro  altare,  guarita  ch'io  sia.  Im- 
inediatameute  , poiché  così  ebbe  detto,  si  trovò  libera 
da  ogni  dolore,  benché  allora  il  provasse  in  sommo. 
Dormì  tranquillamente  tutta  la  notte.  La  mattina 
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iiu.spclUtamcnle,  e senza  alcuna  puntura  di  senso,  maii 
dò  una  pietra  dalle  reni  ; e rizzatasi  in  tutto  sana  e franca 
della  persona,  venne  alla  chiesa  de’  Padri,  a render  gra- 
zie al  Santo,  c a coniiueiare  la  novena  in  onor  suo. 

65. 


Idropica  portata  alla  spelonca  del  Santo  in  Manresa , 
sana  subitamente. 


Agnesa,  figlinola  di  Giovai!  Tibau,  Cittadino  di  Man- 
resa, l’anno  i6o3.  gonfiò  per  idropisia,  sì  smodatamente, 
che  parca  ( dicono  i lestimonj  ) appunto  una  botte.  Lun- 
ga cura  c violenti  riuiedj  si  adoperarono  per  seccarle  o 
spremerle  del  corpo  queirumorc,  di  che  era  si  piena  ; 
ma  tutto  fu  in  vano;  onde,  dopo  più  d’un’anno,  i Medici 
Pabbaudonarono  come  incurabile,  altro  che  per  miracolo. 
Fuvvi  chi  raccordò  alla  madre  sua  le  tante  grazie  che 
S.  Ignazio  faceva  a chi  l’invocava  in  ajuto,  e la  consi- 
gliò a portare  la  figliuola  alla  spelonca,  dove  il  Santo 
fece  penitenza.  Ella  v’acconsenti  ; e con  cinque  altre 
donne  del  vicinato,  che  vollero  esserle  in  quel  bisogno 
compagne,  ve  la  portò.  Quivi  appena  cominciarono  a 
chieder  la  grazia,  tutte  insieme  ginocchioni  orando,  che, 
all  occhi  veggenti,  la  fanciulla  cominciò  a disenfiare,  a 
mutar  colore,  a rinvenir  tutta,  c poco  andò,  che  si  ri- 
dusse aifatto  allo  stato,  e alla  sanità  primiera. 

66. 

Infermo  mortalmente,  sanato 
con  una  apparizione  della  B.  Vergine,  e di  S.  Ignazio. 

In  Avignone. 

Infermò  a morte  l’anno  1600.  il  Vicario  d’Avignonc,* 
uomo  stato  fin  dalla  fanciullezza  tenerissimo  dell’onori: 
della  Madre  di  Dio,  e singolarmente  divoto  della  Com- 
pagnia; ma  per  altro,  d’una  vita  troppo  scorretta,  non 
mai  emendila  per  quanto  di  gagliarde  ispirazioni  Iddio 
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gli  avesse  perciò  messe  nel  cuore.  La  disperazione  in  che 
i Medici  mettevano  la  sua  sanità,  avvivò  in  lui  una  gran 
confidenza  verso  la  Vergine,  e si  diè  a raccordarle  la  sua 
servitù , e a pregarla  con  molte  lagrime , e con  esibi- 
zioni di  grandi  promesse,  di  cambiar  maniera  di  vivere, 
se  le  fosse  piaciuto  di  prolnngargli  la  vita.  Mentre  così 
pregava,  si  vide  innanzi  la  medesima  beina  del  cielo, 
ma  con  un  sembiante  cruccioso,  ed  anzi  come  infastidita 
del  suo  tanto  cbiainarla,  che  come  venuta  per  esaudirlo. 
Per  ciò  ella,  con  acerbe  parole,  gli  rimproverò  la  durezza 
del  suo  cuore  ostinato,  e le  ispirazioni  fino  allora  deluse, 
ond’era  che  le  sue  promesse  non  meritavano  fede , era 
che  s’induccva  a farle  per  timor  della  morte,  non  per 
desiderio  che  avesse  di  viver  bene.  E quanto  alla  servitù 
che  le  raccordava,  non  se  .ne  promettesse  nè  pagamento 
nè  ricognizione;  perochè  servitù  d’anime,  come  la  sua, 
contaminate  e viziose,  ella  non  gradiva  nè  accettava:  e 
ciò  detto  disparve.  Rimase  il  meschino  estremamente 
confuso  e dolente;  e diposta  ogni  speranza  di  vivere, 
tutto  si  rivolse  con  l'animo  ad  apparecchiarsi  a morire. 
Chiamò  un  Sacerdote  della  Compagnia,  e con  lui  co- 
minciò una  intera  Confessione  generale  di  tutta  la  vita.  Ma 
nel  meglio  d’essa  il  sopragiunse  un  sì  gagliardo  paroaismo, 
e con  esso  un  tale  sfinimento  di  cuore,  e turbazione  di 
mente,  che  gli  convenue  intrametterla.  Così  mentre,  tutto 
solo,  stava  dibattendo  la  febbre,  si  vide  di  nuovo  innanzi  la 
Madre  di  Dio,  col  volto  come  prima  adirato  ; benché  non 
sola,  come  allora,  ma  con  appiè  ginocchioni  S.  Ignazio, 
e appresso  il  suo  divino  -Figliuolo , a cui  ella  con  la 
mano  ricopriva  la  piaga  del  fianco.  Si  atterrì  più  che 
prima,  a tal  veduta,  l’iufermo;  e benché  udisse  S.  Igna-‘ 
zio  supplicare  caldamente  per  lui,  quel  chiuder  però 
che  la  Vergine  faceva  la  piaga  del  petto  di  Cristo  se 
l’interpretava  un  serrarglisi  la  fonte  delle  divine  miseri- 
cordie. Pur  nondimeno  sì  efficaci  erano  le  preghiere  del 
Santo,  e rolTerirsi  che  faceva  mallevadore  per  lui,  con 
promessa,  che  sarebbe  in  avvenire  tutto  altro  da  quel  di 
prima,  nel  viver  più  santo , e nell’ufficio  più  esempla- 
re , che  in  fine  la  Vergine,  quasi  rendendosi  a’ prieghi 
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d’ignazio,  rivolta  con  sembiante  più  mite  aU'infermo,  il 
domandò,  se  gli  si  concedeva  la  vita,  come  la  mene- 
rebbe? Egli,  tremante  e piangendo,  Signora,  disse,  quanto 
per  me  ba  promesso  questo  Santo  intercessore,  tutto  fe- 
delmente adempirò.  Allora  gli  parve,  che  N.  Signora, 
messa  la  mano  dentro  del  fianco  aperto  di  Cristo , e tin- 
tala di  vivo  sangue,  tutto  l’ungesse:  e ciò  fatto,  la  vi- 
sione disparve:  ed  egli,  non  che  fuor  di  pericolo,  ma 
interamente  sano  si  trovò.  Da  indi  cominciò  a vivere, 
secondo  le  promesse  fattene,  esemplarmente:  e per  mo- 
strarsi al  Santo  suo  avvocato,  e liberatore,  conoscente 
del  beneficio,  venuto  al  Collegio,  e dato  al  Rettore  in 
iscritto  tutto  per  ordine  il  succeduto,  chiese  un  quadro 
dì  S.  Ignazio  , che  ancor  non  era  beatificato , e l'espose 
alla  piiblica  venerazione  del  popolo. 


67. 


Sanità  impetrata 

dalla  B.  Vergine  a prieghì  di  S.  Ignazio  vivente. 
In  Roma. 


Non  fu  questa  la  prima  volta,  che  Sant’Ignazio,  per 
trar  di  pericolo  un  suo  di  voto,  adoperasse  il  favore  della 
Reina  del  cielo.  Fecelo  mentre  viveva,  e ne  segui  l’ef- 
fetto che  descrive  , neU’autentica  sua  testimonianza , 
quello  stesso,  a cui  intervenne.  Fu  questi  Pietro  Ferri 
Padovano,  il  quale,  venuto  a Roma  sul  fine  dell’anno 
i54fi.)  ed  entrato  in  domestica  conoscenza  col  Santo,  se 
ne  valse  in  prò  dell’anima  sua,  per  mettersi  in  untenor 
di  vita  più  riformata  e cristiana.  Non  molto  dopo  infer- 
mò di  febbre  continua,  che,  dopo  un  consumarlo  dì  set- 
tantre  giorni,  diede  in  pestifera,  e il  mise  in  tale  estre- 
mo, che  i Medici  l’abbandonarono.  S.  Ignazio  il  visitava 
sovente,  e’I  confortava  alla  pazienza  del  male  presente, 
e alla  speranza  di  presta  liberazione,  promettendogli  o- 
gni  volta  che  glie  ne  parlava,  che  la  Beatissima  Vergine 
il  sanerebbe:  e per  fin’anco  quel  dì  ch’egli  prese  il  Via- 
tico, gliel  raffermò  tanto  indubitatamente,  che  sembrava 
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nc  avesse  avuta  rivelazione.  Or  ecco  la  notte  die  dovea 
essere  aHiiifermo  Tullima  di  sua  vita,  gli  apparve  una 
Matrona  d’aspetto  grazioso  e vcuerahile  oltre  modo , 
bianco  vestila,  e attorniata  da  gran  numero  di  bellissime 
damigelle.  Questa,  fattasi  innanzi  verso  lui  che  veggliia- 
va,  Pietro,  disse,  vuoi  tu  guarire?  Egli;  quando  sia 
( disse  ) in  piacer  di  Dio,  e «Iella  sua  Santa  Madre,  sa- 
nerò volentieri.  Allora  gli  si  avvicinò  più  la  medesima 
Matrona,  e gli  diede  una  imagi  ne,  simile  a quella  di 
N.  Signora  di  Grotta  Ferrata,  grande  un  quarto  di  foglio, 
e gli  disse,  che  se  la  ponesse  sul  cuore.  Fecelo,  e im- 
mantcnentc  diede  in  uu  quietissimo  sonno.  La  mattina 
per  tempo  venne  il  Medico,  per  sapere  s’era  vivo;  e tro- 
vollo , che  pur'anco  dormiva  , e avea  un  polso  aggiusta- 
tissimo. Ordinò  , che  non  lo  svegliassero  tino  al  suo  ri- 
torno, e disse,  che  infallibilmente  v’era  miracolo.  Venne 
dipoi  ancor  S.  Ignazio;  e al  primo  entrare;  E ben,  disse, 
non  siete  voi  sano?  e rispondendo  Pietro,  che  si,  c 
ben’inlcraiueule;  ripigliò  il  Santo;  Non  diceva  io,  che 
N-  Signora  vi  farebbe  la  grazia?  e al're  cose  gli  aggiunse 
di  somma  consolazione.  Cosi  riavuta  la  vita,  e la  salute, 
Pietro  fu  da  indi  in  poi  sempre  maggiormente  divoto 
della  Madre  di  Dio,  c riveriva  Ignazio  come  Santo,  dalle 
cui  preghiere,  teuea  per  indubitato,  d’avere  avuta  la  vi- 
sita di  N.  Signora,  e con  essa  la  sanità. 

68. 

Guarito  da  febbri , tramortimenti , c idropisia  mortale. 

In  Napoli. 

La  cura  che  il  Santo  fece  in  Napoli,  l’anno  i6o5. , 
nella  persona  di  Girolamo  Maggi , fu  veramente  ammi- 
rabile. Questi  avea  un  fascio  di  malattie  , ciascuna  delle 
quali  bastava  ad  ucciderlo  ; febbre  continua  , flati  che 
gli  toglievano  lo  spirito  con  lunghi  tramortimenti , e i- 
dropisia  tale  , che  i Medici  gli  misuravano  la  vita  a tre 
soli  giorni  , se  pure  in  lauto , come  gli  pronosticavano  , 
una  morte  repentina  noi  toglieva  del  mondo.  Cosi,  non 
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avendo  che  sperare  ne  gli  ajuti  di  qua  giù , si  rivolse  a 
S.  Ignazio  ; e fattasi  recare  una  sua  reliquia  , se  l’appese 
con  gran  fede  sul  petto  , raccomandandosi  a lui  quanto 
più  aflettuosamente  seppe.  Imraantencnte  cominciò  a sen- 
tirne reflello:  e non  ve  l’ehbe  tenuta  tre  ore,  che  si 
trovò  tutto  insieme  libero  dalla  febbre  , da’  flati  , c dal- 
l’idropisia , si  interamente  , che  ne  pur  gliene  rimase  ve- 
stigio. 


69. 

Piaga  occulta  d’una  Vergine 
sanata  in  Sant’Iago  del  Cile. 

In  Sant’Iago,  Città  primaria  del  Cile  in  America,  l’anno 
i6o3.  infermò  di  molte  piaghe,  che  le  si  apersero  in 
varie  parti  del  corpo  , una  nobile  donzella , per  nome 
Catarina  Morales  ; e facendosi  ogni  di  maggiori  , in  fln 
la  condussero  a non  potersi  valere  della  persona , nè 
anco  per  muoversi  e uscir  fuori  del  letto.  Sopra  tutte 
le  altre  una  ne  portava  in  parte  segreta , molestissima,  e 
più  che  tutte  insieme  , pericolosa  : tanto  più  , che  mai 
non  si  potè  indurre,  per  gran  prieghi  de’  suoi,  a scoprirsi 
ad  altri  occhi , uè  a mettersi  in  altre  mani,  fuorché  della 
propria  madre  , poco  giovevole  a si  gran  bisogno.  Onde 
in  fine  anco  essa  si  diè  a persuadere  alla  figliuola  con 
prieghi  e ragioni , d’ammetter  la  cura  d’un  Cerusico  vec- 
chio e onorato  , altrimenti  ( diceva  ) sarebbe  micidiale 
di  sè  medesima.  Con  ciò  la  giovine  si  rendè  , ma  con 
più  dolore  del  rimedio  , che  del  male  : per  campare  dal- 
l’uno e dall’altro  de’  quali  , la  notte  antecedente  alla 
venuta  del  Cerusico  , si  rivolse  alla  intercessione  di  S. 
Ignazio  , e con  lagrime  di  tenerissimo  affetto  lungo  spa- 
zio il  pregò  ad  aver  pietà  , senon  del  suo  male  , alme- 
no della  sua  onestà.  Esaudilla  il  Santo  : ed  ella  , così 
pregando,  s’addormentò.  Indi  a poche  ore  svegliata  , si 
trovò  interissima  della  persona  , e nou  che  senza  piaga  , 
ma  senza  segno  che  mai  vi  fosse. 
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70. 


Apparizione  di  S.  Ignazio  ad  una  sua  divota^, 
a cui  rende  l’udito  mentre  sta  in  chiesa , 
fuori  di  cui  torna  sorda.  In  Cazorla. 


Una  Vergine  in  Cazorla,  Terra  dell’Arcivescovado  di 
Toledo  , consacrata  a Dio  fìn  da  fanciulla  con  voto  di 
perpetua  verginità , menava  sua  vita  in  continovi  eser- 
cizi di  orazione  e penitenza.  Era  sommamente  divota  di 
S.  Ignazio  , e ne  teneva  una  imagine,  innanzi  alla  quale 
avea  per  infallibile  uso  d’ogni  giorno , di  far  gran  parte 
delle  sue  divozioni , e a lei  ricorreva , qualunque  neces- 
sità avesse  , d’anima  0 di  corpo.  Avvennegli  una  volta 
di  perdere  certa  chiave  d’uno  scrigno  , dove  teneva  ri- 
posti i suoi  denari  ; e dopo  averne  lungamente  cercato 
in  vano  , ricorse  in  fine  con  la  solila  confidenza  all’ajuto 
di  S.  Ignazio , perchè  glie  la  scoprisse.  La  notte  , sentì 
chiamarsi  per  nome  ; e aperti  gli  occhi , si  vide  innanzi 
il  Santo  , con  un  volto  di  paradiso , allegrissimo , e in- 
torniato di  luce , e le  insegnò  dove  appunto  fosse  la  chia- 
ve indarno  cercata  , e oltre  ad  essa  , certa  scrittura  di 
conto,  parimenti  smarrita  alquanto  prima , e non  mai 
più  ritrovata.  Ma  queste  furono  grazie  di  più  affetto  del 
Santo , che  interesse  della  divota.  Assai  più  ammirabile 
fu  (|uello  , che  dopo  non  molti  anni  le  succede.  Ella  di- 
venne sorda  , tanto.,  che  non  udiva  nè  pur  da  vicino , 
ijuantunque  altri  gridasse.  Ciò  a lei , rassegnatissima  nel 
voler  di  Dio  , era  di  pena  per  quel  solo  danno  che  glie 
ne  veniva  all’anima  , dal  non  intendere  nè  il  Predicato- 
re uè  il  Confessore  , ciò  che  era  ogni  sua  consolazione. 
Perciò  sì  diè  a raccomandarsi  a S.  Ignazio  ; e un  dì  prin- 
cipalmente , presa  fra  le  mani  la  sua  imagine , e prote- 
stato , che  punto  non  curava  del  corpo , sorda  , mutola  , 
cieca  , comunque  Iddio  la  volesse  , ma  solamente  dell’a- 
nima , a cui  era  di  non  picciolo  pregiudicio  la  sordità  , 

tiregollo  affettuosamente , che  si  degnasse  di  renderle 
’uso  de  gli  orecchi,  almeno  ad  intendere  le  cose  di  Dio  : 
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che  d’altro  non  avea  desiderio.  Con  ciò  baciata  rimagi- 
ne , e appressatasela  aH’uno  e aU’altro  orecchio,  s'avvi(\ 
come  era  suo  costume,  alla  chiesa  : e in  entrarvi  sentì 
spiccatissimameote  le  voci  de’  Sacerdoti  che  celebravano, 
e poscia  anco  il  Confessore , e il  Predicatore.  Ma  la  mag- 
gior maraviglia  era  , che  , uscita  di  chiesa , perdeva  l’u- 
dito , e tornatavi  , il  ripigliava , con  un  perpetuo  mira-  ' 
colo.  E quando  ciò  si  scrisse  , che  fu  l’anno  i6o3.  , se 
ne  aveano  le  pruove  d’un’anno,  contiuove,  e indubitate. 

7*- 

Bambino  risuscitato  in  Corrales  della  nuova  Biscaja. 

Tornava  a’  7.  di  Gennajo  del  i6o3.  il  Capitan  Pietro 
Gujarro  con  una  Compagnia  di  soldati,  dal  Commuue  di 
Sant'Iago  nella  nuova  Biscaja , alla  Terra  detta  Duran- 
go  , e seco , fra  gli  altri , coiiduceva  schiava  una  Indiana 
Gentile.  Questa,  venti  giorni  prima,  avea  partorito  un 
bambino  , ed  ora  sei  portava  in  seno , ma  si  infermo  e 
consunto , che  dopo  appena  una  lega  di  viaggio  , ferma- 
tosi il  Capitano  ad  una  surgente  per  dar  bere  a’  cavalli  , 
s’avvide  ch’era  vicino  a morire  5 onde  il  battezzò  ; nè 
molto  andarono  proseguendo  il  viaggio  , ehe  6nì  avven- 
turosamente la  vita.  La  madre  , sì  come  selvaggia  e bar- 
bara , morto  che  il  vide  , il  volle  lasciar  su  la  puhlica 
strada,  e sgravarsi  di  quell’inutile  peso;  i soldati,  in 
riverenza  del  santo  Battesimo  , chiesero  di  sotterrarlo  , 
perchè  non  rimanesse  alle  fiere  ; ma  il  Capitano  noi 
consentì , e volle  si  portasse  fino  ad  una  Terra  , detta 
Corrales  de  Morciglio  , perchè  quivi  in  luogo  sacro  si 
sepellisse.  Perciò  il  fe’ legare  al  petto  della  madre,  sì 
che  , volesse  o no , ella  stessa  il  portasse.  E fu  ( dicono 
i testimonj  ) la  legatura  e i nodi  sì  stretti  , che  se  il 
bambino  fosse  stalo  vivo,  senza  altro  male,  di  quel  solo 
poteva  morire.  In  tanto  , pose  Iddio  in  cuore  al  Capita- 
no, di  raccomandare  a S.  Ignazio,  di  cui  era  teneramente 
divoto,  queirinnoccnte  , perchè  gli  rendesse,  con  le  sue 
intercessioni  , la  vita  ; e di  ciò  si  diè  a pregarlo  con  pari 
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affetto  e confidenza  , invitando  anco  i soldati , che  seco 
venivano,  a dimandare  unitamente  la  grazia.  Cosi  passato 
tutto  il  di  in  orazione , e in  viaggio  , vicino  a notte  , 
giunsero  a Corrales.  Allora  quel  medesimo  Indiano,  che 
avea  legato  al  petto  della  madre  il  bambino  , e trovatolo 
come  prima  morto  , lo  stese  su  la  terra  per  sepellirlo. 
Venne  il  Capitano  a vederlo,  pur  tuttavia  raccomandan- 
dolo a S.  Ignazio  ; e a pena  vi  fu  sopra , e il  bambino 
risuscitò , con  estremo  giubilo  della  madre  e del  Capi- 
tano , che  ne  fe’  grandi  feste  a gloria  del  Santo. 


a. 


Bambino  nato  morto  , risuscitato  da  S.  Ignazio. 


Di  gran  lunga  maggior^  fu  la  grazia  che  il  Santo  Pa- 
dre fece  in  Manresa  , l’anno  1611.,  ad  un’altro  bambi- 
no : poiché  in  un  medesimo  gli  rendè , con  esso  la  vita 
temporale  , anco  l’eterna.  Egli  era  nato  morto , e come 
tale  fu  riposto  in  disparte  , senza  curarne  , per  dare  i 
necessarj  conforti  alla  madre , che  stava  in  pericolo  di 
morir  sopra  parto.  Rassicurata  poi  questa  , la  levatrice 
si  rivolse  al  bambino  , morto  e livido  5 e in  guardarlo  , 
glie  ne  venne  pietà  , perochè  era  senza  Battesimo.  Così, 
con  un’atto  di  compassione  , messasi  ginocchioni  , pregò 
S.  Ignazio  , che  per  quanto  caro  guardava  quella  Terra 
di  Manresa  , dove  Iddio  l’avea  favorito  con  sì  grande  ab- 
bondanza di  grazie  , rendesse  a quel  meschino  la  vita  , 
senon  più  oltre  , almen  sol  tanto  che  ricevesse  col  Bat- 
tesimo la  salute.  lu  così  dire  , il  vide  muoversi , poi  a- 
prir  gli  occhi  ; e gridando  essa  , ed  altre  che  quivi  eran 
presenti  , miracolo  , il  rendè  alla  madre  vivo  e bene 
stante. 
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73. 

Liberata  da  tentazioni  gagliarde. 

In  Burgos. 

Era  in  Burgos  l’anno  1692.  Maria  d’Alava  , Pinzoche- 
ra dell’Ordine  di  S.  Francesco  , aBlittissima  da  alcun 
tempo , per  intolerabili  tentazioni  e angustie  di  spirito  ; 
nè  per  molto  che  pregasse  e piangesse  , area  trovato  mai 
verun  compenso  a’  suoi  affanni  : fin  che  un  giorno  sco- 
pertasi a D.  Francesca  di  Bernui , Monaca  fuor  delle 
mura  di  Burgos  , n’ebbe  una  imagine  di  S.  Ignazio.  Por- 
tossela  TafUitta  donna  a casa , con  gran  confidenza,  con- 
ccputa  dal  racconto  che  la  Monaca  le  avea  fatto  , di 
molti  e singolari  miracoli  , che  Iddio  , per  intercessione 
del  Santo  , e per  mezzo  di  quella  medesima  imagine  , 
avea  operati.  Ma  perciochù  il  nome  d’ignazio  a lei  era 
nuovo  , sei  dimenticò  tra  via  , e giunta  a casa  , e postasi 
ginocchioni  innanzi  all’imagine , cominciò  a dire  : 0 Pa- 
dre Àtauagi , poiché  siete  sì  pronto  a far  grazie  a chi  u- 
milrnente  v’invoca  , udite  me  ancora,  tanto  più  degna  di 
compassione  , tanto  più  bisognosa  d’ajuto  , quanto  mag- 
giore è il  pericolo  in  che  mi  sto  , non  di  morire  per  ma- 
lattia, ma  di  peccare  per  tentazione.  Padre  Alauagi,  esau- 
ditemi. In  così  raccomandarsi , udì  una  voce  sensibile  , 
che  le  disse  ; Ignazio  si  chiama  egli , non  Atanagi , come 
tu  dì.  Ma  consolati , che  per  intercessione  sua  ti  si  fa  la 
grazia  che  domandi.  E nel  punto, medesimo  nc  sentì  iu 
pegno  una  serenità  e contentezza  d’animo  singolare.  Ri- 
pigliò allora  la  donna  con  maraviglia  : E come  non  è ca- 
nonizzato un’uomo  che  può  tanto  con  Dio  ? Risposcle 
la  medesima  voce  ; S’egli  non  è canonizzalo  in  terra  , è 
canonizzato  in  cielo.  E tacque  ; ed  ella  si  trovò  afl’atto 
libera  da  ogni  angustia  di  spirito , c luirabilmcule  con- 
solata. 
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• > ’ Bambino  caduto  da  una  finestra 

rimesso  da  S.  Ignazio  in  seno  della  donna  ya  cui  cadde, 
in  Ferrara. 


A’  trenta  > di  Luglio  , vigilia  di  S.  Igaaafio  , dell’anno 
1639.,  Paola  Sbarbagli,  stava  verso  la  sera  con  in  brac- 
cio un  bambino  di  sette  mesi,  per  nome  Luigi,  figliuolo 
di  Giovanni  Oltrainari  suo  cognato  : quando  sorto  un 
fortissimo  tempo  di  venti  e d’acqna , ella  dalle  stanze 
terrene  dov’ era  , sali  a qnelle  d’alto  , per  serrarne  le  in- 
vetriate : e le  avvenne  d’incontrare  tal  diillcivltà  nel  chiu- 
dere Io-sportello  superiore  d’ui>a  d'esse,  che  le  bisognò 
alzar  molto  il  braccio  destro  , rizzarsi  su  la  vita , e spor- 
gersi alquanto  fuori  della  finestra  in  'verso  la  strada.  In 
tanto  il  bambino  , che  non  era' fasciato , ma  dal  petto  in 
giù  involto  in  un  panno  , diede  un  sì  gran  guizzo  , che 
le  balzò  di  seno  , e cadde  dalla  finestra  alta  circa  otto 
braccia.  La  donna  nel  medesimo  punto  gridò,  invocando 
Gesù,  e S.  Ignazio,  di -cui  era  sommamente  divota  ; *e 
si  lasciò  cadere  sopra  una  cassa  quivi  vicina.  Così  stala 
brieve  spazio  di  tempo,  e ‘rinvenuta  ; vidi  (dice  ella) 
co’  proprj  mici  occhi  il  glorioso  S.  Ignazio,  che  mi  stava 
a canto  col  bambino  in  braccio  , e'mebrìpose  in  seno:  e 
perchè  io  non ' aveva  forza  da  stringerlo  per  lo  smarri- 
mento e tremore  , me  lo  tenne  egli  stesso  fra  le  mie 
braccia ì e mel  ripose  in  seno,  striugendovelo,  fino  a tanto 
ch’io  ripigliassi  spirilo 'e  forza.  Era  il  Santo  vestito  col- 
l’abito ordinario  della  Gompagnìa  ^ e col  mautéllo.  Àvea 
la' faccia  vpletididissìma  f mostrava  età  virile  ,*e  Voltd'si- 
mìle,  nón  spjirebbé  dire-'a  ninna  delle  imagiiii  d’esso‘'v'e- 
dute  da  lei  in  Ferrara  , dove  il' miracolo  Snccedè.  1!  bam- 
bino era  a>llegrissinio  , e si' diè  subito  a sc-herzarfc  òóh 
lei  i e’I  panno  > dove  prima  era  iuvolto',  stava  a piè  dèlia 
sopradetta  iiticstra.  . • ». 

. I ,'*  ! '■  • l’OflU'.'l  ! , 
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lìarloli,  vita  di  S.  fellazio,  lib.  V.  y 
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75. 

Respiraxtone  impedita  per  enfiamento  del  collo , 
tolta  al  segnarla  con  una  reliquia  del  Santo. 

In  Modona. 

In  Modona,  l’anno  i6o5.,  un  bambino  d’ un’anno  , fi- 
gliuolo d’Alberto  Fontana  , oltre  ad  una  febbre  ardente, 
avea  enfiato  il  capo  e'I  collo  , e serrata  dentro  ogni  via, 
non  solamente  per  succiare  il  latte  , ma  anco  per  respi- 
rare , altro  cbe  stentatissimamente  ; onde  senza  rimedio 
affogava.  La  madre  il  piangeva  per  morto  ; quando  so- 
pravenne per  consolarla  Livia  Fontana  sua  cognata  , e 
mossa  a compassione  del  bambino,  e della  madre,  come 
estremamente  divota  di  S.  Ignazio  , si  mise  ginocchioni 
a pregarlo  della  sanità  per  quell’ianocente.  Ciò  fatto,  gli 
segnò  la  gola  con  una  reliquia  del  medesimo  Santo , che 
avea  in  una  croce  d’argento  , e in  un  subito  si  vide  fatta 
la  grazia  ; perochè  svanì  totalmente  la  febbre  , e l’enfia- 
tura , e in  meno  d’un’ora  il  bambino  fu  nel  suo  stato 
naturale  con  interissima  sanità. 


76. 


Infermo  con  pericolo  della  vita, 
sanato  maravigliosamente.  In  Colonia. 


Cadde  infermo  in  Colonia  l’anno  1612.il  P.  Gherar- 
do Otmarsese  , Sacerdote  della  Compagnia  ; e vedendo 
ingagliardire  il  male  fino  a venirne  in  pericolo  della  vita, 
fece  a S.  Ignazio  un  voto  , e si  segnò  il  capo  e’I  petto 
con  una  reliquia  del  medesimo.  Da  quel  punto  perdé 
ogni  timore  , e si  tenne  per  esaudito:  sì  che,  in  dieci  di 
che  proseguirono  a batterlo  gagliardissime  febbri  , non 
ebbe  mai  niun  pensiero  di  sé  , nè  dubitò  di  morire.  La 
notte  dietro  a questi  dieci  giorni  il  sopraprese  un’im- 
proviso  tramortimento , dal  quale , riavendosi , si  senti 
un  si  acerbo  dolore  nelle  gambe,  che  simil  tormento  non 
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avea  provato  in  sua  vita  mai  : e parendogli,  questo  non 
poter' essere  effetto  naturale  , cominciò  a concepir  uuove 
speranze  di  prossima  liberazione.  Con  ciò  diede  in  certa 
alienazione  di  sensi  , indi  a poco  sentì  alitarsi  nella  Loc- 
ca con  un  leggerissimo  soffio  , e nello  stesso  momento 
riempirsi  d’un’insolito  giubilo,  seguo  della  sanità  che 
già  avea  interamente  ricuperata.  Onde  cominciò  a cantare* 
ad  alta  voce  il  Te  Deum  laudamus , interrompendo  quasi 
ogni  parola  con  singhiozù  e con  lagrime  d’incredibile  al- 
legrezza. 


77- 


Sana  con  modo  particolare  una  infenna. 
In  Macerata. 


F u pregata  l’anno  1 699.  D.  Lucrezia  Aurispa  , Badessa 
del  Monistero  di  S.  Catarina  di  Macerata  , a fare  orazio- 
ne per  Isabella  Moroni , allevata  già  nel  medesimo  Mo- 
nistero , e allora  sì  gravemente  inferma , che  i Medici  , 
disperatane  la  cura,  l’aveano  abbandonata.  Fecelo  la  Ba- 
dessa per  molte  ore  della  notte,  fin  che,  stanca,  si  ritirò 
a prender  quiete.  Appena  s’addormentò , e le  parve  di 
vedere  le  duo  Sante  Vergini  e Martiri  , Catarìua  ed  Or- 
sola , alle,  quali  la  chiesa  di  quel  Monistero  è dedicata  , 
e che  le  dicessero  , che  Isabella  sarebbe  sana  , mercè  di 
S.  Ignazio  , che  si  era  fraposto  intercessore  per  lei , e le 
avea,  co’  snoi  priegi,  impetrata  la  vita:  e si  dichiaravano, 
che  intendevano  , non  del  Martire  S.  Ignazio  , ma  del 
Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù.  Comandaronle  an- 
cora , che  ne  mandasse  ad  Isabella  l’avviso , e le  raccor- 
dasse d’essere  in  avvenire  divota  di  chi  era  stato  verso  lei 
sì  benefico.  Dopo  questo  , le  parve  di  vedere  l’infenna 
rizzarsi  ginocchioni  sul  letto  , e rendere  a S.  Iguazio'gra- 
zie  per  la  sanità  rii  overata.  Svegliatasi  la  Badessa  , ri- 
mase forte  maravigliala  del  sogno  \ perciochè  ella  non 
avea  avuto  mai  S.  Ignazio  , nè  in  divozione,  nè  per  tal 
bisogno  in  mente.  La  mattina  , venuto  Valtiero  \ allicri, 
Medico  del  Mouistero  , la  Badessa  il  domandò  dello  stato 
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d’isabella,  ch’egli  pure  avea  in  cura  : c inteso  da  lui,  che 
stava  al  peggio  che  possa  un’infermo  ; or’andate  , disse 
ella  , c datele  da  mìa  parte  xjuesta  nuova , e questo  av- 
viso ; e gli  contò  per  minuto  quanto  avea  veduto  e udi- 
to. Ma  l’iuferma  non  avea  bisogno  di  chi  le  desse  nuova 
nè  avviso  di  quello  ch’ella  già  ottimamente  sapeva.  Per- 
ciochè  , mentre  la  Badessa  sognò  l’apparizione  delle  due 
Vergini , S.  Ignazio  ad  Isabella  si  fe’  vedere,  similmente 
in  sogno,  tutto  splendente,  e di  bellissimo  aspetto:  e 
parvele,  che,  avvicinato  al  letto  dov’ella  giaceva  , e pre- 
sala per  la  mano , la  confortasse  , dicendole  , che  indu- 
bitatamente sanerebbe  ; per  ciò  si  rizzasse  sul  letto  gi- 
nocchioni , e ne  rendesse  grazie  a Dio  , da  cui  egli  le 
avea  impetrata  la  vita:  e così  le  pareva  di  fare.  E tanta  fu 
l’allegrezza  , che  per  tal  visita  , e per  tal  promessa  sentì, 
che  si  riscosse  dal  sonno  , e trovossi  veramente  in  altro 
stato  , che  di  moribonda  qual’era , quando  prese  riposo. 
Onde  , chiamata  la  madre  e la  suocera , che  la  guarda- 
vano , contò  loro  il  sogno  e la  promessa  ; ma  elle  l’eb- 
hcro  in  conto  di  vaneggiamento  da  farnetica:  finché,  ve- 
nuto il  Medico,  e rendutale  l’ambasciata  della  Badessa, 
si  fè  il  confronto  delle  visioni  ; poi  venutosi  al  giudicio 
del  polso  , se  ne  rider  le  pruove  ; perciochè  ben  si  ac- 
cordavano con  le  promesse  gli  efl’etli  , stando  ella  sì  mi- 
gliorata , che  non  vi  fu  più  bisogno  di  visite  di  Medico 
per  sanarla.  > 

l • . • 

78.  • 

Vicina  a morte  per  ritenimenfo  d’orina  , 
liberata  repentemente.  In  Borburgo. 

/ ) 

Antonia  Maes , fanciulla  di  dodici  anni  , figlinola  d’A- 
lessandro, Giurista  e Consigliere  della  Città  di  Burburgo 
in  Fiandra  , sul  fine  dell’anno  1609.  cominciò  ad  avere 
impedimento  d’orina  , e con  esso  dolori  atrocissimi.  11 
Padre  , non  perdonando  nè  a spesa  nè  a fatica  «li  viag- 
gio , la  « ondussc  dovuncpie  erano  uomini  di  qualche  lama 
nella  cura  di  questo  male  : ma  nè  consigli  nè  rimedj 
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punto  le  giovarono  , si  che  altrimeuti  , che  con  violenza 
d’arie  , c solo  dopo  quattro  e cinque  giorni  , e con  ispa- 
siiuo  intolerabile  , potesse  sgravarsi  di  queirmuore.  Anzi 
giunse  a ritenerlo  fino  a nove  dì , dopo  i quali  le  si 
chiuse  ogni  meato  in  maniera  , che  ncanco  gli  strumenti 
dell’arte  poterono  aprirli.  Intanto  , i dolori  che  sentiva 
alle  reni  erano  insofTeribili  5 non  potea  veder  cibo  5 
tutta  gonfiava  ; e le  si  aggiunse  la  febbre;  con  che  i Me- 
dici , e certa  e presta  le  pronoslicavan  la  morte.  Così 
stava  ella;  quando  un  Padre  della  Compagnia,  venuto  da 
Berga  a Burburgo  , fu  accolto  in  casa  <lcl  padre  della 
fanciulla  , c quivi  la  vide  in  ipiel  miserabile  stato  , che 
glie  ne  mosse  pietà.  Baccomandollu  a Uio  ; .poi  si  diedò 
a farle  animo  , c con  esso  lei  a gli  altri  di  casa  , perchè 
ricorressero  airintcrcessione  di  S.  Ignazio  , e ne  speras- 
sero ajulo  pari  al  bisogno;  e con  ciò  ihede  loro  a leg- 
gere la  vita  ilei  Santo  , e principalmente  i miracoli  ope- 
rati per  suo  favore.  E perchè  i l’adri  della  Compagnia 
in  Berga  aveano  alcune  reliquie  del  medesimo  Santo,  si 
spedi  colà  in  fretta  un  messo  a dimandarle  ; e Tcbbero. 
Giunte  che  furono  , la  fanciulla,  raccomandatasi,  quanto 
più  affettuosamente  potè,  a S.  Ignazio,  promise  con  voto, 
se  le  rendeva  la  sanità,  di  digiunare  ogni  anno  la  sua  vi- 
gilia , e il  di  della  Festa  communicarsi.  Ciò  fatto  , le  si 
applicarono  alle  reni , dove  il  dolore  era  sopra  modo  ec- 
cessivo , le  sopradelte  reliquie;  ed  ella  subito  diede  in 
un  sonno  d'alquante  ore  ; finché  svegliata  da  nuove  pun- 
ture che  la  torrneulavano  , e statasi  alquanto  , poscia  con 
una  iinprovisa  allegrezza  gridò  , ch’era  sana  senza  feb- 
bre , e ben’ia  forze.  Tutto  si  provò  con  gli  effetti  : pe- 
rochè  gittò  in  un  subito  gran  copia  d’oriua  , non  sola- 
mente senza  senso  d’alcnn  dolore,  e senza  ninno  stento, 
nè  prima  nè  poi  ^ ma  nè  pur  con  dentro  un  minimo  gra- 
nello di  rena  , di  che  , e di  pietruzze  grandicelle  , altre 
volte  mandava  gran  copia.  Disenfiò  subito  ; parti  ogni 
segno  di  febbre  ; e si  trovò  tanto  in  forze  , che  in  cpiel 
medesimo  giorno,  che  fu  il  i5.  di  Luglio  1610.,  si  levò, 
c andò  alla  Chiosa  a rendere  a Dio  , c a S.  Ignazio  suo 
liberatore  , le  grazie  che  loro  dovea. 
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Sanata  neiranima  da  una  furiosa  tentazione  di  carne. 

In  Bazaino. 

Una  donna  idolatra  , nativa  di  Bazain  nelle  Indie  O- 
rientali , amava  abbandonatamente  un  Cristiano  ^ e per 
averlo , sì  come  ella  imaginava , più  coramodamente  a 
mal  fare,  s'indusse  a battezzarsi,  celando,  sotto  finta  di 
pietà  , una  intenzione  seelerata.  Raccolsela  in  casa  una 
divota  Signora  , per  allevarla  seco  in  opere  degne  della 
Fede  che  professava;  ma  la  disonesta  ipocrita,  a poco  a 
poco  smascherandosi,  si  cominciò  a far  conoscere  per  d’al- 
tra voglia,  che  di  dir  Pater  nostri  , e frequentar  Sacra- 
menti; anzi,  cornei!  demonio,  per  l’acqua  del  Battesimo 
ch’ella  avea  preso  sacrilegamente  , le  avesse  messo  altret- 
tanto nuovo  fuoco  di  concupiscenza  addosso,  ella  dava  in 
certi  furori  da  pazza  , e voleva  , ad  ogni  mal  partito,  an- 
darsene dove  la  lascivia  la  tirava;  e perchè  non  l’era  con- 
ceduto d’uscire,  una  volta  si  gittò  da  un  muro  in  un  giar- 
dino, e ripigliata  , minacciò  di  metter  la  casa  a fuoco,  se 
non  la  lasciavano  in  libertà;  onde  la  pazienza  e la  carità 
di  quella  Signora  cominciava  a cedere  alle  importunità 
di  quella  femina  bestiale.  Pure,  innanzi  di  risolversi  a 
darle  comiato,  ne  volle  consiglio  da  un  Padre  della  Com- 
pagnia. Questi,  mosso  internamente  da  Dio,  e imaginan- 
do,  quello  essere  in  gran  parte  effettò  del  diavolo,  che  a- 
gitava  quell’anima  , diede  alla  Signora  una  reliquia  di 
S.  Ignazio,  perchè  glie  l’appendesse  al  collo.  E veramente 
fu  rimedio  aggiustatissimo  al  male.  Percióchè  montata 
colei  più  che  mai  in  furore,  e minacciando,  e facendo 
cose  da  spiritata,  accostossele  la  padrona,  come  per  darle 
.*;peranza  di  presta  consolazione  ; e dicendo  di  volerle  in- 
tanto dare  per  pegno  una  gioja  che  valeva  un  tesoro , le 
gittò  al  collo  un  lacciuolo  di  seta,  da  cui  pendeva  la  re- 
liquia in  una  borsa.  Fu  miracolo  evidente  il  mutarsi  che 
colei  fece  immediatamente  a quel  tocco.  Le  cadde  affatto 
il  bollore  di  quella  passione  che  la  metteva  in  furie,  e 
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rìmasa  un  poco  come  stupida , e fuori  di  sè  , poscia  die- 
de in  un  pianto  dirotto  , e cominciò  a confessare  il  suo 
peccato  , e la  mala  intenzioue  avuta  in  prendere  il  Bat- 
tesimo. Àbbraccìolla  piangendo  ancoressa,  quella  Signo- 
ra, e le  scoperse  da  chi  ella  dovesse  riconoscer  la  grazia 
d’una  sì  efficace  e salutevole  mutazione  : perciochè  la  gioja 
messale  al  collo  era  una  reUquia  dì  S.  Ignazio.  Con  ciò  la 
condusse  subito  alla  chiesa,  come  ella  stéssa  istantemente 
chiedeva;  e per  via  non  fece  altro  che  piangere  e bacia- 
re la  reliquia.  Confessossi , e le  uscì  affatto  del  cuore,  e 
della  mente,  colui,  del  cui  amore  prima  era  sì  pazza. 

8o. 

Consolazioni  spirituali  rese  ad  una  arida  deH’orazione.  • 
In  Catanzaro. 

Per  effetto  molto  dìssomigliante  provò  un’altra  donna 
efficace  l’ajuto  di  S.  Ignazio.  Chiamavasi  Beatrice,  e vivea 
iu  Catanzaro , non  solo  cristianamente , ma  con  istudio 
particolare  di  non  ordinaria  perfezione.  Fra  le  altre  opere 
sue  spirituali,  dava  gran  tempo  all’orazione,  e Iddìo  glie 
ne  rendeva  una  gran  mercede , infondendole  nel  cuore 
abbondante  copia  di  consolazioni  e delicie  spirituali.  Ma 
pure  una  volta  la  grazia  le  si  sottrasse  , e si  rimase  arida 
e smunta  , e in  oscurità  di  mente,  sì  che  l’orare  l’era  di 
pena , quanto  innanzi  l’era  stato  di  consolazione.  Ajnta- 
vasi  con  ogni  suo  miglior  modo  per  rimettersi  ne’  senti- 
menti della  primiera  divozione:  ma  tutto  era  indarno. 
Così  angustiata,  mise  una  volta  gli  occhi  iu  una  iinagine 
di  S.  Ignazio,  che  aveva  al  suo  piccolo  altare,  lì  dove  fa- 
ceva orazione  , e sì  .^i^ntì  mossa  a ricorrere  a lui , che 
uell’unione  con  Dìo  'aqrivò  a goder  tanto.  Con  questo  gli 
si  raccomandò  affettuosamente  , e in  un  subito , come  le 
sì  aprisse  sopra  il  Paradiso,  fu  ripiena  di  tanta  luce,  e di 
tanto  fervore,  che  stette  due  ore  con  l'aaima  tutta  rapita 
nell’amor  di  Dio  : e nel  rimanente  del  giorno  godè  una 
continua  tenerezza  d’affetto  , che  per  molti  mesi  dipoi 
le  si  rinnovava,  al  raccordarsi  della  grazia  di  quel  giorno. 
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Morte  beata  d’iaa  bambino  raccomandato  a S.  Ignazio ,, 
per  iinpetrui'gli  la  vita.  ■ i . 

I'  In  Cnoupa  del  nuovo  Kegno  di  Granata.  . . > < 

. . ■ I . . ■ 

t 

Una  matrocia  nobile , e divota,  in  Gueuca.,  Gitlà  del 
nuovo  Regno;!di  , Granata, 'si  vedeva  morire,  fcnaa  riparo, 
nn  sno  bambino.  Vollossi  verso-nu  quadro  ebe  .area  in 
pittura  l iinaghie  di  S.  Ignaziòiy  u a lui  con  lagrime'of- 
ferse  il  moribondo  bambino,  a lui  il  raccomandò,  pre- 
gandolo, se  così  era  piacer  di  Dio,  a conservarglielo  sano. 
Alldra  ella  vide,  ebe  tutto  risplendeva  il  volto  del  Santo, 
e ebe  poi^evb  le  braccia  verso  il  bambino,, e il  bambino 
le  stendeva  parimente  verso  lui  , in  alto  come  di  strin- 
gersi insieme  , e abbracciarsi  -,  e in  questo,  il  bambino 
spirò.  Di  cbei  la  madre  restò  sì  consolata, <rbe  le  lagrime, 
che  prima'  spargeva  per  dolore  , mutò  ini  pianto  d’alle- 
grezza^, coiive  i vedesse  rinftocentc  anima  del  figliuolo 
tolta  dO'S.  Ignazio  di  questo  mondo,  dove  forse  vìmD'- 
doci  sarebbe  pericolata,  e portaUiiseco  in  paradiso.  „ 

1 s 

• ...» 

’ ■ '1  ì ! t - ' / ' ' ! . ■ I J I » j’ 

< Apparizioné  dì  S.  Ignazio:  per  consolar’un  disperato.  . 

' In  nna  Popolazione  di  Paranà.  > . 

• :<.*  I-  ■ . . i,.'  1 1.1/ 

Nella  popolaiiione  detta  di  S.  Ignazio  , ch’ù  una  delle 
sette  del'  Paranà  , gran  fiume  del  Paraguai,  un  giovane, 
che  stava  in  cura ' de’  Padri  nelle  cose  deH'auima  , per 
certo  delitto  appostogli  fuor  di  nasone,  fu  cacciato  dalla 
Congregazione  di  N.  Signora  , eiposcia  anco  serrato  pri- 
gione. 11  misero  ebbe  di  ciò  sì  gran  cordoglio,  ebe  cadde 
ìli  ultima  disperazione  , ic  volle  finir  la:  vita  con  un'ca-» 
^MislTO  : ma^uan  so  come,  il  fatto  non  riuscì  al l'iu tento. 
Pure,  stando  dì  mezza  notte  rivolgendo  seco  medesimo 
lo  stesso  pensiero,  osservò,  die  per  gli  spiragli  della  porta 
entrava Miclla  pi'igione  un  gran  lume,  c ìniaginò,' que.'to 
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essere  lalclin  SUO  couescÉntc  e amico  ■ che  il  visitasse. 
Ma  Tamico  fu  S.  Ignazio,  che  gli  si  presentò  d’avanli  cbl 
volto  pieno  (li  linee  eccessiva  , ma  tranquillissimo  e'aK 
legro,  come  (ii  chi  veniva  a consolare  un  disperato-,  egli 
disse;  Iddio  ti  guardi,  figliuolo  : e postagli,  in  segno  d’ar 
morevolezza , la  mano  sul  capo  j ISon  ti  dar  pena  , disse, 
peroidiè  tu  se’  senza ‘colpa  5 fra  .poco  sarai  posto  òn  liber- 
tà y e.  ciò  detto  dispanee'.  Gridò  allora  il  'giavane<ad  alta 
voce V per  impeto,  dà  grande  afl'ettoj'C  accorsa  gente,  tro*- 
varoD  serrata  la  prigione,  e lui' divottanfente -piangente. 
Di  li  a poco,  secondo  la  promessa,  si  scoperse  la  sua  in- 
nocenza, e fu  liberato. 

■ : 83.  • 

'.i;  ' 1 ■ i;i  I ' ' 1 . l'.I  .. 

Storpia  dellg  schiena  , sandta  due  volte, 
la  Guadiaua  del  Messico. 

‘ : ..Il  1 <■>-  • I ! ' ."i:>  i ' 

■r.  In  Guadìana  , Terra  del  Messico , era  già  da.  due  anhi 
inférma  fina,  schiava  indiana^  a clii  lei  vertebre  dèlia  spia- 
na del.  dossd  s’erano  come  scommesse  e dislogate in'modo^ 
che  non  pòtea  portare  la <vita. in  piè  Senna* grati  pònà^ 
oltre  al  continuo  dolore  che  me  Sentiva.  Avvenne,  che  un 
Padre  della  Compagnia  passò  pcr  colà,  e 'veduto  il>  mii- 
terabilei  stato  di  quella  infelice,  per  compassione  che 
n’ebbe , pregò  S.  Ignazio  ad  esserle  medico,  e a prenderne 
enra,  già  che  il*  male  era  senza'  speranza  di  rimedio  > in 
terra.  Per  avvivar  poi  la  fede  e la  confidenza  neH’inferma 
verso  il  Santo  Padre,  le  contò- alcuni  miracoli  che  in 
tpie’  ooiitorni  avea  operati  ; poi  1 sopra  essa-  recitò  l’orai 
LÌone  del  medesimo*  >Sahto  e invocò  il  suo  ajuto.  Nel 
medesimo  punto  lai  scliiàva*  fu > 'sana. 'Kizzossi  , passeggiò 
a vista  d’oguunó  liberalmente  i>c  si  levò  anco  su  io  spalle 
un  gran  peso,  e’ 1*  portava  come  gagliarda.  Partito  il'  Pa-» 
dre,  le  venne  soioecamente  in  pensiero  , che  non  sarebbe 
altro  che  bene',  prènddre  per  qualche  tempo  alcun-  pre- 
servativo, perchè  i dolofi  di  prima  non  le  tornassetO,  é 
per  meglio  anco  invigorire.  Ciò  < furono  'bagni  caldi  dì 
semplice  acqua;  ne’  quali  la  prima  'volta  che  “si  tuffo  | 
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subitamente  le  corsero  per  la  vita  acerbissime  doglie, 
ebe  la  fecero  metter  gran  voci  e grida  da  disperata:  e 
fu  bisogno  trarnela  fuori,  e,  recatasela  su  le  braccia,  ri- 
porla in  letto.  Indovinolle  subito  il  cuore , ebe  quella  era 
pena  della  sua  leggerezza,  e del  poco  conoscimento  della 
grazia  ricevuta:  con  ciò  diessi  a piangere,  e a chiedere, 
con  gran  confusione,  perdono  a S.  Ignazio;  e per  riaver 
la  sanità  perduta,  recitò  ad  onor  suo  alcune  orazioni,  le 
quali  dette,  si  trovò,  conno  nuovomiracolo,  la  seconda 
volta  interamente  sana;  e più  saggia  che  dianzi  non  era  stata. 


Sudore  miracoloso 

d’nna  imagine  di  S.  Ignazio  sana  due  inferme. 

Nel  luogo  di  sopra. 

Nel  medesimo  luogo  l’anno  i6oa.  accrebbe  Iddio  la 
gloria  del  suo  Servo,  operando  per  sua  intercessione  due 
miracoli  in  un  punto.  Stava,  per  lunga  infermità  di  feb- 
bri, abbandonata  da’  Medici,  e vicina  a morte,  una  fan- 
ciulla di  poca  età.  Il  padre  suo,  oltre  modo  dolente,  ri- 
corse a’  Religiosi  della  Compagnia,  che  risiedono  quivi 
in  Guadiana,  perchè  gli  dessero  una  imagine  in  pittura 
che  hanno,  di  S.  Ignazio,  posto  ginocchioni  innanzi  ad 
«n  Crocifisso.  Ebbela  : e portatala  alla  figliuola  inferma, 
e raccomandatala  al  Santo  con  que’  di  casa  che  le.  sta- 
vano intorno,  glie  la  pose  sul  capo.  Allora  cominciò  a 
diramarsi  dalla  santa  imagine  un  miracoloso  sudore,  con 
gocciole,  a guisa  dì  gemme,  colorite  e grandi.  11  videro, 
e ne  stupirono  tutti  i circostanti,  come  di  cosa  eviden- 
temente più  che  naturale  : il  che  meglio  si  provò  da  gli 
effetti;  perochè  essendo  quivi,  fra  le  altre,  una  donna 
c’ayea  una  gran  postema,, presa  suddito,  con  somma  ri- 
verenza, una  stilla  di  quel  miracoloso  umore,  con  essa 
se  l’unse , e immediatamente  ne  fu  affatto  sana.  Niente 
meno  efficace  fu  per  la  fanciulla  il  tocco  della  medesima 
imagine;  perochè,  di  moribonda  ch’era,  si  trovò  senza 
febbre,  e assicurala  da  ogni  pericolo. 
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85. 

Un  Novizio  della  Compagnia, 

' sanalo  con  una  apparizione  di  S.  Ignazio. 

In  Roma. 

Guglielmo  Guardeford,  Sacerdote  Inglese,  venuto  a 
Roma  l’anno  1694.  per  vestirsi  Religioso  della  Compa- 
gnia, e desiderando  oltre  modo  di  far  la  prima  entrata 
nel  Noviziato  il  giorno  di  S.  Agostino  Apostolo  de  gl’in- 
glesi, non  curò  di  portarsi  addosso  una  febbre  che  quel 
medesimo  giorno  il  sopraprese,  dissimulandola  il  più  che 
seppe.  11  di  seguente  ella  rinforzò,  con  aggiunta  d’un 
grande  abbandonamento  di  forze,  e d’altri  accidenti  di 
cattivo  pronostico  : onde  afflittissimo , per  dubbio  di  per- 
der la  vita  , quando  solo  gli  cominciava  ad  esser  cara , 
rizzossi  alquanto  sol  letto,  e fissi  gli  occhi  piangenti 
verso  una  parte  delia  camera,  si  diè  a pregare  efficace- 
mente S.  Ignazio,  da  cui  confidava  d’esser  mirato  e u- 
dito  come  da  Padre,  ora  che  gli  era  divenuto  figlinolo, 
a nén  permettere,  che  gli  fosse  tolto  sì  tosto  quel  bene , 
per  cui  avea  sospirato  tanti  anni , ed  ora  preso  un  sì 
lungo  pellegrinaggio.  Gli  si  trasportasse  ad  altro  tempo 
quel  male,  nè  fosse  venuto  a dare  alla  Compagnia  un 
cadavero,  morendoci  prima  di  viverci,  e perdendola  U 
primo  dì  che  l’avea  guadagnata.  Mossero  queste  preghiere 
il  Santo  Padre;  e la  notte  seguente  comparve  all’infer- 
mo, in  quella  medesima  parte  della  camera,*  verso ‘dove 
il  dì  si  era  rivolto,  quando  il  pregò.  Con  lui  èrano  cin- 
que o sei  altri  della  Compagnia.  Egli  in  abito  alla  do- 
mestica, con  la  sopravesta  da  camera,  e’I  bastoncello, 
come  vivendo  usava.  Accostoglisi  al  letto,  e cominciò  a 
far  col  bastone  atti,  come  di  chi  scaccia  di  sopra  un  ca- 
davero corvi  o cani:  indi  si  ritirò,  e il  guardava  con 
volto  di  singolare  amorevolezza.  Spiccossi  dipoi  uno  de’ 
Padri  compagni  del  Santo,  e gli  venne  al  letto  ; ed  egli, 
che  già  si  sentiva  interamente; sano,  il  domandò,  se  essi 
ancora  potessero  • fare  altrettanto' ?<  sorrise  quegli  ; e 
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presolo  per  le  spalle  , dal  lato  destro  il  voltò  sul  sinistro, 
c coprendolo  co’ panni,  gli  fe’  cenno,  che  s’acquattasse, 
e dormisse.  Allora  egli  diè  in  un  profondo  e quietissimo 
sonno,  nè  si  risenti  che  dopo  molte  ore;  e si  trovò  si 
ben  sanoi  che  ipotè  il  medesimo  giorno  rizzarsi , e faticar 
come  gli  altri.  ,i 

a •'•y  ..>■  ' i 8-6.'  ■>  ' • ’ 

■ ■'  M.i,  , •[.(  ■ I - 

r'in  , I < :i-  ; Mano  abbruciata  • , -,  ; 

- i da  un  Fratello iGoadjutore  della  Compagnia,  ■ • 
i ■ • ,1-.  ■)!'•  guarita  da  S.'Iguazio  vivente.  * > •,  •• 

:‘i!  > • I 11  < 11.’;. •*-'!)  , 

l’i'Era  già  beato! in  cielo  il  Sahto  Padre,  quando  al  so- 
pradettòrsuo  inóvello  figliuolo  fece  grazia  della  sanità, 
percUè  goldér  potesse  dèlia  vita  in  Religione,  come  tanto 
ardentemente  ibramava.  > Ala  mentre  i ancor  vivea  , per 
ìin'altrò  pur  suo  figliuolo,  e in  èisguardo  idei  'medesimo 
fine,  operò  nn’iiluslre  miracolo*  Serviva  di  cuciniere  nella 
Casa  Professa  di  Roma  un  Fratiello , per^  nome  Gio.  Rat" 
iìàta, 'Religioso  di' grande  umiltà  e mortificazione.  Que- 
sti, valendosi  del  suo  medesimo  uiScio  per  materia  non 
solo  I da  faticare  i iha  anieora  da  meditare,  si  metteva  spesse 
volte 'a  riguardare  il  fuoco,  e col  pensiero  calava  all’in- 
ierno,  ad  intendere , col  pardgon  delle  fiamme  'che  avea 
predenti,  di  qnalifatta  sieno  quelle  di  colà  giù,  dove  ar*- 
fiono  e:  . arderanno 'in  ! sempiterno  i dannati  ; e quanto 
gran  Cosa  sia  un  pecdatO' mortale,  che  merita  si  eccessivo 
« si  lango  tormento.  In  tal  pensiero  si  affissò  tanto  una 
voltaj  e si  grande  orrore  fconcepì  de’  peccati  della  sua 
vita  menata  nel  secolo,  che,  trasportato  fuor  del  dovere 
da  un’impeto'  d’indiscreto  l ièrvoce,  cacciò  uua  mano  in 
sneszoial  fuoco,  e tutta  se  l’abbruciò.  ÀI  fetore  che  se  ne 
sparse,  >ilj  Ministro,  che  per  colà  passava,  entrò 'in  cu- 
cina ^ e ne  domandò  la  cagione:  nè  potè  già  egli  celarla, 
perocbè  il  dblove  eccessivo  gli  cavava  a forza  le  lagrime; 
onde^  mosttaià  la'mano  consumata,  e ravveduto  del  fallo, 
si  gittò  ginocchiodi  a domandarne  perdono.  Fiinuc  dato 
subitamente  avviso  til  Santo,' e si  riseppe  da  tutti  di  casa, 
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o vi>  furon  non  pochi , che  giudicarono  dolersi  mandar 
dalla  Compagnia  un’uomo,  che  da  8è,>aì  sconsigliata- 
mente, s’era  renduto  inutile  ad  ogni  officio  del  suo  grado. 
Ma 'il  Santo,  che  meglio  d’essi  vedeva,  stimò  ijuolla  col- 
pa piu  degna  di  grazia  che  di  castigo.  Perciò  si  diede  a 
chiederla  a Dio,  e nel  pregò  efficacemente  > la  notte,  di 
cui  soleva  spendere,  come  già  si  disse,  una  gran' parte 
orando:  e impetrò  si  interamente  la  grazia,  che  il  h ra- 
teilo si  trovò  la  mattina  con  la  mano  sana  e fresca,  come 
l’avea  prima  che  rabbruciasse.  ^ ! 


Principessa  sjnritata,  liberata  da  S.  Ignazio. 


I Una  Principessa  Italiana,  di  Casa  Serenisriraa , a'  a. 
di  Novembre  dell’anno  i6o5.  si  scoperse  indemoniata. 
Già  da  un’anno  e mezzo  ne  provava  gli  effetti , di  con^ 
tinue  e stranissime  malattìe:  ma  i Medici  le  recavano  ad 
eccesso  di  naturale  malinconìa;  perciochè  slava  le  set- 
timane e i mesi  interi  immobile  e insensata,  come  fosso 
un  tronco,  e non  che  rispondesse  a veruna  parola,  ma 
uè  anco  dava  segni  di  conoscimento.  Passavan  più  giorni, 
che  non  prendeva  alcun  cibo , o tenutolo  fra  denti , senza 
inghiottirlo,  .il  rigettava.  Era  diseccata;  e , per  lungo 
consumameuto,  svenuta  tanto,  che  sembrava  un ' cada- 
vere : pur  nondimeno  infuriava  contra  ohi  'le  si  avvici- 
nava, e contra  sé  stessa;  e se  non  ohe  la  guardavano  con 
gran  cura,  si  sarebbe  più  volte  ferita,  o precipitata. 
Grandi  furono  i travagb  de’ Medici  per  liberarla;  ma 
non  venne  lor  fatto  di  migliorarla  mai  di  niente,  nè  servì 
cotal  curazione  fuorché  a raddoppiare  all’inferma  il  tor- 
mento. Dal  che,  e dal  'vedere,  che  sembrava  natural- 
mente impossibile,  che*  un 'corpo  sì  'ffnito  e consunto 
reggesse  a tanti  mali  senza  morirne , entrarono  in  sos- 
petto, non  fosse  effetto  'di-fatlucchieria , quello,  che  pa- 
reva infermità  di  natura  : e'I  significarono  al  Duca  suò^ 
Padre,  per  cui  ordine  fu  esorcizzata  "da  un  Religioso 
della  Compagnia,  con  rinvoca'zionc  di  ii.  lguazio.' Allora 
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i demoal  si  palesarouo  con  iDdubitati  segai  della  loro 
presenza  , e dissero!  che  quivi  erano  oltre  numero  molti, 
e che,  da  capo  a piè,  tutto  tenevano  affatturato  quel 
corpo;  e che  ogni  arte  avean  fino  allora  adoperata  oc- 
cultamente per  dargli  morte,  e sarebbe  succeduto  l’in- 
tento^ se  quel  tanto  odiato  nome  d’ignazio  non  gli  avesse 
forzati,  con  estrema  loro  pena,  a risentirsi.  Poscia  si 
diedero  a farsi  cuore  insieme  , scambievolmente  animan- 
dosi a non  cedere,  qualunque  contrasto  loro  si  facesse. 
Pur  quel  primo  scoprimento  non  fu  senza  gran  prò:  pe- 
rochè  ella  rimase  in  tutto  libera  della  febbre , e più  se- 
rena d’animo , e più  maneggevole  a trattarsi.  Anco  si  ar- 
rendeva a prender  cibo;  benché  de’  benedetti , ch’ella 
ottimamente  discerneva  da  gli  altri,  avrebbe  voluto  il 
meno  che  si  potesse.  Cosi  scoperti  i nemici , si  cominciò 
la  battaglia  de  gli  esorcismi , per  iscacciarli.  Ma  prima 
si  fecero  voti  da’  Serenissimi  suoi  padre  e madre,  e po- 
scia anco  da  lei  medesima , a S.  Ignazio  , con  promessa 
di  far  visitare  il  suo  sepolcro  in  Roma,  e d' offerirvi  al- 
cuni doni , in  riconoscimento  della  liberazione.  Ad  ogni 
scongiuro  e invocazione  del  Santo,  usciva  gran  numero 
di  demdnj  ; e quelli  che  covavano  in  alcuna  parte  di  quel 
corpo  invasato,  al  comandarsi  loro  nel  nome  del  Signore, 
e di  S.  Ignazio,  che  salissero  alla  lingua,  o scendessero, 
si  come  era  in  piacere  dell’Esorcista , ubbidivano  pron- 
tamente. Nell’uscir  poi,  davano  tutti  il  segno,  di  cbe  eran 
richiesti,  e gridavano, Gesù,  Maria,  e Ignazio  ne  scaccia. 
E benché  s’adoperasse  da  alcuni  Sacerdoti  l’invocazione 
d’altri  Santi,  mai  però  non  si  confessaron  cacciati  fuor 
che  da  S.  Ignazio.  Uno  ve  ne  fu  possente  e ostinato  oltre- 
modo in  contrastare  all’uscila,  e si  malizioso,  che,  ac- 
cioché  non^gli  usassero  forza  per  iscacciarlo,  quandojsi 
vide  costretto  , mise  quella  Signora  in  agonie  di  morte. 
Ma  in  fine  anch’egli  fu  vinto,  e usci:  ben  le  si  fe’  ve- 
dere in  si  bratta  e spaventevole  apparenza,  cbe  in  rac- 
cordarsene dipoi  ne  inorridiva.  Finalmente,  dopo  venti 
giorni  di  continuo  conflitto , il  di  della  purissima  Con- 
cezione di  N.  Signora , l’ultimo  demonio  , con  tutta  la 
sua  schiera  , usci  ; e la  Principessa  ne  rimase  in  tutto 
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prosciolta,  sì  come  anco  dalie  strane  malattie  che  gli  spi- 
riti le  cagionarano.  Cantossi  pahlicamente  il  Te  Deum 
laudamus,  e si  sciolsero  i voti  hitli  in  rendimento  di  gra- 
zie ai  Santo. 


88. 

Nimico  di  S.  Ignazio 
mutalo  ad  una  visione  che  n’ebhe. 
i In  Condon  della  Guascogna. 

Un'uomo,  per  altro  non  disprezzevole,  in  una  Città 
della  Guascogna,  detta  Condon,  avea  in  tanta  abbomi- 
uazione  la  Compagnia,  che  gli  era  pena  l’udirsela  rac- 
cordare: anzi  verso  il  Padre  d’essa,  S.  Ignazio,  era  di  si 
mal  talento,  che  non  che  l’avesse  in  conto  d’uomo  Santo, 
e degno  di  quell’onore,  dove  la  Chiesa,  pochi  mesi  prima, 
l’avea  innalzato,  mettendolo  fra’  Beati,  ma  come  d’un’ipo- 
crito  e fingitore,  ne  faceva  mille  oltraggiose  beffe,  e mot- 
teggiavalo  empiamente.  Leggeva  anco  l’istoria  delia  sua 
vita,  a fin  solo  di  cercare  dove  apporre  al  Santo  qualche 
menzogna:  perciochè  quanto  quivi  trovava  di  singolare, 
tutto  gli  passava  per  favola  e fingimento.  In  tanto  S.  1- 
gnazio  mirava  lui  dal  cielo  con  occhi  di  compassione, 
come  altri  farebbe  un  farnetico  che  vacilla;  e da  Dio 
impetrò  di  guadagnarselo,  con  visitarlo,  e curarlo  di  que’ 
pazzi  vaneggiamenti.  Perciò  una  notte  gli  comparve,  noi» 
si  sa,  se  in  vegghia  o in  sogno,  con  aspetto  di  maestà, 
e con  gloria  di  Beato,  intorniato  da  Angioli  che  gli  fa- 
cevano compagnia  e corona.  Nè  gli  disse  parola,  ma  si 
lasciò  mirare  alquanto  d'ora;  fin  che,  facendo  sembiante 
d’andersene , il  guardò  con  aspetto  di  tanta  amorevolez- 
za, che  gli  trapassò  il  cuore,  e svanì.  Rivenuto  in  sè  il 
buon’uomo,  balzò  del  letto , confuso  e piangente  ; e pros- 
tesosi con  la  faccia  a terra  ,*  dimandò  al  Santo  perdono 
de  gli  oltraggi  che  gli  avea  fatti,  e preso  dalla  tavola  il 
libro  della  sua  vita,  il  baciava,  e se  Io  stringeva  al  seno 
con  lagrime  di  gran  tenerezza;  promettendo,  ciò  che  poi 
veramente  fece,  d’essere  in  avvenire  a lui,  e alla  sua 
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Religione,  tanto  ossequioso  e ilivoto,  quanto  innanzi  n’era 
stato  dispregiatore  e nemico. 

J 1 , ' . i ■ I ■ . > ■.  . ••  . ■ - ' 

89.  ■ ' ' • 

Correzione  miracolosa 
di  chi  scriveva  in  vitupero  di  S.  Ignazio. 

In  Girouda. 

I - ■ 

. ' » i ' - “ ■ 

Tanto  favore  non  meritò  un’altro  inGironda,  del  Re- 
gno d’Aragona,  l’anno  1611.  Questi,  di  qualunque  Or- 
dine si  fosse,  ma  nel  vero  indegno  dell’ahito  che  portava, 
fosse  per  emulazione,  o per  discredenza,  si  diè  a scrivere 
coatra  S.  Ignazio,  una  satira  di  vitupero:  e stesane  alcuna 
parte  , nel  rileggerla,  trovò  che  la  mano  avea  scritto  tutto 
aU'oppQsto  di  quello  che  l’ingegno  o la  malizia  avea  det* 
tat05  perciochè,  in  vece  d’ignomìnie,  erano  lodi.  Pensò 
egli  d'avere  ingannato  sè  stesso,  senza  punto  avvedersene  ; 
onde,  cancellato  lo  scritto  contra  sua  vaglia,  ripigliò  il 
componimento  secondo  il  primiero  disegno  del  suo  cer- 
vello,: e pur  quelle  seconde  trovò  ch’erano  lo^  , non  in^ 
giurie  di  S.Tgnazio.  Ma  sì  cieca  e furiosa  avea  in  ciò  la 
mente , che  non  gli  venne  in  cuore  di  sospettare , che 
quello  scrivere,  mal  suo  grado,  all’opposto  di  quello' ohe 
imaginava,  era  altro  che  errore  di  fantasia onde , ripi- 
gliata l’opera  la  terza  volta,  ma  col  successo  di  primti, 
uè  per  ciò  ravveduto,  mentre,  con  pari stupore  e rabbia; 
vi  si  pruova  al  dispetto  eli  sè  medesimo,  la  penna,  strap- 
patasigli  di  mano,  gli  balzò  lontano  lino  a mezzo  la' ca- 
mera, eda  mano  stessa,  guidata  da* forza  invisibile*,  gli 
diè  uno  schiaffo:  con  ohe,  pien  di  confusione  e di  spa- 
vento, si' ravvide,  e mutò  stile  , c' concetto  del'  Santo.  ’ 
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90. 

Moribondo  garrito.  In  Majorca. 

Dopo  una  infermità  di  ben  quattro  anni,  Raffaello 
Valcanera,  da  Majorìca,  era  ridotto  a morirsi  per  estremo 
abbattimento  di  forze.  Già  da  quattro  giorni  non  pren- 
deva alcun  cibo:  onde,  datagli  Testreraa  unzione,  si  chia- 
mò un  Padre  della  Compagnia,  perchè  l’ajutasse  a mo- 
rire cristianamente.  Venne  egli,  c .seco  portò  una  reliquia 
di  S.  Ignazio;  ma  trovò  Tinfermo  come  stupido,  e senza 
conoscimento:  pur  con  essa  il  segnò,  c raccoraandollo 
al  Santo.  Altrettanto  fece  la  moglie  del  moribondo,  pro- 
mettendo a Dio  di  passar  come  festa  il  giorno  annovalc 
di  S.  Ignazio,  e di  dar  magnare  a tre  poveri  in  casa  sua. 
Fatto  il  voto,  incontanente  il  marito  rinvenne,  cominciò 
a ravvisare  i circostanti,  a rimettersi  in  senso,  e a muo- 
versi pel  letto,  dove  prima  giaceva  come  un  cadavero. 
Partì  la  febbre,  e fu  sano.  Ciò  inteso  una  sua  sorella, 
che  portava  già  da  più  di  due  anni  un  canchero  incura- 
bile, concepì  speranza  d’averne  rimedio  dalle  interces- 
sioni del  medesimo  Santo,  e promise  con  voto  di  visitar 
nove  giorni  la  sua  cappella.  In  tanto  un  Padre  della 
Compagnia  le  diede  una  imagine  del  Santo,  ed  ella  la 
sovrapose  al  luogo  dove  avea  il  male,  e cominciò  da  quel 
punto  a migliorare,  sì  che  indi  a pochi  giorni  ne  fu  in- 
teramente guarita. 

91. 

Assalito  con  armi  da  cinque  ladroni , difeso  da  S.  Ignazio. 

Nel  Perù. 

Era  fuggito  uno  schiavo  a un  giovine  soprastante  ad 
una  delle  miniere  del  Perù,  chiamato  Benedetto  Lopez, 
e ne  andava  in  cerca  per  que’  contorni.  A certo  passo 
foresto,  usciron  d’agguato  cinque  ladroni  che  l'assalla- 
rono , e tiratolo  dal  cavallo  a terra , gli  furon  tutti 
BartoU,  vilu  di  S.  Ignazio,  Ub.  V.  8 
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addosso  con  l'armi,  e ne  fecero  si  malgoverno,  clie’l  la- 
sciaron  quasi  per  morto.  Aveva  egli  invocato  molto  di 
cuore  S.  Ignazio,  quando  prima  s’avvide  del  suo  pericolo,  e 
fin  dall’ora  non  solo  l’ebbe  propizio,  ma  sei  vide  presente, 
fra  sé , e que’  masnadieri , in  atto  di  ripararlo  da’  colpi 
loro  col  suo  mantello,  valendosene  a guisa  di  scudo.  11 
successo  fu,  che  il  giovane,  partiti  coloro,  rizzandosi,  si 
trovò  tutto  traforati  i panni,  e’I  cappello  in  molte  parti 
fesso  dalle  coltellate , senza  averne  patito  nella  vita  una 
minima  puntura , o segnale  di  ferita. 


92. 


Inferma  di  schinanzia,  sanata  in  un  punto. 
In  Gandia. 


In  Gandia,  l’anno  1601.,  Vincenza  Gotz,  fanciulla  di 
sette  anni,  infermò  di  schinanzia,  nè  v’era  oramai  più 
speranza  di  sanità  nè  di  vita,  perochè  già  da  tre  giorni 
‘ non  poteva  tranghiottir  niente,  e si  finiva  a poco  a poco. 
Era'stata  da  non  so  chi  data  all’avolo  di  questa  fanciulla 
una  imagine  di  S.  Ignazio,  acciochè  l’intomiasse  d'una 
cornice  di  legno;  perochè  l’arte  sua  era  d’intagliatore. 
Questa  portarono  all’inferma,  e le  dissero,  che  si  racco- 
mandasse al  Santo , che  la  sanerebbe , come  molti  altri 
in  Gandia.  Rizzossi  la  fanciulla,  con  l’ajuto  de’  suoi,  gi- 
nocchioni in  letto,  e recitò  un' Pater  e un’Ave;  poi  si 
appressò  alla  gola  l’imagine,  e nello  stesso  momento  si 
senti  cessato  ogni  dolore;  disenfiò  la  gola,  svanì  l’infiam* 
inazione,  ed  ella  chiese  da  mangiare,  e fu  sana. 


93. 


Storpio  di  quattro  anni , sanato  nel  Potosl. 


Giunta  la  noVa  della  Beatificazione  di  S.  Ignazio  nelle 
Indie  d’Occidente,  se  ne  fecero  solennissime  allegrezze. 
Videle  nel  Potosl  Cristoforo  Martinez,  che  da  quattro 
anni  era  storpio,  nè  poteva  ajutarsi  della  sua  vita  , 
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nltrimcTiti  che  su  le  crocce;  e deiraltmi  giubilo  traendo 
per  sé  materia  di  dolore , rivoltosi  con  grande  affetto  e 
conQdenza  verso  il  Santo r E sarà  vero,  disse,  che  nella 
coimnune  allegrezza  che  per- voi  si  fà,  0 glorioso  Pa- 
triarca S.  Ignazio,  io  solo  mi  rimanga  dolente?  e mentre 
tutti  saltano  a vostro  onore  in  quest»  festa,  io  non  possa‘ 
muovermi,  è dare  un  passo? 'Udillo  il  Santo,  e non  volle 
lasciarlo  dolente.  Nel  medesimo  punto  gl’infuse  tal  vi- 
gore nella  vita  e ne’  piè  storpi,  ch’egli  gittò'le  crocce, 
e il  di  seguente  fn  sano.  ' ' ■ • ’ > 


Altro  somigliante' miracolo..  * > 

In  Majorca.  ‘ . • ■ • 

Somigliantissimo  a questo  fii  il  male , Feffetto  , e’I 
guarimento  d’una  donna  in  Majoric»  il  medesimo  anno 
1609.,  e perla  medesima  cagione  : perochè,  celebrandosi 
nella  chiesa  de’  Padri  solennissima  festa  per  la  beatifica- 
zione del  Santo  lor  ^Patriarca  , ella,  storpia  de’  piè  , pur' 
velie  , mal’ grado  loro,  trovarvisì  presente  ; uè  perciocbè 
una  sua  sorella , per  distorla  da  cotal  pericoloso  pensiero, 
le  dicesse  , che  rimarrebbe  pesta  e fiaccata  dal  gran  po- 
polo , che  accorreva  alla  festa  ,.  punto  perciò  smarci  , ed 
avviossi , il  megbo  che  potè  , hior  di  casa  ; d’onde  ap- 
pena uscì  , che  le  si  snodarono  e rinvigorirono’ i piedi  , 
e gittate  le  crocce  , sana  e gagliarda  , andò  alla  chiesa, 
rendè  grazie  al  Santo , e ad  ouor  suo  si  comraunieò. 

• ' I . 

951  ' • 

>•  ; 

Liberato  dalle  mani  del  demonio  , a cui  s’era  dato, 
la  Molsbemio. 

Michele  St  brammeo  , giovinetto  di  17.  anni-,  fu  man- 
dato da  suo  padre  ad  Erbipoli  , perchè  quivi  studiasse  ; 
ma  incappato  , come  spesso  avviene  a’ scolari  di  libertà, 
la  compagni  ribaldi , imparò  più  vizj  che  lettere  , fino 
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a prendersi  per  maestro  di  mal  fare  il  demonio  : il  che 
segui  in  questa  maniera.  Uno  Studente  di  legge,  amico,  e, 
nell’arte  w grincantesiini,  discepolo  d’un  gran  Mago,  gli 
condusse  a 'casa  Michele , insieme  con  un’altro  suo  com- 
pagno e giovine  della  medesima  età.  Si  bevve  allegra- 
mente indi  il  Mago  comineiò  ad  esaltare  la  forza  , e a 
mostrare  de  ntaraviglie  dell’arte  , ond’era  maestro.  Non 
bisognò  gran , fatto  ( per  incantare  i cervelli  di  que’  pazzi 
giovani  , ò invagbiirli  con  una  veemente  curiosità  e desi- 
derio dì  sapere  anch’essi  operar  cose  sì  stupende  e ntiovc. 
Benché  , oltre  alla  sterile  ctiriosità  , vi  fosse  ancora  la 
speranza  dell’utile  , perochè  il  Mago  vantava  certa  sua 
radice  incantata,  la  quale,  fissa  nella  lingua,  o in  un  , 
dito , operava  qualunque  . gran  maraviglia  altri  volesse  , 
comandando  , se  l’avea  nella  lingua  , o se  nel  dito , toc- 
cando. Disserrar  porte,  aprir  forzieri,  spezzar  catene,  ti- 
rar di'SoUjoterra  tesod,  Cifar  qualunque  altro  più  strano 
miracolo , con. tal  radice  si  pot^va^  Nè  coatar  molto  l’a- 
verla. Bastare  un, po’ d’animo  di  vedere  una  s<da  volta  il 
demonio 'in  sembiante, non  ispiacevole  : e per  cerimonia, 
dargli  ibi  una  cartuccia,  scritta  col  proprio  sangue,  ilpos- 
.•lessoidell’auima  sua.  Gran  costo  era  questo,  ohe  il  Ma- 
go vendeva  per  ^ poco  .:  ma  in  fine  i miseri  giovani  erau 
sì  ubbriachi  del  deàderio  d’averé  quella  radice  onnipo- 
tente, chc' s’indussero  a quanto  gli  chiedeva.  Solamente 
misero  in  jpatto,  che  la  donazione  dell’anima  s’intendes- 
se valer  non  più  oltre  , che  a tanto  eh 'essi  usassero  dì 
cotal  radice  : .ove  volessero  renderla  , il  contratto  s’inten- 
desse casso  e disfatto.  Con  tal  protesto  il  Mago  ^ tratto 
loro  da  un  dito  un  poco  di  sangue  , dettò  a’  due  nuovi 
discepoli  la  formola  della  donazione  di  sé  stessi  al  demo- 
nio ; indi  con  essa  , e con  un  bastoncello  clic  loro  diede, 
li  menò  fuori  della  Città  ; e fermatosi  in  un’incontro  di 
([uattro  strade,  quivi  in  terra  disegnò  un  cerchio,  c fece, 
e disse  tali  altri  incantesimi , che  d’improviso  comparve 
in  mezzo  il  demonio  , in  forma  d’un  giovinetto  di  poca 
età.  Raccapricciarono  a tal  veduta  i due  Novizj  , heii’in- 
tendendo  ,,che  sotto  quella  umana  apparenza  si  nascon- 
deva il  diavolo^  e mirandosi  l’un  l’altro,  pallidi,  e senza 
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dir  parola  , vollero  dar  volta  , e fuggire.  Ma  non  pote- 
rono 5 perchè  il  Mago,  benludoviuando  il  pericolo  che 
di  ciò  v’era  , gli  avea  invisibilmente  legati  , sì  che  per 
niuno  sforzo  poterono  darmi  passo  addietro.  Poi  tanto 
li  confortò  , che  in  fine  si  fecer  cuore  , e poste  le  car- 
tucce su  le  forcelle  de’  loro  bastoni  , le  diedero  al  demo- 
nio , che  non  usciva  del  cerchio.  Ciò  fatto,  il  Mago  parlò 
lungamente  con  lo  spirito , in  un  linguaggio  da  loro 
punto  non  inteso  ; poscia  , per  la  picciola  ferita  che  loro 
avea  fatta  nel  dito  mezzano  della  mano  destra  , cacciò  la 
promessa  radice  , nel  che  non  sentirono  niun  dolore  , e 
con  ciò  sparve  il  demonio  , ed  essi  tornarono  alla  Città; 
e in  casa  del  tristo  maestro  cominciarono  a far  pruova 
di  quel  che  potevano  ; e tanto  veramente  operavano  <li 
prestigi  apparenti , ed  anco  di  reali  cll'elti , quanto  era 
stato  loro  promesso.  Ogni  serratura,  all’accoslarvi  il  dito, 
si  schiudeva.  Scpelliron  due  palmi  sotterra  un  ducato 
d’argento  ; all’avvicinarvi  la  mano  , ne  uscì  , e s’attaccò 
al  dito  , come  ferro  a calamita.  Segnarono  una  conca 
d’acqua  , ed  ella  si  spartì , c si  levò  in  alto  sospesa,  co- 
me fosse  gelata.  Un  d’essi  s’incatenò  ; poscia  toccò  la  ca- 
tena col  dito  della  radice  , etl  ella  gli  cadde  d’attorno 
rotta  in  più  pezzi.  Con  tali  pruove  i pazzi  rimasero  più 
incantali , che  le  cose  che  per  incauto  facevano  ; e per 
un  si  bel  segreto  avrebbon  dato  dieci  anime  , se  tante  nc 
avessero  avute.  Or  di  questi  due.  Michele,  non  multo 
dopo  , tornò  alla  patria  ; dove  con  leggerezza  da  fanciullo, 
per  farsi  tener  ben  valente  , a vista  di  quanti  volevano  , 
faceva  di  quelle  strane  operazioni  , massimauicnle  di 
schiuder  porte  e forzeri.  Ma  non  andò  gran  tempo , 
che  uc  cominciò  ad  essere  in  pericolo  della  vita  ; e il 
suo  segreto  l'ebbe  a tirare  alle  forche.  Perochè  preso  a 
sospetto  d'un  furto  di  rilevante  somma  , fosse  o no  col- 
pevole , a grande  stento  si  liberò  dal  capestro.  Nè  di  mi- 
nor pericolo  gli  furono  alcuni  compagni,  che,  imaginan- 
<lo  esservi  in  certo  luogo  un  tesoro  , trattolo  ad  una  fo- 
resta , il  minacciarono  della  morte  , se  non  insegnava 
loro  quella  radice  , che  essi  credevano  naturalmente  pos- 
sente ad  isenprirlo  ; eil  egli  una  certa  loro  nc  ilimostrò. 
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qual  prima  gli  si.  diede  alle  mani  : c bea  credettero  es- 
ser la  vera  : perocbè  egli,  teaendola  col  dito  iacantato , 
operò  uon  so  qual  maraviglia  , che  parve  effetto  d'essa,  : 
e con  ciò  si  riscattò  dalle  mani  loro,  e dal  pericolo  della 
morte.  Da  indi  comiuciò  ad  aprir  gli  occhi  al  suo  danno, 
c a conoscere,  che  mal  frutto  coglieva  da  quella  sua  ve- 
lenosa radice , e come  pazzamente , con  certezza  della 
eterna  dannazione  deU'anima  , e con  probabile  rovina 
anco  del  corpo , avesse  fatto  un  sì  etppio  contratto  col 
diavolo  : e risolato  di  rinunziarlo  , scoperse  il  tutto  ad 
un  Sacerdote  suo  confidente  , uomo  di  coscienza.  Questi, 
fattolo  prima  ben  conoscente  dell'error  suo , e del  peri- 
colo in  che  stava , poscia  il  confortò  a non  ricusar  nulla 
di  quanto  bisognasse  fare  , o patire  , per  uscire  di  così 
triste  mani , come  sou  quelle  del  diavolo.  Indi  l’inviò  a’ 
Padri  della  Compagnia  in  Molshemio  , perchè  coll'ordi- 
nario  ajuto  di  S.  Ignazio  , che  in  altri  somiglianti  casi  si 
era  mostrato  efficace,  ricoverasse  lo  scritto,  e rassicurasse 
il  disfacimeuto  de’  patti.  Fu  accolto  da’  Padri  il  giova- 
ne , e tenuto  in  casa  dodici  giorni , ne’  quali  , con  varie 
penitenze  di  ciliccio  e digiuni,  s’andò  disponendo  ad  una 
Confession  generale , e ad  una  fedele  rinunzia  da  farsi  al 
demonio.  Giunto  il  giorno  dell’atto  ( a cui  si  trovò  pre- 
sente , oltre  a più  altri  , anco  il  Suffraganeo  d’Argeutiua  ) 
condotto  il  giovane  nella  cappella  di  S.  Ignazio  , c con- 
segnatolo alla  sua  protezione , il  Rettore  del  Collegio 
disse  la  Messa  votiva  del  medesimo  Santo.  Fece  Michele 
la  professione  della  Fede  ; ma  su’l  cominciare  a leggere 
la  rinunzia  , il  sopraprese  un  tal’orrore  messogli  dal  de- 
monio , che  tutto  raccapricciò:  gli  si  rizzarono  i capcgli, 
e tremante,  mentre  pure  si  sforza  di  proferire  la  parola 
reniinlio  , si  trovò  si  serrata  la  gola,  che  non  gli  era  pos- 
sìbile pronunziarla.  Stavaglì  a cauto  il  Padre  , che  l'ebbe 
fin  da  principio  in  cura:  questi,  segnandolo,  e invocando 
sopra  lui  l’ajuto  di  S.  Ignazio  , prevalse  finalmente  alla 
forza  del  demonio  , sì  che,  rinvenuto,  lesse  la  rinunzia, 
e la  diede  al  Rettore , che  l’offerse  a Dio , ponendola  su 
l’altare  : con  tutto  ciò  il  demonio  uon  comparve  , c la 
scrittura  nou  si  rendè  : onde  si  riiiuovaronu  per  uKpiauli 
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altri  giorni  le  penitenze,  le  invocazioni,  e le  proteste,  c 
la  Messa  votiva  di  S.  Ignazio , al  cui  ajuto  insuperabile 
sopra  ogni  poter  de’  deinoiij  fu  di  nuovo  solennemente 
raccomandato.  Giunto  il  Rettore  al  Canone  della  Messa, 
il  dì  i3.  di  Gennajo  del  i6i3.  si  sentì  da  tutti  cb’eran 
presenti  , come  uno  strisciar  di  carta  ad  un  muro  -,  ma 
non  sì  vide  cader  da  veruna  parte  niente.  Ben  vide  il 
y giovane  un  demonio  , che  dal  corno  destro  dell’altare  gli 
mostrò  la  carta  che  gli  avea  data  in  Erbipoli , scritta 
col  sangue  ; poscia  la  gitlò  , e disparve.  Onde  , finita  la 
Messa , cercandosi  d’essa , si  trovò  sotto  la  prima  tova- 
glia dell’altare  ; di  che  si  diedero  , con  commune  alle- 
grezza , lodi  a Dio  , e grazie  a S.  Ignazio. 

96. 

Infermi  di  pestilenza  risanati. 

Nel  Paraguai. 

Correva  nella  Provincia  di  Paraguai , l’anno  i6o5.  , 
un  male  pestilenzioso.  Fra  gli  altri  ne  convenne  provar 
gli  efi'ettì  alle  famiglie  d'un’onorato  uomo  , di  cui  in 
brieve  tempo  morirono  due  ; e quasi  tutti  gli  altri,  ch’e- 
ran  non  pochi  , stavano  chi  moribondi , e chi  infermi. 
In  tanto  , gli  vennero  veduti  alcuni  Padri  della  Compa- 
gnia , scorsi  in  Missione  in  que’  paesi  : e contato  loro  il 
lagrìmevole  stato  della  sua  casa  , oltre  alla  consolazione 
che  ad  un  Fedele  può  darsi  in  simili  avvenimenti,  n’eb- 
be in  rimedio  una  imagine  di  S.  Ignazio,  perchè,  messa- 
gli in  protezione  la  casa  , gli  fosse  preservativo  a’  sani , 
e sanità  a gl  iiifermi  : e diede  loro  grande  speranza  d’a- 
vcrue  ad  ottener  salute,  ove  a lui  di  cuore  si  raccoman- 
dassero : e’I  fecero  tutti  con  tenerissimo  affetto.  Il  dì  se- 
guente , tornò  il  buon^uomo  a’  Padri  , tutto  giubilante  ; 
perochè  dall’ora  ch’entrò  in  casa  sua  Tiniagiue  del  San- 
to , e griufermi  Tinvocarono  in  ajuto  , tutti  avean  rico- 
verala la  sanità  , eziandio  quelli  ih’eran  condotti  all’e- 
stremo. 
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(juarila  due  volle  dallo  spasimo  ne’  denti  , 
e dalla  putrefazione  delle  gengie. 
la  Sant’lago  del  Cile. 


In  Saat'lago , Città  capo  del  Cile  , il  medesimo  anno 
i6o5.,  ad  una  Vergine  Religiosa  si  putrcfecevo  le  gengie, 
e ne  uscivano  vermini  e marcia.  Tal  dolore  poi  sentiva 
ne’  denti , che  ne  spasimava.  Niun  rimedio , di  molti 
che  adoperò , valse  nè  pure  a mitigarglielo  ; fino  a t^to 
che  una  notte  , mentre  ne  stava  in  angoscia  maggior  che 
mai  , chbe  da  una  Monaca  sua  compagna  una  imagine  di 
S.  Ignazio.  Presela  , e piangendo , e chiedendo  al  Santo 
alcun  ristoro  a sì  gran  pena  , se  l’appressò  alla  bocca. 
Nel  medesimo  punto  le  passò  ogni  dolore , tal  che  bat- 
teva insieme  i denti , e li  faceva  crocchiare , in  fede,  di 
([ual  sanità  vi  avesse,  dove  immediatamente,  innanzi , al 
solo  toccarsi  insieme  che  avessero  fatto  , le  cagionavano 
eccessivo  dolore.  Parve  alla  semplice  donna  si  gran  cosa 
quell’improvisa  mutazione,  che  entrò  in  sospetto,  se  ciò 
fosse  stato  per  avventura  caso , o pur  veramente  miraco- 
lo : parendole  troppo  gran  fare,  ad  un  leggier’appressarsi 
della  imagine  d’uomo  non  ancor  canonizzato  , svanirle 
repentemente  un  dolore , che  con  ninna  forza  d’umano 
rimedio  si  era  potuto  domare.  Ma  se  il  suo  guarire  fosse 
caso  , o miracolo , se  ne  avvide  ella  ben  tosto  : perochè 
appena  badò  a quel  sospetto  , e subito  si  trovò  co’  suoi 
do  lori  di  prima  : onde  di  nuovo  piangendo  , e accasando 
la  sua  incredulità  e pazzia , chiese  al  Santo  perdono  in- 
sieme , e rimedio  ; e di  nuovo  le  fu  conceduta  la  grazia, 
e toltole  di  presente  ogni  dolore. 
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98. 


Infermo  di  punta  sanato  in  Bivona. 


Rocco  Benda,  Sacerdote  Siciliano,  l’anno  i6o3. , in 
Bivona  , infermò  di  punta , con  febbre  acutissima  : a cui 
aggiunto  un  copioso  sputo  di  sangue  , si  ridusse  a non 
avere  speranza  di  vita  ne’  rimedj  ^lla  terra.  Per  tanto  , 
rivolto  a S.  Ignazio,  lui  prese  per  medico,  e da  lui  volle 
la  sanità.  Raccomandoglisi  di  buon  cuore  , indi  si  pose 
in  bocca  una  medaglia  stampata  con  la  sua  imagiue  , 
quella  avendo  per  medicina  efficace  a riparare  ad  ogni 
suo  male.  E nel  vero,  quanto  confidò,  tanto  ottenne.  S’ad- 
dormentò , e dopo  alquanto  riposo  svegliandosi,  si  trovò 
in  tutto  libero  dalla  febbre  , dallo  sputo  del  sangue  , e 
dalla  postema  e dolori  del  fianco. 


99. 


Lupi  cacciati  dalla  valle  di  Lanzo  nel  Piemonte. 


L anno  i6at>.,  una  insolita  inondazione  di  lupi,  calati 
dalle  montagne  , avea  rendute  impraticabili  alcune  valli 
del  Piemonte  ; e fra  le  altre  quella  di  Lanzo.  Non  eran 
sicuri  alla  campagna  nè  gregge  nè  uomini , perciocbè 
quelle  fiere  bestie  , e per  lo  numero  , e per  la  rabbia  in- 
tolerabìli , gli  assalivano  d’improviso  , e grande  strazio 
ne  facevano.  Poco  prima  si  era  edificala  nella  Chiesa 
principale  della  propositura  di  Mezenile  , una  divola  cap- 
pella in  onore  di  S.  Ignazio  5 perciò  que’  terrazzani  d’ac- 
cordo ri.solvettero  di  ricorrere  a lui  per  lo  scacciamento 
di  quelle  fiere  , che  a sì  grave  lor  danno  gl’infestavano  ; 
e per  impetrarlo  , determinarono  una  processione  di  nove 
giorni  alla  sopradetta  cappella  , e di  cantarvi  , con  so- 
Icnnitu  , una  Messa.  Cominciarono  le  processioni , e fu- 
rono esauditi.  Perciocbè  , da  forza  superiore  scacciati  , 
uscirono  di  que  contorni  i lupi  , a grandi  torme  insieme  ; 
ne  , perche  s avvenissero  in  alcuno  , fosse  fanciullo  , o 
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animale,  ardivano  d’avvicinarsigli , ma  in  guisa  d’impau- 
riti fuggivano.  Due  soli , ina  per  rendere  più  evidente  il 
miracolo  , cbber  licenza  di  mostrarsi  in  qualche  modo 
terribili.  L’ano , incontratosi  in  una  picciola  greggia , 
guardala  da  una  fanciulla  di  sette  , e da  un  suo  fratello 
di  cinque  anni , lasciate  le  pecore , corse  sopra  il  fan- 
ciullo , e messolo  in  terra , l’urtava  col  muso  , sospin- 
gendolo quj^  e là  , senza  nuocergli  punto  co’  denti  ; ma 
era  sì  certo  il  miracolo  del  Santo  Padre  , che  la  sorella 
ardi  d’accorrervi , e di  battere  il  lupo  con  un  piccini  ba- 
stone c’avea  fra  le  mani  : e perchè  né  pur  tanto  bastava  a 
togliere  quella  fiera  di  dosso  al  fratello,  che,  impaurito, 
strideva  alla  disperata  , ella  , afferratolo  per  gli  orecchi , 
gliel  trasse  di  sopra  , e il  cacciò  alla  montagna.  L'altro , 
anche  più  ardito  , avvenutosi  in  una  povera  capanna , 
v’entrò,  e d’alquanti  fanciulli  che  quivi  erano,  uno  di 
cinque  anni  afferrò  nel  collo  , e con  esso  s’avviò  fuggen- 
do inverso  il  bosco.  Alle  grida  e al  pianto  de’  rimasti,  ac- 
corsa la  madre  , che  stava  quinci  non  molto  da  lungi 
zappando  alla  campagna  , e inteso  il  miserabile  rapifnen- 
to  del  figliuolo , primieramente  , prostesa  in  terra , in- 
vocò sopra  esso  l’ajulo  di  S.  Ignazio , poscia  si  diè  a cor- 
rere verso  la  montagna,  dove  il  lupo  se  l’avea  portato: 
e ita  buon  tratto  , senza  scoprirne  vestigio  , sentì  chia- 
marsi da  lui  di  mezzo  a certe  selci  , e dirsi  con  allegra 
voce;  madre  , madre  , son  qui  , e sori  vivo.  Contolle  egli 
poi  , come  il  lupo , lasciatolo  d’improviso  , e statolo  al- 
quanto a mirar  fiso  , indi  sbuffatogli  sopra , s’era  corso 
a nascondere  nella  selva  ; e al  confronto  che  la  madre 
ne  fece  , si  trovò  , che  il  lupo  appunto  allora  avea  la- 
scialo il  figliuolo  , quando  ella  il  raccomandò  alla  pro- 
tezione del  Santo. 


Digitized  by  Google 


LI»nO  QLLNTO 


1 '23 

lOO. 

Mortalità  d’animali  cessala  , 
c apparizione  del  Santo  su  l monte  di  Tortore. 

In  due  ymaj-gi  della  sopradetta  valle  di  Lanzo  , chia- 
mali Tudo  Cisoia  , e l’altro  Tortore  , correva  , Tanno 
1629.,  un  pestilenzioso  morbo  iie  gli  animali,  che  ne 
fece  in  poco  tempo  gran  mortalità  , con  un’estremo  im- 
poverire di  que’  miseri  terrazzani.  Questi,  per  riparare 
efficacemente  al  lor  danno,  conosciuta  nello  scacctamcmu 
de’ lupi  la  forza  delle  intercessioni  di  S.  Ignazio,  a lui 
si  rivolsero  con  afl'ettuose  preghiere  , e con  puhlico  volo 
si  ohligarono  di  fahricare  e di  consacrare  al  suo  nome 
una  cappella  su’l  monte  presso  a Tortore  , detto  la  Ba- 
stia , per  certe  rovine  rimasevi  da  un’antico  castello  già 
quivi  piantato  , ed  ora  dirupato  e guasto.  Fatto  da  essi 
il  voto  , cessò  la  mortalità  , e sanarono  gli  animali  ; e la 
cappella  , quanto  prima  i divoti  potei  uno  mettervi  mano, 
si  fahricò.  Con  ciò  venne  in  gran  pregio  e venerazione 
il  nume  di  S.  Ignazio  in  que’  contorni  , e la  cappella  da’ 
popoli  circonvicini  era  frequentata  si  fattamente,  che  fu 
bisogno  di  spianare  e aprire  una  nuova  strada  per  un  de’ 
dossi  della  montagna  : senza  che  la  cappella , stando  su 
le  cime  d’essa  , in  vista  del  paese  d'intorno,  era  riverita 
nelle  proprie  case  , ancor  da’  lontani.  Alla  puhlica  divo- 
zione di  que’  villaggi  corrispose  il  Santo  con  ispesse  gra- 
zie e miracoli,  per  salute  di  coloro  che  a lui  ricorrevano; 
anzi  gli  piacque  di  farsi  quivi  vedere  egli  stesso  a Paola, 
moglie  di  Tomaso  della  Mussa,  abitante  nel  villaggio  di 
Tortore , per  le  cui  preghiere  le  avea  miracolosamente 
sanato  un  figliuolo  , sì  mal  concio  da  una  rottura  , che 
altro  che  il  taglio  de’  Cerusici  non  gli  dava  speranza  di 
guarimeuto.  Questa,  avemio  un  dì  recitato  divolamente 
certo  numero  d’orazioni  promesse  al  Santo,  se  le  ren- 
deva sano  il  suo  figliuolo,  mentre  si  rivolge  al  monte  per 
offerirgliele  , vide  il  Santo  stesso  seclc*r  sopra  un  sasso  ri- 
levato, (juivi  appunto  dove  si  era  disegnato  di  rizzargli 
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un’altare.  Era  vestito  all’ordinario  della  Compagnia  , 
benché  più  adorne  c più  belle  avesse  le  vestimenta.  Te- 
neva il  volto  alzato  verso  il  cielo*,  e poco  discosto  da  lui, 
più  basso  , e d’abito  men  riguardevole,  sedeva  un  compa- 
gno , egli  altresì  della  Compagnia.  La  donna,  in  vederlo, 
avvisò  subito,  lui  essere  S.  Ignazio;  e se  ne  sentì  una  tale 
interna  ispirazione  che  gliel  diceva  al  cuore  , oltre  al 
grande  impeto  d’allegrezza  , di  che  tal  veduta  la  riempie: 
e fattone  consapevole  il  Curato  di  Cerea  , Parrocchia 
confinante  con  Mevenile , per  suo  consiglio  raddoppiò  le 
divozioni,  con  che  onorava  il  Santo  , e ad  onor  suo  più 
volte  si  comtnuuicò.  Consigliolla  a ciò  il  Curato,  sperando 
che  con  una  seconda  visione  si  confermerebbe  la  verità 
della  prima.  Nè  andò  vano  il  pensiero.  Perchè , trovan- 
dosi Paola , a’  ao  di  Decembre  del  medesimo  anno  , in 
grande  afllizione  d’animo  , per  non  so  qual  disastro , e 
raccomandata  con  affettuose  preghiere  sè,  e le  cose  sue, 
al  Santo , in  rivolgersi  verso  il  monte  della  cappella  , 
vide  la  seconda  volta  S.  Ignazio  nel  medesimo  abito  ed 
atto  di  prima , e sedente  sul  medesimo  sasso  : alla  qual 
veduta  le  si  tolse  in  un  momento  dal  cuore  ogni  malin- 
conia , e rimase  piena  d’una  insolita  e celeste  consola- 
zione. Ciò  risaputo  dalle  Terre  , e da’  Villagi  circonvi- 
cini , maravigliosamente  accrebbe  la  divozione  al  Santo  , 
e in  molti  luoghi  si  fabricarouo  ad  onor  suo  altari  e cap- 
pelle, digiunandosi  la  vigilia,  e guardandosi  il  suo  giorno 
come  festa  solenne. 
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Collegi  della  Compagnia  chiamati  da  F.  Luigi  Strada  Novi- 
ziati delle  Città  IV.  55 

Collegio  Romano  con  cento  suggetti  in  tempo  di  S.  Ignazio, 
mantenuti  con  particolar  providenza  di  Dio 
Compagni  di  S.  Ignazio  nel  fondare  la  Compagnia  , come  li 
guadagnasse  a Dio  11.  5^ 


Fanno  i primi  voti  in  una  chiesa  fuor  di  Parigi  52 

Prendono  certe  leggi  di  vivere  uniforme  33 

Tre  di  loro  ne  guadagnò  Pietro  Fabro  no 

Misteri  d’un  Eretico,  e d’un  Cattolico,  sopra  il  Dieci,  nu- 
mero de'  primi  Padri  della  Compagnia  ivi 

Soccorsi  da  Dio  con  istraordinarj  modi  1 27 

Amor  grande  , e unione  ch'era  fra  loro  ni.  1 afi 

Incontri  pericolosi  , e dispute  loro  con  gli  Eretici  1 15 

Servono  con  gran  fervore  ne  gli  spedali  di  Venezia  122 

Quanto  odiati  dal  demonio  , e quel  ch'egli  ne  disse  12Ì 

Gran  patimenti  in  un  viaggio  che  fanno,  e atti  eroici  d'al- 
ciini  di  loro  12.'» 

Stanno  quaranta  giorni  solitarj  in  orazioni  e penitenze  i3o 
Uno  d'essi,  che  vuole  abbandonar  S.  Ignazio,  atterrito  da 
una  visione,  ritorna  a lui  i32 

Leggi  e modo  di  vivere  , che  stabiliron  fra  sè  : e di 
chiamarsi  Compagnia  di  Gesù  157 

Si  spartono  a faticare  in  varie  Città  con  gran  frutto 
Predicano  in  varie  chiese  di  Roma  i5o 

Perseguitati  fieramente  in  Roma  da  un'Eretico  i52 

Opere  di  carità  per  sollevamento  de'  poveri  in  Roma  ifiS 
Risolvono  di  formare  una  Religione  iti8 

Virtù  loro  espresse  in  una  Profezia  di  San  Vincenzo  Ferreri  iSi 


Eleggono  S.  Ignazio  Generale 
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Si  riferiscono  i voti  d'alcuni  di  loro  in  tale  elezione  ivi  c seg. 
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Fanno  Professione  solenne  in  S.  Paolo  fuori  di  Roma  II.  i8p 
Compagnia  di  Gesù.  Quando,  e perchè  avesse  tal  nome  iS*;.  189 
Contradettolc  da  gli  Eretici , e da  altri  , 

Quel  clic  tal  nome  raccorda  a’  suoi  Religiosi 


ino 

i5i 
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ITO 


in 


Predetta  da  S.  Ignazio  in  Barcellona 
E in  Anversa 

Dal  Confessore  di  Vasco  Gama  martirizzato  nclllndia 
Dall’Abbate  Giovachimo , e da  S.  Vincenzo  Ferreri 
Da  Rainulda  d’Arneiniu  in  Fiandra  , e da  Angiola  Pani- 
garola  in  Milano 

Cominciata  a formarsi  quel  medesimo  anno  che  Arrigo  Vili. 

ribellò  l’Inghilterra  alla  Chiesa  Romana 
Contraposta  da  Dio  all’eresle  di  questo  tempo  L 

E in  difesa  del  Romano  Pontef.,  perciò  tanto  odiata  da  gli 
Eretici  , III.  2fl 

S.  Iguazio  ne  conferisce  il  pensiero  con  D.  Giovanni  di 
Castro  già  suo  maestro  li.  to!^ 

Dispone  i nove  suoi  Compagni  a fondarla 
Il  Card.  Contarini  ne  presenta  l’idea  dell’Istituto  a Pao- 
lo III. , che  l’appruova  > 

E poi  la  forma  Religione 

È Ordine  chericale , ed  ha  luogo  nella  Gerarchia  eccle- 
siastica, senza  pregludicio  de’  Vescovi  III 

Ha  unito  II  buono  delle  vite  attiva  e contemplativa 
Prime  regole  datele  del  S.  Fondatore 
Con  quanto  lume  di  Dio.,  e favori  del  cielo,  ne  scrivesse 
le  Costituzioni 

Ordine  e concatenazione  delle  dieci  parti  delle  Costitu- 
zioni 

Le  loro  Dichiarazioni  sono  elle  altresì  di  S.  Ignazio 
Aggiustatezza  dell’Istituto  loro,  e giudicio  che  ne  danno 
i Sommi  Pontefici 

È vietato  rimpugnare  , o alterare  le  Costituzioni  del 
Santo 

Perchè  non  le  desse  per  chiuse  e finite  prima  di  morire 
Fine  della  Compagnia 
Mezzi  che  adopera  in  ajuto  de’  prossimi  IV. 

Gradi  diversi  di  Professi , e non  Professi , perchè  neces- 
sari Compagnia  III. 

Professi  di  quattro  voti  , e loro  istituzione 
Di  tre  voti , perchè  tal  volta  usati 

Voti  semplici  nella  Comp.  costituiscono  perfettamente  Re- 
ligioso. E perchè  necessari  ivi 

Stanno  col  dominio  , ma  non  con  l’uso  del  suo  55 

Impugnati  da  alcuni,  e mantenuti  da’  Sommi  Pontefici  53  e seg. 
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Coadiutori  temporali,  lor  grado  e condizioni 
Ragioni  dcU’essere  la  Comp.  di  Regola  stretta 


57 

44 
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È in  molte  cose  jus  novo,  e da  non  giudicarsene  coll’an- 
tico e communc  III.  ^ 

Il  fine  d’essa  regolò  il  Santo  così  in  quei  che  prese,  come 
in  quel  che  lasciò  55 

Non  ha  abito  proprio , e perchè  il 

Non  ha  Coro , e perchè  i2 

Non  ha  una  misura  di  penitenze  a tutti  coinmune  , ma  a 
proporzione  ^ 

Non  vi  si  acquista  privilegio  nè  esenzioni  per  vecchiezza 

0 per  meriti  4^ 

Vi  SI  rinunzia  il  diritto  della  fama  in  ordine  allo  scoprire 

1 difetti  4? 

Povertà  quale  ordinata  dal  Santo , e perchè  IV. 

Voto  di  non  accettar  dignità  , nè  procurarle  III.  107 

Unioue  richiestavi  tra  le  membra  fra  loro  con  la  ca- 
rità lOt 

Governo  della  Comp.  monarchico  col  buono  dell’aristo- 
cratico 

Voluto  guastare  da  alcuni  inquieti:  e come  trattati  dal  Pa- 
pa , e dalla  Compagnia 

Condizioni  richieste  in  chi  de’  essere  della  Compagnia 
Iinpcdlmenh  essenziali  , ed  altri  indispensabili 
Pruove  che  si  fanno  prima  d’essere  ammesso  a Grado 
Non  è vocazione  per  molti 
Si  purga  col  licenziare  da  sè  gl’inosservanti 
Sentimento  in  ciò  di  S;  Ignazio 
Molti  casi  si  riferiscono  intorno  a ciò 
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Giudici  sinistri  della  Comp.  nati  dal  non  conoscerla  ] 
Perseguitata  con  suo  graud’ulile  , per  sentimento  di  S.  I- 
gnazio , e d’altri  II.  "25 

Contradetta  come  già  le  Religioni  di  S.  Domenico  e di 
S.  Francesco  ' 44 

Con  libri  scritti  contro  in  grandissimo  numero  4? 

E varie  calunnie  45 

Sette  cagioni  dell’essere  perseguitata 

Con  quanta  cura,  e perchè  difesa  da  S.  Ignazio  III. 

Testimonianze  date  della  Comp.  sopra  vari  argomenti.  Da 
PioV.  ‘ 

E da  altri  Pontefici  a4;  c 34. 

Dal  Card.  Santa  Croce  112 

Dal  Card.  Stanislao  Hosio , e Guglielmo  Alano  lE 

Da  S.  Teresa  II.  46.  178 

Dalla  B.  Maddalena  de’  Pazzi  i8o 

Da  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  82 

Da  Fra  Luigi  di  Granata  58 

Da  Martin  Navarro  III.  d 

■ "-Da  Nicolò  Sandero  II.  34 
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La  Comp.  obligala  a tutto  il  mondo  concorso  a fondarla 
ed  accrescerla  L 7 

Perchè  tanto  cresciuta  in  poco  tempo  III.  (li 

Obligatissiina  alla  Madre  di  Dio  II. 

Confulenia  in  Dio  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio 
Congregazioni  di  giovani  scolari  della  Compagnia  in  onore 

della  Madre  di  Dio,  quanto  fruttuose  Si 

Contarini  , Signori  Veneziani  , amici  di  S.  Ignazio,  e bene- 
meriti delia  Compagnia  107 . 

Consolazioni  e desolazioni  spirituali  , regole  di  S.  Ignazio 
intorno  ad  esse  IV. 

Conversazione  domestica  bene  usata  , mezzo  utilissimo  e 

propriissimo  della  Compagnia  , per  tirare  anime  a Dio 
Quanto  fruttuosa  fosse  quella  di  S.  Ignazio 
E di  Pietro  Fabro  11. 

Con  donne  pericolosa  IV. 

Cornelio  Brughelinan  come  guarito  de  gli  scrupoli  da  S.  I- 
gnazio  III. 

Corte  praticata  da’  Religiosi  , dannosissima 
D.  Costantino  Gaetaiii.  Giudicio  che  ne  dà  la  sua  Religione  L 
Costituzioni  della  Compagnia  , come  fossero  scritte  da  S.  I- 
gnazio  III. 

Giudicio  che  ne  danno  i Sommi  Pontefici  , e ìa  Ruota 

Romana  , e quanto  debbano  mantenersi  inviolate 
Loro  .spartimento  , e concatenazione 
Crocifìsso  nella  grotta  di  Manresa  suda  sangue  L 


D 


Demonio  dice  di  non  aver  maggior  nemico  di  S.  Iguazio  II. 
Come  tenti  con  arte  , e come  si  debba  vincere  : docu- 
mento di  S.  Ignazio  IV. 

Opera  ncU’esteriore  con  apparenza  per  ingannare 
Descrive  S.  Ignazio  da  lontano 

Cacciato  coH'intcrcessione  di  S.  Ignazio  da  molti  Energu- 


meni. Vedi  i miracoli 

Batte  , e maltratta  S.  Ignazio  V. 

Gli  sturba  lo  studio  L 

Detti  memorabili  di  S.  Ignazio  IV. 

Dichiarazioni  delle  Costituzioni  sono  di  S.  Ignazio , come  le 
Costituzioni  stesse  III. 

IKego  d'Eguia  si  dà  compagno  a S.  Ignazio  li. 

^Suo  detto  , e sentimento  d'umiltà  L 

Sua  vita  santa  III. 

Quanto  stimato  dal  P.  Pietro  Fabro 
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Granile  stima  in  die  ha  il  Santo 
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ni.  13^ 


III. 


S.  Ignazio  ottiene  da  Dio  elle  muojn,  perchè  non  riveli  le 

cose  che  sa  di  lui  IV.  u 

Penitenza  che  il  Santo  gli  diede,  c perchè  III.  i 

Sta  alla  cura  delle  meretrici  convertile  da  S.  Ignazio  IV.  *77 
Diego  Hozes  guadagnato,  da  S.  Ignazio  con  gli  Esercizj  spi- 
rituali II.  lofi 

M noce  in  Padova,  e S.  Ignazio  in  Roma  vede  l’anima  sua 
fra’  Beati  i5q 

Diego  Lainez;  suoi  talenti , e gran  meriti  il 

Uno  de’  primi  Compagni  di  S.  Ignazio  ivi 

Possente  nelle  dispute  contea  gli  Eretici  1 iq 

T. eggc  teologia  nella  Sapienza  di  Roma  i48 

Per  leggerissima  colpa  si  offerisce  a gravissima  peni 

lenza 

Perchè  desiderasse  S.  Ignazio  al  Concilio  di  Trento 
Viaggia  da  Parigi  fino  a Venezia  a piedi,  senza  mai  trarsi^ 
il  ciliccio  II.  1 

Come  emendato  da  S.  Ignazio  nella  perfezione  dell'ubhi- 
dienza  IV.  24 

Quanto  S.  Ignazio  gli  stimasse  obligata  la  Compagnia  5o 

Suo  sentimento  della  santità  d’Ignazio  ilo 

Difetti  de’  sudditi  con  che  utili  industrie  emendali  da  S.  I- 

gnazio  III.  l5S 

Difetti  d’alcuni  Religiosi  ingiustamente  s’applicano  a tutti  II. 

Non  perchè  contea  essi  si  facciano  dalle  Religioni  ordini 
universali  , sono  essi  universali  69.  7^. 

Dignità  escluse  dalla  Compagnia  con  voto  particolare  IIL 

Resistenza  fatta  da  alcuni  per  non  accettarle  , e quanto 
s’adoperasse  S.  Ignazio  , perchè  non  entrassero  nella 
Compagnia  1 17 

Giudicio  d’uomini  saggi  sopra  il  non  accettarsi  dignità 
dalla  Compagnia  1 1 a 

Quanto  dannoso  sarebbe  alla  Compagnia  se  si  potessero 

procurare  u4 

Direttorio  de  gli  Esercizj  spirituali,  con  quanta  cura  compo- 
sto ed  esaminato  L no 

Divisione  procurata  da  alcuni  malcontenti  nella  Compagnia  III.  ^ 
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Elezione  dello  stato  della  vita  , conte  si  faccia  secofido  pii 
Esercizj  di  S.  Ignazio  L ^ IV. 

Elia  Hasenmulero  Eretico  calunniatore  della  Compagnia  U. 
Emerio  de  Bonis  , come  punito  da  S.  Ignazio  per  una  leg- 
giere disubbidienza  , III. 

Eretici  come  dipingano  i Gesuiti  in  Sassonia  II. 

Vengono  a disputa  co'  Compagni  di  S.  Ignazio , e reslan 
confusi 

Quanto  abbiano  in  odio  la  Compagnia  III. 

Un  Monaco  Luterano  solleva  centra  S.  Ignazio  una  fiera 
persecuzione  in  Roma  li. 

Elsame'  particolare  , che  sia , e come  si  pratichi  IV. 

Esaminarsi  spesso , quanto  giovevole  alio  spirito  , e come 
usato  da  S.  Ignazio  io?. 

Esempio  delle  virtù  de’  suoi  maggiori  incita  ad  imitarli  L 
Esenzioni  o privilegi  non  si  acquistano  nella  Compagnia  per 
meriti  , nè  per  età  III. 

Esercizj  spirituali  di  S.  Ignazio  , sono  un’arte  canonica  di 
medicina  spirituale  L 

Si  conlànno  ad  ogni  stato  : e perchè 
Quanto  sicuro  sia  per  essi  lo  spirito  della  Compagnia 
Contengono  dottrina  contra  gli  errori  di  Michel  Bajo 

e de’  Jansenisti 

Confermati  con  Bolla  Pontificia 
Condannati  da  Calvino 
Da  Gabriello  Lerraeo  Calvinista 

Da  un  Teologo  Religioso  avversario  della  Compagnia 
Usurpati  ingiustamente  a S.  Ignazio  , e attribuiti  al  Ci- 
snero 

Esaminati  in  Portogallo 

In  Plancia  li. 

In  Roma  , e quivi  approvati  con  autorità  apostolica  I. 
In  quanta  stima  si  avessero  da  S.  Ignazio 
Da  S.  Carlo  Borromeo  , 

Dal  Card.  Contarmi 

Da  Bartolomeo  Torres  Vescovo  delle  Canarie 
Dal  Foscarari  Vescovo  di  Modena 
Dall’Abate  Blosio 
Dal  Dottor  Giovanni  Coeleo 
Da  Fra  Luigi  di  Granata 

Da  Fra  Pasquale  Mando  Qp 

Da  Fra  Matteo  Ori  Religioso  di  S.  Domeoico  II. 

Da  Fra  Luigi  Strada  I. 

Dall’Ortiz  Agente  di  Carlo  V. 
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Dal  Generale  Mcrcuriano  , 

Da  Pietro  Fabro 

Modo  di  farli  , cd  utile  trattone  da  S.  Carlo 
Da  S.  Francesco  Saverio  II. 

Da  Diego  Hozes 
Da  Diego  Laiiicz 
Da  Pietro  Fabro 
Da  Girolamo  Natale 

Dall’Abbate  Marti  nenghi  L 

Dalle  Monache  di  S.  Marta  in  Roma 

Lor  frutto  nel  Concilio  di  Trento 

In  Giappone,  per  apparecchiarsi  al  martirio 

Mutazioni  di  vita  operate  in  diverse  persone 

Quanto  siano  in  uso  nella  Compagnia 

Come  guasti  da  alcuni  , c riprovati  dalla  Compagnia 

Addizioni  quanto  necessarie  ad  osservarsi 

Come  debban  darsi  alle  donne 

Direttorio  de  gli  Escrciz)  come  composto  ed  esaminalo 
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Farnesi  Principi  benemeriti  della  Compagnia  II. 

Fattezze  di  S.  Ignazio  IV, 

Filippo  Melautoue  Eretico  , quanto  si  dolesse  di  vedere  la 
Compagnia  dilatata  nel  mondo  III. 

Tenta  d'infettar  d’eresia  la  Casa  de’  Professi  di  Roma  IV. 

5.  Filippo  Neri  vede  più  volte  la  faccia  di  S.  Ignazio  lumi- 

nosa 

Fa  orazione  al  suo  sepolcro  per  impetrar  grazie  di  Dio 
Fondamento  degli  Eserciz)  spirituali  di  S.  Ignazio  , e suoi 
niaravigliosi  effetti  L 70.  e 

6.  Francesco  Borgia  si  rallegrava  de’  suggelli  della  Compa- 

gnia quando  vi  entravano  , e quando  vi  morivano  III. 
Quanto  stimasse  la  lettera  che  S.  Iguazio  scrisse  dell’ul)- 
bidieuza 

S.  Ignazio  il  libera  dal  Cardinalato 

Fa  approvare  dal  Pontefice  gli  Eserciz)  spirituali  di  S.  I- 
gnazio  L 

Quanto  stimasse  S.  Iguazio  IV. 

Francesco  Costerò  impara  da  S.  Ignazio  , come  possa  viver 

sempre  allegro 

Francesco  Mansilla,  Compagno  di  S.  Francesco  Saverio  nelle 
Indie,  licenzialo  dalla  Compagnia  III. 

Francesco  Maria  Tarugi  Card,  suo  testimonio  di  S.  Ignazio  IV. 
Francesco  Marino  caccialo  dalla  Compagnia  da  S.  Iguazio  IH 
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Francesco  Onofrio  vuol  vivere  nella  Compagnia,  e solitario; 

S.  Ignazio  il  richiama  al  cominune  III.  2^ 

S.  Francesco  Saverio  : suo  legnaggio  II.  lì 

Studia  e legge  filosofia  in  Parigi  ivi 

Dispregia  l'umiltà  di  S.  Ignazio  iJ. 

Poi  lo  conosce , e stima , c gli  si  fa  Compagno  i_S 

Quanto  in  lui  potesse  quella  parola  di  Cristo  Quid  pro- 
dest  homini,  ccc.  ivi 

Predizione  d’una  sua  sorella  , che  sarebbe  Apostolo  delle 
Indie  20 

Quanto  il  demonio  facesse  per  istaccarlo  da  S.  Ignazio  1 1*» 
Calunnia  data  alla  Compagnia,  ch'ella  si  usurpi  S.  Fran- 
cesco Saverio  , onde  nata  , e quanto  mal  fondata  ^ 

Si  lega  le  coscie  con  funicelle  si  strette  , che  n'è  in  pe- 
ricolo di  morte.  Iddio  miracolosamente  il  risana  1 lA 

Serve  in  uno  spedale  a gl'incurabili , e lecca  la  marcia 
delle  piaghe  d'un  di  loro  ini? 

Quanto  amasse  , e stimasse  la  Compagnia  L lo 

Predizione  del  suo  apostolato  nell'India  II.  178 

Sua  prontezza  a venire  dall'India  a Roma  ad  un  cenno 
di  S.  Ignazio  III.  ino 

Suo  detto,  che  la  Compagnia  di  Gesù  è compagnia  di  ca- 
rità i48 

Ha  guadagnato  alla  Chiesa  piu  anime  di  Gentili  egli  solo, 
che  non  per  sè  tutti  insieme  gli  Eretici  L 22 

S.  Girolamo  il  visita  infermo  , e gli  predice  cose  avve- 
nire II.  1S8 

Fatiche  sue  in  Bologna,  e benivolenza  di  quella  Città  ver- 
so lui  i44 

Quanto  risoluto  fosse  in  licenziare  della  Compagnia  gl'in- 
degni in.  29 

In  quanta  stima  avesse  S.  Ignazio  i IV.  1^ 

Suo  sentimento  del  vincere  sè  stesso  49 

Invia  dalle  Indie  a Roma  un  Fratello  della  Compagnia  a 
chiedere  a S.  Ignazio  operai  per  colà  60 

Quanto  fosse  amabile  nel  conversare  HI.  4z 

Stima  meglio  adoperar  servidori  per  gli  ufficj  di  casa,  che 
laici  inosservanti  79 

Francesco  Strada  come  tirato  a Dio  , e alla  Compagnia,  da 

S.  Ignazio  n.  i48 

Francesco  Toledo  rinunzia  il  Cardinalato  , ma  il  Pontefice 

non  l'accetta  III.  119 

Francesco  Villanova  come  acquetasse  uno  turbato  perle  per- 
secuzioni della  Compagnia  II.  S& 

Francesco  Zappata  rimandato  al  secolo  da  S.  Ignazio  III.  2^ 

Fulvio  Androzio  , morto  S.  Ignazio,  dice  la  Messa  del  nome 

di  Gesù  ly.  »4 1 
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Gabriello  Lermco,  Eretico,  scrive  sciocchezze  de  gli  Esercizj 

spirituali  di  S.  Iguazio  I.  86 

E (lei  difendere  che  la  Compagnia  fa  l'autorità  del  Pon- 
tefice IH-  2a 

Gaspare  Coiitarini  Card,  offerisce  al  Papa  la  prima  forma 
dell'Istituto  della  Compagnia  II. 

Quanto  obligata  gli  sia  la  Compagnia  

Gaspare  Loarle  provato  da  S.  Iguazio  con  mortificazioni  III.  i4o 
Generale  della  Compagnia  ha  Assistenti  ed  Ammonitore.  È 
soggetto  ^lla  Cougregazioue  Generale,  da  cui  può  esser 
corretto  , deposto  , e catxiato  della  Compagnia 
Generalato  della  Compagnia,  S.  Ignazio  lo  stima  (tarico  mag- 
gior delle  sue  forae  e virtù  IV.  u 

Gersone  De  iniilcUione  Christi  quanto  caro  a S.  Ignazio.  Egli 
ne  dona  uno  a ciascun  de'  Monaci  di  Monte  Casino.  Ve- 
der S.  Ignazio , era  sentire  una  lezione  di  Gersone 
Giovachimo  Abbate;  soe  profezie  attribuite  alla  Compagnia  II.  i8i 
Giovanni  III.,  Re  di  Portogallo,  desidera  S.  Ignazio  Pontefice  IV. 
Giovanni  d'Avila  quanto  sicuro  giudicasse  lo  spirito,  con  che 

la  Compagnia  si  guida  L 107 

Chiama  sè  bambino,  e S.  Ignazio  gigante  IV.  i5i 

Giovanni  Chanones,  Monaco  Benedettino , Confessore  di  S.  I- 

gnazio.  Sue  virtù  L 46 

Giovanni  di  Castro  prima  compagno  di  S.  Ignazio  178 

Poi  Certosino  : si  offerisce  a tornar  con  lui  per  fondare  la 
Compagnia  II.  LQ3 

Muore  , e S.  Ignazio  ne  vede  l’anima  in  cielo 
Giovanni  Codurio  , uno  de'  primi  Compagni  di  S.  Ignazio 
Giu.  Domenitm  Card,  de  Cupis,  mutato  da  S.  Ignazio  di  ne- 
mico in  favorevole  ifiS  e 

Giovanni  Nuguez  Barretto  , quanto  facesse  per  rinunziare  il 
Patriarcato  d'Etiopia  III. 

Giovanni  Pasquale  intende  da  S.  Ignazio , qual  sarà  il  corso 
della  sua  vita  : ed  ha  una  bellissima  visione  del  mede- 
simo Santo  L 

Lo  vede  molte  volte  alto  da  terra  in  orazione 
6.  Giovanni  Texeda  quanto  stimasse  S.  Ignazio  IV. 

Giovan  de  Vcga  descrive  il  trionfo  di  S.  Ignazio  in  cielo 
Gioventù  quanto  utilmente  s'allevi  dalla  Compagnia  II.  8Jj  IV.  56 
Girolamo  Natale  da  principio  avverso  da  S.  Ignazio  II.  ^ 

Sua  vocazione  alla  Compagnia  'J7 

Quanto  stimasse  S.  Ignazio  IV.  3 

S.  Ignazio  il  mette  in  sua  vece  a governare  la  Compa- 
gnia : poi  lo  rimuove  , e perchè  ivi 


l£0 
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Sua  indKTercuza  aH'ulibidirc  TU.  i4 

Girolamo  Otelli , suo  fervore.  Per  leggerissima  colpa  si  of- 
ferisce a gran  penitenza  iG8 

Giudicio  proprio  contra  l'ubbidienza  non  tolerato  da  S.  I- 

gnazin  nella  Compagnia  jo 

Giuliano  Vincenzi  accusa  d'errori  la  lettera  , che  S.  Ignazio 

scrisse  dell'ubbidienza.  Suo  fine  infelice.  q6 

Giuramento  , che  i Rettori  de'  Collegi  facevano  , di  non  a- 

vcre  ajutata  la  povertà  delle  Case  Professe  IV.  afi 

Gradi  diversi  nella  Compagnia  ; e quali  III. 

Gregorio  XJII.  suo  sentimento  del  non  aminultcrsi  dignità 

nella  Compagnia  1 1_2 

Grotta  di  Manresa.  Cose  singolari  di  lei  laa 

Guglielmo  Card.  Alano  , come  parli  della  Compagnia  aj 

Guglielmo  del  santo  Amore  calunniatore  de  gli  Ordini  men- 
dicanti II.  ^5 

Guglielmo  Postelli  ; sua  vocazione  alla  Compagnia  , talenti 

rari , seacciamcnto  , e mal  fine  III.  jS 

• I 

S.  IGNAZIO 


Sua  discendenza  , patria  , e nascimento  L uj 

Si  dà  alle  armi.  Qual  vita  menasse  soldato  ^ 

Difende  Painploua,  e vi  rimane  ferito  da  un  colpo  di  can- 
none , e preso  a6 

Intrepidezza  nella  cura  d'una  gamba  spezzatagli  e seg. 

Si  converte  a Dio  leggendo  le  vite  de’  Santi  5^ 

Da  quello  che  pruova  nella  sua  conversione  impara  a 
discernere  gli  spiriti  buoni  da’  cattivi  / 34 

Sceglie  , e scrive  con  varj  colori  le  azioni  de’  Santi  più 
degne  da  imitarsi  3fi.  e seg. 

Si  consacra  a Dio  con  voto , e ne  trema  la  stanza  dove 
il  fa  _ h 

Vince  i contrasti  del  fratello  maggiore  , e parte  di  casa 
per  servire  a Dio  in  penitenza  3S 

Il  suo  palagio  in  quanta  riverenza  sia  oggidì  4l 

Difende  contra  un  Moresco  la  Verginità  della  Madre  di 

Dio  44 

Visita  N.  Signora  di  Monscrrato.  Vi  fa  una  Confessione  ge- 
nerale di  tutta  la  vita.  Veggbia  una  notte  in  orazione 
innanzi  al  suo  altare  , e v’appende  le  sue  armi  46 

Dona  ad  un  povero  il  suo  vestito  ; egli  prende  abito  di 
penitente  47 
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Serve  in  uno  spedale 
Fa  penitenza  in  una  spelonea 
Tormentalo  dagli  scrupoli,  come  ne  uscisse  55. 

Compone  gli  Esercizj  spirituali  ^ 

Venerazione  in  ehe  sono  i luoghi  di  Manresa  , dove  visse 
un  tempo  , e fe’  penitenza  122 

Va  a Barcellona  , e v'è  conosciuto  per  Santo  a gli  splen- 
dori del  volto 

Va  in  peregrinaggio  a Terra  santa  i3i 

Dove  non  gli  riesce  di  rimanervi  alla  conversione  de 
gl’infedeli  i5/i» 

Un  marinajo  lo  schernisce,  e rifiuta,  e rompe  in  mare  1^-  e seg. 


II 


In  Ferrara  è gridato  Santo  da'  meudici 
Preso  , e strapazzato  da'  soldati 
Di  trentatre  anni  comincia  a studiare  in  Barcellona 
Astuzia  de'  demonj  per  distorlu  dallo  studio 
Vita  , patimenti , persecuzioni  ecc.  in  Manresa 
Barcellona 
Àlcalù 
Salamanca 
Parigi 
Aspeizia 
Venezia 
Roma 

Va  ogni  anno  da  Parigi  in  Fiandra  a mendicare  per  man- 
tenere allo  studio  sè,  ed  altri  L 

Esito  infelice  de' primi  suoi  Compagni  1 ’]'] 

Nuovi  Compagni  acquista  Pietro  Fabro  II.  7 

S.  Francesco  Saverio  ^ 

Diego  Lainez , Alfonso  Salmerone  , e Nicolò  Bobadiglia 
Va  alla  patria  infermo  per  riaversi.  Il  Clero  d'Aspeizia 
rincontra  in  processione 

Torna  in  Italia  , e in  pericolo  d'annegare  sta  tranquillis- 
simo 

Passa  quaranta  giorni  in  orazione  e penitenza  presso  a Vi- 
cenza 

Va  a Roma  con  Fabro  e Lainez 
Dispone  i Compagni  a formar  seco  Religione 
È eletto  Generale 
Scrive  le  Costituzioni 
Come  governasse  la  Compagnia 
Desiderio  che  avea  di  morire 
Qual  vedesse  la  Compagnia  prima  di  morire 
Tre  cose  che  desidero  di  vedere  prima  di  morire 
vide 

Sua  morte 

Statura  , e fattezze  del  volto 
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Qual  sotitimeiilu  ru^ionnssu  la  sua  morte  IV.  i54 

Concorso  al  suo  corpo  , e al  suo  funerale  1 7p 

Sepoltura  , e traslazione  del  suo  corpo  , c cose  s'ngoUri 
avvenute  i8o 

Suoi  detti  memorabili  i/i6 

Bcatiilcazioue  , e Canonizzazione  i8i 


VIRTÙ’  DI  S.  IGNAZIO 


Amor  rii  Dio 

Eccessi  di  mente  , impeti  d’afletlo  in  pensar  di  Dio  1 1 8 

Alla  vista  del  ciclo,  e delle  altre  creature  si  solleva  in  Dio  1 1.*» 
IN'el  dir  Messa  si  strugge  sino  a pericolo  di  morirne  i_li 

Gli  compare  una  fiamma  di  fuoco  sopra  il  capo  mentre 
dice  Messa 

Quanto  fosse  iiifncala  la  sua  orazione 
Quanto  facilmente  s'accendesse  nell’ainor  di  Din 
A niuna  cosa  del  mondo  ha  punto  d'alTetto 
Orazione  composta  da  lui  per  chiedere  l’ainor  di  Dio 
Mon  cerca  altro  che  la  maggior  gloria  di  Dio 
Per  servigio  di  Dio  elegge  di  vivere  con  incertezza  della 
salute  , anzi  che  di  morir  subito  , e salvarsi 
Gran  cuore  che  ha  nelle  còse  del  servigio  di  Dio 
Vive  per  miracolo  , e più  che  d'altro  si  mantiene  del  go- 
der di  Dio 

Dice  , che  se  fosse  nell'inferno  penereblie  più  per  le  be- 
stemmie conira  Dio  , che  per  le  fiamme 
Gran  desiderio  di  morire  per  unirsi  con  Dio 
Costantissimo  nelle  cose  del  servigio  di  Dio 
Allegrezza  sua,  e fervore  ue'patiinenti  in  servigio  di  Dio  L i64 
Orazione  , dono  di  lagrime , e Messa 

Ogni  di  spende  sette  ore  in  orazione  ^ 

Come  solesse  farla  i4o 

È in  pericolo  d'accecare  per  la  gran  copia  delle  lagrime  IV.  1 16 
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Si  prepara  diciotto  mesi  alla  prima  Messa 
Con  quanto  spirito  e lagrime  la  dicesse 
Visioni  e gran  favori  da  Dio  avuti  nel  dirla 
Confidenza  in  Dio 

Nella  fondazione  del  Collegio  Romano 
Di  S.  Maria , dove  raccoglie  meretrici 
Del  Collegio  Germanico 
Nelle  sue  prigionie  non  vuole  chi  il  difenda 
Difesa  che  Iddio  prese  di  lui 
Carità  verso  i Prossimi 
Serve  ad  un'appcstato 


li.  i3tì 
IV.  1_L2 
117.  c seg. 
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II.  i53.  III.  lSo 
L iBo.  IV.  53 
111.  l55 

iHi 

iA8 


IV. 


Ad  altri  inrei'uti 

Provede  in  tempo  di  cqirestia  a’  poveri  di  Rnitia 
Porta  ogni  di  limosina  ad  una  povera  inferma 
Gran  concorso  di  poveri  al  suo  albergo 
Verso  gl'infermi 

I nemici  suoi  e della  Compagnia 
1 difettuosi 
I tentati 

I suoi  della  Compagnia 
Gratitudine  a'  Benefattori 
Zelo  delle  anime 

Predica,  e converte  molta  gente  in  Manresa  L ^ 

Compone  il  libro  degli  Esercizj  spirituali  per  tirar  con  esso 
anime  a Dio 

Va  in  Palestina  per  convertirvi  gl’infedeli 
Riprende  la  vita  dissoluta  de'  marinai,  e ti'è  in  pericolo 
Riforma  un  Monistero  in  Barcelloua , e n’ò  battuto  a mor- 
te. Subito  risanato  vi  torna  ii6.  e 

Uomo  di  33.  anni  prende  da  capo  gli  studj  per  farsi  a- 
bile  a trattar  sodamente  le  cose  di  Dio 
Converte  un’Ecclesiastico  dissoluto 
Un  Sacerdote  di  mala  vita 
Un  disperato 
Quattro  meretrici 

Un  disonesto  giovane  , tuffandosi  nell’acqua  gelata 
Un  Giudeo  con  una  parola 
Fa  gran  frutto  nelle  Accademie  di  Parigi 
Riforma  il  Clero  d’Aspcizia  , e il  vestir  delle  dotme  : to- 
glie i giuochi  , e i giuramenti  , e istituisce  molte  opere 
buone 

Fonda  molti  luoghi  in  Roma  , per  ajuto  delle  anime  IV. 
Frutto  delle  sne  prediche  in  Roma 
Del  suo  conversar  familiare  co’ prossimi 
Vuole  da  tutti  i Collegi  gli  si  scriva  quanto  si  è fatto  in 
ajuto  delle  anime , e piange  d’allegrezza  leggendo  colali 
lettere  ^ e 

Perciò  s’indusse  a mutar  forma  di  vivere,  ed  a fondure  la 
Compagnia,  a cui  prescrive  mezzi  eflìcacl  in  servigio  de’ 
prossimi 

Fa  stabilire  in  Portogallo  la  legge  centra  i duelli 
Fa  rinnovare  la  Bolla  di  non  medicare  griuleruii  che  non 
si  confessano 

Ajuta  la  conversione  degli  Ebrei 
Promuove  un  tribunale  dell’iuqiiisizioric  in  Roma 
Eccita  ne’  suoi  il  zelo  delle  anime  con  lettere  efficaci 
Qual  cura  avesse  dell’ajuto  de’  iiiorilxmdi 
Quanto  operasse  per  la  couversioue  dell’Inghilterra 


seg. 
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Buìtoli,  vita  di  S.  Ignazio,  lib. 
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Come  del  suo  zelo  [)arliiio  alcuui  Pontefici,  Cardina- 
li ecc.  HI.  69.  io4.  i(>S.  172 

Zelo  della  discifilifia  rdi^iosa 

Della  riputazione  del  suo  Ordine  iSo 

Prudenti  in  accommodarsi  alla  natura  e allo  spirito  di 

loii.  1 59 
II.  1 70 

1^0 

IV.  ai 
173 

III.  iSi  £H 
ififi 

ii4 
i85 

li.  i_M 


ciascuno 

Nella  inaulera  di  consultar  le  cose  dell'Ordine 
Nello  scrivere  le  Costituzioni 
Nel  ri.solver  gli  affari  occorrenti 
Nel  conversare  co'  prossimi 
Nel  sanar  le  aiiiin'e  de’  peccatori 
E de'  suoi  sudditi  defettuosi  o tentati 
Nel  dar  penitenze  con  frutto 
Nel  dispor  de'  suoi  sudditi 
Nel  formar  buoni  superiori 
Nella  elezione  del  Generale 

Con  una  somma  prudenza  uni  una  total  dipendenza  dal- 
l'ajuto  di  Dio  _ III.  iSll 

Semplicità  nel  giudicare  de'  fatti  altrui  ' IV.  175 

Circospczione  nel  parlare  i— -•  4? 

Purità  di  coscienza  , e spessi  esami  che  ne  fa  io5 

Mortificazione  interna,  e dominio  de’ propi)  affetti  III.  lii 
Le  passioni  in  lui  non  si  muovono  che  per  imperio  della 
ragione.  Di  natura  focosa  , e creduto  da’  Medici  flem- 
matico. Sempre  uniforme  in  ogni  tempo  IV.  33. 

Nel  riprendere  punto  non  si  turba  neH’animo  54 

Impcrlurlxibile  in  sinistri  accidenti.  Se  ne  coniano  al- 
(pianti  53 

Totale  staccamento  deU’amore  di  casa  sua  , e del  mondo  L io 
Castità,  e modestia 

Ebbe  dono  di  perfettissima  castità  dalla  Madre  di  Dio  5S 
Subito  convertito  na  fa  voto  44 

Quanto  ne  fosse  geloso  ne  suoi  IH.  69 

Sua  modestia  , e regole  che  ne  scrisse  . 1V\  4« 

Umiltà,  e dispregio  di  sé  medesimo 

Suoi  sentimenti  intorno  ad  essa  5 

Come  la  j^ii-aticassc  ne’  principi  della  sua  conversione  con 
atti  d'estremo  abbassamento  L.  ecc.  IV . Q 

Nella  sua' pauia  ricovera  nello  spedale,  e mendica  publi- 
camente  H.  9.I 

Scuopre  in  una  predica  un  suo  peccato  . 

Differisce  a dire  la  prima  Messa  diciotlo  mesi  l:ui 

Kiiiuta  il  Generalato  tM.  IV.  l_i 

Si  fa  correggere  da  un  giovine  Novizio  lo 

Fa  voto  di  non  accettar  dignità  lA 

Impetra  che  il  suo  Confessore  niuoja  perchè  non  riveli 
quello  che  sa  di  lui  ' 42 
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Dato  per  maestro  d'umiltà  alla  B.  Maddalena  de’  Pazzi  IV.  lS 
Finezza  della  sua  umiltà  in  grado  sublime  ' 2n 

Morte  sua  piena  d’estrema  umiltà  2j 

Confusione  di  che  gli  era  il  lodarlo  lii 

Morto  desidera  d’esser  gettato  a’  cani  l5 

Da'  favori  che  Iddio  gli  fa,  prende  occasione  di  umitinrsi  i_4 
Cerca  i dispregi,  e ne  gode  L 49-  ufi.  iSq-  iSa.  II.  i n.ì.  IV.  Q 
Ubbidienza 

Quel  che  ne  scrisse,  e insegnò  III.  Qz 

Ubbidisce  a’  Medici  fino  a pericolo  di  morirne  IV.  c seg. 
Somma  prontezza  d'ubbidire  al  Pontefice  ivi 

Povertà 

Come  solesse  chiamarla  x!L 

Come  la  praticasse  ne’  priiteipj  della  sua  conversione  nel 
vestire  , magnare  ecc.  L c seg. 

Dopo  anco  sempre  iv.) 

Non  muove  lite  per  cosa  temporale  IV.  iS. 

Qual  volea  che  fo.sse  nella  Compagnia  , massimamente 
nelle  Case  de’  Professi  zi 

Penitenze  , e asprezza  di  vivere 

Dorme  su  la  terra.  Si  flagella  ogni  dì  tre  c cinque  volle. 
Digiuua  ogni  di  fuor  che  le  Domeniche.  Mescola  cenere 
e terra  col  cibo.  Veste  un  sacco  di  canavaccio  con  ci- 
liccio.  'Porta  a’  fianchi  una  catena  e una  l'ascia  d’erbe 
pungenti.  Abita  in  una  caverna  aperta  in  Manresa  L 49_- ^ ^c‘g. 
E presso  a Parigi  II.  ^ 

Si  balte  il  petto  con  una  selce.  Per  eccessiva  penitenza 
tramortisce.  Un  demonio  tenta  di  persuadergli  cli’è  omi- 
cida di  sè  medesimo  L 52L  e seg. 

Scalzo  , scoperto,  e co’ capcgli  incolli  tiS 

Infermo  a morte  non  vuoi  trarsi  il  cilicio  i4o 

Digiuna  otto  dì  continui  senza  prender  nulla  .'l'j 

Cuopre  e nasconde  le  penitenze  i47» 

Persecuzioni,  e mali  trattamenti,  sofferti  per  Cristo 

Schernito  come  ipocrito  in  Mauresa  5-l 

Vituperato  da  una  donna  in  Barcellona  l 'jQ 

Deriso  da  un  marinaio  i 5(i 

Strapazzalo  da  un’Armeno  in  Terra  saula  ivi 

Maltrattato  da’  soldati  come  spia  i.^() 

Battuto  a tnorte  in  Barcellona  1 47 

Prigione  in  Alcalà  ^ liilì 

Stimato  degno  d’essere  abbruciato 

Prigione  in  Salamanca  i g i 

In  Parigi  v’è  chi  va  per  ucciderlo  II.  za 

Castigo  publico  apparecchiatogli  come  a discolo  L lSz 

Infamato  d’eresia  in  Parigi  II.  ^ 

In  Venezia  io? 
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Dispregiato  da  uu  Romito  come  uomo  ordinario 
Fu  sello  da  un  .suo  comjpagno 
Pt  rsk'uilalo  in  Roma  da  un  Monaco  eretico 
Da  un  disonesto  per  le  meretrici  che  convertiva 
Da  un  Sacerdote  ipocrito  per  i catecumeni 
Assaltato  , per  ucciderlo  , da  im  disgustalo 
Tribulato  lungamente  da  un  vicino 
Perseguitato  da’  demon) 

Tentazioni  come  vinte  da  S.  Ignazio 
Di  vanagloria 

Di  timore  messogli  da’  denaon) 

Contra  il  tanto  dispregiarsi  che  faceva 
E le  gran  penitenze  che  usava 
Di  lasciar  gli  studj  per  le  dolcwze  spirituali 
Dell’amore  e stima  di  sè  medesimo 
D’afrello  a’  suoi  parenti 
Grazie  sopranaturali  fatte  a S.  Ignazio 
Visitato  da  S.  Pietro  Apostolo 

E dalla  Madre  di  Dio,  da  cui  ricevo  dono  di  casula 
Ila  cognizioni  altissime  delle  cose  di  Dio 
In  Mauresa  vede  Cristo  da  venti  in  quwanU  volte 
Intende  la  maniera  con  che  Iddio  creo  il  mondo 
Vede  Cristo  bambino  nell’ostia  , ' ■ j 1 

Inl-nde  in  un’ora  d’oi-azione  più  che  tutti  1 maeMri  del 
mondo  non  gli  avrebbono  saputo  insegnare  ^ 

Ha  un’estasi  di  otto  giorni  interi  .ztV  , in  V A 

Veduto  col  volto  intornialo  di  raggi  di  luce  L2i  »45.IV.  lin-y-  4 
Intende  molle  cose  della  filosofia  naturale  sopranalura  - 
mcnte  ; e riceve  U dono_della^discr«ione  de  gli  spinti  I^ 


se 

V.  34 


L 54 
i56 
5j 

54 

lil 

iM 

lSS 


'■M. 


IV.  un 
1.63 
ivi 


5' 


Cristo  gli  appare  , il  consola  , ed  ajula 
Molte  volle  sospeso  in  aria  mentre, la  orazione 
Risuscita  uno  impiccatosi 

Predice  cose  avvenire  ® 

Nella  sua  patria  opera  molti  miracoli 
Splendore  celeste  gli  empie  la  camera 
Vede  l’anima  d’un  suo  compagno  Ira  Beati 
Gli  è rivelata  la  morte  d’uu’altro  suo  compagno 
Visione  del  Padre  eterno,  che  il  raccomanda  a Cristo 
Libera  un’indemoniato 


iM 

i45 


n6.  II.  96 
93.  e seg. 
mi 
i4o 
tfto 
lil 
1S8 


Vive  per  miracolo  ^y‘ 

Una  fiamma  gli  compare  sopra  del  capo  mentre  scrive  |e^  ^ 

CostUutioni  ,y  \ 

K ijìcutre  dice  Messa  i * i . 

Raro  dono  di  lagrime,  e podestà  di  Irenarle  a suo  talento 

Sente  una  interna  favella  come  di  musica  celeste 
Vede  l’Essere  , e le  Persone  divine  sotto  vane  iniagim 
Vede  la  Madre  di  Dio  , e la  patria  celeste 


in 

i_ii5 
l'io 
■ M) 
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Intende  limlo  della  Trinità  , che  non  gli  pare  poterne  in- 
tender più  IV'. 

Predicando  con  voce  fiacca  è inteso  da  lontano  li. 

Proveduto  dalltergo  in  Venezia  con  miracolo  L 

Ila  tante  rivelazioni  delle  cose  della  Fede,  che  pronto 
a morir  per  lei  , eziandio  se  si  perdesse  la  Scrittura 
sacra 

Stando  in  Roma  appare  in  Colonia  ad  uno  che  desidera 
vederlo  V.  2r 

Apparizioni  di  Santo  Ignazio 

A Margherita  Gigli  subito  dopo  morte  IV.  1 34 

A Giovan  Pasquali  per  consolarlo  L l53 

A Jacopo  Tirio  , e’I  libera  da  una  pericolosa  tentazione  V.  2ik 
Ad  un  Novizio  della  Compagnia,  c’I  risana  107 

A Leonardo  Kessel  in  Colonia  , mentre  viveva,  e stava 
in  Roma  2j 

Ad  una  donna  che  pericola  in  mare  , e mirabilmente  la 
sana  5L  e seg. 

Ad  un  Fratello  Coadjutore  della  Compagnia  , tentato  d’u- 
scirne  48:  e seg. 

A quattro  streghe  portate  da’  demouj  nel  Collegio  di  Pa- 
lermo e seg. 

Ad  uno  che  avea  lasciato  in  confessione  alquanti  peccati 
Ad  un  suo  nemico  ed  oltraggiatore,  e gli  muta  il  cttore  1 1 1 
Ad  uno , la  cui  casa  era  in  pericolo  d'abbruciarsi  24 

Ad  uno  assaltato  e ferito  da’  ladroni  1 i.'i 

Ad  una  sua  divota  in  una  valle  del  Piemonte 
Ad  un’altra,  a cui  rende  un  bambino  cadutole  da  una  fi- 
nestra 22 

Ad  un  disperato  tentalo  d’uccidersi  lo.j 

A varj  per  liberarli  da  infermità  o pericoli  lo.  5Ss  65.  e seg. 
Jacopo  Lostio  lodato  d’umiltà  da  S.  Ignazio  IV.  ÌS 

Jacopo  Tirio  per  troppo  studiare  perde  lo  spirito.  S,  Ignazio 

gli  appare  , e il  riprende  V.  2n 

Impedimenti  che  rendono  incapace  d’entrar  nella  Compa- 
gnia III.  ^ c seg. 

Industrie  di  S.  Ignazio  per  eccitare  i suoi  nello  spirito  i.'io.  e seg. 
Infermi  quanto  a cuore  fossero  a S.  Ignazio  1 5 1 . . e seg. 

luglesi  , la  lor  conversione  quanto  fosse  desiderata  da  S.  I- 

gnazio  IV.  2^ 

Invidia,  cagione  d’odiar  le  Religioni  che  fioriscono  II.  62 

Isabella  Roselli  vede  il  volto  di  S.  Ignazio  risplendente  L 1 
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Lacrime  , tlono  singolare  di  S.  Ignazio  IV.  1 15 

Leonardo  Kessel  licenzia  dalla  Compagnia  la  metà  de’  suoi 
sudditi  , e S.  Ignazio  nel  Inda  UI. 

Vede  in  Colonia  S.  Ignazio  che  si  trovava  in  Roma  V.  il 
Lettere  di  S.  Ignazio  sopra  l'aridità  , c consolazioni  uell’o- 

razionc  L 5g.  ijl 

Sopra  il  provar  che  la  Compagnia  fa  lo  spirito  de'  suoi  III.  ^ 


Del  buon  governo  de’  Superiori 
Della  rinunzia  che  fb  del  Generalato 
Della  perfezione  Religiosa 
Ad  un  Prelato  scontento 
Degli  Esercizi  spirituali 
Del  bene  eh 'è  posseder  Dio 


187 
IV.  li 
61.  e seg. 

IV.  i38 


Quanto  desiderate  ed  efficaci  fossero  le  lettere  di  S.  I- 
gnazio  e seg. 

Di  S.  Francesco  Saverio  intorno  al  licenziare  dalla  Com- 
pagnia gl'indegni  III.  Sa 

Una  sua  lettera  guadagna  alla  Compagnia  Girolamo  Na- 
tale II.  iS 

Di  SI  mone  Rodriguez  sopra  lo  scacciar  dalla  Religione 
gi'iiiosservanti  III.  ^ 

Di  S.  Teresa,  della  stima  in  che  ha  la  Compagnia  II.  4^ 
Di  Giovanni  Polanco  al  B.  Francesco  Borgia  liberato  dal 
Cardinalato  III.  1 10 

Deir\batc  Blosio  sopra  gli  Esercizj  spirituali  di  S.  Ignazio  L gl 
Di  F.  Luigi  Granata  sopra  le  persecuzioni  della  Compa- 
gnia in  Ispagna  II.  ^8 

Di  S.  Ignazio  sopra  l’ubbidienza,  quanto  stimala  dal  B.  Frane. 

Borgia  III.  q4-  ® scg- 

Accusata  da  Giuliano  Vincenzi,  difesa  dal  Card.  Bellar- 
minn  e seg. 

Del  Card.  Toledo  per  rinunziare  il  Cardinalato  1 iq.  e seg. 
Di  Pietro  Cauisio  sopra  il  santo  vivere  de’  nostri  in 
Roma  IV.  4§ 

DI  F.  Luigi  di  Montoya  , della  stima  in  che  avea  S.  I- 
gnazio  i4c) 

Di  .\ndrca  Finsio  sopra  l’obligo  di  scrivere  a S.  Ignazio 
ciò  che  si  avea  fallo  in  ajuto  delle  anime  ' ^ 

De’  PP.  Bamt|biti  it»a 

Del  Card.  d'Augusta  , c di  Giovan  de  Vega  i5i 

Di  Giovanni  Polanco.  Sopra  la  morte  di  S.  Ignazio  ia8 

Libri  delle  co.se  .sante  : quanta  ragione  abbia  la  Compagnia 

di  scriverne  L 55 

Contro  la  Compagnia,  inuumcrabili  II.  io 
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Alali  elTcui  che  cagionano  II.  42_-  e scg. 

Licenziare  dalla  Compagnia  chi  non  ha  spirito  per  lei  , 

quanto  sia  necessario  111.  fili,  e .ses. 


6q.  e seg. 
79.  e seg. 
e seg. 
e li 
L Ql 
*77 


Come  il  pratica.sse  S.  Ignazio 
San  Francesco  Saverio 
Siinone  Rodriguez 

Lodovico  Blosio  Abate  fa  gli  Escrcizj  di  S.  Ignazio 
fa  fare  a’  suoi  Religiosi 
Lodovico  Vives  : suo  giudiclo  di  S.  Ignazio 
Lope  Mendoza  priega  il  fuoco  a S.  Ignazio  , ed  egli  muore 

abbrucialo  167.  e seg. 

Lorenzo  Maggi  come  confermato  nella  Compagnia  da  S.  1- 

gnazio  ITI.  il).! 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  elegge  S.  Ignazio  proiettore  per 
nettare  il  suo  Regno  dagli  Eretici  , e ne  domanda  la 
Canonizzazione  II.  37.  IV.  iS3 

F.  Luigi  di  Granata  quale  stimasse  il  maggior  miracolo  di 

S.  Ignazio  V.  à 

Sua  lettera  delle  persecuzioni  della  Comp.ignia  II.  78 

Quanto  l’illuminassero  gli  Escrcizj  spirituali  di  S.  Ignazio  L 
F.  Luigi  Strada  come  scrivc.ssc  della  carità  cd  unione  III.  1 o r 
E dcirulile  de’  Collegi  della  Compagnia  per  le  anime  IV.  ÌLI 
Suo  testimonio  degli  Escrcizj  di  S.  Ignazio  L <>2 

F.  Luigi  di  Montoya  , stima  in  che  avea  S.  Ignazio  IV.  1 4i) 
Luigi  Gonzalez  pruova  il  raccordarsi  di  S.  Ignazio  più  utile 

che  una  meditazione  L li, 

Lutero  e Calvino  coulraposli  a S.  Ignazio  2i 


M 


B.  Maddalena  de’ Pazzi  come  parlasse,  in  un'estasi,  dello  spi- 
rito della  Compagnia  li.  1 8u 

Instrutta  neU’uiniltà  da  S.  Ignazio  IV.  lS 

Maddalena  Saveria  sorella  di  S.  Francesco.  Sua  santità,  c pre- 
dizione di  lui  II.  Il} 

Manresa  onora  i luoghi , dove  S.  Ignazio  fi;  penitenza  L 1 >■» 
Marco  Antonio  Trevigiano,  Signor  Veneziano;  sue  virtù,  e 

carità  verso  S.  Ignazio  io»,  e .seg. 

Marcello  IL,  che  sentimento  avesse  del  non  accettarsi  dignità 

nella  Compagnia  IV.  i.à.3 

Quanto  stima.ssé  S.  Ignazio  ivi 

Margherita  Gigli  vede  l’anima  di  S.  Ignazio  defunto  gloriosa  i.3l 
Maria  Madre  di  Dio  appare  a S.  Ignazio  , e gli  concede  do- 
no di  {lerpelua  castità  L 3^ 

Egli  ad  luior  di  lei  m;  fa  voto  M 
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Voglia  lina  iiotli!  avanti  il  suo  altare  in  Monserrato  L.  4^ 

Visilandola  si  Riette  un  nuovo  cilicio 

La  sua  Verginità  difesa  da  S.  Ignazio  44_-  ^ 

Madre  e protettrice  della  Compagnia  II.  22: 

Ajuta  e difende  S.  Ignazio  , che  ne  porta  sempre  sui 
petto  una  imagine  ^ 

Apparsa  insieme  con  S.  Ignazio  V.  6 

S.  Marta  di  Roma  , opera  di  S.  Ignazio  : quanto  gli  co- 
stasse IV.  7^  e seg. 

Martin  Chemnizio,  Eretico,  quanto  si  dolesse  per  la  fona- 
zione del  Collegio  Germanico  79 

Martino  Gutticrez  ringraziato  dalla  Madre  di  Dio  , perchè 

indusse  il  P.  Suarcz  a scriver  di  lei  II.  82 

Vede  la  Cumpagiita  sotto  il  manto  della  Beatissima  Ver- 
gine 87 

Martin  Navarro  (piai  testimonio  desse  del  vivere  che  si  fa- 
ceva nella  Compagnia  prima  di  farsi  le  Costituzioni  TII.fi.  e seg. 
Martino  Olave  L i22.  e III.  182 

Massimiliano  , Duca  di  Baviera  , domanda  la  canonizzazione 

di  S.  Ignazio  in  premio  dell'impresa  di  Praga  IV.  i8i. 

Melchior  V'olelo,  Eretico,  come  deso'iva  i tormenti  che  fìnge 

darsi  a quei  della  Compagnia  III.  ^ 

Michele  Navarro  va  per  uccidere  S.  Ignazio,  c Iddio  l’at- 
terrisee  II. 

Sollevo  una  fìera  persecuzione  contea  S.  Ignazio  II.  iSq.  e seg. 
Michele  Rodes.  S.  Ignazio  gli  profeliza  che  sarà  della  Com- 
pagnia molto  prima  di  fondarla  L l2i 

Miracoli  di  S.  Ignazio  più  di  duccnto  registrati  ne’  processi 

della  eanoiiizzazione  IV.  iR.I 


Se  Ile  scrivono  cento  , e più  , nel  cpiinto  libro 
M i.seno  Lilo,  Eretico,  che  ini.stero  facesse  sopra  il  numero 

dei  Dieci  primi  Padri  della  Compagnia  II.  1 10 

Modestia  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio.  Regole  ch'egli  ne 

scrisse  come  approvale  da  Dio  IV.  4° 

Quanto  la  volesse  ne’  suoi  S.  Ignazio  III.  i4».  e seg. 

Monaci  di  S.  Benedetto  henemeriti  eli  S.  Ignazio  , e della 

Compagnia  L 4l:  e 1 18 

Mollila  firivaln.  Libro  pesldente  , fìnto  opera  della  Compa- 
gnia. Dichiarato  che  no  , e proibito  II.  54 

Mortilieazione  interna  quanto  stimala  e raccomandata  da 

S.  Ignazio  IV.  e seg. 

Quanto  egli  la  praticasse.  Vedi  S.  Ignazio 
Moltitudine  dannosa  alle  Religioni  di  vita  perfetta  III. 
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Natura  veemente  materia  di  gran  merito.  Quel  che  S.  Igna- 
zio ne  diceva  IV. 

Negoziare  saggiamente  come  si  faccia  secondo  il  detto  di 

S.  Ignazio  III.  i36 

Nicolò  Bobadiglia  uno  de'  primi  Compagni  di  S.  Ignazio  II.  33 
Notato  di  qualche  durezza  di  giudicio  t'ji 

Sanato  da  S.  Ignazio  IV.  i39 

Provato  da  S.  Ignazio  nella  povertà  e ubbidienza  III.  i53 

Nicolò  Lanoi  vede  una  fiamma  sopra  il  capo  di  S.  I- 


gnazio  IV.  II3 

Nicolò  Sandero  come  scrìva  della  Compagnia  II.  34*  e 4> 

Nobili  senza  spirito  dannosi  alle  Religioni  III.  Ii5 

Provati  da  S.  Ignazio  con  mortificazioni  i4o 

Novità  punite  severamente  da  S.  Ignazio  179 

Novizj;  si  dee  fidar  poco  della  loro  virtù  IV.  «77 

Come  si  pruovino  nella  Compagnia  III.  64.  e seg. 

Che  escreizj  mentali  v'abbiano  55 

Condizioni  che  debbono  avere  58 


Olivier  Manareo;  vuol  rinunziar'  il  governo  perchè  si  sente 

muovere  ad  ira  : che  risposta  gli  desse  S.  Ignazio  i33 

Scuopre  un'Eiretico  entrato  nella  Compagnia  per  infet- 
tarla IV.  88 

Sua  gran  carità  verso  i sudditi  molestati  dal  demonio  in 
Loreto  V.  3o.  e seg. 

Sua  indifferenza  all'ubbidire  III.  i45 

Ne’  dubbj  del  governo  si  ajuta  con  la  memoria  di  S.  I- 
gnazio  1 39 

Penitenza  datagli  da  S.  Ignazio  , e perchè  i38 

Orazione  non  è line  della  Compagnia , ma  mezzo  per  altro 

fine  i4 

Quanto  sia  sicuro  il  modo  che  si  pratica  nella  Compagnia  I.  107 
Nelle  aridità  e consolazioni  che  ivi  si  hanno  , come 
debba  portarsi  , secondo  l’avviso  di  S.  Ignazio  i43.  IV.  161 
Come  utilineute  si  lasci  per  Dio  ; detto  di  S.  Ignazio  174 
Quanto  sia  in  uso  nella  Compagnia  III.  16 

Dono  d’orazione  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio 
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Paolo  III.,  letta  la  forinola  dcU'Iatituto  della  Compagnia,  dice 
che  v’è  il  dito  di  Dio  II- 

Forma  la  Compagnia  Religione  _ *7-* 

Paolo  IV.  qual  fosse  verso  la  Compagnia  IV.  58.  e scg. 

Pascasio  Broet  uno  de'  primi  Compagni  di  S.  Ignazio  ^ li.  no 

Patire  assai  per  Dio  fa  santo  in  breve  tempo  : detto  di  S.  I- 

gnazio  IV;  ’ ^9 

Peccato  mortale  che  si  sappia  fuor  della  Confessione  non  si 

tolera  nella  Compagnia  HI-  45 

Penitenze  corporali  come  debliano  us.arsi  42.  IV.  i(>9 

Perchè  la  Compagnia  non  ne  abbia  una  misura  eguale  per 

tutti  III-  43 

Ognuno  della  Compagnia  ha  obligo  di  prenderne  quanto 
ne  può  portare  senza  impedimento  del  suo  fine  38 

Penitenze  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio 
Persecuzioni  molto  utili  alla  Compagnia  II.  75.  e seg. 

Quelle  degli  Eretici  grandemente  l'onorano  III.  21 

Persecuzioni  che  patì  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio 
S.  Pietro  Apostolo  appare  a S.  Ignazio,  e il  toglie  del  peri- 
colo di  morire  _ _ !•  ^9 

Pietro  Canisio  quanto  profittasse  dallo  star  co'  primi  Padri 

in  Roma  _ _ IV-  4^ 

Pietro  Codacio  benemerito  della  Compagnia  , e riconosciuto 
da  S.  Ignazio 

Pietro  Fabro;  sua  indole,  santità,  ingegno,  e studj  _ II.  3.  e seg. 
Quanto  stimasse  gli  Éscrcizj  spirituali  di  S.  Ignazio  I.  88 


II. 


di  carne 


I.  84 
81 

da  seni- 
li. 7.  e scg. 

IO 

108.  e seg. 
109 

I IO 
i48 


Con  quanto  fervore  li  facesse 
In  darli  ad  alcuni  non  ha  pari 
S.  Ignazio  il  sana  da  tentazioni 
poli 

E se  l'acquista  compagno 
Quanto  giovevole  alle  anime  in  Parigi 
Gran  destrezza  che  avea  in  parlar  delle  cose  di  Dio 
Guadagna  a S.  Ignazio  tre  nuovi  compagni 
Legge  Scrittura  sacra  nella  Sapienza  in  Roma 
Grande  utile  che  reca  alle  anime  in  Parma  I.  107.  II.  7^ 
Uomo  santo  : ma  a petto  di  S.  Ignazio  come  un  bambino 
appresso  un  gigante 

Pietro  Quadrato;  S.  Ignazio  gli  profetizza  , 

Collegio  alla  Compagnia 

Pietro  Ribadeneira  fanciullo  tolerato  con  pazienza  da 
gnazio 

Tentato  di  lasciare  la  Compagnia;  Sanl'Tgnazio  il  muta 
Dieci  ragioni  con  che  prova  i meriti  di  S.  Ignazio 


IV. 

fonderà  un 
I. 

S.  I- 

III. 

IV. 


i4o 

1.76 

i56 

ivi 

142 
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Vita  che  scrisse  di  S.  Ignazio  quanto  fedele  cd  auten- 
tica IV.  146 

Povertà  ne'  Religiosi  della  Compagnia  che  non  han  grado  , 

toglie  l’uso,  non  il  dominio,  e perchè  III.  55 

Delle  case  de’  Professi  qual  debba  essere  IV.  26 

Povertà  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio. 

Prigione  della  Compagnia,  S.  Ignazio  diceva  essere  la  porta 

della  casa  , per  dove  se  ne  mandati  gl'indegni  III.  68 

Professi  di  tre  o quattro  voti  , che  grado  sieuo  nella  Com- 
pagnia , e che  qualità  debbano  avere  5o 

Prudenza  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio. 

Pruovc  che  la  Compagnia  fa  dei  suoi  prima  d'ammetterli  ad 

alcun  grado  64.  e seg.  , 


Q 


Quirino  Garzonio,  amico  e difensore  di  S.  Ignazio  II.  167.  e seg. 

R 


Religione  che  non  può  durare  nel  suo  Istituto , cpial  sia  se- 
condo S.  Ignazio  IV.  178 

Qual  debba  dirsi  di  regola  stretta  III.  44-  e seg. 

Rinunzia  , che  nella  Compagnia  si  fa  a certo  jus  della  sua 

fama  , male  impugnata  da  alcuni  4S 

Risoluzioni  nelle  cose  del  servigio  di  Dio  come  si  prendano 

saggiamente  secondo  S.  Ignazio  IV.  58 

E in  tutti  gli  altri  affari  166 

Roberto  Card.*  Bellarmino  difende  la  dottrina  di  S.  Ignazio 

intorno  all’ubbidienza  III.  96 

Fa  un  discorso  al  sepolcro  di  S.  Ignazio  in  pruova  della 
sua  santità  IV.  182 

Rodrigo  Menescs  ha  una  mostruosa  visione  ne  gli  Esercizj 
spirituali  ; e quale  I.  101 
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Schernitori  di  S.  Ip^nazio  puniti  da  Dio  I.  i56.  idn.  c seg.  V. 
Scrupoli,  come  vinti  *da  S.  Ignazio  dopo  un  lungo  pa- 
tirne I.  55.  e s 

Regole  del  medesimo  per  conoscerli , « vìncerli 
Scrupoloso  nel  recitar  l’ufficio  , come  curato  da  S.  I- 
gnazio  in. 

Scuole  della  Compagnia  quanto  giovevoli  al  publico  IV. 

Simone  Rodriguez:  suo  nascimento  , e presagio  di  gran  riu- 
scita II. 

Sanato  da  Dio  maravigliosamente  i 

Tentato  dal  fratello  di  lasciar  S.  Ignazio  , non  si  rende  i 
Atto  singolare  di  mortifìeaziouc  con  che  si  vince  i 

Vive  con  un  Romito  austeramente  , e quivi  infermo  è vi- 
sitato e soccorso  da  S.  Ignazio  i3t2.  e s 

Fatiche  sue  per  le  anime  in  Ferrara  e Padova  i4i.  e s 
Quanto  risoluto  fosse  in  licenziare  dalla  Compagnia  gl'in- 
degni , e lettere  singolari  che  di  ciò  scrisse  ITI. 

e i 

Silvestro  Landini  gran  frutto  che  fa  nelle  anime  predicando 
gli  E.sercizj  di  S.  Ignazio  I. 

Soldevilla  mandato  dalla  Compagnia  da  S.  Ignazio  , e 
perchè  ITI. 

Sospettar  facilmente  de’  sudditi , e di  leggieri  credere  a gli 
accusatori,  quanto  sia  dannoso  i 

Spelonca,  dove  s.  Ignazio  fe’  penitenza,  descritta  I. 

Stanislao  Card.  Ilosio,  come  scriva  della  Compagnia  III. 
Stanislao  Rescio  , per  qual  cagione  dica  Dio  aver  posta  al 
mondo  la  Compagnia 

Studj  delle  scienze  in  chi  se  ne  vale  in  ajuto  delle  anime, 
quanto  dispiacciano  al  demonio  I.  i4i.  e s 

Ancorché  secchino  in  parte  la  divozione  non  debbon  la- 
sciarsi I 

Sujieriori  quali  fosser’i  più  cari  a S.  Ignazio  IV. 

Condizioni  che  richiedeva  in  essi,  e come  li  formasse  111.  i SS.  c s 
Sospettosi  de’  sudditi , uocevolissirai  i 
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Talenti  natuiali  senza  virtù  , nel  servìgio  di  Dio  vaglion 

poco  IV.  i6o 

Tentazioni  come  vinte  da  SantTgnazio.  Vedi  S.  Ignazio 
Con  che  arte  si  mettano  dai  demonio,  e come  si  vin- 
cano 167 

S.  Teresa  quanto  si  servisse  della  Compagnia  , e come  ne 

parli  n.  47 

Stima  in  che  l'avea,  e cose  che  Iddio  le  mostri  d’essa  178 

Sua  vita  troncata  , e perciò  riprovata  dal  suo  Ordine  179 

'Tcstimonj  esaminati  per  la  canonizzazione  di  S.  Ignazio  furo- 
no seicento  settanta  cinque  IV.  183 

'rimore  del  dir  del  mondo  quanto  nocevole  a chi  serve 
Dio  167 
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Ubbidienza,  qual  si  ricerchi  nella  Compagnia  Ill.<i44 

E come  con  vi  si  tolleri  il  contrario  97 

S.  Ignazio  ne  fa  pruova  nc’suoi , e ne  castiga  severamente 
i difetti  ivi  e seg. 

Ne  detta  undici  capi  verso  il  fine  della  vita  9'i.  e seg. 

Ne  scrive  una  ammirabile  lettera;  accusata  d'errori  da  uno 
della  Compagnia,  e difesa  dal  Bellarmino  95.  e seg. 

Ubbidienza  ai  Sant'Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio 
Umiltà.  Quel  che  S.  Ignazio  ne  insegnò  IV.  5.  e seg. 

Per  le  cose  del  servigio  di  Dio  , fa  più  che  l’autorità  171 
Sommo  grado  d’essa  qual  sia  , e come  fosse  in  S.  Igca- 
zio  17 

Umiltà  di  S.  Ignazio.  Vedi  S.  Ignazio 

V 

V 


S.  Vincenzo  Ferreri  predice  la  venuta  d’una  nuova  Religio- 
ne, stimata  la  Compagnia  II.  i8i 

Virtù  de’ Santi  sono  la  parte  più  difficile  da  scrivere  IV.  3.  e seg. 

Il  volgo  non  è buon  giudice  della  loro  perfezione  49-  c seg. 
Visite  inutili  , come  se  ne  sbrigasse  S.  Ignazio  87 

Vita  di  S.  Ignazio  scritta  dal  Hibadeneira  quanto  auten- 
tica 146 

Voti  semplici  ilella  Compagnia  fanno  perfettamente  Religioso. 

Cose  loro  singolari,  c di  jus  nuovo  III,  53.  e seg. 
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Voto  che  i Professi  della  Compagnia  fanno  d'udire  i con- 
sigli  del  Generale  , assunti  che  siano  a dignità  , come 
fosse  stabilito.  Come  fuor  di  ragione  impugnato  da  un 
moderno  ia3.  e scg. 


Z 


lido  indiscreto  riprorato  da  S.  Ignazio  IV.  170 

Zelo  delle  anime,  e della  disciplina  regolare  in  S.  Ignazio. 

Vedi  S.  Ignazio 
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Scorrcsioni  da  emendarsi 

nella  presente  edizione 
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